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VITA 

CARLO  DENINA 


Cjxlo  Palina  nacque  in  Revello  a  dì  a  8 
di  febbraio  l'annoiai,  da  Giovanni  Maria 
Denina  ed  Anna  Gabriella  Boasio.  Imparò  quivi 
grammatico  da  uri  maestro  Nizzardo,  ch'era 
pai  gìardirui're  che  letterato  :  il  quale  instdlò  al 
suo  alunno  l' amore  dell' agricoltura  e  dell'eco- 
nomia. Ilgiovinetto  Denina  studiò  umane  lettere 
e filosofia  in  Saluzzo.  Prima  che  giugnesse  a  1 4 
anni  gii  morì  il  padre  :  ed  uno  zio  nommoUo 
ad  un  beneficia  di  famiglia:  per  lo  c/ie  entrò 
neir  online  clericale.  Un  officiale  Svizzero  inse- 
gnògli  in  Saluzzo  la  lingua  francese;  e  colà 
formò  pure  le  prime  idee  dell' arte  militare ,  al- 
lorché nel?  anno  1747  vi  campeggiava  l'esercito 
Sardo  ed  Austrìaco,  fanne  egli  ammesso  nel' 
l'anno  1748  al  B.  Collegio  delle  Provincie  in 
Torino  nella  classe  delle  belle  teucre,  dalla 
quale  traevansi  i  professori  d  umanità  e  di  ret- 
tarìca.  Gli  alunni  di  quel  collegio  ascoltavano 


tr  VITA 

le  lezioni  dell'  Università,  ed  il  Dolina  v'ebbe 
a  maestri  il  dotto  Clùonio  Piemontese ,  e  C  an- 
tiquario Bartolì  Padovano  ,  che  fu  dappoi  socio 
dell'Accademia  dell'  Inscrizioni  e  Belle  Lettere 
di  Parigi;  né  applicò  siilo  alle  umane  lettere, 
ma  anco  alle  matematiche  ed  alla  teologia 
morale.  Conciliassi  egli  tosto  l'affètto  de' suoi 
maestri,  e  reputazione  singolare  per  l'orazione 
da  lui  recitata  net  collegio  in  morte  a"  uno 
studente  Nizzardo.  L abate  Scarampi  governa- 
tore del  collegio  medesimo  studiatasi  sino  dal- 
l' umili  -  -:">:!  di  ulìi. igirla  riif/f  uffìzi  del  ministero 
degli  affari  esteri.  Ma  un  religioso  entusiasmo 
lo  Jecc  progredir,-  negli  ordini  .inerì;  ni  pensò 
di  poi  ad  impieghi  ch'ili:  anzi  si  fece  sacer- 
dote nell'anno  jj54  in  Saluzzo.  Verso  la 
fine  delC anno  i-53  fu  nominato  professore  di 
umane  lettere  a  Pinerolo ,  e  vi  stette  un  anno 
solo.  Accadde  che,  fattasi  da  lui  una  com- 
mi-dia in  versi  sdruccioli  sul  soggetto  delle 
scuole,  onde  esercitare  nella  declamazione  ì 
suoi  scolari,  i  frati  Gesuiti  vi  si  credettero 
satireggiati  nell'  ultimo  allo,  in  cui  disputa- 
tasi del  sistema  delle  pubblic/ie  scuole,  e  della  ' 
convenienza  che  fossero  rette  da  magistrati  e 
da  preti  secolari ,  siccome  erano  state  rette 
dal  clero  regolare.  I  Gesuiti  congiunti  a'  Do- 
menicani se  ne  dolsero  al  primo  Presidente , 
che  obbligii  il  Denina  a  mandargli  il  suo  MS. , 
ed  a  presentarglisi  in  Torino ,  e  quindi  lo 
rimosse  dalle  R.  scuole.  Ma  Ì  amicìzia  del 
Clùonio  e  <T  altri  professori ,  a'  quali  spia- 
ceva il  trionfo  de'  frati ,  gli  fece  ottener  subito 
d'esser  rettore  di  scuola  comunale  a  Cuorgnè  , 
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grosso  borgo  del  Canevese ,  ove  rimase  due 
anni  ,  ed  altrettanti  stette  tu  li  istesso  impiego 
a  Barge ,  dite  ore  lungi  da  favello  sua  patria. 
Continuò  allora  gli  studi  della  teologia  ;  e  nel- 
Tanno  1^56  andò  a  Milano,  raccomandato 
agli  amici  del  Milanese  Canili  vescovo  di  Mon- 
davi ,  e  quivi  addottorassi  in  teologia  nelle 
scuole  Palatine.  V  amor  di  quello  studio  il  fece 
autore,  e  pubblicò  in  Torino,  l'anno  i-j5S, 
due  volumi  De  studio  thpojogiae  et  de  norma 
fidei ,  che  piacquero  in  Roma  ,  ma  eccitarono 
la  gelosìa  di  alenai  teologi  su  Torino.  Il  primo 
Presidente  ricliiamìi  al  fine  dell'anno  i  j58  alle 
R.  scuole  il  Dentila  ,  vite  fu  mmunato  professore 
straordinario  tf  umane  lettere,  net  Collegio  su- 
periore di  Torino  ,  e  nell'anno  i~6o  professore 
di  rettorica  nel  eoli, 'gài  di  Cianiberì ,  ovetton.- 
andò  mai.  I  doveri  di  professore  straordinario 
non  davangli  ne  lucro  ,  ni'  gravi  cure  ;  laonde 
potè  allora  erudire  alcuni  riguardevoli  giovani 
nella  storia  e  nelle  civili  discipline.  I  filosofi 
Lagrangia,  Saluzzo  e  Cigna  eransi  stretti  in 
quella  privata  .\oi:ietà  scientifica,  da  cui  esci 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ;  e  vollero 
seco  il  Deninn ,  che  conobbe  qiuvi  fra  gli  altri 
il  Ditterai  impiegalo  nella  legazione  a"  Inghilterra 
a  Torino.  Qtieifi  lo  /. ce  ìiislitu/ore.  dj parecchi 
Inglesi  :  agli  uni  insegnava  grammatica  italiana, 
agli  altri  Lggeva  la  Storia  antica  del  Rollin  e 
gli  Annali  di  Tacito.  Conobbe  allora  i  duchi 
di  Portland  e  di  Malborough ,  milordo  Spencer , 
ed  altri ,  dai  quali  apprese  molte  cognizioni  di 
letteratura  ìngUse,  che  giovarono  al  buon  suc- 
cesso del  suo  Discorso  sopra  le  vicende  della 
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letteratura  pubblicalo  in  Torino  l'unno  1760. 
Questo  libro ,  ìrt  cui  narrami  rapidamente  It 
vicende  letterarie  di  tutte  le  nazioni ,  dalle  ori- 
gini orientali  sino  a' tempi  nostri ,  fu  dal?  au- 
tore cresciuto  di  im  Saggio  sopra  la  letteratura 
italiana ,  con  alcuni  altri  opuscoli  ce.  impresso 
in  Lucca  l'anno  1762,  e  d  altre  considtre- 
i'oli  giunte  nelle  edizioni  di  Glasgovìa  del 
l'aimo  1763,  e  di  Berlino  degli  anni  1784  e 
1785,  in  due  volumi,  ed  in  quella  di  Torino 
e  Carmagnola  degli  anni  i-ga  e  1 81 1  in  quattro 
volumi-  Essa  opera,  tradotta  in  tutte  te  lingue 
colte  a"  Europa,  procacciò  molta  fama  all' auto- 
re; ma  il  Voltaire  trattolla  da  pedante  nel  suo 
romanzo  intitolalo  L'homme  a  [parante  éens , 
per  quanto  scrisse  contro  lo  stile  del  Montes- 
quieu ;  ne  tant' altri  vollero  acchetarli  a  molti 
suoi  giudizi  spesso  leggieri  ed  infidi,  dinante 
degli  studi  teologici  voleva  il  Oenina  indirizzarli 
al  bene  della  società  :  e  porcili  impresse  nelV  an- 
no 1761  con  la  data  di  Lucca  sotto  nome  ana- 
grammatko  la  Lellera  di  N.  Daniel  Caro  sopra 
il  dovere  de'  ministri  evangelici  di  predicare  colle 
istruzioni  e  coli' esempio  1'  osservanza  delle  tejjgi 
Girili  e  spezialmente  in  riguardo  agli  Imposti. 

Un  compendio  storico  delle,  principali  città 
d  Italia  fatto  dal  Denina  per  mi  lordo  Spencer 
lo  avrertì  che  l'  origine  de'  diversi  stati  ili  cui 
dividisi  l'Italia,  rijerivasi  quasi  ad  un  tempo 
solo  ,  e  die  comuni  erano  le.  cagioni  della  loro 
libertà,  grandezza  e  deeridm:a.  Miequegli  da  ciò 
l'idea  di  far  un  libro  ,  su  l'  andare  del  Montes- 
quieu, e.  l'in/itolo  :  mili  timi!  su  la  grandezza  e 
su  la  decadenza  delle  Repubbliche  Italiane  dulia 
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media  età.  Mostro/me  il  primo  lavoro  ai  conti 
dì  S.  Raffaele ,  ed  Orsini  a"  Orbessnn ,  che 
lodaroitto  sì  pel  disegno,  come  per  li  pensieri 
e  per  lo  stile  ;  riè  più  gli  usci  di  mente  que- 
st  importante  argomento. 

Giorgio  Pitt  e.  gli  altri  ministri  stranieri ,  clic  U 
Denina  vedeva  spesso ,  andavano  rimproverando 
itila  letteratura  italiana  di  non  aver  libri  simili 
alle.  Lettere  Persiane  ed  allo  Spettatore  Inglese. 
Scrisse  egli  allora  in  quel  genere  il  suo  Parla- 
mento Ottaviano  ,  così  detto  dal  nome  di  un  gen- 
tiluomo suo  amieo.  Sdì' unirti  volume,  che  ne 
fu,  impresso  l  anini  i -ti.'>  euri  data  ili  Lucca,  con- 
tengami xi!  sessioni,  chejìngonsi  tenute  in  Roma 
da  varii  letterati,  e  nette  quali  ragionasi  de» 
vantaggi  e  de'  pregiudizi  delle  società  lettera- 
rie: della  protezione  dovuta  alle  lettere;  delle 
opere  dia  ni  ma  ti  che  e  de'  feudi;  della  facilità 
con  cui  s' introducono  gli  abiui .  e  della  difficoltà 
di  correggerli;  d' iui  .pa  rateilo  tra  Voltaire  e 
Rousseau  :  dell'  educazione  delle  donne  ;  del- 
l'origine della  virtù  ;  del  Contratto  sociale  di  Rous- 
seau; de' poeti  e  recitatori  di  poesie  ;  del  digiuno  ; 
de'  predicatori  e  dell'eloquenza  del  pulpito;  e 
de' filosofi  moderni.  Il  cardinal  Toreggiani  mi- 
nistro di  papa  Clemente  XIII  fice  proibir 
V  opera  prima  che  venisse  in  luce ,  sul  solo 
annunzio.  Lodevole  fu  l'intenzione  dell' amo- 
re ;  ma  egli  era  ben  lungi  dal  Montesquieu , 
dall  Addìaon  e  dallo  ,Steele,  non  che  dal  suo 
contemporaneo  Gasparo,  Gozzi  sì  per  la  filo- 
sofia come  per  lo  stile.  Invitato  da  un  In- 
glese il  Denina  viaggiò  nell'anno  i-]65  quat- 
tro mesi  in  Italia,   e   conobbe,  in  Parma  il 
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Contlillac ,  in  Modena  il  Zaccaria,  in  Bolo- 
gna il  Beccarì  e  i  fratelli  Zanotti ,  in  Firenze 
i  fratelli  Atlanti ,  il  lìtdlttzzi ,  il  Marmi,  liai- 
montlo  Cocchi  e  il  Lami ,  in  Bontà  i  PP.  La 
Sucur  e  Jacquier,  ed  in  Napoli  il  P:  Torre, 
il  Mazzocchi,  il  Carcano  e  gtialfri  Accademici 
Ercoiancsi;  ed  al  ritorno  in  Venezia  il  Ca- 
valiere Tran  die  governava  a  suo  talento  la 
Bepiibblica  feneta  .  c  giunse  tu  I  dicembre  del- 
l'anno  17C5  a  Torino. 

Fu  consigliato  il  Denàia  a  scrivere  la  sto- 
ria letteraria  del  Piemonte,  e  quella  di  IT  Or- 
dine de' SS.  Maurizio  1:  Lazzaro  :  raccolse  do- 
cumenti per  f  una  e  per  V  altrui  ma  improvvisi 
ostacoli  gì  impedicono  di  continuarle.  Questi 
stridìi  però  colhgavami  a  quelli  della  storia 
generale  iF  Italia .  e/ir  gli  slava  a  cuore.  Prima 
del  suo  viaggio  /[Italia  aveva  già  confidala 
nell'anno  17Ò4  al  suo  amico  De  Giovanni  In 
traccia  ed  alquanti  capi  di  essa  storia ,  che 
venne  da  Uà  altamente  approvata.  LI  viaggio 
gliene  crebbe  la  voglia  ;  c  appena  tornato  pose 
in  chiaro  [abbozzo  del  suo  lavoro  ,  e  lo  diede 
ai  cavalier  Fi  rraris ,  suo  fautore  e  segretario  dì 
gabinetto  del  Be  Carlo  Emanuele.  LI  Ferraris 
presentò  al  Be  queir  abbozzo ,  e  gli  ottenne  una 
pensione  onde  avesse  agio  d'applicarsi  al- 
l'opera. Conscio  il  Ferraris  degl'intrighi  let- 
terari! e  del  carattere  ardente  ed  irrequieto 
del  Deruna ,  volle  che  questi  non  confidasse 
n  veruno  il  sito  disegno  ,  toltone  l'abate  Co- 
sta d frignano ,  uomo  di  gran  sapere,  c/te 
fu  poi  arcivescovo  di  Torino  e  cardinale. 
Conversava- questi  giornalmente  col  Dama, 
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esaminava  i  suoi  lavori,  e  gli  era  utilissimo  nel- 
F  emendarli.  Tutto  si  pose  il  Denina  in  questo 
studio  immenso  .  cominciò  la  ma  storia  delle 
Bi  votazioni  d'  Italia  dulie  origini  Etrusc/ie  , 
e  la  condusse  sino  alla  pace  d 'Utrecht ,  di- 
stinguendola in  xxiy  libri  ;  e  formanne  tre 
volunà  che  impresse  negli  anni  1768,  1770 
e  1772  in  Torino.  V  opera  era  lungi  dal  suo 
compimento,  quando  il  segretario  Ferraris  morì  ; 
ed  U  Deninn  fu  in  ^mvi  ,inffistie. ,  conoscendo 
clte  un  tanto  lavoro  mal  poteva  condursi  senza 
un  possente  fautore.  Vennegli  in  pensiero  di 
andarsene  fraiuamcnte  al  Re  Carlo  Emanuele, 
che- ben  t  accolse,  e  volle  il  suo  manoscritto. 
Il  Re  se  lo  tenne  più  mesi  ;  nh  diede  retta  al 
bibliotecario  Berta,  che  noi  valeva  stampato. 
Il  conte  Galli  ne  fu  amore  per  comando  del 
Re;  il  Costa  d frignano  segnollo  per  F  Uni- 
versità ,  ed  il  barone  Vemazza  si  compiacque 


primo  volume ,  che  t  antere  n'  ebbe  in  premio 
la  cattedra  di  rettorica  nel  Collegio  supcriore,  e 
quella  d"  eloquenza  italiana  e  eli  lingua  greca  al 
pubblicarsene  il  secondo  volume.  Tentò  alcuno 
invano  di  screditare  il  Deninn  qual  novatore 
presso  il  Re,  che  gli  rispose:  amo  più  gl'in- 
gegni moderni  die  i  vecchi  pedanti.  Le  Rivo- 
luzioni d'Italia  salirono  tosto  in  gran  fama, 
e  venturo  tradotte  in  tutte  te  lingue  colte  cf  Eu- 
ropa ,  e  per  sino  nella  greca  volgare  e  mila  tur- 
ca; nè  potev' essi  re  altramente  di  un'opera  in 
cui  le  importanti  vicende  del  più  celi  bre  paese 
del  inondo  sono  filosoficamente  trattate,  con 
fottili  investigazioni  della  romana  grandezza 


Esci  appena  in  luce  il 


e  decadenza  ,  dell  invasione  de  Barbari ,  del 
sistema  feudale  e  canonico  ,  delle  repubbliche 
de  bassi  tempi,  e  del  risorgimento  della  po- 
tenza italiana.  L'autore  dedusse  tutto  dalle  ca- 
gioni agli  effetti  con  moderazione  a  que  tempi 
singolare  in  Italia ,  e  con  nobile  e  semplice  nar- 
razione; e  sparse  molta  lucesti  /'  arti  liberali  c 
meccaniche  ,  su  I  economia  e  su  tutte  le  impor- 
tanti dottrine.  Egli  è  vero  che  le  Dissertazioni , 
gli  Annali  e  gli  Scrittori  tf  Italia  dell'  eruditissimo 
Muratori,  e  le  opere  storielle  e  politiche  del 
grande.  Macliiavelli  giovarono  assai  a  quest'ot- 
timo successo  ,-  ma  sonuna  lode  si  dee  al  Venina, 
che  seppe  maestrevolmente  accordare  verità  ed 
opinioni  il  ogni  maniera  con  la  filosofìa ,  e  ri- 
durle in  un  corpo  di  storia  profondamente  ra- 
gionato. Parve  egli  maggiore  di  sè  stesso  in 
quest'  opera  ;  ed  è  !  unica  delle  sue  che  miriti 
(tesser  detta  classica,  folle  il  Denina  aggiugnire 
alla  stut  storia ,  dopo  imiti  anni,  il  libro  xxr , 
detto  Continuazione  delle  Rivoluzioni  d' Italia 
dal  1713  fino  al  1793  sotto  il  titolo  <f  Italia 
moderna;  cìie  fu  impresso  in  Torino ,  neli edi- 
zione delle  Rivoluzioni  il  Italia  colà  fattasi 
l'anno  1 791  in  sei  volumi.  Ma  o  ne  fòsse  corrotto 
il  manoscritto ,  o  ignorante  l' editore ,  queW  ut- 
timo  libro  rimase  turpenunte  sconcio  ;  sicché 
C  autore  prese  ad  emendarlo  su  di  un  esemplare 
impresso  in  Venezia  l'anno  i7i)3,  non  meno 
che  motti  passi  della  storia  delle  Rivoluzioni 
tf  Italia  ,  sì  per  lo  stile ,  come  per  te  cose  ,-  e 
vi  fece  parecchie  giunte  notabili ,  come  aveva  in 
pnimo  di  fare  da  motti  anni.  Questo  prezioso 
lavoro  vaine  alle  maiU  di  Giuseppe  Micali 
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autore  della  Storia  d'  Italia  prima  del  dominici 
de'  Bomani ,  e  fu  dato  gentilmente  da  lai  alla 
Società  Tipografica  de' Classici  italiani,  orula 
venisse  con  accuratezza  pubblicato. 

Dacché  il  Dèniiut  era  professore  di  greche 
lettere  e  et  eloquenza  dowtte.  nunporre  discorsi 
per  f  aprimento  degli  siudii ,  e  panegirici  dei  Re 
dì  Sardegna  nei  natalizi  loro  giorni.  Entrando 
egli  nell'  Università,  tannò  1770  ,  pronunziò 
un  Discorso  Accademico  sopra  1  eccellenza  dei 
greci  autori  paragonati  ai  latini  :  ma  non  piacque 
al  collegio  de'  teologi  quanto  vi  disse  di  S. 
Agostino  poco  versato  nella  greca  letteratura  ; 
ne  lo  impresse  che  l'  anno  178:1  nel  volume  tv 
dell'  I.,  torta  della  G  n  etti  ,  levatone  il  paralcllo 
de'  PP.  della  Chiesa.  Recitò  pure  nell'  anno  1 77 1 
un  panegirico  delle  lodi  di  Carlo  Emanuele  ;  e 
due  alla  Maestà  di  Vittorio  Amedeo  negli  an- 
ni  1773  ^  1775,-  e  pubblicò  gli  ultimi  corredati 
di  note.  Parve  che  il  primo  sentisse  troppo 
dello  stile  storico  e  didascalico  ;  gli  altri  due 
accostaronsi  vieppiù  al  buono  stile  della  digni- 
tosa e  robusta  orazione. 

La  Corte  di  Torino  onorava  e  rimunerava 
ognora  il  Derùna;  ma  i  frati  ed  i  cattivi  teologi 
il  vedevano  di  mal  animo.  Doleva  loro  che. 
nel  capo  G  del  libro  xxn  delle  Rivoluzioni 
it  Italia  avesse  egli  fatte  parecchie  savie  riflcs-. 
siniìi  .',n  la.  imiitiplicitit  Ordini  !l, /i^ani  . 

e  che  negli  ultimi  due  capi  del  libro  xxiy 
avesse  paragonato  lo  stalo  dell'  Italia  tt  altri 
tempi  con  ipu-lh  della  Pace  d'Utrecht,  net 
quale  non  era  più  ni  sì  ricca  ,  né  si  popolosa , 
accagionandone,  oltre  al  vivere  corrotto  ed 
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ozioso  delia  nobiltà  e  ad  nitri  disorilini.  il  troppo 
numero  de  preti  e  di  '  fruii  celibi  per  ìnstituto  , 
ed  in  gran  parte  sfaccendati.  Il  teologo  Raineri 
auditore  del  cardinale  delle  Latice  s  aifinse  di 
trovare  in  due.  sole  pagine  delle  involuzioni 
d'Italia  17  proposizioni  erronee  e  quasi  ereti- 
che ,  e.  ne  andanti  di  imandtindi  1  In  proibizione.  Il 
Veruna  ,  lungi  dal  fare,  un  arida  apologia  dille, 
sue  opinioni ,  volle  avvalorarle  con  gli  esempi 
e  con  le  autorità,  e  ne  scrisse  un  trattato  ,  che 
intitolò  Dell'  Imjii(^i)  dclli'  pri-sone:  presentollo 
al  Re  Carlo  Emanuele ,  clic  dotato  di  mente 
retta  e.  perspicace  nè  commendò  assai  l'  autore. , 
e  mandollo  al  gran  Cancelliere  dell'  Univtrsità, 
per  esaminar  seco  quanto  versava  su  la  pub- 
blica eiiucazione.  '  il  libro,  benché  riformato 
giusta  i  consigli  del  gran  Cancelliere ,  non 
venne  approvato  dal  frate  Inquisitore  pei  rag- 
giri del  teologo  Raineri  ;  nè  valsero  a  vincer 
quel  frate  i  detiderii  dei  ministro  Hogino  ,  nè 
le  istanze  del  dotto  cardinale  Antonilli  asses- 
sore del  Sant'Officio  di  Ruma.  Le  prescrizioni 
delle  Nuove  Costituzioni  di  Piemonte  uscite  in 
quel  tempo  toglievano  ogni  adito  al  Denina  di 
stampare  il  suo  libro  in  estero  paese  senza 
la  pubblica  autori/ti;  e  nel  Piemonte  si  temeva 
quasi  di  ricadere,  in  quella  fatale  ignoranza 
in  cui  l'aveva  liingaiiunte  frinito  la  falsa  po- 
litica de' Gesuiti.  C-di-  ti'  tempi  l'autore,  e  posto 
da  banda  il  suo  libro,  ripigliò  la  storia  del  R. 
Ordine  de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  clic  andò 
anch'  essa  a  riti  nto  dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
Emanuele  avvenuta  nel  febbraio  dell'anno  1773. 
Vago  il  Denina  di  conoscer  le  vicine  contratte , 
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soleva  ogni  attriti  vigilante  ult  ima.  Accompagnò 
nell'unno  1766  alle  falde  del  Monte  Cenisio 
1'  amiro  [^grangia  ,  che  chiamato  a  Berlino  da 
Federico  lì  ,  in  vece  ih  li  l'.ah  ro  .  v'andava  per 
la  via  di  Parigi .  muli-  vi*itat\i  il  d'Alembert, 
che  lo  aveva  proposto  a  quel  gran  Re.  Vide 
dipoi  la  Valle  a  Aosta  fin  presso  i  due  San 
Bernardi,  Genova  e  la  Riviera  sino  a  Nizza , 
ove  si  edificava  il  nuovo  porto  ;  e  nell'  anno 
1774  li  Savoia  e  Lione,  col  P.  Visconti  Mi- 
lanese, bibliotecario  di  S.  Benedetto  in  Poli- 
rone  ,  che  andava  a  visitare  i  suoi  confratelli 
di  Vannes  e  di  S.  Mauro;  e  nel  ritorno  re- 
cossi a  Ginevra.  Strada  facendo  si  scontrò 
in  parecchi  frati,  che  fisso  lo  tennero  nella 
idee  da  hù  proposte  nel  libro  Dell'  Impiego 
delle  persone. 

Intento  egli  a'  doveri  della  sua  cattedra  , 
studiavasi  if  instruìre  non  tanto  i  giovani , 
quanto  coloro  che  già  aspiravano  ad  essere 
professori  ed  autori  ,*  e  fece  a  tal  fine  la  sua 
Bibliopca,  o  sia  tkrlp  di  eompor  libri,  e  la 
impresse  l'anno  1776  in  Torino.  La  divise  egli 
in  tre  parti,  nella  prima  delle  'quali  trattò  del- 
l' erudizione ,  della  filosofia ,  del  buongusto  , 
delle  lingue  e  delio  stile  ,  cognizioni  necessa- 
rie a  chi  vuol  compor  libri:  mila  seconda 
ragionò  delle  cose  a  ad  l' autore  dee  avvertire 
nella  composizione  de'  medesimi ,  e  spezialmente 
della  scelta  del  soggetto ,  e  dilla  sua  rego- 
lare disposizione;  e  nella  terza  delle  CQse 
dn  eseguirsi  dopo  la  composizione  di'  libri ,  le. 
citazioni  cioè,  le  annotazioni,  le  postille,  l'ap- 
provazione, la  stampa  dell'opera,  le  correzioni 
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e  li;  nuove  edizioni.  Commendevole  è  questo 
libro  ,  oltre  a  tante  utili  ^istituzioni ,  per 
la  buona  morale  che  tenta  d  instillare  nei 
letterati,  i  quali  sventuratamente  per  lo  più 
ne  abbisognati  cotanto.  La  Bibliopea  ha  molta 
connessione  col  trattato  Dell'Impiego  delle  per- 
sone ,  che  aveva  posto  in-  disparte  di  mala 
voglia  pei  mentovati  ostacoli ,  e  per  iscrivere 
la  storili  del  Piemonte  sino  alla  morte  del  Re 
Carlo  Emanuele.  Il  troppo  assiduo  lavoro ,  e 
le  gravi  molestie  dategli  da  un  pubblico  im- 
piegato ,  non  nominato  da  lui  nelle  note  dei 
panegirici  del  Re ,  nacquero  tanto  alla  sua 
tallite ,  che  i  medici  consigliarongli  di  viaggiare. 
Aveva  egli  giù  spedito  al  conte  di  Rivera  ,  ani- 
hasciador  Sardo  in  Roma  ,  il  suo  manoscritto 
della  Storia  del  Piemonte,  pel  parer  suo;  e 
vohva  anco  conferire  con  lui  e  con  alquanti 
prelati  il  suo  trattato  Dell'  Impiego  delle  per- 
sone, al  quali:  meditava  daggiugnere  una  $c~ 
conila  parte  intorno  ali'  uso  delle  cose.  Recitato 
il  III  panegirico  del  Re  littorio  Amedeo ,  e 
finite  le  scuole  dell'anno  1777,  avviassi  egli 
verso  Roma,  passando  per  Firenze,  ovedimorò 
un  mese.  Intese  colà  il  parere  degli  amici  suoi, 
abate  Giilluzzi  e  proposto  Fossi,  intorno  al 
suo  trattato  Dell'  Impiego  delle  persone ,  e  que- 
glino  sollecitaronlo  a  lasciar  loro  il  manoscritto, 
o  al  libraio  Camìiiagi.  /Jccordossi  con  tutti  e  tre 
il  Deiuna,  ed  obbligolli  a  non  i stampar  l'opera, 
die  previa  la  censura  Toscana ,-  ed  interpretò 
male  le  Costituzioni  del  Piemonte ,  che  vietavano 
agli  autori  e  più  rigorosamente  <i  professori  di 
stampare  opere  in  estero  Stato  senza  la  previa 
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licenza  de  nazionali  censori.  Erasi  egli  intanta 
recato  a  Roma  ;  ed  il  pontefice  Pio  Vi  ave- 
vaio  accollo  amorevolmente,  non  che  i  cardinali 
Qerdil  ed  Antonelli,  il  Marini,  l'Audifredi, 
l'Amadatti  e  tutti  i  primari  letterali  di  Roma. 
Tornossene  per  Firenze  ,  e  volle  che  il  Cam- 
biagi  non  divallasse  il  suo  trattato ,  finche 
non  gliene  scrivfsse  da  Tarine.  Ma  il  male 
era  giù  fatto  ;  cìiè  frate  Bruno  Bruni ,  delle 
Scuole  Pie,  Piemontese,  dimorante  in  Firenze, 
il  riseppe,  td  accusò  il  Benino,  al  cardinal 
delle  Lance  ,  e  da  poi  al  conte  Graneri 
nuovo  ministro  del  Re  di  Sardegna  al  Pa- 
pa, nel  suo  passaggio  da  Firenze;  sicché  l'edi- 
zione, ne  fu  tosto  nota  al  Governo  Piemontese. 
Stette  il  Bmina  lungamente  in  via ,  per  visitare 
i  letterati  di  Bologna .  di  Modena,  di  Parma 
e  di  Milano,  e  giunse  a  Torini)  che  era  già  de- 
crctala  dal  Re,  la  soppressione  del  trattato  Del- 
l'Impiego deìle  persone,  a  spesa  dell'autore, 
e  la  chiusura  di  lui  per  sei  mesi  nel  Seminario 
di  Vercelli,  nella  quale  città  era  vescovo  per 
buona  ventura  Fai/uco  suo  Costa  tTArignano. 
L'edizione  del  trattato  richiamata  da  Firenze 
a  Torino  fu  data  subito  alle  fiamme  dal  bi- 
bliotecario Berla ,  che  appena  ne  serbò  due 
esentplari  fra  MS.  della  H-  Biblioteca.  Accareir 
zato  il  Detuna  dal  vescovo  e  dalle  persone 
dì  garbo,  se  ne  stette  tranqitillo  in  Vercelli,  e 
compiè  in  pochi  mesi  la  sua  Biblioteca  scelta 
d'autori  e  traduttori  italiani,  per  la  quale  aveva 
raccolte  importanti  notizie  nell'  ultimo  suo  viag- 
gio. Venne  intanto  nominato  arcivescovo  di 
Torino  il  Costa  tTArignano,  ed  il  Detuna  à 
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affrettò  di  comporre  una  breve  Storia  della 
gerarchia  ecclesiastica  de'  sei  prillai  secoli  ,  onde 
porla  in  fronte  d~  una  raccolta  di  SS.  Padri 
tradotti  in  italiano  da  varii  colti  scrittori, 
eh'  egli  volt  va  intitolare  al  nuovo  arcivescovo 
pel  sua  ingresso  in  Torino.  Ma  il  buon  di- 
segno del  Veruna  andò  a  vóto  ;  perchè  giunto 
appena  a  Torino ,  dovette  ritirarsi  in  Re- 
vello  ,  ad  aspettarvi  gli  ordini  dei  Re.  Fisse 
sei  mesi  in  patria  fra  aspre  cure ,  delle  quali 
non  fu  l'ultima  la  perdita  di  lla  sua  cattedra 
d'eloquenza  e  lingua  greca  nelF  Università  di 
Torino;  né  altro  con'urto  aveva  che  dallo 
studio.  Nacqaegli  allora  l'idea  dell'  Istoria  della 
predicazione,  incominciando  da  Pitagora  sino 
a'  tempi  nostri,  onde,  provar  falsa  l'asserzione 
di  citi  disse  che  la  predicazione  non  giovò  mai 
nè  a  correggere  né  a  instruire  gli  uomini.  La 
varietà  dei  df'tdetti  che  aveva  sl  ontrati  ne'suoi 
viaggi  d'Italia,  e  speciali/unte  nel  Piemonte, 
tutti  derivanti  dal  latino ,  svegliògli ,  min/re 
aggiravasi  intorno  a  Revello,  il  gusto  del- 
l'etimologie, e  gli  f  re  scrivere  molte  analoghe 
osservazioni,  che  divennero  il  fondamento  di 
parecchie  sue  dissertazioni  su  F  origini  delle  lin- 
gue. L'arcivescovo  Costa  d  frignano,  e  gli 
altri  amici  suoi  colsero  intanto  a  destro  ,  onde 
egli  venisse,  richiamato  a  Torino,  e  gli  fos- 
sero rìntegrate  quasi  tutte  le  s'ie  pensioni.  Edu- 
cando, nell' esigli»  di  Revetlo,  un  nipote  suo, 
ed  il  Cara  di  Canonica ,  s' avvìtle  die  V  ita- 
liana letteratura  non  aveva  un  buon  compen- 
dio di  antica  storia ,  e  singolarmente  della 
Grecia.  A  questa  pose  mano  nell'anno  1779. 
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ritornalo  a  Torino;  ed  ivi  la  pubblicò  negli 
00/1/1781  e  1783,  col  titolo  iflstoria  politica 
e  letteraria  della  Grecia,  in  quattro  volumi,  e 
la  condusse  sino  al  Regno  d .Alessandro  Magno, 
in  cui  cessò  d esser  libera.  Quest'opera,  bcnchh 
lontana  dal  pregio  delle  Rivoluzioni  d' Italia,  è 
lodevole  per  la  semplicità  e  chiarezza  con  cui 
è  scritta ,  e  perchè  sviluppa  con  giustezza  le 
cause  della  grandezza  e  della  decadenza  della 
Grecia,  non  chi:  le  cose  spettanti  alle  arti  ed 
alla  filosofia-  di  quella  grandissima  nazione,  a 
cui  singolarmente  dee  il  mondo  la  sua  cul- 
tura; ne  è  da  tacersi  ch'essa  precedette  alle 
storie  del  Gillies ,  del  Cast  e  del  Mitfordt. 

Prima  dell'  ultima  andata  del  De/lina  a  Ro- 
ma, il  famoso  conte  Vittorio  Alfieri  e  l'  abate 
Valpvrga  di  Caluso  avevanlo  fatto  accettare 
nella  privata  società  letteraria  di  Torino  ,  alla 
quale  erano  pure  ascrittili  Tana ,  il  San  Mar- 
tino, il  Palétti,  e  gli  altri  più  riguardevoli 
Piemontesi.  Libero  dulie  sur  triste  vicende  vi 
intervenne  egli,  e  vi  lesse,  fra  l'altre  disserta- 
zioni storielle  V  elogio  del  cardinal  Mcrcurino 
di  Gattinara  gran  Cancelliere  dell'  Imperador 
Carlo  V  ed  ascendente  del  marchese  Arborio 
di  Breme ,  amicissimo  del  Denina  ;  e  quello 
del  cardinal  Guala  fìichieri  legato  pontificio 
in  Inghilterra  verso  l'anno  1222:  elogi  die 
ben  caratterizzano  lo  stato  della  Spagna  e  del- 
l' Inghilterra  in  que'  tempi  diversi. 

Il  Denòia  godeva  nuovo  favore  alla  Corte  ; 
ed  il  Re  avevalo  nominato,  nell'anno  1 781  , 
direttore  degli  studi  di  storia  e  di  belle  lettere 
nell'  Accademia  de'  ISobili.   Stava  egli  nella 
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anticamera  del  Re  a  Moncalieri  ragionando  dei 
tuoi  lavori  col  i  onie  di  Sai/izzo,  e  gii  disse, 
che  compilila  i  edizione  delle  sue'  opere ,  che 
già  awa  intraprem  ,  meditava  di  scrivere  le 
Rivoluzioni  della  Germania,  Il  conte  di  Sa- 
lazzo  ne  parin  iti  .•ignare  di  Cliambrh  r  legato 
a  Torino  della  corte  di  Prussia  ,  ed  amico  del 
'Denota.  Ne  scrisse,  questi  al  ministro  di  Ikrz- 
berg  ed  al  mari  li'  se  l.uccìu ■.-.ini ,  che  lo  rife- 
rirono al  gran  Federigo  II.  Quel  re  filosofo, 
apprezza/ore  de'  bigi  ingegni ,  e  singolarmente 
degl'Italiani,  ud.ndo  le  vicende  del  Doninoti 
lui  noto  per  le  Rivoluzioni  d'IUilia,  ed  il  suo 
divisamente!  di  scrivere  \e  Rivoluzioni  della  Ger- 
mania, ordini:  al  Chandirier  if  invitarlo  are- 
carsi  a  Berlino  ,  ove  gli  offeriva  agio  e  modi 
di  scriver  V  opera  con  piena  libertà.  Il  Bettina 
notificò  le  lettere  di  Berlino  e  le  offèrte  del 
legato  Prussiano  al  Re  littorio  Amedeo ,  che 
non  solo  gli  concedette  di  recarsi  a  Berlino, 
ma  l' accertò  delle  sue  pensioni ,  e  nominollo 
suo  bibliotecario  onorario  ,  e  professore,  eme- 
rito dell'  Università.  Rinunziò  allora  il  Denina 
alla  pubblicazione  dell'altre  sue  opere ,  edalle 
giunte  che  divisava  di  fare  alle  Rivoluzioni 
tt'  Italia ,  ove.  voleva  inserire ,  in  forma  dì 
note  ,  quanto  aveva  scritto  d  importante  nel 
trattato  Dell'Impiego  (lolle  persone,  su  le  oc- 
cupazioni digli  ecclesiastici,  ile'  nobili  c  della 
plebe.  Nò  i  frati  avevano  scordato  quel  suo 
trattato  proscritto  ,  e  lo  accagionavano  di 
quante  riforme  religiose  andava  facendo  l'im- 
mortale imperadore.  Giuseppe  II.  Ma  i  edizione 
di  quel  trattato  fattasi  in  Torino  nell'anno  i8o3 
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in  due  volumi  ha  persuaso  ognuna  che  nulla 
v'  è  di  simile  fra  esso  e  gli  editti  imperiali , 
se  tolgami  le  idee  della  tolleranza  religiosa  , 
e  la  licenza  di  leggere  tutte  te  traduzioni  cat- 
tolithe  della  labbia. 

Parti  il  Denina  di  Torino  nel  settembre 
<J:/f  anno  1763,  e  giunto  a  Potsdam  fu  pre- 
sentato al  Se  Federigo  dal  inarchese  Lucche- 
sini  ministro  dotato  di  fino  e  profondo  ingegno, 
ed  accetto  a  quel  monarca  quanto  il  conte 
Algarotti.  Federigo  parlò  al  Veruna  delle  per- 
secuzioni it  Italia  a  lui  trote  ,  e  rassicurollo 
del  suo  favore,  e  dell'intera  libertà  di  scrivere 
ne'  suoi  stati.  Nel  secondo  abboccamento  do- 
mandogli il  Re  in  che  tempo  credeva  di  potere 
scrivere  f Istoria  delle  Rivoluzioni  di  Germania; 
in  cinque  anni,  gli  rispose.;  ed  il  Re:  oli!  al- 
lora io  non  la  vedrò  più  ;  né  giunse  infatti  a 
vederla.  Contento  il  Re  del  Denina,  da  lui  ri- 
guardato qual  letterato  ,  non  mai  quale  cor- 
tegiano ,  ne  scrisse  al  filosofo  ti  Alembert,  come 
d  uri  nuova  ornamento  della  sua  Accadendo, 
f^i  entrò  il  Denina  nel  giorno  7  di  novembre 
dell'anno  178.1.  Molti  suoi  Discorsi  leggonsi 
negli  atti  dell!  Accademia  medesima  sovra  oggetti 
storici  e  critici,  e  specialmente  su  le  origini  e 
V indole  delle  lingue.  Gradevole  riesci  al  Re  la 
Lettera  intorno  ai  progressi  delle  arti  che  il 
Denina  pose  in  fronte  alla  nuova  edizione  delle 
Vicende  della  Letteratura  fattasi  negli  anni  1784 
e  1785  in  Berlino.  La  gratitudine  lo  fece  tor- 
nare alla  poesia,  che  aveva  abbandonata  dagli 
anni  giovatali,  ne'quali  scrisse,  fra  l'altre  cose, 
■un'Epistola  in  versi  sciolti  a  Francesco  Maria 


Digitized  by  Google 


Zanetti  contro  certi  fiosq/ì  del  secolo  terni , 
impressa  nel? anno  i~6ì  in  Firenze:  maturo 
volle  cantare  le  lodi  della  Casa  di  Prussia,  e 
spezialmente  quelle  ili  i'vd,  rigo  in  uri  Ditiram- 
bo ,  intitolalo  la  Sibilla  Teutonica ,  e  da  lui 
pubblicato  l'anno  i-;&G  in  Berlino.  Avertasi 
che  è  queliti  slessa  composizioni!  da  lui  im- 
pressa con  bizzarri  cangianti  nti  net  volume  ir 
delle  Vicende,  della  LeUcratura,  t  anno  l8u  , 
in  Carmagnola.  l'olle  pure  esser  poeta,  a  guisa 
del  Frnékm,  nella  siui  vecchiaia;  scrisse  un 
poema  epico  in  prosa  italiana  e  l'intitolò  Della 
itusMadc  Canti  x  tradotti  dall' originai  greco  ine- 
dito, nell'edizione  fattane  l'anno  i-jeji  in  Ber- 
lino. ì'iitci/u.:f!l<:  ili  fui"  r  .t  fniduttnre  di  questo 
poema,  ette  canta  Pietro  il  Grande  e  la  fon- 
dazione di  Pietroburgo ,  soggetto  da  lui  già 
riconosciuto  epico  iwlla  sita  Biblinpea.  Inge- 
gnosa riè  l'orditura,  e  potrà  /orse  un  giorno 
ridotta  a  più  poetica  forma  nobilmente  verseg- 
giarsi. Andava  egli  scrivendo  lettere  agli  andei 
suoi;  pìaeqiugli  a*  intitolarle  Lettere  Brande- 
borghesi,  e  le  impresse  lugli  anni  i-,S5  e  1786 
in  Berlino. 

Un  discorso  letto  dal  Dinina  all'Accademia 
nell'anno  [7S6,  ove  con'utavasi  l'articolo 
Efpapne  dell  'Enciclopedia  Melodica,  gli  meritò 
gran  lode  dagli  Spagnuoli ,  che  chiamava/do 
nel  lor  paese,  e  multe  controversie  in  Germa- 
ìiia  ed  in  Francia.  Stampò  egli  in  Berlino  al- 
lora ,  olire  a  qtii  I  dùcono  ,  varie  lettere,  criti- 
che in  supplinienlo  ih  l  medesimo,  indirizzate  in 
parte  al  famoso  colile  di  Mirabeau;  e  quindi 
impose  silenzio  agli  avversarli,  che  male  «www 
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Attesa  la  sua  Apologia  Mia  Spagna,  rela- 
tiva a' tempi  precedenti  il  regno  di  Luigi  XIV ', 
con  F  Apologie  ile  Frédéric  II  Roi  de  Prusse 
sur  la  preféieiice  cpi'il  parut  accorder  k  la  Ut- 
terature  franose  ,  letta  nclf  Accademia  ,  ed 
impressa  l'  anno  1787  in  Desiati,  e  col  Dis- 
cours  sui'  les  procrea  <le  la  littersture  dans  le 
Nord  de  l'Alleraagne,  pubblicato  nell'anno  1788 
in  Berlino. 

La  morte  di  Federigli  TI,  invelluta  nell'anno 
1 786,  non  cangio  la  sorte  d.  I  Denìna  ,  c/ie  fu 
parimente  favorito  da  Federigo  Guglielmo,  ed 
attese  con  ostinalo  studio  ad  illustrare  la  Prussia, 
e  le  g.'sta  del  defunto  monarca.  Pubblicò  egli 
nell'anno  1788  in  Berlino  T  Essai  sur  la  vie 
et  sur  le  règne  di-  fiéiìénv  II  lini  de  Prusse, 
pour  servir  eie  preliminare  à  Péditiim  do  ses 
(euvres  posthunies.  A  questa  tenne  dietro  negli 
anni  1790  e  1791  La  Prusse  littéraire  sous 
Frcdéric  II  in  tre  torni  impressi  in  Berlino. 
L'  autore  seppe  in  amendue  quest'  opere  pre- 
giate dare  un  giusto  ragguaglio  Mia  letteratura, 
tedesca  di  aneli'  età  ,  e  Ioduri-  senz'  adulazione 
quel  gran  Be,  da  luì  paragonato  ad  Alessandro 
ed  a  Cesare  per  te  gesta  militari  fi  per  la  po- 
litica ,  a  M.  Aurelio  per  la  filosofia,  ed  a 
GUdiano  per  l' acume  e  per  le  religiose  opi~ 

Il  Re  Stanislao  di  Polonia  volle  decorare 
il  Denina  del  titolo  di  Canonico  di  V irsavia 
neli  anno  1 789 ,  e  gliene  mandò  la  gran  crocei 
e  Federigo  Guglielmo  nel  inneedergU  di  por- 
tarla ,  nominollo  suo  consigliere  ili  legazione. 
Dopo   dieci  anni  a"  assenza  piacque  al 
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Datata  di  rivedere  nell'anni)  1792  l' Italia;  e 
dimoro  alquanto  in  Milano  ed  in  Tarino,  ove. 
aggiunse  il  isr  libro  alla  nuova  edizione  delle 
Rivoluzioni  d1  Italia  che  vi  si  faceva  in  sei  vo- 
lumi, meno  pregevole  della  prima  per  là  scor- 
rezione e  per  la  mancanza  delle  citazioni. 

Reduce  a  Berlino  pose  mano  al  suo  Itine- 
nir:\> .  cìie  jiulililirri  in  tre  volumi,  negli  anni 
1 794  e  "79^>  co'  tìtolo  di  Guide  Littiiraire , 
nel  quale  contengono  le  notizie  della  lette- 
ratura universale  della  Prussia ,  Germania , 
Svizzera  ed  Italia  in  quel  tempo,  da  lui  lette 
in  gran  parte  ali  Accademia.  I  suoi  giudizi  non 
piacquero  ni  ai  Milanesi,  nè  ai  Padovani;  e 
questi  rintuzzarono  vivamente  il  rimprovero 
dato  alla  città  loro  dì  non  aver  prodotti  in- 
gegni originali,  colla  Lettera  d'un  Padovano- 
ai  celebre  sig.  abate  Denina ,  impressa  in  Pa- 
dova nell'almo  1796,  e  piena  dì  motti  pun- 
genti e  di  varia  dottrina.  .  . 

Le  vicende  della  guerra  cangiarono  intanto 
faccia  alla  Germ/iiiin  ed  , di "1 'latin;  ed  il  Demnd 
sospese  la  sua  Storia  della,  prima,  e  pubblicò  in 
Berlino  quella  del  Piemonte  in  tre.  voluriii,  negli 
anni  1803  esrg. ,  tradotta  in  tedesco  dal  suo  ori- 
ginale italiano,  e  condotta  sino  alla  liberazione 
di  Torino  avvenuta  l'anno  17 06  sotto  littorio 
Amedeo ,  che  divenne  primo  Re  di  Sardegna. 
Impresse  egli  nell'anno  ]8o3  in  Berlino  l'o- 
puscolo Dell'uso  della  lingua  francese,  discorso 
in  forma  di  lettera  diretto  ad  un  letterato  Pie- 
montese,  ristampalo  l'anno  stesso  in.  Torino 
nel  secondo  volume  Dell' ImpÌPL'i.  delle  persone. 
FoU*a  il  Denina,  servendo  alla  necessità  dei 
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tempi ,  consigliar  1' uso  delia  lingua  francese 
agi  Italiani  ;  il  c)ie  eccito  rumore  e  grave  sde- 
gno in  Italia. 

I  varii  discorsi  fatti  dal  Dcnina  su  le  lingue 
erano  giunti  a  tal  mole,  che  meritarono  d  esser 
rifusi  in  un'opera,  ch'egli  intitolò  La  Clef 
ile»  langiies  ,  ou  considera  ti  ons  sur  1'  origine 
et  la  forraalion  des  langucs  ,-  e  pubblicolla  in 
tre  volumi,  l'anno  1804,  in  Berlino.  L'au- 
tore vi  /ratta  de' primi  fondamenti  meccanici 
de'  suoni  inarticolati  ed  articolati ,  naturali  a 
tutti  gli  uomini ,  e  quindi  de  varii  acci/ùnti 
fisici  e  morali  che  cagionarono  la  varietà  delle 
favelle.  Lo  scopo  principale  di  lui  si  è  di  pro- 
vare che  Scitica  è  la  comune  origine  de' quattro 
idiomigraco,  slavo,  celtico  o  germanico  e  lati- 
no, da' quali  discendono  quasi  interamente  le, 
moderne  lingue  d'Europa,  come  egli  va  lunga- 
mente mostrando  colle  voci  originarie  e  derivate. 
Ingegnoso  è  questo  lavoro,  e  fondato  su  basirì- 
conosctute  vere  in  molta  parte  ;  ma  era  da  de- 
siderarsi che  l' autore  l'  avesse  fatto  in  verde 
età ,  quando  la  sua  mente  era  capace  di  più  sot- 
tili e  filosofiche  indagini,  ed  il  suo  vigor  fisico  e 
morale  era  vie  più  proporzionato  a  sì  gigante- 
sca fatica.  Il  Denina  che  agognava  da  qualche 
tempo  a  seguire  la  fortuna  della  sua  patria 
divenuta  francese,  ottenne  nell'anno  i8o3  di 
intitolare  a  Napoleone  quest'opera;  e  nell'anno 
i8o4  fri  presentato  a  lui  in  Magonza  per  cura 
del  conte  Salmatoris  suo  amico,  che  invìtollo  a 
Parigi,  ove  giunto  fu  nominato  nell'ottobre  di 
quell'anno  bibliotecario  di  Napoleone  medesimo. 
Benchb  il  Denina  avesse  allora  ?3  anni,  feriti 
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ravvivarsi Faiiwin.  uè  velli-  starsene  ozioso;  diede 
V  ultima  manti  alle  Rivoluzioni  della  Germania 
dal  tempo  di  Cesarti  sirin  al  presente,  e  pub- 
blicolle  in  Firenze,  in  olio  volumi,  dall'anno 
iSo.j  iiJ.iSoj),  bruchi-  .serbasse  ognora  la  prima 
data.  Quest'opera,  da  luì  compilila  in  troppo 
iarda  età,  mal  può  slare  a  fronte  della  Jìlo' 
tofica  Storia  di  Germania  del  profondo  Mol- 
ler, che  tanto  onora  quella  cospicua  nazione. 

Avtva  intanto  il  Di  nìua  />ubltticato  in  Pa- 
rigi il  suo  Tableau  liialorique ,  slatistiipie  et 
murai  de  la  Haute  Italie  nell'unno  i8o(i ,  e 
nell'anno  1808  il  suo  Discorso  isterico  sopra 
I'  origine  della  Gerarchia  e  de' Concordati  (Va  la 
podestà  ecclesiastica  c  la  secolare  ,  da  lui  in- 
dirizzato al  cardinal  Pesch.  che  ben  F  accolse 
da  principio  ,  e  da  poi  adoperò  in  guisa  che 
fòsse  soppresso  e  severanu-ntc  ceitswato  iti 
un  giornale  di  quella  stagione. 

L' instancabili  Unitili  campii;  anco  /'Istoria 
dell'Italia  Occidentale,  e  divolgolla  in  Torino, 
l'anno  1809,  in  sei  volumi.  Condusse  egli  quel- 
l'Istoria sino  al  regno  d'Italia,  e  v'aggiunse 
in  volgare  il  Saliti  Mipm  le  auliche  tracce  del 
carattere  de'  m 01  lenii  lla)ia;ii  da  lui  giA  stam- 
pato in  Parigi  l'anno  1807  in  lingua  francese. 
L'Istoria  deli  ltnlìii  Occidentale  è  pregevole , 

ultimi  avvenimenti  italiani  aorteammte 'dedotti; 
ma  dee  pudtiosaim  'ite  leggersi  ,  perché  con- 
tiene parecchi  errori  di  date, ,  di  nomi  e  di 
fatti,  cagionali  dulln  continua  assenza  delf  au- 
tore ,  non  che  dalle  impure  fonti  a  cui  so- 
gtìansi  attingere  le  notizie  de.'  tempi  nostri , 
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ili  e.  dehixj  xxr 
snaturale  per  lo  più.  dalla  politica  e  dalle  pas- 

L  ottuagenario  Denina  volle  imprimere  in 
Carmagnola,  tanno  1811,  il  IV  volume 
delle  Vicende  della  Letteratura  ,  al  quale  ag- 


fatìcando  sui  suo  manoscritto  delia  Biblioteca 
d'  autori  e  di  traduttori  italiani. 

Fu  egli  colto  nel  giorno  a  1  di  novembre  del- 
l'anno l8l3  da  una  paralisia  ,  che  lo  privò 
dell'uso  della  parola,  e  forse  subito  del  staso 
del  dolore  ,  e  quindi  della  vita  ,  nel  giorno  5 
di  dicembre  d  II' «imo  medesimo',  all'età  di 
anni  Sa. 

Era  il  Dama  di  mediocre  statura  ed  agile 
della  persona.  Occhio  penetrante,  acume  di 
pensieri ,  favella  rapida,  prontezza  ed  energia 
di  movi/aeriti  sino  all'ultima  vecchiaia,  dima- 
operatrice,  e  vaga  d'indagare  gì' intimi  recessi 
delle  umane  azioni.  La  finezza  del  garbo,  l'e- 

degli  uomini  e  della  storili  accordavanti  in 
lui  egregiamente  ad  uno  straordinario  amore 
del  vero  e  dell'Italia,  ed  a  quella  forza  di 
carattere  e  bontà  di  cuore,  rare  ne'  tempi  no- 
stri ,  le  quali  avvezzano  ella  pratica  di  tutte 

Le  vicende  della  sua  vita ,  che  spesso  gli 

luppare  la  fecondità  della  sua  mente ,  nacquero 
assai  alla  perfezione  delle  sue  opere  sì  dal  lato 
della  composizione,  sì  da  quello  delta  lingua. 
Didima.  Fot.  L  1>' 
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Astretto  egli  ad  usare  in  larda  età  la  lingua 
francese,  nè  giunse  a  scriverla  con  quella  pu- 
rezza e  leggiadria  die.  si  voleva,  ne  potè  ser- 
bare incontaminata  V  italiana  favella.  Minore 
si  è  il  pregio  di  lle  rose  ch'egli  scrisse  da  che 
esci  tf  Italia  ,  benché  anch'  esse  sieno  da  re- 
putarsi per  l'importuniti  degli  argomenti,  e  per 
ia  filosofia  onde  son  piene.  L'unica  opera  clas- 
sica del  Denina  ,  venerata  dogi' Italiani  e  dagli 
stranieri,  si  è  (/nella  delle  Rivoluzioni  tfltalia 
che  viene  a  luce  in  questa  prima  edizione  cor- 
redata di  giunte  e  di  corruzioni  postume  del- 
l' autore. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


L*  storia  generale  d' Italia,  ancorché  il 
Biondo  e  il  Sigonio  con  varie  opere  ne  aves- 
sero aperta  la  strada,  appena  in  due  -  secoli 
di  tanta  cultura  di  lettere  era  stata  trattata  da 
un  Girolamo  Briani  (1) ,  e  da  qualche  altro 
ancor  più  ignoto  scrittore  (2);  quando  verso 
la  metà  del  presente  secolo  nuovo  lume  e  più 
certa  gu;da  ne  porse  il  celebre  Muratori.  Ma 
io  non  so  se  di  tanto  capitale  siasi  fatto  finora 
rjuelF  uso  die  s1  intendeva  da  olii  cel  lasciò  ; 


(')  /' 

•aria  d' Tlali/i  dalla  «u 

Ut  ^Annibale  fine 

di  Cristo  i.5i7.  Venezia, 
n  Umberto  Localo  Pinccnl 

■  614. 
ino  dell'  Ordina  dei 

Predette 

)ri  ,  vescovo   di  Eapnarca  , 

comprese  l' istnHa 

S.',,,T.m- 

d'Italia  dalla  venuta  d'E 

noa  sino  al  1^55 , 

itolo  d'Italia  travagliata, 

1776. 
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perciocché  egli  'è  manifesto  che  la  Raccol- 
ta (i) ,  le  Dissertazioni  e  gli  Annali  del  Mu- 
ratori sono  come  fondamenti  e  materia  ap- 
piti-m-ìiMla  per  altri  lavori. 

La  felice  riusi-ita  del  Coinpemiio  cronologico 
della  storia  di  Francia  fece  nascere ,  come  si 
è  veduto  succedere  in  tallii  alil  i  generi  dì  libri, 
un  simile  conijn'inlio  ddh  si  uria  di  altre  Pro- 
vincie, ed  ultimamente  dell'Italia.  Vero  è  che 
il  signor  di  Suini-Marc  anidre  di  quest'opera 

go  (a).  Peroeehè ,  dove  il  presidente  d'Hainaut 
comprese  in  un  tomo  solo  tutta  la  storia  di 
Francia ,  il  compendio  cronologico  della  storia 
d'Italia  riuscirà  per  lo  meno  a  dieci  o  dodici 
volumi  d'  ugual  mole  ;  e  non  è  niente  più  breve 
del  Sigonio  e  del  Muratori ,  de'  quali  vi  si  tro- 
van  tradotti  i  passi  interi  ,  e  talvolta  anche 
lunghi  (3).  Non  è  dubbio  che  quando  il  signor 

(t)  Rerum  ItaUrarum  tcriptoret  ile. 

(l)  11  pruno  voltimi-  ili  ('ulii|icndio  (  Abregé 

thronolagiquc  de  V  hìitnin-  if,-V™/t  d'Italie,  in  H.  ) 
comorende  dall'  nimrj  ^76  ili-U"  rr.i  volgare  siilo  all'  S+o. 

in  luce,  comiruia  ila!  lord,  e  limite  al  113;. 

(ì)  La  mane  raison  m'a  fati  traduìre  .  . .  ars  mar. 
craux  ménte  un  peu  lungi  de  ISgomm  et  de  Unta- 
tori.  Préfacc  p.  imi. 
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PREFAZIONE  XXIX 

di  Saint-Marc  non  avesse  fatto  altro  che  tradur 
Muratori,  egli  fece  opera  utile  alla  sua  nazione 
die  non  aveva  ancora  nella  propria  lingua  l'equi- 
valente; e  voglio  credere  che  per  qualche  ri- 
guardo possa  anche  esser  utile  agl'Italiani.  <Ad 
ogni  modo,  se  gli  Annali  d' Italia ,  tuttoché 
pieni  di  tante  cose  importanti ,  e  scritti  con 
franchezza  e  chiarezza  poco  ordinaria  di  sti- 
le ,  riescono  bene  spesso  molesti  e  stanchevoli, 
per  dover  passare  di  tratto  in  tratto  da  Milano 
a  Napoli,  da  Firenze  a  Venezia,  in  affari  di- 
versi e  disparati;  die  sarà  d'un  compendio 
cronologico,  opera  ili  sua  natura  più  arida  e 
più  secca  die  non  sono  gli  Annali,  e  per  l'or- 
dinario di  poco  profitto  a  chi  non  ha  preso 
notìzia  delle  stesse  cose  da  altra  sorta  di  libri 
storici?  Quindi  sarà  /orse  a  molti  caduto  in 
pensiero  che  si  potesse  trattare  la  storia  d'Ita- 
lia nella  maniera  che  fecero  il  padre  Orleans, 
l'abate  Vertot  e  Des  Fontaincs  quella  d'altre 
nazioni;  e  il  titolo  di  Rivoluzioni  che  porta 
in  fronte  quest'opera,  farà  credere  di  leggeri 
che  noi  ci  siamo  proposti  d'imitare  questi  au- 
tori. Ma  le  rivoluzioni ,  per  cagion  d'  esempio, 
d' Inghilterra  e  di  Spagna  e  di  Polonia ,  da 
che  quelle  provincie  vennero  di  molti  stati  a 
formare  un  sol  reame ,  non  sono  altro  che  la 
storia  del  governo  interno,  mostrando  come 


Digitized  by  Google 


V  autorità  sovrana  a'  andasse  o  restringendo  O 
dilatando,  e  come  per  la  morte  d'  un  re ,  per 
l'oppressione  o  l' estensione  d' una  casa  regnan- 
te ,  ne  salisse  un'  altra  sul  trono.  Però  la  serie 
stessa  degli  avvenimenti  serve  di  guida  a  chi 
li  racconta  ;  e  l' unità  della  materia  rende  meno 
difficile  il  darle  forma.  Ma  in  Italia,  poiché 
per  la  declinazione  del  secondo  imperio  occi- 
dentale si  fu  divisa  in  diverse  nazioni ,  le  ri- 
voluzioni del  regno  di  Napoli  non  ebber  clie 
fare  col  governo  Veneto  ;  uè  le  civili  discordie 
de' Fiorentini  e  de'Sauesi,  o  le  sollevazioni 
de'  baroni  della  Romagna  e  della  Marca  fecero 
cambiar  aspetto  alle  cose  di  Milano  ,  dì  Mon- 
ferrato e  di  Piemonte,  dove  i  Visconti, Ì  mar- 
chesi di  Monferrato  ,  i  conti  e  i  duchi  di  Savoia 
regnavano  senza  contr*  Idi  sione  e  sospetto , 
allorché  più.  bollivano  in  Toscana  le  (azioni 
popolaresche ,  e  il  papa  non  trovava  in  tutto 
Io  stato  suo  sede  sicura.  Per  la  qual  cosa,  a 
fine  di  ridurre  a  certa  unità  e  disporre  con 
qualche  ordine  cose  die  a  primo  aspetto  pa- 
revano si  disgiunte,  fu  necessario  di  seguitare 
altro  metodo  da  quello  clic  sì  è  usato  finora 
da  chi  trattò  le  rivoluzioni  d'  altre  provincie. 

Quanto  alla  notizia  de'  fatti  che  formano  , 
per  cosi  dire,  la  base  di  questi  libri,  non  è 
bisogno  ch'io  dica  di  quale  aiuto  mi  sicno 
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state  le  opere  del  gran  Muratori,  spezialmente 
l'insigne  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d  Ita- 
lia :  perciocché  il  Sigonio ,  il  Baronio ,  il  Rai- 
naldi ,  il  Tillemont  ed  il  Pagi  potean  pure  in 
gran  parte  supplire  al  bisogno ,  dove  ci  fos- 
sero mancati  gii  Annali  d'Italia;  ma  non  sa- 
rebbesì  potuto  senza  incredibile  stento  e  di- 
spendio aver  alle  mani  tante  cronache  non 
ancora  per  innanzi  stampate ,  e  tanti  libri  di- 
Tenuti  rari ,  se  ™dìante  V  industria  del  biblio- 
tecario Modenese  non  gli  avessimo  ora  in  si 
acconcia  maniera  raccolti  insieme.  Con  tutto 
questo,  per  una  parte  notabile  della  presente 
nostra  opera ,  o  ci  mancò  affatto  ,  o  non  ci 
tasto  l'aiuto  di  questo  sì  celebre  e  si  commen- 
devole autore  ;  e  propriamente  ci  siamo  pre- 
cinti dell'  erudite  sue  fatiche  per  lo  spazio  di 
que'  mille  anni  di  cui  la  storia  è  compresa, 
ne'  venticinque  o  ventotlo  volumi  della  suddetta 
raccolta  ,  voglio  dire  dal  principio  del  sesto 
sino  alla  fine  del  decimoqiiinlo  secolo  dell'era 
Cristiana.  Prima  e  dopo  di  queste  due  epoche, 
parte  ci  fu  necessario,  parte  ci  parve  utile  di 
ricorrere  ad  altri  fonti  e  cercare  altre  guide. 

In  un  si  lungo  corso  di  storia ,  di  nazione 
per  tanti  rispetti  sì  illustre  ,  avrei  certo  potuto 
parlare  d'infinite  cose,  e  far  menzione  d'in- 
numerevoli autori  die  trattarono  clii  una,  chi 
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xxxti  mPAfctorfg 
un'altra  delle  materie  die  qui  da  noi  o  trat- 
ta»» di  proposito  ,  o  si  toccano  di  passaggio  : 
e  già  m' immagino  di  sentir  domandare  passo 
passo ,  perchè  non  abbia  io  rilevata  questa  o 
quell'altra  particolarità,  e  non  abbia  citato  il  tale 
o  il  tal  altro  scrittore.  Ma  a  quale  immensa  e  con- 
fusa mole  sarebbesi  allora  condotta  un'opera 
ch'esser  voleva  e  breve  nell'estensione,  e  fa- 
cile e  piana  neli'  orditura  ?  Non  dissento  per- 
tanto ohe  s'  attribuisca  o  al  caso  ,  o  ad  igno- 
ranza e  prevenzione  mia ,  che  fra  tanti  autori 
che  poteano  nominarsi  e  lodarsi,  io  abbia  no- 
minato piuttosto  gli  uni  che  gli  altii  ;  purché 
frattanto  sia  noto  al  lettore  che  nelle  cose  es- 
senziali al  mio  proposito  io  mi  sono  costante- 
mente attenuto  i^li  si-nitori  |>iù  autorevoli  e 
pìù  riputati  ,  e  per  la  più  parte  contempora- 
nei (1).  Il  carattere  e  la  natura  di  quest'opera 
non  richiedeva  punto  che  io  mi  consumassi  a 
ricercare  archivi  per  produrre  nuov  i  documenti 
e  diplomi ,  bastandomi  abbondantemente  quanto 
è  finora  uscito  alla  luce.  Nondimeno  in  più 
d'  un  luogo  mi  tornò  bene  valermi  di  notìzie 
acquistate  per  altra  via  ,  che  per  quella  di  li- 
bri stampati.  In  generale  '  però  ho  piuttosto 
voluto  preferire  il  comodo  e  i'  utilità  altrui  ad 

([)  Vedi  la  nota  che  segue  a  pag.  xnv. 
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ogni  proprio  vanto  d'  erudizione  ricercata  e 
rara.  Quindi  è  die  per  le  cose  che  sono  state 
da  molli  riferite  e  scritte,  non  solamente  ho 
citato  in  margine  (i),  ma  talora  ho  lodato 
nel  cotesto  o  nelle  note  gli  autori  da' quali  si 
potrà  più  facilmente  e  con  più  profitto  pren- 
der cognizione  di  ciù  che  il  mio  disegno  non 
permetteva  dì  trattare  più  distesamente. 

Non  ardisco  per  tutto  questo  di  presagire 
sino  a  qual  segno  potranno  riuscir  utili  al  pub- 
blico questi  libri  j  ne  voglio  tampoco  prescri- 
vere le  disposizioni  die  io  desidero  nel  leggi- 
tore. Dirò  solo,  essere  slato  l'intento  mio 
di' fissi  servissero  e  d'introduzione  e  di  chiosa 
alla  storia  generale  d'Italia,  tantoché  ne  ren- 
dessero lo  studio  più  interessante  e  più  facile, 
prem e tten dovisi ,  e  con  qualche  util  rifles- 
sione ne  rinnovassero  la  memoria  leggendosi 

Felice  me  ,  se  per  cagione  di  questi  libri 
ai  potrà  dire  che  siccome  sotto  il  regno  di 
Cablo  Emabuele  questo  avventuroso  stato 
potè  vantare  in  tanti  generi  d'  erudizione  e  dì 

(i)  Le  titaiioni  che  stavano  in  margine  nell'ediiione 
in  4.  di  Torino,  sonosi  trasportate  a  piè  di  pagina  io 
questa  ristampa ,  .così  comportando  la  forma  della  prc- 
jente  ediiione. 
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scienza  uomini  lodatissimi  in  tutta  Europa, 
così  per  favore  di  lui  (  poiché  so  bene  di 
quanto  al  suo  provvido  e  benefico  genio  io 
sia  tenuto  )  rifiorisse  ancora  l' utile  amenità 
della  storia,  e  non  s'abbia  in  questo  genere 
ad  aspettare  ogni  cosa  da  straniere  contrade. 
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:  Irmi..,':, 
li:-  J.l'i  iMi- 


xione  de'Lbri, 

a  numero  di  pagine,  suini  :  Tito  Livio  (fan  palo  da 
Sebastiano  l'.rilio.  i:T.(H;  Siialwrir  rl.'lT  cdiiione  falla 
dal  Casaubono  nel  i587.  Di  Polibio  si  citano  i  capi 
seconda  l'edizione  .li  Lipsia  u:  --i  ' ■- 1 ni  iii.n  in  tre  volumi 
in  8,  '764,  brinili-  in  akurn  Impili  'li.il"  li;i'.jrhr'.e 
Ir  citaiiiini  drllr.  pagine  d'  un'  ninnine  del  Grillo.  Per 
gli  scrittori  della  Storia  Autista  ri  siamo  servili  del- 
l'(.U/i.ine  dello  S.br.M-l.n  lotta  io  Leiden  nel  16*1. 
Della  slori»  di  Francia  del  P.  Daniel  si  cita  l'edizione 

Se  d'altri  libri  antichi  e  moderni  si  sono  pur  talvolta 
citate  le  pagine ,  se  ne  troverà  nelle  slesse  postille  mar. 
ginali  (1)  indicata  l'edizione,  salvo  di  nuelli che  finora 
non  sono  stati  stampati  più  ebe  una  volta  ,  come  la 
Raccolta  del  Muratori ,  notata  con  queste  parole  fi.  I , 
o  Rer.  Ital,  Al  qual  proposito  avvertiamo  altresì  che 
tolto  nome  di  pagina  si  debba  anche  intender  colonna 
per  qua'  primi  tomi  rliila  -mlilrrra  1  accolta ,  e  per  tutti 
gb  aldi  libri  che  hanno  le  facciale  divise  in  due  colonne. 

Nelle  cose  precedenti  l'era  volgare  o  Cristiana,  ab- 

esserc  di  divario  fra  le  diverse  cronologie.  Dafprin 


Ci)  Tnupiini*  ,  to™  li  i  niMkl  piii  iopr.  ,  1  pli  di  rigiaa  m  q— • 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLE 

RIVOLUZIONI  D'ITALIA 


LIBRO  PRIMO 


CAPO  PRIMO 

Gìxmdezza  e  decadenza  degli  antichi  Toscani, 
Etruschi  o  Tirreni. 

La  storia  dulie  nazioni  che  abitarono  an- 
ticamente questo  tratto  di  paese ,  che  cinto  da 
due  mari  si  stende  dalle  Alpi  sino  allo  stretto 
di  Sicilia  ,  ed  ebbe  poi  col  tempo  il  nome 
d' Italia ,  non  può  ripigliarsi  da  più  alti  prin- 
cipi! ,  clie  dai  tempi  Romani  ;  e  quello  ancora 
ohe  possiamo  raccogliere  dagli  annali  di  Roma 
riguardo  allo  stato  universale  della  provincia  , 
è  tuttavia  scarsissimo  ed  oscuro  ,  perciocché  i 
primi  Romani  tanto  furori  lungi  dal  ricercar 
curiosamente  le  cose  altruij  che  pochissimo 
pensiero  si  presero  di  tener  conto  de'  fatti  loro 
propri.  Né  dalle  storie  Greche  possiam  ricavare 
maggiori  lumi  e  notizie  ,  atteso  che  gli  autori 
di  quelle  non  hanno  parlato  delle  cose  d' Ita- 
lia, fuorché  di  alcune  città  marittime  vicine  alla 
Sicilia;  e  i  più  antichi  fra  essi  non  precedet- 
tero di  molti  secoli  Polibio  che  ancor  abbiamo, 
Desina,  Voi.  I.  i 
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nè  Fabio  Pittore  ,  primo  annali 5 La  di  Roma  , 
le  cui  memorie  furono  ne'  libri  di  Dionigi  d'A- 
licarnasso  e  di  Tito  Livio  trasportate.  Noi  la- 
sciamo però  di  buon  grado  a  più  eruditi  e  più 
curiosi  indagatori  di  storie  antiche  il  ragionare 
quali  fossero  i  primi  abitatori  d'  Italia;  giacché 
qualunque  siasi  il  più  antico  autore  che  di  lor 
parlò,  visse  certamente  da  nove  o  dieci  secoli 
dopo  loro,  e  non  potè  lasciarci  altro  che  in- 
certe e  deboli  congetture.  Quello  che  in  tanta 
lontananti  ili  tempi,  in  tanta  scarsezza  e  con- 
fusion  di  memorie  ,  e  in  tanta  mescolanza  di 
favole  può  tuttavia  affermarsi  sicuramente  del 
più  antico  slato  d'  Italia  ,  si  è  eli'  ella  fu  in 
grandissima  parte  occupata  e  signoreggiata  dai 
popoU  Tirreni,  chiamati  con  più  noto  nome 
Etruschi  o  Toscani.  E  comechè  non  possiamo 
dire  donde  questi  popoli  traessero  la  prima 
origine,  se  da' vicini  lidi  della  Grecia,  o  im- 
mediatamente ila'  par-si  iirirntnli  ,  certo  è  pur 
nondimeno  ,  che  questa  nazione  si  slese  lar- 
gamente per  tutta  Italia ,  e  rendè  il  suo  nome 
famoso  per  lutto  il  mondo  antico ,  al  par  dei 
Greci  (i).  Il  tempo  della  maggior  grandezza 
loro  è  difficile  a  determinare;  ma  se  punto 
meritano  riguardo  le  opinioni  de'  cronologi  in 
tempi  così  rimoti  ,  abbiamo  da  credere  cb'  essi 
passassero  in  Italia  circa  dugent'  anni  dopo  la 
guerra  di  Troia,  e  più  di  dugento  avanti  la 
fondazione  di  Roma.  Ma  assai  più  certo  è  ebe 

<i)  Cluv.  lui.  ant.  Mali.  Oh,  lett.  tom  4.  Maiiocchi 
Sissert.   sopra  I'  origine   de'  Tirreni.  Saggi  di  Cortona 
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i  Toscani ,  i  quali  ,  regnando  in  Roma  gli  ultimi 
re,  giù  stava n  siili'  ori u  delia  deradcnxa,  aveano 
sommessa  a]  dominio  loro  la  più  felice  metà 
di  tutto  il  paese  Italiano.  Perciocché ,  oltre 
1'  Etruria  propria  ria?  si  estendeva  tra  l'Apen- 
nìr.o  ,  il  mare  Tirreno  ,  il  fiume  Macra  ed  il 
Tevere  ;  passato  l'Apennino  ,  s'  emno  allattati 
Un  presso  all'Adige  uri  parse,  de'  Veneti,  ed 
aveano  occupata  la  Campania  ,  dir  fu  dagli  an- 
tichi stimato  paese  felicissimo  sopra  ogni  al- 
tro (1).  Pare  cke  i  Toscani,  o  Tirreni  coniin- 
uiassero  a  decadere  diuT  antico  stato  e  potere, 
ila  che  cessando  di  governarsi  sotto  un  sol  ca- 
po,  come  si  regger  ali  da  prima,  si  divìsero 
in  più  dinastie ,   o  repubbliche  indipendenti 


l'ozio  e  nel  lusso  per  Ja  fertilità  del  paese, 
per  la  prosperila  delle  prime  imprese,  del  com- 
merzio  e  delle  aiti  ch'esercitarono,  trovaroiisi 
alla  fine  esposti  a  quelle  vicende  e  rovine  a 
cui  soggiacciono  tutte  le  cose  umane,  Gran  cose 
veramente  appresso  gli  antichi  scrittori  e  La- 
tini e  Greci  leggiamo  del  lusso  dei  Tirreni  ,  e 
de' vizi,  che  rade  volle  ne  van  disgiunti,  libi- 
dini ,  golosità ,  mollezze  d'  ogni  genere ,  super- 
stizioni, incantesimi,  venefici.  Ma  non  è  però 
certo  se  tutte  queste  cose  si  ilebbano  rappor- 
tare a  quel  teaqio  eh'  essi  erano  ancora  signori 
di  ben  mezza  Italia,  ovvero  a  quello  in  cui 
già  si  trovavan  respinti  dentro  ai  termini  del- 
l' Etrurta  propria:  pc  n'inceli  è  non  solo  Di  odoro 
ed  Ateneo,  ma  ancora  Platone  e  Teofi-asto,  che 

(i)  Strab.  lib.  5.  pag.  iSi. 
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del  lusso  de'  Toscani  parlarono  assai,  scriveano 
in  tempo  che  già  questi  areali  ceduto  ai  Galli 
ed  ai  Sanniti  forse  i  due  terzi  del  lor  domìnio. 
Del  resto,  non  cbe  sia  per  recar  maraviglia 
che  il  lusso,  la  mollezza  ,  il  fasto  duri  tuttavia 
in  una  nazione  decaduta  dall'  antica  potenza , 
ma  egli  si  vide  assai  comunemente  succedere 
il  somigliante  di  molle  città  e  nazioni,  le  quali 
ìn  vece  di  scemare  accrebbero  il  fasto  dopo 
essere  cadute  di  stalo  e  passate  sotto  il  do- 
minio straniero.  L'ambizione,  e  tutti  quegli 
umori  che  qualche  Volta  trovano  sfogo  nelle 
cose  di  governo ,  si  rivolgono  poi  unicamente 
alle  arti  dn'  piaceri,  e  ad  una  certa  ambizioa 
privata  e  delicatezza  domestica  ,  quanto  la  na- 
turai fecondità  del  paese  il  può  comportare. 
Ha  con  tutti  i  vizi  che  oscurarono  )e  virtù 
degli  antichi  Toscani,  non  è  però  dubbio  che 
essi  furono  de'  primi  a  dirozzare  la  selvatichezza 
di  queste  provincie.  E  già  avea  1'  Italia  deposti 
in  gran  parte  r  costumi  barbari  e  tèrmi  dei 
primi  tempi  ,  allorché  essa  fu  dalla  barbarie  di 
stranieri  popoli  nuovamente  sconvolta. 

CAPO  II. 

Qual  mutazione  recasse  alt  Italia  t  invasiòne 
dé  Galli  circa  gli  anni  di  Roma  trecento 
cinquanta. 

Ea*  usanza  delle  antichissime  genti  ,  che 
quando  trovavasì  nelle  citlà  o  ne'  borghi  loro 
talmente  accresciuto  il  numero  delle  persone  , 
che  il  territorio  non  bastasse  a  nodriiie.  allora 
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mandavasi  una  parte  della  gioventù  a  procac- 
ciarsi ventura  in  qualunque  paese  si  fosse  loro 
parato  innanzi,  dove  o  coli'  anni  in  mano  po- 
tessero occupar  terreno  ,  o  dagli  antichi  abita- 
tori men  numerosi  fossero  amichevolmente  ri- 
cevuti, e  messi  a  parte  del  territorio  capace 
di  sostenere  maggior  numero  di  cpltivatori  (i). 
Si  fatta  usanza  fu  per  molte  età  cagione  all'  Ita- 
lia di  grandi  e  quasi  continue  rivoluzioni  ,  fin 
a  tanto  che,  perfezionatasi  la  coltivazione,  le 
(erre  poterono  somministrare  maggior  copia  di 
riverì;  e  pel  commercio  e  le  arti  che  s'intro- 
dussero a  poco  a  poco,  si  furono  moltiplicati 
i  mezzi  di  sostentarsi  ;  e  le  società  civili  cre- 
sciute e  stabilite  ,  preso  più  affetto  al  suol  na- 
tio ,  abbandonarono  il  costume  antico  di  tra», 
migrare  cosi  leggermente.  Nel  tempo  stesso  le 
guerre  ,  cui  niuna  civiltà  di  costumi  potè  mai 
levar  via  del  mondo  ,  e  che  piuttosto  nascono 
naturalmente  dalla  frequenza  delle  città  e  so- 
cietà ordinate,  servirono  in  parte  a  scemar  di 
tanto  in  tanto  ed  esaurire  la  soverchia  popo- 
lazione ;  e  cessò  anche  per  questo  in  molti 
luoghi  il  bisogno  di  mandar  fuori  numerose 
turbe  alla  ventura.  Mu  le  regioni  più  occiden- 
tab,  come  sono  le  Galhe  rispetto  all'  Italia., 
essendosi  più  lardi  popolate,  ritennero  anche 
più  tardi  quella  stessa  barbarie  di  cui  f  Italia 
ai  era  in  buona  parte  purgata  :  laonde  durava 
in  quelle  nazioni ,  anche  due  mille  anni  dopo 
il  diluvio  universale  ,  il  costume  di  sgravar 
per  via  d'  emigrazione  le  sittà  della  soverchia 

(i)  Dion.  Halicamas.  lib.  t.  tip.  3. 
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moltitudine,  a  mi  1'  ignoranza  delle,  arti  e  della 
politica  non  polca  provvedere  nò  trattenimento 
nè  cibo.  Nummo  .iiliiiuf in-  li;  antiche  storie  (i). 
poco  discordaiil  i  su  questo  punto  ,  chi;  Ambi- 
gaio  re  de'  G'Il.ì ,  limando  i  suoi  popoli  di  so- 
vercliio  moltiplicai!  -  [imsò  di  sgravarne  il  paese, 
mandandone  pai'ccrliic  migliaia  a  procacciarsi 
altrove  stanza  e  pastura  ;  c  che  ima  parte  di 
questa  gente  sotto  la  condotta  di  Beliovcso  passò 
in  Italia,  e  cacciò  i  Toscani,  o  quali  altri  si 
fosseroi  vecchi  abitanti  dei  paesi  dove  sorsero 
poi  col  tempo  le  città  di  Milano,  Pavia,  Pia- 
cenza, Cremona.  Cotesti  primi  ventili,  trovando 
dolce  e  copioso  pascolo  io  queste  contrade,  vi 
trassero  allri  lur  paesani.  rlaccoiitnsi  ancora  clic 
Aruntc ,  uno  ile'  principali  della  nazion  Tosca- 
na ,  per  sue  private  liriche  e  gelosie  invitasse 
con  doni  e  promesse  ipie  bai-bari  a  passar  in 
Italia.   Se  questo  è,  molto  antico  sarebbe  il 

{rimo  argomento  della  fatai  rondinone  d'  Ita- 
si, di  dover  per  le  sue  intestine  discordie  es- 
sere tanle  volle  occupata  e  signoreggiala  da 
genti  Oltramontane.  Ma  a  dir  vero,  una  .sola 
cosa  è  certissima  fra  tutte  queste,  per  così  dir. 
tradizioni  della  venuta  dei  Galli  o  Celli  in  Italia: 
ed  è  clic  circa  gli  anni  trecento  cinquanta  della 
fondazion  di  Roma,  e  quattrocento  avanti  l'eri 
volgare  (  an.  dei.  h.  36oo),  Ì  Galli,  occupai* 
gii  una  buona  parte  del  paese  vicino  a!  l'o , 
si  avanzarono  nell'  Ktrnria  o  sia  Toscana  propria 
fino  alle  maremme  di  Siena,  dov'era  la  fama." 
un  tempo  ed  or  piccola  e  deserta  città  di  Chiusi 


(i)  Liv.  lib.  S.  Plot,  in  Cansll. 
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i:  presero  ancora  ed  abbruciarono  Roma.  Ma 

elle,  essendosi  mossi  dal  natio  nido  per  fug- 
gire 1*  inerzia  c  la  farne,  ebber  trovalo  ciò  che 
desideravano  lungo  il  corso  del  Po  ;  o  vera- 
mente, per  difendere  le  occupale  provincie  e 
le  case  loro  dall' armi  Venete,  dovettero  lasciar 
il  pensiero  di  estendersi  più  largamente  nella 
bassa  Italia;  o  ili  qualunque  modo  la  rozza 
ferocia  loro  fu  superata  dalla  maggior  accor- 
tezza degl'Italiani,  i  quali  ,  desti  e  ammae- 
strali dalle  prime  perdite  inopinate ,  provvidero 
poi  bastevolmente  al  proprio  stato  per  l' av- 
venire. Nientedimeno  il  cambiamento  che  I'  in- 
vasion  dì  que'  popoli  Transalpini  recò  alle  cose 
d'Italia,  fu  grandissimo  fuor  di  dubbio.  S'im- 
padronirono in  primo  luogo  della  migliore  e 
più  felice  parte  di  questa  penisola  ;  e  separan- 
done quasi  1'  intera  metà  dal  restante ,  le  fe- 
cero totalmente  (-ambiar  leggi,  e  costumi  e 
nome.  Gli  uni  si  stabilirono  intorno  al  Po,  al- 
largandosi nulladimeno  per  tutto  (juel  paese 
che  forma  il  ducato  di  Milano;  e  questi ,  pren- 
dendo forse  il  nome  da'  popoli  clic  soggioga- 
rono, si  chiamarono  Insubri.  Quelli  che  più 
olire  a'  avanzarono  ,  dove  ora  sono  Bergamo  e 
Brescia,  ritennero  il  patrio  lor  nomi;  di  Ce- 
nomaui.  I  Boi  s'annidarono  più  vicini  all' E- 
Iruria,  dove  or  sono  Modena,  Reggio  e  Bolo- 
gna ,  che  da  loro  prese  il  nome.  Gli  ultimi  che 
ci  vennero,  che  furono  i  Senoni  ,  si  andarono 
etendendo  verso  1'  Umbria  fin  presso  Rimiui. 
Cosi  tutto  quest'  ampio  tratto  di  paese  ,  che 
dopo  la  decadenza  del   Romano    imperio  fu 
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detto  Lombardia,  e  che  da' Galli  «tessi,  che 
1'  occuparono  ,  ebhc  il  nome  di  Gallia  Cisal- 
pina ,  si  trovò  diviso  dal  resto  d' Italia  ;  lad- 
dove per  tre  secoli  interi  quella  che  tenne  il 
nome  d'  Italia  ,  lerminavasi  all'  Arno  vicino  a 
Pisa  ,  e  al  Rubicone  tra  Rimini  e  Ravenna. 

Vero  è  che  tra  quegli  termini  e  le  Alpi  re- 
starono tuttavia  alcune  nazioni ,  elle  o  per  natia 
ferocia  c  per  1'  asprezza  de'  luoghj  che  abitava- 
no ,  o  per  la  prudenza  e  l'arte  militare  che 
professavano ,  o  non  furono  assaltale  ,  o  non 
poterono  essere  superate  dai  Galli.  Tra  queste 
furono  i  Liguri  ,  sotto  il  qua!  nome  converri 
comprendere  gli  antichi  abitatori  del  Piemon- 
te; i  Salassi,  che  tenevano  la  valle  d'Aosta  e 
quello  che  or  chiamasi  Canadese  ,  dove  fu  poi 
da'  Romani  ,  che  a  grande  stento  li  domarono , 
edificata  Ivrea;  e  finalmente  i  Veneti,  posti  tra 
l'Adige  e  il  fondo  dell'Adriatico,  paese  che  fin 
dalle  rimote  età  parve  essere  destinalo  ad  aver 
sorte  diversa  dalle  altre  provincic  d'Italia  e  del 
mondo  (r).  Nè  fu  di  minor  momento  alle  cose 
d'Italia  (oltre  quello  d'averne  dismembrate  le 
migliori  provincie  )  un  allro  effirtto  che  nacque 
dall' essersi  annidate  dentro  a' confini  suoi  quelle 
allor  si  feroci  ed  inquiete  nazioni  dì  Transal- 
pini. Imperciocché  le  repubbliche  o  i  tiranni 
d'  Italia,  in  cui  rade  volte  mancavano  i  semi 
di  gelosie  e  di  discordie  ,  ebbero  la  vicinanza 
de'Galli,  ognor  pronti  o  per  denaro  o  per  na- 
turai leggerezza  a  prender  1'  armi  e  seguitare 


(!)  StH>.  Ub.  4-  '4o-4'. 


Èigitized  by  Google 


ohi  li  chiamava,  come  un'opportunità  di  fur- 
iar le  cose  degli  emoli  e  de'  vicini.  Una  ge- 
nerazione di  Galli  erari  spezialmente  ,  chia- 
mati Cesati ,  o  diremo  noi  stipendiali,  i  quali, 
per  certa  lor  feroce  vaghezza  d' acquistar  gloria, 
fàcean  proprio  mestiere  d'andare  al  soldo  di  chi 
che  si  fosse,  ed  in  ogni  occasione  la  facevano  da 
battaglieri  e  ila  bravi  (i):  degna  genie  d'assomi- 
gliarsi ,  non  so  s'io  deliba  dire  a  que' paladini 
che  mill'anni  dopo  diedero  tanta  materia  ai  ro- 
manzi, ovvero  a  quelle  compagnie  d'  avventurieri 
che  nel  decimoquarto  e  nel  decìnioquinto  se- 
colo dell'era  Cristiana  pigliavano  stipendio  or  qua 
or  là  dagli  stati  d'Italia.  Del  resto,  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  ritenne  il  nome  d'Italia,  e 
che  può  chiamarsi  Italia  antica,  durò  tuttavia  di- 
viso in  molli  .stati  diversi,  non  altrimenti  ch'egli 
■i  fosse  aranti  l'invasione  de'Galli.  E  comechè 
altro  quasi  non  sappiamo  di  quegli  stati ,  fuorché 
ciò  solamente  che  riguarda  le  antichità  di  Roma , 
e  che  ricaviamo  dagli  scrittori  delle  cose  Roma- 
ne; egli  è  nondimeno  ben  certo  che  cent'anni 
avanti,  e  poco  men  che  altri  cent'anni  dopo 
Alessandro,  fiorivano  in  Italia  molle  nazioni  ed 
infinite  repubbliche  indipendenti ,  le  quali  po- 
tean  dare  più  materia  di  storie ,  che  per  av- 
ventura non  feee  Roma  fino  al  tempo  delia 
guerra  Cartaginese:  e  non  è  dubbio  che  molle 
ne  sarebbero  slate  assai  famose  nella  memoria 
de' posteri ,  se  avessero  trovato  un  Tucidide  , 
un  Senofonte ,  o  un  Pausania ,  che  ne  avesse 
scritto. 

(r)  Polyb.  lib.  i.  <ap.  ». 
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In  quanti  nazioni  restasse  divisa  C  Italia  anti- 
ca ,  così  delta  propriamente  ;  e  quali  ne 
fossero  le  jorze. 

Quantunque  tediose  riescano  d'ordinario  Ii- 
numenaìoni  e  le  rassegr 

gita,  le  nazioni  Italiane  cne  iuon  delia  inmiii 
Cisalpina  fiorivano  a'  tempi  di  Roma  dentro  i 
termini  dell'antica  Italia  U-slè  neeeimati.  Rimet- 
terli del  resto  i  leggitori  dm  IÌismt  vagli!  d'i  più 
esalto  ragguaglio,  o  a  StraWie,  o  a  Oliverio,  o 
a  qualche  altro  scrittore  d'  antica  geografia  (i). 

(  i  ]  Fra  i  libri  pubblicati  finora  (  poiché  sappiami»  chi 

fece  Giovanni  Bunone,  poss  ono' vedersi  i  'parnlelli  geo- 
grafici del  Brieiio  <  Appcnd.  ad.  L  i  |  i  la  Geografia 

Ragionamento  del  MiiiTei  nnpr.i  pi"  ll.nli  primitivi  ,  stam- 
pato alla  fine  dalla  sua  Storia  diplomatica  ,  con  quel 
di  j>iù  che  ci  Inscio  nel  iniarto,  qiiinto  e  sesto  tomo 

gite  e  l'antica  isteria  d--i  varj  popoli  dell'  ft'ilia  .  del 
Frcret  (  Mèmor  fi,-  l'A:-:i,t-m.  ,/,-<  imcript.  et  beli.  hit. 
toni.  18.).  Gioverà  altresì  vedere  le  Origini  Italiche 
di  monsignor  Mario  Guamscci ,  stampate  ultimamente  in 
Lucca  in  due  tomi  in  luglio  ,  ancorché  le  opinioni  di  lui  non 
sierici  per  concordar  facilmente  col  parere  d'aldi  erudi- 
ti 1  ma  come  in  si  fatto  cose  è  lecito  ad  ognuno  sen- 
tire e  congetturare  a  suo  talenti!  ;  così  dubbiamo  nulla- 
diineno  sajier  buon  piido  a  chi  ci  pone  davanti  ,  o  anche 
ne  addita  soltanto  i  monili»  iti  che  fanno  il  soggetto 
di  tali  ricci-che  e  congetture. 
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«.potai  g"«"8P*-  r°"  Roma-  Vei  0  Oriento  , 
allorché,  dopo  quel  lunghissimo  e  famoso  asse- 
dio ,  fu  sdì»  line  <->|iur;ii;il;i  iljii  Keniani,  era  ri- 
guardata come  dita  d'  nomini  e.  di  lbr/c  uguale 
a  Roma  fi):  e  pur  Vciento  non  dovca  superare , 
o  certo  non  superava  di  molto  Cortona,  Peru- 
gia, Arezzo,  Volterra  e  Omisi. 

Un  altro  buon  trailo  d'Italia,  non  inferiore 
alla  Toscana  propria  ,  era  aJiitalo  dagli  Umbri , 
nazione  che  fu  per  lungo  [empi  rniola  de'Toscn- 
nì:  e  comecìiè  non  contasse  allora  città  rosi 
grandi  c  popolose,  quali  erano  le  Toscane,  ve  ne 
avea  pur  tuttavia  di  molte  ed  assai  ragguantevoli , 
come  Sarsina,  Urbino,  Camerino,  Gubbio,  Spo- 
Icti,  Foligno,  Todi,  Temi,  Narni.ed  Otricoli, 
alcune  delle  quali  ritengono  ancora  gli  antichi 

Vicini  all'Umbria  erano  i  Sabini,  abitatori 
A'  un  paesn  meno  grande  e  meno  fertile,  ma  per 
virtù  e  forse  ancora  per  numero  d'uomini  non 

(i)  Plot,  in  Camill. 

(a)  Strali,  lib.  5.  p.  i5o. 
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inferiore;  i  quali  siccome  si  man  leu  nero  sempre 
liberi  (tallii  douiinazion  de' Toscani  e  degli  Um- 
bri ,  così  diedero  lungamente  elle  fare  a'  Ro- 
mani. Perocché  quella  gente  che  si  erede  esser 
venuta  con  Tito  Tazio  ad  unirsi  dopo  molte 
battaglie  in  un  sol  corpo  coi  primi  Romani  . 
non  polca  essere  più  che  una  piccolissima  parie 
della  nazion  Sabina. 

Di  quella  provincia  che  Tu  poi  tutta  coni' 
presa  col  nome  di  Lazio,  e  che  or  chiamasi 
Campagna  di  Roma,  una  piccola  porzione  era 
occupata  dar  Romani  anche  dojx>  I'  anno  quat- 
trocentesimo del  primo  loro  stabilimento.  Con- 
ciossiachè,  oltre  i  Latini  propri,  o  sia  gli  abi- 
tatori del  Lazio  antico,  di  cui  fu  parte  lo  slato 
di  Roma ,  sussistevano  quattro  potenti  e  feroci 
popoli,  Equi,  Volsci,  Ernict  ed  Ausoni;  cia- 
scuno de'  quali  credevasi  non  inferiore  alla  re- 
pubblica Romana  fino  quasi  ai  tempi  della 
guerra  di  Pirro. 

In  quel  lungo  tratto  d'  Italia  che  or  chia- 
masi regno  dì  Napoli ,  molti  erano  gli  stati  e 
liberi  e  potenti.  Vi  erano  i  Marsi,  i  Vestinì  , 
i  Peligni,  i  Marrucini  ,  Ì  Ferentaui,  ì  San- 
niti, che  abitavano  quello  che  ora  chiamasi 
Abruzzo,  e  prie  della  Puglia.  GY  Irpinì,  i 
Danni,  Ì  Messapi  ,  i  Peuce/.i,  Ì  Salentini  abi- 
tavano dov'  é  oi-a  la  terra  di  Bari ,  d'  Otranto 
e  la  Basilicata.  Quindi  scendendo  verso  lamo- 
derna  Calabria,  v'erano  i  Lucani,  i  Bruzi,  i 
Piccntini,  i  quali  tutti  occupavano  altrettanto 
e  più  di  pai;se  ,  clic  qualunque  si  voglia  dei 
quattro  popoli  del  nome  Latino;  e  molli  di 
loro  possedevano  piit  terreno,  che  non  vaio 
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tutto  insieme  il  Lazio  nella  sua  maggior  esten- 
sione. I  Campani  poi ,  che  tenevano  la  miglior 
parte  di  quella  provincia  che,  per  1'  eccellente 
sua  fertilità,  ottenne  il  nome  di  Campagna  fe- 
lice ,  ed  or  chiamasi  Terra  di  Lavoro  ,  dov'  era 
ed  è  tuttavia  Napoli,  dov'è  la  nuova  e  dove 
Tu  già  la  famosa  antica  Capoa,  possedevano  un 
molto  l'agguardevole  stalo.  Aggiungami  a  tutte 
queste  nazioni  o  repubbliche  molte  città  ma- 
rittime le  quali  facevano  stati  separati  da'  po- 
poli del  continente,  come  Ta  rei  ito,  Turio  o 
Sibari,  Eraclea,  Reggio  e  Crotone;  e  come 
queste  non  erano  di  forze  inferiori  alle  città 
marittime  dell'Asia  Minore  e  della  Grecia,  cosi 
quelle  .del  continente  potevano  gareggiare  con 
le  più  famose  repubbliche  del  Peloponneso  e 
dell'  Acaia. 

In  fatti,  di  iiuelle  ii [numerabili  repubbliche 
che  riempievan  l' Italia ,  niuna  era  di  si  poco  sta- 
to, che  non  potesse  mandar  in  campo  da  dieci 
o  quindici  mila  uomini  armati,  o  almeno  col  van- 


póderosi  eserciti  di  assalitori.  Molte  poi  n'  erano 
che  di  tre  in  tre  lustri  ne  mandavano  fuori  qua- 
ranta e  cinquantamila,  come  fecero  veramente 
più  fiate  i  Volsci,  i  Latini  e  i  Sanniti.  E  se  noi 
vogliamo  tener  dietro  alle  particolarità  clie  ci  la- 
sciarono gli  antichi  geografi  e  storici  (i),  tro- 
viamo che  i  Crotoniati  armarono  cento  e  trenta 
mila  uomini,  e  i  Sibariti  trecento  mila;  che  i 
Tarantini  mandarono  ottanta  mila  fanti  con  otto 


delle  muragli 


(,)  Strab.  Ub.  6.  ffr  iS»$i,  Diod.  Siali 
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mio  tremilo  e  venti  mìlu  cavalli  e  ialiti  di 
cani  e  Messapi,  e  di  qualche  parte  del  San- 
>(ij.  Vogliamo  di  buon  grado  supponi!  die 

azioni  notevoli,  o  vcrairuiilc  clic  ook'.-ili  liilli 
'enissero  in  tempo  ebe  Sibari  e  Crotone  e 
rento,   O   qualche   tiranno    che   regnasse  in 


soggetti  e  coi  liniera  ti  si  ilenoininassero  dalU 
cittì  principle  e  dominante.  Ila  per  grande 
che  si  faccia  il  diltalro,  noi  non  possiamo  tut- 
tavia, senza  rivoear  in  dubbio  ciò  che  i  più 
riputali  scrii  lori  delle  Morii-  antiche  ci  lianno  la- 
scialo ,  e  senza  abbandonarci  al  più  intollerabile 
pirronismo;  non  possiamo,  dico,  negare  che 
moltissime  nazioni  Italiane,  benché  ristrette  ili 
brevi  confini  ,  pur  fissero  inenledimeno  poten- 
tissime e  di  grande  stato.  Un  celebre  scrittoi 
moderno  (al,  il  ipiale  si  moslrò  tanto  inelinato 
a  credere,  e  si  studiò  di  mostrare  non  essere 
slato  il  mondo  antico  si  pieno  ili  abitanti,  sie- 
come  stimasi  volgarmenle  (3).  si  vide  costretto 

(i|  Pini,  in  Pjrdio.  Fmnshrmius  Sappi.  liv.  dee.  1. 


toilieiie  con  piii  ^ia-li//.i  ..■  piti  I'  iHineiilo  l'opinione 
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eccezione  riguardo  all'  Italia,  V  quX  ('^"con- 
sente che  ne'  primi  tempi  della  Romana  repub- 
blica dovesse  essere  popolatasi  ma  sopa  tutte 
le  auliche  provincie.  Una  pruoya  pressoché  evi- 
dente (  per  lasciar  da  un  luto  tutti  gli  altri  in- 
dizi ed  argomenti  particolari  )  possiam  trarlo 
dalla  rassegna  clie  fecero  i  Romani  delle  truppe 
lor  proprie  e  de'  confederati  Italiani ,  in  occa- 
sione che  si  temeva  d'una  nuova  irruzione  di 
barbari  Transalpini.  Lcggesi  questa  rassegna  di- 
stesamente in  Polibio  (1),  scrittore  di  quel- 
l'autorità che  lutti  sanno;  e  fii  riferita  ancora 
da  Fabio  Pittore  ,  che  a'  tempi  di  quelle  im- 
prese sostenne  nella  repubblica  le  prime  cariche 
si  civili  clie  militari  (2).  Noi  troviamo  dunque 
che,  sull'avviso  della  venuta  de' Galli,  i  Sa- 
bini e  i  Toscani  armarono  settanta  mila  fanti  , 
e  quattro  mila  cavalli;  gli  Umbri,  e  certi  po- 
poli (  Snrcenntes  )  abitatori  dell' Apennino  di 
quella  banda,  venti  mila;  i  Romani  venti  mila 
fanti,  e  mille  cinquecento  cavalli;  [Latini tren- 
tadue mila  tra  cavalli  e  fanti;  i  Sanniti,  come- 
cllè  usciti  pur  allora  da  quella  rovinosa  guerra 
Romana,  in  cui  perdettero  per  lo  meno  da 
cento  mda  uomini  in  più  battaglie,  pur  man- 
darono sotto  il  comando  de'  Romani  settanta 


contraria  n  quella  ilei  sig.  Hume  :  dico  ean  più  giu- 
lietta ,  perchè  quantunque  il  sig.  Hume  tratti  con  molla 
erudizione  A  suo  argomento  ,  e  non  senza  rifleisioni  ain- 
stissiuie,  confonde  tuttavia  i  'empi,  mal  diitinguendo , 
esempigrazia  ,  il  secolo  di  Pirro  da  quel  di  Cesare. 
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mila  Ialiti,  e  sette  mila  cavalli;  gl'Iapigi  ri 
Messaiii  cinquanta  mila  d' infanteria,  e  sedici 
inilii  di  cavalleria  ;  i  Lucani  trenta  mila  lauti  , 
e  tre  mila  cavalli  ;  c  tra  Marsi  ,  Marrucini . 
Ferenlani  e  Ventini,  ventiquattro  mila  Ira  fanti 
e  cavalli:  cosicché  nella  .somma  totale  si  trova 
clie  da  una  minor  parie  d'Italia,  che  non 
comprendono  ora  lo  stalo  del  Papa  e  il  regno  di 
Napoli ,  si  armarono  allora  di  primo  tratto  più 
di  settecento  mila  uomini  (1);  numero  senza 
dubbio  maggiore  di  quanto  ne  possono  metter 
insieme  due  delle  pili  grandi  e  più  fiorite  mo- 
narchie d'Europa.  E  so  noi  riflettiamo  che  le 
guerre  Galliche  e  Cartaginesi  ,  nelle  quali  tro- 
viamo che  Roma  armò  tante  migliaia  d'uomini, 
avvennero  ìn  tempo  che  non  solo  i  Sanniti , 
ma  tutti  gli  altri  popoli  Italiani  erario  pei  di- 
sastri delle  guerre,  ch'ebbero  a  sostenere  da 
Boma  stessa  ,  fortemente  caduti  da  quel  ch'erari» 
cent'anni  addietro  ;  dovremo  quindi  argomentare 
che  a' tempi  di  Pirro  tutti  ì  suddetti  popoli 
potessero  armare  un  mollo  maggior  numero 
di  genie,  che  non  fecero  nel  caso  riferitoci  da 
Polibio  (2).  Del  resto,  egli  i  ben  certo  che  que- 
gli stessi  popoli,  i  quali  mandavano  quella  gente 


(il  Polyb.  Ub.  a.  cap.  ». 

(1)  Tito  Livio  in  parecchi  luoghi  della  terza  deca  rt- 
Itn-ia-e  csprc*iiinwii!ir ,  che  1  Romani  dopo  le  stonlìtle  di 
TreLi.n  ,  c  -li  Trasimeno  e  di  Cnnur  ,  rimettevano  in 

™wMUctfonL,\v  JZ,  ;  F.  C  o\xXFl!™rf)i"™ 
esi.  Liv  lib.  s5  i  che  vuol  dà  :  cento  e  più  mila  uomini  , 
i'  r|ui^[j  Miniti  d:\  11. n  piL.TOÌ[."iiin  ^irto  d'Italia,  giac- 
diè  è  ben  noto  che  le  truppe  aiwbarie,  compagne  ed 


D 1  ili  1  '  1  ■:■  u  b, 


CAPO  TERZO 

come  pi'i'  sussidio  e  per  taglia  a'  loro  aDeati , 
avrebbero  jwisto  in  amie  agevolmente  ire  o  quat- 
tro voile?  a! [n'Itili il  ;i  moltitudini'  d' nomini  in  qua- 
lunque occasione  di  guerre  e  di  perìcoli  loro  pro- 
pri. Vera  cosa  è  che  se  nella  presente  condizìon 
ile' governi  e  secondo  i  costumi  nostri,  non  può 
uno  stalo,  sen/a  particolarissimi)  eccellenza  d'ani- 
mili istmi  ione  o  senza  propria  rovina,  sostener 
maggior  numero  ili  soldati ,  die  in  ragione 
(l'uno  per  cento  soggetti;  pilevansi  in  quegli 
antichi  tempie  in  quo' piccoli  stati  armare  senza 
fatica  otto  e  dieci  per  o^ui  celilo.  Ma  non  è 
perciò  men  manifesto  clic  ima  città  o  un  ter- 
ritorio, per  mandar  in  campo  da  quindici  o 
venti  mila  armati ,  dovea  contare  da  dugertto 
mila  leste  nel  suo  distretto.  li  poiché  tanti 
erano  i  popoli  e  le  repubbliche  in  Italia,  ai 
quali  le  venti  migliaia  di  armati  importavano 
piccolo  sforzo,  parrà  tuttavia  cosa  incredibile 
che  l'Italia  potesse  comprendere  e  nodrire  co-  . 
tanta   moltitudine   di  persone.  Per  intendere 
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ifl  uno  nuvo- 

le guerre  e  gli  altri  flagelli  a  cui  il  mondo  fu 
sempre  soggoli»,  uopo  t>  dimostrare  quali  fossero 
i  costumi  e  le  arli  die  allor  fiorivano,  e  le 
qualità  del  paese  che  si  alitava. 

CAPO  IV. 

Economia  e  commercio  degli  anticJii  Italiani, 


Non  è  credìbile  clie  il  clima  e  la  naturai 


tarilo  entro  l'Italia,  quanto  ne* paesi  vicini 
delle  Calile  e  della  Germania,  le  quali  antica- 
mente contribuivano  a  rendere  più  fredda  1'  st- 
ria, e  però  meno  fertili  le  terre  d' Italia.  Tutto 
il  peggio  clic  polvcbhc  esserle  accaduto,  ri- 
guarderebbe ft>]>c  qimJehe  provincia  de!  regno 
di  Napoli,  dove  1  eruzioni  del  Vesuvio  avendo 
più  volle  coperto  di  sue  ceneri  le  contrade  vi- 
cine, poterono  corromperne  la  pristina  fecon- 
dila. Ed  in  vero,  non  so  se  il  territorio  di 
Capoa  e  di  Napoli  corrisponda  presente  mente-, 
a  quella  tanto  celebrala  diluii  antichi  scrittori 
Campania  felice.  Ma  generalmente  non  pos- 
siamo supplirli:  che  la  qualità  del  terreno  e 
del  nostro  elima  sia,  per  ragion  fisica  o  supe- 
riore influenza,  diversa  da  quello  che  sì  fosse 
una  volta.  Nè  tampoco  le  terre  d'Italia  pos- 
sono stimarsi  oggidì  deserte  ed  incolte;  e  tut- 
tavia bastando  ella  appena  a  sostenere  farse  la 
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ventesima  parto,  per  non  dire  la  cinquantesi- 
ma, secondo  il  computo  che  ne  fecero  alcuni , 
delta  popolazione  che  si  trovava  due  o  tre  se- 
coli avanti  I'  era  Cristiana ,  parrà  cosa  incredi- 
bile com'  ella  flesse  contener  nel  seno  e  so- 
stentar Unte  genti.  Glorerebbe  forse  a  renderci 
persuasi  (li  Questa  fatto  il  ridurci  a  mente  l'  an- 
ti.,-0  stalo  della  Palestina  a'  tempi  di  Saullc  -  e 
di  Daviilde  fi)  ;  o  veramente  il  supporre  i  can- 
toni pìA  popolati  e  più  colti  degli  Svizzeri , 
uniti  in  uno  stesso  corpo  di  provincia,  con 
qualche  parte  della  Lombardia.  Perocché,  asso- 
ciandosi l'industria  e  il  vi.or  deeli  uni  con  la 


-e  in  dubbio.  Il  fri 
1  abbondante,  qua 


maggiore  era  l'opera  Cut  .j  ■,:,  :<  ::„  .., 
è  perciò  da  sapere  primieramente,  che  buona 
parte  delle  genti  Italiane  (  estendendo  questi 

(.)  Fleurj  ,  Mjouts  dei  Israililes ,  ck  ). 
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(li  n  nini  ria /ione  fino  ai  termini  propri  e  naturali 
d'  Italia  .  die  sono  le  Alpi  )  abitavano  a  casali 
e  borghi.  Tale  era  l'uso  dei  Sabini ,  de'  Latini , 
dei  Vestirli,  e  di  altri  popoli  Sa  imiti  ;  tale 
(niello  dei  Liguri  :  tale  spezia  Ini™  te  P  uso  dei 
Galli  Cisalpini ,  i  quali  tuttoché  possedessero 
così  felice  parte  d' Italia ,  qua!  è  la  Lombardia , 
non  solamente  non  si  jireser  pensiero  di  fab- 
bricarsi e  di  abitar  grandi  città ,  ma  appena  si 
fabbricavano  case  ,  albergando  pure  in  bassi  e 
vili  abituri  c  strettii  capanne  (i).  In  questo 
modo  non  vi  potendo  essere  alcuna  notabile 
disuguaglianza  di  beni  ,  ogni  nonio  e  ciascuna 
famiglia  coltivava  la  sua  porzion  di  terreno  in 
sul  luogo  stesso  del  suo  albergo  ,  e  pero  più 
agevolmente  e  con  più  profitto.  Ni  per  far  delle 
strade  o  fabbricar  case  si  occupava  altro  spa- 
zio di  tempo  o  di  luogo  ,  di  quel  efie  bastasse 
per  capirvi  entro,  e  per  condurli  o  piccola 
carrella  ,  o  bestiami  da  soma  ;  e  di  ogni  palmo 
di  terreno  si  profittava.  Le  donne  ebe  sono, 
nel  nostro  vivere  cittadinesco  o  di  carico,  o 
di  piccolo  e  nini)  sollievo  ,  siccome  quelle  che 
si  adoperano  per  la  più  parte  nelle  arti  di  puro 
lusso  e  distruttive  ,  erano  allora  di  miglior  uso 
ebe  non  sono  le  stesse  femmine  villanesche 
<T  oggidì ,  e  di  aiuto  alla  coltivazione ,  e  di 
opportuno  sollievo  per  tutti  gli  uffizi  domesti- 
ci ;  potendosi  in  pochi  momenti  condurre  dal- 
l' albergo  al  campo ,  e  dalle  pentole  o  dal  te- 
laio alia   vanga ,  al    rastrello  o  alla  greggia 

(il  Jìr  Sab.  Liv.  lib.  i.  pae.  tot.  De  Lai.  Strab. 
litri.  5.  pag.  i58.  De  Salami.  Meni  png.  167.  DeLieur. 
Idem  |»is.  ili.  De  Gali.  Polvi),  lib.  1.  cap.  17. 
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pascolante.  Il  vero  c  che  nelle  provinole  di 
ampie  e  fertili  pianure  ,  dove  non  eia  neces- 
saria sì  grande  industria  a  farle  fruttare ,  le 
città  grandi  si  trovavano  più  frequenti  ;  perchè 
gli  uomini  non  forzati  dalla  necessita  a  sudar 
del  contìnuo  sulle  sterili  glebe  ,  a'  inducevano 
naturalmente  a  congregarsi  insirmc,  pur  godervi 
più  agi  e  più  piaceri.  Oltreeliè .  la  fertilità  del 
paese  essendo  per  sè  stessa  unita  coli' aere  più 
mite  j  e  clima  più  tepido  e  molle  ,  gli  uomini 
vi  sono  ancora  naturalmente  più  inclinati  al- 
l' ozio ,  ed  alla  vita  effemini  nata  e  voluttuosa. 
Colali  erano  i  popoli  Campani.  Ma  I1  Etruria  e 
l1  Umbria  ,  paesi  meno  caldi  della  Campania  , 
e.  meno  freddi  e  più  fertili  del  paese  Latino  , 
Sabino  e  Saimitico  ,  tenevano  del  naturale  de- 
gli uni  c  degli  altri  .  ed  avevano  pure  glandi 
e  frequenti  città,  fi  è  già  per  questo  i  Toscani 
nelle  fertili  loro  provincie  trascuravano  l'agri-, 
cultura  :  che  anzi  quella  nazione  si  rendè  ce- 
lebre negli  antichi  tempi  per  questo  riguardo , 
e  appena  pare  clic  ne  cedessi'  il  vanto  a' Sabi- 
ni,  coltivatori  senza  alcun  dubbio  cclebratissi- 
nii  (i).  Del  rimanente,  il  viver  di  quelle  elio 
si  ciiiamavan  città  ,  dico  ancora  delle  più  po- 
polose e  principali ,  non  era  così  opposto  alla 
vita  rustica  ,  come  a'  tempi  nostri.  Elle  erano 
piuttosto  simili  a1  nostri  villaggi  (  eccettuala  la 
differenza  nel  numero  degli  abitanti  ) ,  dove  si 
confonde  il  rustico  col  civile  ;  e  i  terrazzani  , 
uscendo  a' lor  vicini  campi,  ne  rilucila  va  no  la 
sera  entro  al  recinto  della  lena  il  lor  bestiame: 

(i)  Virj.  Geòrgie.  Uh.  i.  la  Gb. 
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r  le  Linde ,  e  i  fi-utli  raccolti  II  clip  era  a  quei 
popoli  tanto  più  necessario ,  perchè  essendo 
quasi  del  continuo  impacciati  in  qualche  guerra 
co'  vicini ,  troppo  importava  loro  il  ritirare  den- 
tro alle  mura  e  Iliade  e  hesliarni.  Le  case  es- 
sendovi per  lo  più  umili  ed  anguste  ,  e  non 
regolale  ila  altro  disegno ,  clic  dàlia  sola  ne- 
cessità di  albergarvi ,  non  si  tralasciava  ili  col- 
tivare ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  l'osse 
vacuo.  Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta 
una  citta  assediala  poteva  sostentarsi  non  pur 
colle  biade  già  raccolte ,  e  coi  frutto  delle  pe- 
core e  d'  altri  animali ,  ma  con  quello  ancor 
che  si  raccoglieva  dal  seminare  elle  l'accinsi 
entro  alle  mura  ;  e  durar  così  i  lunghi  mesi , 
e  talor  gli  anni  interi  (i).  INé  di  poco  rilievo 
era  nelle  stesse  città  l' opera  delle  donne  ,  le 
quali  facendo  domesticameli  le  gran  parte  di 
quegli  uffizi  che  sogliono  ora  farsi  dagli  nomi-' 
ni ,  rendevano  moli"  maggiore  il  numero  delle 
persone  che  potevano  attendere  alla  milizia, 
ed  alle  faccende  esterne  della  collii  adone  e 
de!  foinmerzio.  L'arte  della  lana,  che  pur  do- 
vea  allora  supplire  a  tic  o  quattro  delle  aiti 
che  oggidì  occii|imio  lauto  numero  d'uomini,, 
come  làmio  tutti  i  lavori  delle  sete  ,  dei  lini  e 
de' cotoni,  era  allora  un  aliar  domestico  non 
meno  delle  fémmine  plebee  ,  che  delle  nubili 
matrone  ;  costume  che  si  mantenne  in  Italia 


limi;.,  U,  i.,.ii„  .  ]:<„,  J,!:,],,!»  ,li  ,i,  its™.!  a  ,-ilsat 
dove  il  nemico  continuale  1"  assedio,  Uv.  111.  s5. 
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assai  tardi,  poiché  sappiamo  che  Cesare  Au- 
gusto usava  di  non  vestir  altre  rohe,  che  quelle 
che  gli  lavoravano  iti  casa  le  sorelle  e  la  mo- 
glie fi)-  I"  mnle.sm  umici  ite  tino  all'  anno 
cinqnecentesimo  ottantesimo  cifrila  sua  fonda- 
zione ,  quando  già  ella  era  senza  controversia 
la  maggiore  e  la  più  agiata  delle  città  Italiane  , 
non  vi  ora  ancor  chi  tacesse  proprio  mcstìcr 
di  fornaio  o  nanattìere  ;  perocché  queste  opere 
si  facevano  dalle  donne  ,  come  si  usa  ancora 
ne'  nostri  villaggi  oggidì.  Non  é  difficile  a  com- 
putare quante  centinaia  d' uomini  robusti  s'im- 
pieghino ili  somiglianti  faccende  nelle  città  ca- 
pitali dell'  età  nostra  ,  le  quali  contino  tre  o- 
quattro  cento  mila  abitanti ,  come  contava  per 
lo  meno  Roma  in  quel  tempo  ;  e  se  si  aggiun- 
gono e  i  cuoclii  e  1  tavernieri ,  mestiere  poco 
noto  alla  più  parte  degli  antichi,  e  tutta  quella 
moltitudine  d'  oziosi  l'amigli  clic  occupai!  le  sale 
de'  gran  signori ,  questo  sol  basterebbe  a  fare 
un'  armata  poderosa  ,  o  a  popolare  e  coltivare 
un  vasto  contado.  Copiosa  materia  ili  ragionare 
ci  si  farebbe  avanti ,  se  prendessimo  a  dimo- 
strare e  l'industria  ed  infinita  (alien  con  cui  si 
traeva  dal  seno  delle  terre  .  anche  più  ingrate 
e  più  sterili,  notabil  copia  di  vettovaglie;  eia 
qualità  de'  cibi  che  si  usavano  ;  e  la  modestia 
e  semplicità  de'  costumi ,  che  lasciavano  ado- 
perare la  massi)» j  purte  delle  persone  alle  utili 
opere  dell'agricoltura.  Mej;li  abitanti  delle  pia- 
nure ,  perchè  il  terreno  fosse  naturalmente  fecon- 
do ,  non  si  rallentava  la  diligenza  dei  coltivare 

(i)  Siiat.  in  Ottav.  cap.  73. 
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Rileva  gran  lìiiLo , 
(are  tenessero  gran 
i  per  tasto  e  par 
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grandezza ,  e  l'o 

nore  e  il  credito 

)  pure  nel  trovar 

sulla  piazza  molti 

te  ti  facessero  c 

7^°  <fti"si"rac* 

"^^^^ 

mi  ti  dessero  le  - 

spi  eoi  tao  favore. 

voci ,  die  ne'  ve- 

lus LÌ  tempi 

la  vita  rurale  no 

li  toglieva  nobiltà 

,  e  molte  prtiovi 

strare  clie  fra  gì'  Itali  e  fra'  Greci  il  nobile  ,  il 
grande ,  il  magistrato  .  siccome  al  par  dell'  uomo 
privato  e  plebeo  allenitela  ali:,  coltivazione 
de'  suoi  campi ,  così  viveasi  assai  eonmiiemcntc 
di  cibi  semplici  e  grossi,  (ili  ambasciatori  die 
andavano  da  una  repubblica  all'altra,  benché 
pur  s'eleggessero  rie' principali  delle  città  ,  non 
■spendevano  pel  viatico  loro  più  clic  non  fac- 
ciano a' nostri  di  i  più  comunali  borghesi  de- 
putati dal  lor  comune.  Nè  i  capitani  si  nodri- 
vano  negli  accampamenti  in  più  delirala  guisa  , 
clic  gli  ultimi  fanti.  Ori  è  mai  si  ignorante, 
clic  non  abbia  più  d'  una  volta  o  letto  o  udito 
che  gli  ambasciatori  d'  un  gran  re  furono  a  vi- 
sitare e  olfi'ir  doni  e  tesori  atl  un  generale 
de'  Romani ,  mentre  egli  si  stava  tranquillamente 
cuocendo  e  cenando  rape  al  suo  picciolo  fo- 
colare ?  Ma  fra  tanti  scrittori  c  storici  e  poli- 
tici, che  questo  fatto  o  citarono  o  riferirono, 
non  so  se  alcuno  abbia  mai  fette  le  più  rile- 
vanti osservazioni  che  da  questi  e  somiglianti 
tratti  di  antica  storia  si  dovrebbono  ricavare  (j). 

(i)  Fin  tutte  le  generazioni  il'  erbe  e  di  fratti,  le 
ripe,  oltre  all'olliimi  -:ilnluil;i .  shho  b  [iiù  tacile  e  più 
sicura  ricul la  ,  e  ili  pili  iijii'vulf  rjiiiwviiiioae  ,  eoliui-n 
e  L'iiiiijini-uto  -  iti  tulle  le  produzioni  della  terra;  corno 
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Gitone  il  vecchio  volino  lodalo  singolarmente, 
perchè  essendo  pur  uomo  rìi  Link)  aftàre  in 
una  repnlihlir;i  !>i;i  signora  ilr-IJ'A  Tiir-a  e  dell'Eu- 
ropa ,  a  somiglianza  ili  Curio  e  eli  Fabrizio  si 
travagliasse  del  pari  e  mangiasse  ad  un  mede- 
simo desco  co'  suoi  seri  i.  Poteva  egli  vera- 
mente recaro  maraviglia  a'Iloniani  al  tempo  di 
Siila,  di  Cesare  e  d'Angusto,  già  altamente 
immersi  nelle  delicate^ ite  e  nel  lusso  ;  ma  Ca- 
tone ,  nato  ni  allevalo  in  Tnscolo  ,  potè  ritener 
gran  parie  de' costumi  ch'erano  poco  prima 
comuni  a  tutti  i  popoli  del  Lazio  e  Sabini  : 
giacché  è  ben  certo  che  il  lusso  s' introduce 
prima  nella  città  capitale  .  che  nello  provìncia. 

Or  ,  non  è  dubbio  elio  così  fatti  costumi  non 
solamente  agevolavano  i  mezzi  della  sussistenza 
alla  numerosa  popolazione ,  ma  ancora  servivano 
ad  accrescerla  in  iuliriito  :  perciocché  in  miei  le- 
nor  di  vita  che  si  è  mostrato  qui  sopra  ,  non  che 
fosso  frequente  ,  ma  non  era  (piasi  possibile  il  ce- 
libato ;  e  In  stessa  ì  itii  dura  e  faticante  rendeva 
si  le  donne  ,  elio  gli  uomini  più  generativi  :  tal- 
ché alla  fùie  il  ninnerò  de' viventi  avrebbe  do- 
vuto in  molti  luoghi  soverchiare  la  quantità  delle 
vettovaglie  che  ciascuna  nazione  po tea  ricavare 

(judle  che  si  seminano  lotto  gli  ali™ ,  e  negl'  interi alti 

clic  sin  per  le  mui  iif  Fr  k<  ™-(W.  POr ,  «cenine 
(■  iintii-.t'ilL  li  <niiii:lil,s  ili  !.il  H  ilnh    rtn-  L'i  iMiiirii'ii  .liv 

paesi  ,  cof.'i  c  Irfgiir  ™u  f  mconiniliii-c  minuto  age- 
volmente possa  sosTcnlnrsi  un  ginn  popolo,  dove  anclie 
i  pili  nenarjr'ioli  ri*  tini,  ni  n  r.  uili'iil;"ii}  di  rajie  e  (li  le- 
gumi ,  dalla  collimi  n  J,il|L  ninni-  cl<:"  i|ii:i'l  ei;'i  preseli} 
il  -ii] 'un  u  uhi  e  i  tabi,  i  Pitoni  e  i  LentuL. 
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Immite ,  se  non  sono  di  novelli 

,  il  lusso  e  la  morbidezza  , 
contrarie  alla  mojtìplicazion 

ore  provvide" si,  die  'l'ima 
util  compenso ,  e  che  un  ap- 


innc.tan.rnti  di  popoli  eie  procedono  dai  vari 
successi  delle  guerre,  e  .bile  vicissitudini  de  go- 
verni e  de1  regni  ,  la  natur  ale  povertà  rie' paesi 
atpeslri  slimola  i  loro  alitanti  sempre  crescenti 
ad  andarsi  coli' industria  e  col  travaglio  jirncac» 
piando  ventura  dove  abbondano  le  ricchezze  .  e 
dove  la  mullw/»  de'  pos.ieil  itoli  di  quelle  non 
può  lai-  di  meno  clie  lasciar  la  strada  aperta  a 
nuove  (orbine.  I  Volsci  permuto  ,  i  Latini ,  i  Li- 
guri ,  molli  della  natoti  Snooilìea  e  della  Tosca- 
na ,  dove  la  «aiaìilà  del  paese  non  polca  porgere 
copia  proporzionata  dì  1  iver  i  :i\  nomerò  degli  abi- 
tanti ,  col  traffico  e  eolla  mercatura  cercavano 
scampo  e  fortuna  nella  Campania,  o  nell'  li- 
trwia  j  0  in  altre  felici  e  doviziose  contrade. 


Nelle  storie  polititele  iv>n  accade  ordinar 
mente  elio  si  rapinili  ili  mercatanti.  Nondime 
assai  spossi  luoghi  s' iiu-otitono  di  antichi  s. 
,  dove  si  fa  menzione  (ii  mcrca tanti  Italia: 


t;lie  lontani  dalle  Itir  palr» 
versi  urjjozi.  ÌNè  soLiuoiile  coloro 


ceva.  Un  singolar  luogo  di  Tito  Livio  gioverà 
rapportare  a  questo  proposito.  La  guardia  dei 
Romani  ,  die1  egli ,  che  si  trovava  in  Ansura  (  o 
Terracìna  .  città  de'  Volsci  )  ,  per  la  negligenza 

generalmente  i  mercatanti  Volaci  ,  vi  capitò  nul- 
le, essendo  repentinamente  tradite  le  guardie 
delle  porte.  Ma  il  numero  de'  soldati  die'  vi  pe- 
ri ,  non  fu  però  grande,  perchè,  eccettuati, 
gl'infermi,  tulli  an.  hvaiio  Ir.iilicando  pel  con- 
tado e  per  le  città  vicine  a  guisa  di  saccomaii- 
'  Ili  (i).  Ma  (niello  eli'  è  più  notabile  ,  è  il  ve- 
der che  ì  Romani  ,  i  (piali  appena  dopo  ipiat- 
troeent'  anni  cominciarono  a  posseder  luoghi 
marinimi  del  Lazio,  fin  dall'anno  Uugentesimo 


di  Cartagine  a  vantalo  di'i  Houtanì ,  e  de' W 
collegati  di  Artica,  il  lu/io,  ili  Lam'eulo,  di  Circe, 

(i)  Liti.  5.  pap.  ifiS  róit.  firyph.  Lixarum  in  inn- 
d:im  onims  per  agros ,  nVi"nii.nynf  urici  iirgniabantur. 
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cpn  quanto  ai) 
di  Termcina  ,  e  rli  altri  popoli  Latini ,  affin- 
oli potessero  negoziar  «clrAfriua  immuni  da 
ogni  gabella  <■  riamiti  .  trilione  la  mercede:  del  se- 
greiario  e  dei  Iwinlilur  dell»  piazza  (i).  Il  qnal 
trattalo  .  rinnovato  i'  co  ni  rinfilo  di  jioi  no)  con- 
solato di  ValeiTo  ('orvo  e  di  Popilio  Lenale  , 
f;  un  troppi)  riguarda  ole  mmiuiiicnlo  ,  sia  per 
far  conoscere  «m»;  in  quei  tempi ,  slimati  bar- 
bari e  rozzi  ,  il  j;t^  cnio  stc^i>  si  adoperasse  pure 
a  prornovere  il  commerzio  ;  sia  per  una  tostimo- 

pareva  essere  sola  ai  le  la  guerra  ;  erano  applicati 
al  commercio  transmarino  (a).  Dal  che  si  può 
argomentare  quanto  vasto  fosse  il  traffico  delle 
città  elle  aveano  nome  d'essere  mercantili ,  come 
Anzio  ,  Clima  ,  Timo  ,  l  lrarlea  .  Tarento  ,  Adria 
ed  Ancona. 

Io  so  bene  che  molli  vi  saranno  ,  i  quali 
soliti  d1  innalzar  al  cielo  il  secol  nostro  pei  som- 
missiini  comodi  eli' i  ssi  presumono  esserci  stati 
arrecati  dalla  navigazione  mo  deriva  ni  ente  perfe- 
zionata, si  moveranno  a  riso  al  sentir  pur  solo 
ragionare  del  cornine  zio  degl'Itali  antichi ,  i  quali 
non  che  agguagliassero  il  traffico  che  fassi  oggidì 
dagtì  Olandesi.  dagl'Inglesi  ,  e  ila  allre  nazioni 
navigatrici  d' Europa  ,  forse  non  pareggiavano 
il  commendo  che  faeevasi  nel  dedmolcrzo  e 
decimoquarto  secolo  da'  Veneziani ,  Genovesi 


(1)  Poì,b.  Kb.  3.  pai;.  104. 

(2)  Da  epiteto  c[ij]iriL'i-;Lii  'li'll  Mi -lì  pub  compren- 
dere come  i  Romani  .  aruhe  m'  l<-iapi  di  loro  maggior 
poverti  ,  potesiero  aver  sedie  d'  nvorio  eolanto  nomi, 
nate  lin  da'  primi  secali  della  Romana  stori». 
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e  Pisani.  Ma  da  cndi-sli  lfuliilofi  i-nsì  solenni  del- 
l'odierno eoimerr/.io  cercherei  in  volentieri,  qua! 
sìa  quel  cotanto  vantaggio  clic  ria  questo  immenso 
comnicrzlo  raccolgono  le  nazioni  Europee  del- 
J*  cui  nostra  ì  Non  altro  ,  a  mio  credere  ,  che 
quello  ili  aver  moltiplicali  i  nostri  bisogni  ,  ed 
irritata  la  nostra  ingordigia  ;  di  levai-  dall'  ara- 
tro ,  dai  pascoli  e  dalle  nozze  ,  e  mettere  in 
balia  de'  venti  tanti-  migliaia  ti'  uomini  ,  per 
portarci  alla  fine  in  Europa  (  tacendo  le  troppo 
note  e  mortifere  infertilità  che  ne  nacquero  ) 
alcune  merci  e  derrate ,  senza  le  quali  non  eb- 
bero i  nostri  marioli  per  Ululi  secoli  nt\  lueno 
cara  né  meno  lunga  la  vita. 

Ma  comunque  su  questo  particolare  altri  l'in- 
tenda ,  certa  cosa  è  clic  si'  le  na/.ioni  dell'antica 
Itili  la  non  praticavano  quel  inslo  commerzio  che 
fecero  in  albi  tempi  altre  genti ,  fioriva  tuttavia 
presso  loro  il  conuuerzio  quanto  era  opportuno 
perche  ogni  parte  di  lei  potesse  procacciarsi  non 
pure  il  necessario  ,  ma  l  utile  e  il  delizioso  ,  se- 
condo le  facoltà  di  ciascuno  (i).  Dai  porti  del 
mar  Tirreno,  che.  a  propnrzion  delle  navi  che  al- 
lora usavansi ,  erano  moltissimi  e  grandi ,  traiìi- 
«avasì  spezialmente  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna, 
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amendue  fertili ssime  e  popolose    avantichi  lo 

altre  derrate,  qualunque  volta  o  per  colpa  degli 
uomini ,  o  per  na!io;il  i  invalili  line  dogli  (■lomenti 
mancassero  i  viveri  alle  città  Italiane.  Rispetto  a 
quella  parto  d'Italia  eli"  ò  posta  sopra  l'Adriati- 
co, sappiamo  p;iilicolaiinciilo  da  Polibio 
ebe  molto  Irallìoavasi  co'  barbari  dell'Illirico, 
i  quali  ancora  a  tempo  di  Angusto  gran  mer- 
cato facevano  in  Adria,  oonilnri'iidovi  clii  schia- 
vi ,  bestiami  e  pelli ,  obi  vino ,  olio  e  merci 


CAPO  V. 


Jìia-hr-zc  iiirlurali  dell  Italia. 


Ko  ogni  modo  ,  poco  bisogno  avea  l' Italia 
di  commerzio  straniero  in  quell'  età  ,  racco- 
gliendo entro  il  suo  proprio  sono  tutto  quello 
assolutamente  ebe  potoa  ricercarsi  non  per 
liodrire  il  conimi  popolo  solamente,  nia  per 
appagare  eziandio  la  morbidezza  ,  e  soddislare 
ai  lusso  de'  grandi.  D  grano  vi  abbondava  si 
fattamente  ,  die ,  non  ostante  la  moltitudine 
degli  abitanti  inooinpaiabilnieule  supcriore  a 
quella  de' secoli  posteriori,  ne  somministrava 
nientedimeno   alle  straniere  nazioni ,  siccome, 


(il  Polyb.  apud  Strab.  lib.  5.  pag.  (48-  Idra»  Strab. 
tb,  5.  pag.  14S-49. 
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attesta chiaramente  Cornelio  Tacilo  (i).  Li 
filiti  .  poche  volte  si  legge  che  i  Romani  ,  co- 
mechè  per  1'  iiil'eheii;.  del  contado  ,  e  pel  gran- 
dissimo Dinnero  de' cittadini  ,  e  spesso  per  la 
caparhiciia  della  plebe  ni.iiu-awiTO  di  grano  , 
Ilo  abbiano  priicat-i'iato  fuori  d'Italia;  e  se  si 
ebbe  ricorso  ai  Siciliani ,  ciò  fu  perchè  la  ge- 
losia o  I'  odio  di  alenili  popoli  il'  Italia  Terso 
di  Roma  ricusava  di  porr  net  terni;  l'estrazione, 
come  fecero  i  Sanniti  a  tempo  che  tenevano 
Coma  (a).  Ma  il  più  delle  volte  si  traeva  il 
grano  dalle  terre  della  Toscana  o  dell'  Umbria  ; 
benché  esse  fossero  non  meno  abbondanti  d'  no- 
mini ,  che  di  biade.  Vero  è  ,  che  non  essendo 
allora  in  queste  regioni  introdotta  la  melica, 
polea  mancare  un  molto  opportuno  compenso 
al  tallir  della  prima  ricolta  de'  piani.  Ma  nelle 
pianure  d'Italia  .  innacquale  allora  opportuna- 
mente per  la  limita  mduM.nj  e.  per  f  opera  elle 
v'  impiegavano  gli  agricoltori ,  il  miglio  che  in 
grande  copia  si  raccoglieva  in  ph'i  luoghi  (31 , 
suppliva  al  difetto  delle  altre  biade  ,  ed  era 
chiamato  perciò  da  Slrabone  prontissimo  riparo 
alla  fame  (\\  D  vino  era  abbondante  per  tutte 
le  parti  d'  Italia  ,  ancora  dopoché  1'  agricoltura 
vi  fu  scaduta  per  lo  spopolamento  delle  cam- 
pagne  (5).  Se  nel  crescere  a  dismisura  il  po- 
polo di  Roma  si  cercò  vino  di  Coo  e  <li  Chio  , 

(i)  Anna!,  lib.  tì.  Oliai  r.r  fialide  regimabus  lon- 
Ziiiqitiir  in  prm-iiiri,!ì  fnitmrutus  pfirtnbaaL 
(i)  Liv.  liti.  4.  pag.  71, 
(3)  Polyb.  Uh,  2.  pug.  io. 
(41  Strofa,  lib  5.  pn«.  i5i. 
(3)  Vurro  de  Ke  rabica  lib.  i.  prwfat. 
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non  fu  gì ìi  por  vezzo  e»  per  goia  de' ricchi  ,  ma 
per  necessità  della  moltitudine  e  per  comodo 
del  cominci-zio.  Perciocché  le  terre  vicine  » 
iioma  più  min  potendo  in  ipicl  tempo  pro- 
durne  quanto  ai  cercava  per  abbeverare  e  le 
numerose  famiglie  de'  ricchi  che  le  tenevano  , 
e  l'immensa  plebe  della  città  ,  stiniavasi  più 
opportuno  e  più  agevole  il  condurne  per  mare 
dalle  isole  de -l'Arcipelago  ,  che  làrlo  venire  da 
lontane  contrade  d'  Italia,  lidi  è  però  da  os- 
servare die  a'  tempi  di  Augusto  le  tavole  dei 
grandi  e  dilicali  signori  non  vantavano  altri 
vini,  die  Italiani.  Conciossiadiè  Orazio,  quel 
bevilor  i  febea  lo  ,  commensale  d'un  gran  mini- 
stro làmoso  pel  suo  Vivere  delizioso  ,  non  parla 
giammai  di  vini  forestieri,  e  ne  celebra  da  dieci 
o  dodici  sorte  dei  solo  Lazio  o  .sia  Campagna 
di  Roma,  e  di  alcune  contrade  del  regno  di 
Napoli ,  paesi  oggidì  non  punto  ragguardevoli 
per  conto  di  vini.  E  clie  non  avrebb1  egb  po- 
tuto dire  de'  viiiì  Toscani  ,  elio  furono  ancor 
per  lunghissimo  tempo  appresso  in  gran  pre- 
gio ;  o  di  (|uelli  delia  lamina  .  o  vogliam  cure 
del  \!onl'eiTalo ,  del  contado  d'Asti  e  delle  Lan- 
glie  ,  che  non  cedono  sicuramente  ai  più  lodati 
vini  delia  Toscana?  A' tempi  di  Plinio,  vaie 
a  dire  di  Tito  e  di  Traiano  ,  neppur  albi  corte 
degi' iniperaduri  ,  uè  per  ragione  di  sanità  uè 
per  gola  ,  ninno  si  era  ancora  studiato  d*  usare 
e  lodare  altri  vini,  che  quelli  d'Ilaba;  co- 
mecliè  lumia  parli:  elei  mondo  fosse  straniera 
per  loro,  e  poli-ssci-o  rigicinlaie  come  di  pro- 
prio fondo  tutto  ciò  die  nasceva  in  qualunque 
parte  dell'Asia  ,  dell'Africa  ,  e  delle  più  riniotc 
Dehwa.  Voi.  /,  3 
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provincia  d'  Europa  non  meno  ,  che  dell'  Italia, 
Lo  stesso  Plinio  suppone  come  cosa  evidente  , 
die  se  nell'Assiria  fossero  stilli  anticamente  cono- 
sciuti i  vini  d'  Italia ,  sarebbero  slati  stimali 
come  i  migliori  e  i  più  nobili  alle  mense  dei 
re  (i).  E  generalmente,  qualor  si  parlava  eli 
vino  straniero  ,  1»  maggior  lode  die  s'  usasse 
dargli  ,  si  era  ili  ai^ua^liarld  ai  vini  d1  Ita- 
lia fa).  Era  perù  questa  insigne  lode  riservala 
alla  dui  ertezza  degli  ultimi  secoli  e  dell'  età  no- 
stra ,  die  già  essendo  P  Italia  fatta  in  gran  parte 
tributaria  di  potenze  e  più  ancora  di  artisli 
stranieri  ,  s'  andassero  anche  procacciando  i  vini 
di  Francia  ,  di  Spagna  e  d'  oltremare, 

Dell'abbondanza  degli  altri  viveri  non  c'è 
d' uopo  di  far  parola.  La  sola  carne  de'  porci 
che  pei  campi  e  per  le  selve  pascevansi  della 
Gallia  Cisalpina  ,  quando  appena  cominciava  a 
piegare  sotto  il  giogo  de'  Romani ,  largamente 
bastava  a  sostentare  grandissimi  eserciti  e  po- 
polo innumerabile.  La  qual  cosa  ,  perchè  non 
làecia  dubitar  a  taluno  che  fosse  anzi  indizio 
dell'  essere  questi  paesi  spopolati  ed  incolti 
(  contro  ciò  che  poco  di  sopra  abbiam  preso 
a  mostrare  )  ,  ci  vien  pure  rifrrila  dallo  stesso 
Polibio  in  quello  stesso  luogo  dov'  egli  scrisse 
cose  maravigli  osi1  fh'ILi  uKiltitniline  dri;li  ;ij>if;<- 
torì ,  e  dell'  incredibile  abbondanza  di  frumen- 
to ,  d' orzo ,  di  miglio  e  di  vino  (3).  Di  buoi 


(i)  Plin.  1U..  .4.  t»P.  6. 

(»)  Stnb.  liti.  4  et  alibi.  AUiaen.  lib.  1.  cap.  53, 
H ,  16.  Mart.  lib.  14. 

(3)  Polj-b.  Ub.  ».  pag.  16,  17. 
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e  di  pecore  fami»  spessissimo  menzione  le  sto- 
rio ,  di  <pialurujue  parte  d' Italia  ai  tratti  :  e  fu 
anche  opinione  presso  gli  anlichi.  che  dall' aver 
molli  buoi  prendesse  f  f  laha  il  suo  uomo  (i). 
Ma  rispetto  a'  bestiami  d'ogni  genere,  di  cui 
le  Italiche  contrade  tanto  abbondavano ,  deb- 
boiisi  contare  specialmente  le  pelli  e  le  lane  , 
di  cui  l'uso  era  alfora  di  pian  lunga  marbré 
clic  non  e  cipridi  (a).  IWioerliè  non  usandosi 
nè  lino  nè  seta  nel  vestire,  né  tela  per  le  tra- 
bacche de'  soldati  (3)  ,  bisognava  che  le  pelli 
e  la  lana  supplirmi  a  tulli.  < inasto  ;  talché  una 
stessa  cosa  non  punto  malagevole,  com'è  il 
pascere  e  guardar  le  gregge,  serma  a  tutti  i 
principali  bisogni  del  vivere  umano  ;  cioè  a  fe- 
condar i  campi  ,  a  provveder  semplici  e  salu- 
bri cibi,  come  sono  tulli  i  prodotti  degli  ani- 
mali ,  a  coprir  ne'  eampi  le  armate  ,  e  a  fornire 
di  vestimento  ogni  uomo.  Lascerò  :i  leggitori  più 
esperti  il  calcolare  (pianto  di  terreno  s' impie- 
ghi per  le  seminagioni  de'  lini  e  per  la  pianta- 
gione de'  inori ,  e  quanta  opera  si  consumi  per 
la  fàbbrica  delle  sete  ;  e  quindi  il  determinare 
quanto   di  vantaggio   e    di  comodo 


^  (3)  Aut.  Geli. Kb.  II.  cap.  I.  Varr.  de  Re  rustie 
ab.  2.  cap.  i.  Cnliimel  lib.  6.  in  pruous. 
{3)  Pompon.  Fert.  «pud  Cluv.  tib.  i,  cju.  i,  pug.  3. 
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quegli  antichi  sopra  il  vivere  ed  il  vestire  dei 
nostri  tempi. 

Ma  mia  cosa  pi-ijic  ipaininiUc  si  dchbe  su  que- 
sto proposito  rilevare,  ed  è  ,  die  in  tanto  uso 
di  lune,  di  cui  si  vestiva  universalmente ,  e 
lenza  distinzione  di  grado  e  di  sesso,  tutta  la 
nazione  Italiana  ,  non  si  parlava  quasiché  punto 
di  lane  o  di  Spagna  o  ili  Libatile,  nè  per  la 
morbidezza  uè  pel  colore.  Le  famose  lani?  di 
Mìlelo  si  contarono  da  Plinio  (i)  nel  terzo 
grado  di  eccellenza  ,  e  posposti'  perciò  a  due 
generi  ili  lane  d' Ilalia  ,  Ira  le  quali  quella  del- 
l'Anni  ia  era  la  più  stimata  lana  e  la  più  loilata  : 
e  la  porpora  di  Tiro  cominciò  usarsi  ai  tempi 
di  Cesare  per  vezzo  ,  o  per  pompa  e  sfoggio 
di  ehi  amava  le  cose  nuove  ed  il  gran  lusso  (a)  ; 
laddove  fino  allora  ,  e  tuttavia  per  lungo  tempo 
dopo  ,  la  porpora  di  Tal  ento  fu  in  grandissimo 
pregio  e  celebrità.  E  non  solamente  le  lane 
dell'  Italia  meridionale  .  die  sono  ancora  in  qual- 
che conto  ne'  tauifizi  moderni  ,  ma  di  varie 
sorte  ne  lodano  gli  antichi  scrittori,  di  paesi 
che  or  si  comprendono  nella  Lombardia.  Quelle 
di  Padova  ,  che  si  contavano  di  qualità  mez- 
zana fra  le  altre  più  morbide  e  più  sottili  di 
queste  prov'unie  ,  servivano  anche  a' tempi  di 
Angusto  a  tesseri:  privi  osi  tappeti,  e  a  far  ta- 
barri e  guamacche  (3).  E  siccome  le  lane  dei 
paesi  vicini  al  Po  erano  sopra  tutte  le  altre 

(r)  Plin.  lib.  8.  cap.  48. 

(2)  ...  Quid  placet  ergo  ? 

Lana  Tornitili*'  titilli'  i111il.H1;  .■elicmi.  Horat.  lib.  a. 
'P        Vegcasi  ancora  Plinio  ljl>   21.  cap.  6  e  ti. 

(3)  Stri,  lib,  5.  pag.  ,5o-5i.  Puh.  lui.  8.  cap,  48. 
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i.f  Europa  pregiate  per  la  splendida  bianclieiiai , 

al  Tanaro  per  I'  eccellente  nero  naturale.  Nè 
mandi  erebbono  si  fatte  lane  ne' tempi  nostri, 
se  vi  si  adoperale  hi  stessi  i-ura  ohe  si  pra- 
ticava da  quegli  antichi  :  laddove  già  da  molli 
secoli  si  è  abbai idoila la  uri'  opera  di  tanto  mo- 

E  clii  non  ridi'ivl.bc  oblili  .-i ■mi-  di  un'  insi- 

a  |iascolo  le  sue  pecore  coperte  e  vestite  di 

o  sconciasse  il  naturai  color  della  lana  ,  coma 
usavasi  in  Italia  dai  Tarenlini ,  e  dagli  Aitici 
nella  Grecia  (0?  Ben  so  che  quando  i  No- 
mimi ebbero,  conquistate  le  Spagne ,  e  che  in- 
cominciarono a  usarsi  quelle  lane,  esse  furono 
trovate  più  morbidi'  e  umili,  e  perciò  antepo- 
ste da  molli  a  quelle  d' Italia.  Ma  non  si  cerca 
ih-  qui  ila  noi  di  saperli  se  gl'Italiani  avessero 
per  appunto  tutte  le  cose  della  medesima  qua- 
lità che  le  avevano  altre  nazioni ,  ma  di  sta- 
bilire che  aveano  ad  ogni  modo  I'  equivalente. 
Cosi ,  se  la  lana  Italica  era  meno  molle  die 
la  Spagnuola  ,  ma  più  durevole  a  di  miglior 
uso  ,  questo  non  eia  altro  che  un  vantaggio  per 
la  nasone  (a). 


Ihl.  rrip-,  lib.  i{.  Varr.  do  Rr  rustica 
Siiii'Ulrr  lii.inxluin  ni  m-ibwi  pelli! in  , 
lairae  boriitatem  pelli  bui  inti^/mlnr  , 
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tu  comparazione  de'  buoi  e  delle  pecore , 
di  molto  minore  utilità  al  so  sii  hi  lamento  dogli 
nomini  sono  i  cavalli ,  e  (orse  sono  di  tulli  e,li 
animali  doniestu'ì  i  più  d  i  si  ni  11  ivi ,  e,  a  parlar 
fi  ii  islam  e  il  le ,  i  nifiio  necessari.  Ma  olire  ai  co- 
modi die  pel  traffico  se  ne  possono  trarre,  e 
supposto  il  rosi  urne  ,  pili  aulico  d' ogni  memo- 
ria ,  di  servirsene  per  le  guerre  .  possono  con- 
tarsi i  cavalli  rome  un  notabile  avere  in  ima 
provincia;  perchè  dov'essi  non  sono,  uopo  è 
procacciarli  con  dispendio  di  altri  beni.  Or , 
questo  dispendio  non  era  necessario  alla  na- 
zione Italiana  de' tempi  alitici»,  trovandosene 
in  parecchi  luoghi  tV  Italia  di  molto  egregi , 
od  in  gran  numero.  I  cavalli  Veneti  erano  ap- 
presso i  Greci  e  alle  corti  dei  re  di  Sicilia 
in  gran  pregio  fi);  e  nella  Puglia,  paese  nel 
resto  abbondantissimo  d'  alivi  bestiami ,  vi  erano 
le  razze  de1  cavalli  j  ni  ni  erosissime.  Una  squadra 
di  Cartaginesi  mandali  una  volta  da  Annibale 
a  far  bottino  nel  paese  dogli  Apuli,  ne  menò 
via  sì  gran  mimerà  di  puledri ,  che  Annibale  . 
fattane  scolla  di  quattro  mila,  diodegli  a' suoi 
cavalieri  pen  de  fili  addestrassero  fa}. 

Ma  lunga  opera  e  noiosa  sarebbe  per  avven- 
tura l'andar  rosi  distintamente  annoverando  di 
capo  in  capo  tulli  i  generi  de' beni  o  reali,  o 
per  comune  estima/ione  supposti  tali ,  che  com- 
prendeva l'Italia  ai  auliche  coli'  apparente  gran- 
dezza che  acquistò  in  appresso ,  divenisse  di  vero 

resole,  ta  lana  l'iigHcw.  De  Ling.  Luì.  ' 
(a)  Li»,  dee,  i.  iib.  4.  cap,  ib.  . 
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capo  quinto  3g 
povera  e  vile.  Certo  è  che  ,  oltre  alle  suddette 
cose ,  vi  erano  in  Italia  cave  di  marmi  d' ogni  ge- 
nere ,  e  miniere  dì  quanti  metalli  si  possano  de- 
siderare per  le  opportunità  del  viver  domestiiMJ  e 
del  pubblico  commerzio.  Non  è  facile  il  conget- 
turare quanta  l'osse:  hi  somma  dell'  oro  'coniato 
clic  correva  per  le  città  Italiche  fi).  E  se  vo- 
gliamo suppone  degli  altri  pupilli  ciò  die  le»gesi 
de'  Romani ,  pn tremo  dire  clic  non  fosse  in  Italia 
frequente  f  uso  di  batter  monete  d1  oro ,  ma  bensì 
vi  avessero  corso  quelle  d'  oltremare.  Per  altro 
le  storie  sì  spessi)  parlano  •{'  armi  e  dì  armature 
d1  oro  o  dorate ,  e  di  vasi  offerti  agli  de) ,  clie 
non  possiam  dubitare  esservi  stala  notabil  co- 


ì  que'  popoli.  Sappiamo  in 
a  dalle  ' 


■che  molto  se  ne  traeva 
mente  del  Vercellese  (a)  ,  e  lungo  il  corso  della 
Dora  Bai  tea  (3).  Ancor  non  mancano  preziosi 
avanzi  di  quelle  miniere  mia  volta  con  tanta 
diligenza  coltivale,  prima  die  i  Romani,  abban- 
donati i  beni  interni  e  propri  d'  dalia  ,  volgessero 
l'opera  de' loro  schiarì  alle  miniere  Galliche  ed 
Ispane.  Ed  oltre  alle  lor  mine  proprie  ,  sapevano 
molto  bene  gli  arem  ti  italiani  far  eolarc  in  Italia 
ì  preziosi  metalli  dalle  montagne  de'  barbari  rì- 
cini ,  come  a'  tempi  di  Polibio  si  fece  dell'  oro 

(r)  Dirpivy,  Disicrt.  sur  IVtat  de  le  Molinole  Romainc. 
Mém.  tic-  Immpt.  rt  Ijl-H.  Iwtr    tom  s}, 

(si  Riferisce  Plinio,  esterni  tallo  dal  senato  di  Roma 
un  decreto,  per  <■  ■  l ■  ,i  ]'i;>:bi'  l  I'  impir-gar  piti  che  ein- 

ì.ih.  3Ì.  eoa  i}.  VegRiisi  il  Matti  ne»'  Eninoli  dedi- 
catoria <!,■!!'  I-Iona  tl^hnwMa. 

(3)  Strab.  lib.  £.  pag,  i4o  ;  e  Lb,  5.  pag,  i5o. 
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abbondante  elio  si  era  scoperlo  presso  Aquileia  e 
nel  Horico  (0-  Ma  .-gli  È  piuttosto  (la  vedere 
qiial  uso  facessi-™  i;!'  Italiani  .lille  riccliez/.e  che. 
la  qualità  del  paese  porgeva  loro.  PpithipHiì 
ne  ì'  oro  uè  1'  argento  nascosti  nel  seno  della 
terra  sono  di  alcuna  utililà  ,  se  non  sono  dal- 
l'arte  degli  inumili  lai  inali  e  puliti  ;  iip  la  Ipi- 
ra  ,  ancore!»:  naturalmente  ferace  .  potrebbe  mai 
tante  cose  produrre  a  benefizio  degli  uomini  . 
se  l'opera  umana  eolla  diligente  coltura  non 
1'  aiutasse. 

CAPO  VI 
Delle,  arti  eh'  erano  in  uso  appresso  gf  Itali 

L'rmmir  stesso  della  malerta  ci  guida  spon- 
taneamente a  spiegare  quali  aiti  l'ossero  in  uso 
appresso  gì1  Itali  anfii  lii  .  olire  a  quelle  appar- 

remiate.  Un  nolabile  m  diimmi'tilo  di  ^unia 
Pompilio  ,  elie  riferisce  Plutarco  fa)  ,  ]inò  darei 
a  conoscere  quali  fossero  le  aiti  più  comuni 
nella  semplicità  di  qnc'  tempi.  Perocché  quello 
Aia  si  dii-e  ile' liouiani  .  ileesi  parimente  inten- 
dere de'  popoli  Sabini  e  Latini  ,  dai  costumi 
ile' quali  non  poteva  disrunisn'  il  savio  le^iva- 
torc^Numa  dunque ,  ai  elido  slimato  utile  prov- 
vedimento il  dividere  le  arti,  allineili-  l' animo- 
sità nazionale,  clic  durava  tra  i  primi  Romani 

(i)  Poljh.  spu.1  Strab.  lib.  4.  pag.  [Jj4- 
(i)  Plot,  in  Ruma  iap.  i5. 
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raccolti  ila  vari  popoli  ,  si  scambiasse  in  una 
non  inutili;  gara  tra  gli  artefici  di  vario  genere, 
ridusse  tutte  le  arti  a  queste  nove ,  cioè  (li 
trombetti ,  orefici  ,  (àbhri  ,  tintori ,  calzolai  , 
cuoiai  ,  metallierì  e  vasellai  ;  e  nell1  ultima 
comprese  tutti  gli  altri  artefici  di  minor  conto 
e  minor  numero.  Rispetto  a  cinque  o  sei  della 
arti  suddette  ,  egli  è  manifesto  eli1  esse  sono 
comuni  e  nei: essili] e  in  ogni  ancorché  piccolo 
e  rozzo  popolo.  Neppur  de'  trombettieri  ,  o 
suonatori  di  pineri  e  flauti ,  mi  maraviglio  elio 
essi  fossero  allora  in  gran  numero  ;  perciocché  , 
oltre  all'  opera  che  prestavano  ai  capitani  nelle 
gliene  e  ai  magistrati  delle  città,  facendo  uf- 
fizio di  messi  e  banditori ,  servivano  nelle  festf! 
alle  danze  e  a  simili  tripudi ,  a'  quali  i  popoli , 
(pianto  più  sono  semplici  ,  tanto  più  sono  in- 
clinati. Ma  egli  è  ben  notevoli!  cosa  l' aver 
creata  un' arti:  propria  e  distinta  degli  orafi, 
cinquecent'  anni  av antiche  i  Romani  battessero 
monete  d'  oro.  E  veramente ,  anche  ne'  paesi 
più  poveri  c  di  minor  lusso  i  lavoii  in,  oro 
erano  frequenti  ,  almeno  per  ornamento  delle 
donne  ,  per  vasi  sacii  c  corone  da  oll'erire  agli 
iddii,  come  la  più  aulica  storia  Romana  ci  ad-  ' 
dita  in  più  luoghi.  Ma  i  lavori  dell'  oro  si  usa- 
vano ancor  dagli  uomini  e  da'  popoli  i  più 
feroci  e  meno  inciviliti  .  siccome  dimostra  ma- 
nifestamente la  storia.  E  l'orse  anche  i  Latini  , 
e  i  Romani  ancor  frugali  e  non  ricchi  usavano 
dì  aver  le  armature  loro  e  i  ferramenti  de'  lor 
cavalli,    fregiali  e  carichi  d'oro  (i).  Questo 

(i)  Liv.  iib,  ai,  Plurimum  argentoni  crat  in  pha- 
leris  tquormn. 
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facevasi  dagli  uni  per  vezzo  e  per  grandigia  ; 
come  può  credersi  de'  Sanniti  ;  altri  ,  come  i 
Calli ,  i]  facevano  meno  per  pompa  ,  che  per 
mi  certo  loro  princinio  di  economia  e  d'ava- 
rizia. Perocché  i  Galli  vivendo  non  solamente 
vita  semplice  ,  ma  spesso  anche  non  fissi  in 
luogo  certo,  ridueevano  tutti  gli  avanzi  e  beni 
loro  ìu  bestiami  ed  in  oro  effettivo,  come  in 
cose  agevoli  a  tra  .storiarsi.  Perù  non  credevano 
forse  di  far  migliore  e  più  sicuro  impiego  del- 
l'oro clic  ritraevano  dalla  milizia  e  dai  so\  rali- 
bondann  fruiti  delle  lor  tei're  ,  che  di  riporlo 
nelle  armi  e  negli  arnesi  che  aveano  indos- 
so (i).  E  quel  Lucio  Valerio  che  persuase 
P  abrogazione  della  legge  Oppia ,  per  cui  si 
vietavano  alle  donne  gli  ornamenti  d'  oro  e  In 
porpora  ,  osservò  giustamente  che  1*  usai'  l1  oro 
negli  abbigliamenti  era  piuttosto  ufi  risparmio 
e  un  vantaggio  del  pubblico  ,  che  dispendioso 
costume.  Erano  dunque  in  que'  tempi  i  lavorìi 
dell'  oro  fuso  o  battuto  molto  comuni  non  so- 
lamente nelle  cill.ii  ri  celie,  e  fastose  e  date  al 
lasso  ,  come  Capoa ,  Torio  ,  Tarento  ,  e  molte 
delle  citta  Etnische  ;  ma  ancora  in  tutte  le  na- 
zioni meno  agiate  e  meno  coite  d' Italia.  Ne- 
era manco  connine  1'  uso  ile  Ile  sottili  e  ridicale 
tìnte ,  e  de'  ricami  e  delle  intessitnre  d' oro 
di  ogni  genere.  Perocché ,  non  solamente  si 
usava  la  poipora  da  tutti  i  magistrali  d'Italia 
e  dalle  donne  ,  ma  i  Galli  e  i  Sanniti  usavano 
anche  alla  guerra  i  loro  Baioni  screziati  o  li- 
stati d'  oro.  Ma  non  è  perciò  da  credere  clic 

(i)  Polib.  lib.  ».  Liv.  lib.  34. 
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ditte  le  nazioni  Italiche  fossero  egualmente  ap- 
plicate a  queste  sorti  di  manifatture  :  ed  è  as- 
sai verisimile  che  i  Toscani  n'  esercitassero  la 
maggior  parte ,  anche  per  uso  d1  altri  popoli 
abitatori  d' Italia  ;  e  che  molti  fossero  gli  arte- 
fici di  quella  nazione  qua  e  là  sparsi  per  vari 
paesi ,  o  che  vi  fosaer  chiamati  da'  capi  delle 
repubbliche  e  da'  grandi ,  o  che  vi  andassero 
spontaneamente  a  procacciarsi  occasion  dì  gua- 
dagno dalla  rozzezza  e  curiosità  altrui.  Certa- 
mente scrive  Polibio  (i),  che  gran  numero  di 
Toscani  dimorava  fra  i  Galli,  o  sìa  eh' e' ri 
Fosser  rimasti  dopo  clic  quelle  provìncie  furono 
tolte  da  que'  barbari  alla  rtazion  Toscana ,  o  che 
vi  andasser  di  poi  ;  ed  è  forse  da  credere  che 
questi  esercitassero  fra  i  barbari  Cisalpini  dì- 
verse  arti  di  ricami  e  d'intagli,  e  ri  fabbricas- 
sero armi ,  saioiri  e  collane  d'  oro  ,  o  d'  oro 
guemìte  ,  che ,  come  si  è  detto  ,  molto  s' usa- 
vano da'  Galli ,  applicati  di  lor  professione  so- 
lamente all'agricoltura  ed  alla  guerra.  Ma  di 
qual  nazion  che  si  fossero  i  più  eccellenti  ar- 
tefici d'Italia,  certo  È  che,  oltre  alle  arti  sud- 
dette ,  vi  fiorivano  ancora  le  più  nobili.,  e  quelle 
principalmente  che  arti  del  disegno  si  appel- 
lano. Niuno  ignora  che  tra  gli  ordini  dell  ar- 
chitettura il  più  antico  ritiene  ancora  oggidì  il 
nome  di  Toscano  ,  perocché  era  in  uso  ap- 
presso quegli  slessi  Etruschi  e  Toscani  che 
avanti  le  conquiste  di  Roma  erano  sì  famosi  e 
per  tutta  l' Italia  e  per  tutto  1'  antico  mondo. 
La  semplicità  e  solidità  delle  fabbriche  d'  or- 
dine   Toscano  furono  ,  e  sono  ancor  oggi ,  la 

(.)  Pdjb.  Kb.  x 
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maraviglia  de'  conoscitori  .  dopo  il  raffinamento 
clic?  le  aiti  Greche  introdussero  in  Italia  sotto 
i  Cesari,  e  dopo  ditto  le  vaniate  scoperte  dei 
moderni  artisti.  Le  mura  del  campidoglio  ,  fab- 
bricale da  Camillo  eli  pietre  quadre  per  opera 
cipriamente  il'  ai-chitetti  Tos-wii  .  stimavansi 
Opera  di  gran  pregio  anche  a'  tempi  di  Angu- 
sto in  quella  ma-i lilicenza  della  ritti  (i).  Le 
fogne  o  cloache  che  un  de'  Tarquini  venuto  di 
Toscana  vi  eostrusse  ,  «uno  in  que'  pochi  avanzi 
che  durano  tiillavia  dopo  più  di  due  mila  e 
dtigent' anni.  I  traili  della  via  Appia  che  ancor 
si  batte,  opera  piuttosto  inenmprensibile  che 
imitabile,  lastricala  a' tempi  dc-ia  guerra  San- 
ti! tica  da  trecent'  anni  avanti  il  regno  di  Au- 
gusto ;  le  mura  di  maraviglio  sa  sodezza  del- 
l' antica  Fiesole  ,  e  d'  altre  città  della  Toscana 


Mil'ii'i.  Mulli  deidi  seri  [tori  che  vissero  a  tempo 
di  Cesare,  parlalo  di  staine  e  di  pittore  antiche 
di  due  o  tre  secoli ,  che  in  più  luoghi  d' Italia 

(i>  Liv.  Kb.  6.  init. 
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Rllcor  81  vedevano.  La  slni'ia  Hmiiaua  ,  lasciali- 
(Ione  a  parie  i  lrn:|n  .>  inli-lii  u  sospetti  di  ik- 
di  statue  ripicstri    innalzile  ai  due  consoli  die 

.,..'.1,.. r,      ,,,.kii;  >;.,  ;  ,,■,(,;■/,  i!. „,::,,.;  ,„-,,i;,..1.' 


d' Italia  fi).  A'  tempi  ^di  Annibale^nn  'l'ito  PSem- 


no  della 

die  i 

!'  V 

i  i  primi 

ilei  re 

diì  Cimabue.  ^Clie  se  nella  T. 
nini  d' Italia  oneste  tuli  arti  non 

ciii  può  duliilare  eli"  Iiism'H 

>  di  gi*an 

cilia  e 

eolla  Grecia  )  -Sui  fappininr>  p; 

porlo  artificiale  e  cittadella,  teatro  e  ginnasio 
facilissimi ,  e  capi  d'  opera  di  eccellenti  sculto- 
ri >  e  colossi ,  dopo  quello  di  Rodi ,  nmi  a  vi- 
gli osi  ,  di  cui  si  vedono  stupendi  avanzi  nel 
campidoglio  di  Roma  ,  dove  uno  di  que'  co- 
lossi era  slato  trasportalo  e  dedicalo  da  Fabio 

(i)  Li».  Ifc.  8. 

(a)  Id.  lib.  24.  cap.  16. 
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i,i  sito  piti  no 
Massimo  ;  ed  anche  nel  lempo  che  più  fiorivano 
in  Roma  le  arti  del  disegno  .  servì  a  ornamento 
alla  c  uria  Giulia  quella  ianiiif.ii  statua  rappresen- 
tante la  Vittoria ,  trasportata  pur  da  Tarento  an- 
ticamente  (i). 

CAPO  VII. 

Studi  e  religione. 

Somigliante  vantaggio  traevano  ancora  le  città 
Il  ii  [irli  e  della  utat;ii:t  (  invia  ,  ridici  tu  alle  lelteve 
ed  agli  studi  ,  dalla  vicinanza  e  dal  commercio 
de'  Greci,  Potevano  essi1  partecipare  ,  come  face- 
vano effetti  vani  pi  ite  ,  di  lutto  ciò  die  la  felicità 
de' Greci  ingegni  avrà  prodotto  e  tuttavia  pro- 
duceva in  quel  medesimo  spazio  di  tempo  che 
noi  qui  discorriamo  ,  cioè  del  quarto  e  quinto  se- 
colo di  Roma,  trecent' anni  circa  avanti  l'era 
Cristiana.  In  Coma  ,  in  Elea;  in  Locri  .  in  Cro- 
tone ;  in  Turio  ,  in  Tarento  ,  e  in  molte  altre  città 
della  Campania  ,  de'  Lucani  ,  de'  Bruni  fi  dei 
Messapi  ,  usandosi  nel  tempii  stesso  i  dialetti  d'  I- 
tatia  e  la  lingua  Greca  ,  come  si  usa  a'  tempi 
nostri  la  lingua  Tedesca  e  la  Francese  in  molti 
paesi  degli  Svizzeri  e  d' Alemanna  ;  si  coltiva- 
rono gli  sludi  non  meno  che  si  facesse  nella  Si- 
cilia ,  dov'  è  certo  che  a'  tempi  di  Dionisio  c  di 
Gerone  fiorirono  famosi  poeti  e  filosofi ,  e  sto- 
rici e  retori.  E  1'  antica  Italia  non  che  andasse 

(i)  Dion  Cass.  lib.  Si.  pai;.  5o5.  edit.  Bovili.  Ta- 
rento otim  Romani  atlvrrta.  Liv.  liv.  37.  Iiigrns  argrmi 
vii  farti ,  tignatir/ne  miri  i.wxill  millw  pondo,  .'ifna 
tabulacifue.  propt  ulSyratmarum  ornamenta  acquami. 
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del  pari  con  la  Grecia  ,  per  alcuni  rispi'lli  li 
jhtiY  l'il;i<i<>i'n  .  fijì!(l;ilci!'  dr\\:\  scita  IinII.-ei 
porta  meritamente  fra  le  scuole  dell'  anti, 
losotia  il  pi'iimi  un'In  ,  pmrcilctte  ili  hen  c 


per  solidità  di 
ci  fi)-  Bi*i°a 
Ocello  Lucano , 


sofia  .  clic  dallo  s1 
e  dagK  trilli  di 


i  filosofi  di 
min  furono 
ionalori  di 


vanti  cariche  cias 
molti  furono  gli 


te  occupati  nelle  più  rile- 
della  sua  regni  Mitica  ;  e 
rifinitori  ,  conio  Cannula  le- 


eislator  di  Reggio  ,  di  Catauia  .  di  Tnrio ,  e  Za- 
lenco,  da  cui  ì  Locresi  ricevettero  eccellenti  leggi 
e  statuti  (3).  Da  questa  cura  che  si  presero  quei 
filosofi  di  riformare  i  costumi  n  dar  leggi  agli 
slati .  ne  nacque  che  molte  piccole  città  e  di 

(i)  Ano  dd  Ordine  lib.  i.  cap.  20.  tram.  53,  54;  et 
Tifila,:!.  ra]i.  3.  nulli.  3. 

(a)  J.  Lips.  Pracp.  ad  Stoicam  ptùloj,  lib.  1.  diss.  4 

(ì)  Diod.  Situi,  lib.  11. 
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iterile  contado  ,  come  Elea  patria  ili  Parmenide 
e  di  Zenone  ,  pel  scimi)  ili  clii  le  resse  ,  poleano 
gareggiare  con  nazioni  na Lilialmente  più  ric- 
che e  più  glandi.  E  forse  elle  la  grandezza  a  cui 
sali  la  città  di  Taranto  ,  procedette  dai  prudenti 
ordinamenti  clic \i  stabili  il  Pitagorico  Archila, 
il  (filale  prcseilettc  self  anni  a  (piclfa  città  ere- 
pubblica  popolare  (i)  ;  mentre  che  Platone  Ate- 


Tebe  di  Liside  Tutvuliiio  (:i,  .  il   (pale  ,  fito- 

minonda  ,  d  più  cum  miei  nle  di  (pianti  furono 

làniosi  eroi  tlella  Grecia  (3).  F.  se  la  riu- 
scita de' grandi  uomini  dee  attribuirsi  alla  (pia- 
nta dell'  educazione  loro  .  noi  possiamo  sicura- 
mente anteponi'  (|iif.'sk>  nostro  Illusolo  Italiano 
a  Socrate,  a  Platone  .  ad  Aristotile,  maestri 
d'Alcibiade ,  di  Dionisio  c  d'Alessandro  Ma- 
gno (4).  ;        .    d.   ^  ^  ( 

fosse  nativo  ed  (niuiiunij  l'iiii-ura,  e  se  tanta 
sapienza  sia  dnellaiuciili'  nula  in  Italia  ,  o  venuta 
da  più  rimote  contrade  Siasi  esdi  pure  di  Kamo  , 
o  di  Bupclla ,  o  di  Turio  ,  o  di  Metaponto  ,  o 
di  Crotone;  che  ciò  poco  rileva  al  nostro 

(.)  Lucri,  lib.  8. 
<i)  m.  ™r.  HiM.  3.  17. 


il)  Gì-.  .1.-  tuli™,  lil).  ..  eap.  44. 

(4)  <T  " 


litoti  l>lulu:u>  ,L.'rip\ili '  fiorini  Ivriiittiin.  Atllurm. 
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presente  ragionamento.  Non  sari  perà  meno 
certo  clie  in  Italia  si  amassero  e  sì  coltivassero 
gli  studi  della  filosofia  non  meno  ardentemente  , 
clte  nella  Grecia  ;  né  quel  chiaro  lume  di  uman 
sapere  sarebbesi  così  belgamente ,  coni'  egli  fe- 
ce, fermalo  in  Itaba  (j)  ,  né  avrebbe  sortito 
sì  fiorita  e  sì  numerosa  scuola  di  tante  nazioni 
Italiche ,  se  già  non  ci  fossero  stali  negli  animi 
Italiani  principi]  più  che  mediocri ,  e  un  affetto 
dominante  di  quello  studio.  Del  resto  ,  appena 
è  lecito  dubitare  che  Pitagora  (  ancorché  noli 
l'osse  Toscano  ,  com'  egli  ei  a  probabilmente  ) 
non  sia  stato  istrutto  dell'  Etnisca  dottrina ,  di 
mi  min  i  i  ì-  aiitii-d  n  nitore  che  non  ragioni  (a). 
E  1'  antica  opinione  ,  sebben  falsa  e  rigettata  , 
che  Numa  Pompilio  Sabino  ,  re  di  Roma  ,  fosse 
stato  discepolo  di  Pitagora  ,  non  ebbe  altra  ori- 
gine ,  che  la  conformità  che  trovavasi  tra  la  dot- 
trina Pitagorica  e  la  filosofìa  pratica  de'  Sabini. 
Perciocché,  quantunque  gli  studi  e  le  scienze 
fiorissero  con  più  chiara  fama  nella  magna  Gre- 
cia per  la  vicinanza  e  pel  commerzio  degli  al- 
tri Greci ,  non  è  peiù  da  credere  che  fosser 
negletti  dagli  altri  popoli  Italici.  Noi  avremmo 
di  questo  più  chiare  pruove  se  la  lingua  Ro- 
mana ,  per  la  superiorità  che  ottenne  quel  po- 
polo ,  non  avesse  oscurato  e  spento  in  breve 
tempo  tutti  i  dialetti  delle  vicine  nazioni ,  e 
spezialmente  la  lingua  Etnisca  di'  era  come  Ut 
lingua  letteraria  di  tutta  Italia ,  e  la  quale  an- 
cora nel  quinto  secolo  della  Romana  repubblica 

(i)  Laert.  Kb.  8.  cap.  i.  num.  iS. 
(i)  Saggi  di  Cortona  tom.  G.  pag.  8i.  Cocchi, 'Vitto 
Pitag.  MaiFei  Owerv.  kit,  tom.  $. 
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s'insegnava  in  Roma  stessa  a1  fanciulli  (i)  ,  come 
«  costumi  poi  ne1  posteriori  tempi  A'  insegnarvi 
la  Greca.  Nel  qual  proposito  non  è  dà  lacere  , 
essere  stata  usanza  degli  antichi  Italiani ,  almeno 
in  parecchie  città  ,  di  aver  pubbliche  scuole  e 
luoghi  pubblici  per  istruire  i  fanciulli ,  assai  so- 
miglianti a'  nostri  coliegii.  In  Faleria  ri  erano 
parecchi ,  ordinati  eziandio  secondo  (e  diverse 
condizioni  de'  giovani  ;  e  la  perfidia  d'  uno  di 
que'  reggenti  diede  occasione  agli  storici  di  farne 
menzione ,  siccome  per  qualche  altro  accidente 
parlò  Tito  Livio  di  pubbliche  scuole  d' altre 
citta  (a).  E  quello  eh' è  non  meno  degno  di 
esser  notato  ne' costumi  d'allora,  non  solamente 
a'  fanciulli  ,  ma  alle  figliuole  de'  cittadini  di  mez- 
zano stato  s' insegnavano"  pur  nelle  pubbliche 
scuole  le  lettere.  Anche  in  Roma ,  che  per  molti 
Secoli  ebbe  quasi  per  suo  carattere  particolare 
in  disprezzo  gli  studi ,  v'  erano  pure  per  le  fan- 
ciulle scuole  pubbliche  di  lettere  (  e  la  famosa 
Virginia  fa  quivi  rapita  (3)  per  ordine  del  de- 
cemviro Appio  Claudio  )  ,  nelle  quali ,  oltre  alla 
lingua  Etnisca  ,  s' insegnavano  probabilmente  i 
principi!  della  morale  e  della  religione  ,  o  vo- 
gham  dire  della  mitologia  e  della  favola. 

Ma  nè  la  squisiti  letteratura  delle  città  Gre- 
che o  delle  Toscane  ,  uè  la  severa  educazion 
de1  Sabini  e  de'  Latini  non  andarono  esenti  da 
quella  superstizione  che  fece  una  parte  dell'  an- 
tica fdosofia.  I  popoli  delia  magna  Grecia  po- 
teano  assai  di  leggeri  aver  cosi  la  loro  religione, 

(t)  Liv.  lib.  n.  pae,  768.  ed.  GryuL. 

(»)  Idem  ub'K-  pcw-  53l. 

fì)  Dioiiys.  Halic.  lui.  il.  <:.'.;>.  6. 
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gli  altri  Greci  ;  e  gli  Etruschi .  come  »azi< 
più  letterali  e  più  colta  fra  tutte  le  altre  Iti 
che  (i),  li  superavano  ancora  m  ogni  gcn 
di  superstizione  ,  e  lurono  perù  riguardati  1 
in  Italia  solamente ,  ma  per  lutto  altrove  I 
a'  tempi  dì  Platone,  come  solenni  legislatoi 
maestri  in  divinili.  Molti  erano  gl'impostori 
quella  nazione ,  che  giravano  le-  citta  Italia: 
facendo  mestier  proprio  d' insegnar  le  prati 


gion  giudicarne  ,  possiam  dire  che  F  idolatria 
degl'Itali  antichi  ,  o  almeno  d'una  buona  parte 
di  essi ,  fu  meno  irragionevole  che  quella  di 
molte  altre  nazioni  delle  più  celebri  fra  le  an- 
tiche. Il  che  non  intendo  io  già  di  provare  con 
mettere ,  per  esempio  ,  in  paragone  i  principii 
di  religione  di  Pitagora  e  di  Timeo  con  le  dot- 
trine d'  altre  scuole  di  Greci  filosofi  ,  o  le  ce- 
rimonie Etnische  con  quelle  degli  Assiri  o  dei 
Fenici ,  da  cui  non  è  opinione  improbabile 
che  traessero  l' origine.  Qi.este  discussioni  sono 
troppo  ardue  ,  e  di  non  general  conseguenza. 
L'  autorità  di  un  sol  Greco  ,  ed  alcune  nozioni 
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generali  dell'  antica  storia  d'  Italia  basteranno 
ai  nostro  proposito.  Dionigi  d'Alicarnasso  ,  ben- 
ché tutlo  inteso  a  mostrare  che  i  Romani  aveano 
avuto  1'  origine  e  le  inslituzioni  da  gente  Gre- 
ca,  quasi  che  nulla  di  grande  e  di  buono  po- 
tesse venire  d' altre  nazioni ,  si  trovò  nondimeno 
costretto  di  lasciar  ili  questa  parte  tutta  la  lode 
all'Italia,  mostrando  come  la  rehgìon  de' Ro- 
mani ,  e  per  più  ragione  de'  popoli  del  Lazio 
e  de'  Sabini  ,  andasse  esente  dagli  scandalosi 
racconti  e  dalle  ridicole  cerimonie  dei  Greci  (i). 
£  veramente,  se  Porfirio  e  Giuliano,  che  si  forte 
si  travagliarono  per  dar  qualche  onesto  signifi- 
cato a  tutte  quelle  sconce  ed  indegne  favole  di 
cui  fu  piena  la  teologia  de1  gentili ,  avessero 
avuto  soltanto  a  spiegar  l'antica  religione  degli 
Italiani ,  non  sarebbe  stalo  loro  mestieri  di  tanto 
sottilizzare  per  dar  qualche  aspetto  di  ragione- 
volezza a  quella  superstizione.  Perciocché  ,  chiun- 
que voglia  discorrere  i  soli  nomi  degl'  iddìi  Ita- 
liani ,  conoscerà  di  leggeri  che  altro  non  erano 
che  virtù  ,  o  cose  a  virtù  somiglianti  ed  indu- 
cenli  a  virtù;  o  chiari  effetti,  o  doni  o  modi- 
ficazioni della  divinità. 

Trovansi  nelle  storie  Romane  vari  nomi  ag- 
giunti a  quello  di  Giove  che  veniva  riguardalo 
come  sommo  e  principi  dio  ,  ed  or  chiama- 
vasi  Giove  liberatore  ,  or  Giove  salvatore ,  sta- 
tore ,  feretrio ,  secondo  che  pareva  a  quelle 
accecate  menti  di  aver  ricevuto  o  di  poter  ri- 
cevere da  lui  questo  o  quel  benefizio.  E  lo 
stesso  facevasi  rispetto  a  Giunone  ,  che  come 

(i)  Dionys.  Halic.  lib.  t.  cap.  3. 
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dea  sovrana  ed  universale  adoravasi  o  col  so- 
prannome di  Lucina  ,  pronuba ,  sospita  o  sal- 
vatrice ;  o  di  Moneta  ,  o  sìa  consigliera.  L'  altra 
moltitudine  delle  diviniti  cui  pur  in  quegli  an- 
tichi secoli  s'  ergevano  templi ,  come  fecesi  alla 
pudicizia,  alla  gioventù,  alla  virtù,  alla  pietà, 
alla  mente  ,  afl'  onore  ,  alta  concordia  ,  alia 
speranza  ,  alla  vittoria  ,  egli  è  da  per  sé  ma- 
nifesta cosa  per  qua!  fine  fosse  proposta  all'  a- 
dorazion  delie  genti.  £  se  noi  iteli'  oscurità 
degli  antichi  dialetti  d'Italia  andremo  curiosa- 
mente ricercando  i  significati  primitivi  di  molte 
voci  Latine ,  potremo  per  avventura  conoscere 
la  ragione  del  culto  che  si  prestava  a  parec- 
chie divinità.  La  dea  Terra  o  Tellure ,  la  tanto 
famosa  Vesta  che  non  dovea  nel  linguaggio  del 
Lazio  antico  significare  altro  che  terra  (ij,  non 
solo  si  venerava  come  larga  producilrice  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  umana  ,  ma 
serviva  parimente  ad  eccitare  gli  uomini ,  an- 
che per  motivo  dì  religione ,  alla  coltivazione 
de'  campi.  Celebre  è  altresì  nella  prima  età  ,  e 
molto  raccomandata  a'  popoli  Latini  e  Sabini  , 
la  dea  Mattila  ,  che  vuol  dire  alba  o  aurora  ; 
divinità  non  per  altro  fine  immaginata ,  che 
per  animare  i  popoli  alla  vigilanza ,  e  a  met- 
tersi alle  opere  di  buon  mattino.  In  fatti  sole- 
vano ,  non  che  le  altre  cose  ,  le  adunanze  dei 
popolo  e  la  rassegna  de'  soldati  farsi  avanti  il 
levar  del  sole  ;  e  il  dittatore ,  magistrato  dì 
tanta  importanza  appresso  i  Romani ,  solevast 

(i)  Sfai  ri  terra  sua;  fi  stando,  fetta  vocator.  Ovid- 
Fasi.  lib.  6.  v.  3ou. 
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creare  avanti  giorno  fi)-  Numa  Pompilio,  quel 
grande  con  osci  tor  de'  costumi  umani ,  e  che 
possiamo  riguardare  qui  compiuto  modello 
della  sapienza  Latina  e  Sabina ,  non  meno  che 
della  Romana  ,  proponeva  come  principali  og- 
getti dell'  osservanza  de'  popoli  il  dio  Termino 
e  la  dea  Fede.  Il  che  tendeva ,  come  comprende 
agevolmente  ciascuno ,  al  fine  d' avvezzar  le 
genli  a  non  invadere  le  terre  de* vicini,  e  a 
mantener  ia  fede  in  ogni  genere  di  contratti. 
Per  questo ,  non  solamente  si  adorava  quel 
dio  Termino ,  ma  si  erano  a  certi  giorni  del- 
l' amio  inslituite  alcune  feste ,  clic  chiamavansi 
perciò  Terminali ,  nelle  quali  i  vicini  adunati  in 
su' confini  e  presso  a*  scoili  divisori!  de'  lor  po- 
deri, vi  facevano  odértc  e  sacrifizi;  ed  ami- 
chevolmente banchettando,  ciascuno  nello  stesso 
tempo  riconosceva  ì  termini  del  suo  campo.  K 
se  in  tanta  lontananza  di  tempo  ci  (osse  lecito 
portar  giudizio  nelle  cose  che  appena  possono 
trattarsi  per  congetture ,  ardirei  dire  che  gli 
antichi  legislatori  Italiani  provvidero  ancora  con 
religiose  «istituzioni  a  molte  opportunità  del  vi- 
vere umano  ,  dovunque  non  credettero  che  ne 
il  solo  umano  rispetto  o  l'affitto  del  comun  be- 
ne, uè  qualsivog'ia  rigor  di  leggi  potesse  ba- 
stare. Certamente  fu  opinione  di  molti,  che 

r sacro  fuoco  con  tanta  solennità  custodito 
vergini  a  ciò  destinate ,  altro  non  fosse 
nella  primiera  sua  il  istituzione ,  die  un  neces- 
sario ordinamento  da' legislatori  immaginato  af- 
finchè le  genti  che  vivevano  o  a  borgate,  o  in 

(l)  Liv.  10).  5.  pag.  77I. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTIMO  55 

umili  casette  disperse,  avessero  un  luogo  pub- 
blico dove  si  guardasse  a  comodo  di  (ulta  la 
città  un  elemento  sì  necessario  per  lauti  biso- 
gni della  vita  umana ,  e  che  in  quelle  riinole 
età  non  era  ne  facile  nè  comune  1  uso  d' estrar- 
re, come  faceiam  noi,  dalle  pietre  fi).  Or,  per 
quest1  opera  dì  guardare  il  fuoco  si  mantene- 
vano a  spese  del  comune  quattro  o  sei  fem- 
mine di  varia  età,  perchè  s'aiutassero  vicen- 
devolmente ,  ed  apprendessero  le  une  dall'altre 
il  modo  e  l'economia  di  mantenerlo  continuo, 
e  dispensarlo  secondo  il  bisogno  (a).  E  perche 
le  cure  domestiche  e  il  naturale  affetto  alla 
prole  ed  al  marito ,  o  la  conversazion  degli 
amanti  non  le  disfraesse  dall'  opera ,  furono 
fórse  per  questo  col  rispetto  della  religione,  e 
con  severissime  pene  stabilite  contri  ogni  lor 
fallo,  obbligate  ad  un'  imioluLil  m.tjuiiìi.'i  .  fin- 
ché duravano  in  queir  uffizio.  Ma  nel  tempo 
stesso  con  ogni  maggior  dimostrazione  d'onore, 
secondo  la  condizione  de'tempi,  furono,  in  vari 
modi  privilegiate,  affinchè  quel  si  stretto  ritiro 
fosse  loro  più  sopportabile.  Nù  i  principab  cit- 
tadini ricusarono  di  sacrificare  a  un  tal  genere 
di  vita  ,  ed  a  pericolo  ancor  d'  un'  infame  e 
cmdel  morte  ,  le  lor  figliuole  ,  per  contribuire 
ad  uno  stabilimento  si  necessario.  Ben  so  che 
queste  soleiuiità  e  questi  riti  passarono  poi 

(i)  Dionys.  Halle,  lib.  ».  cap.  S.  Vetta  ern(  Jbciu 
urbi*  publirus  ;  linde  Cin  e  in  wunda  de  f^gibm  ; 
F"irpnex  Venule',  eiafidmnt  i  - .n  'ii  fin-i  publici  sera- 
pilrrnam.  Pintlaii  Scholiiuten  in  Vn».  od.  I. 

(»)  Lafiteau,  Manin  dei  sauvages  Ainericains  tom.  I. 
pag.  160. 
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eoli' andar  Jet  tempo  in  abusi  «  in  superstizio- 
nì ,  le  quali  il  volgo  seguitava  per  usanza  e 
per  sciocchezza ,  e  le  persone  più  illuminate, 
quando  non  se  ne  fiictrssuro  belle ,  lodavano  e 
vantavano  per  un  certo  rispetto  d' antichità ,  e 
per  non  discreditare  negli  animi  volgari  gli  or- 
dini stabililì,  c  le  usanze  o  buone  o  ree,  che 
sotto  titolo  di  religione  servivano  a  tener  som- 
messa la  moltitudine.  Ma  egli  noti  ne  segue 
perù ,  che  nel  principio  loro  non  fosser  di 
sommo  giovamento  a  procurare  il  ben  comune 
della  società  e  di  ciascun  particolare. 

capo  vm 

Leggi  civili,  forma  di  governo:  idea  generale 
delle  rivoluzioni  interne  a  cui  furori  soggette 
le  repubblicìie  dell'  antica  Italia. 

A  queste  tab  cose  per  avventura  non  pon- 
gono mente  coloro  che  trattan  di  barbara  e 
poco  umana  la  legislazione  e  la  politia  de- 
gli antichi  Italiani.  Per  darci  di  questo  una 
pruova ,  citano  per  esempio ,  che  le  leggi  delle 
dodici  tavole  ,  i  cui  frammenti  possono  servir 
come  saggio  del  ci  vii  diritto  die  allor  valeva 
assegnavano  per  termine  di  prescrizione  due 
anni  per  i  ben!  immobili ,  e  un  anno  solo  per 
le  cose  mobili.  Ma  quando  i  padroni  delle  terre 
costumavano  rii  mmLìit  in  compagnia  degb  amici 
e  de'  vicini  i  limiti  de'  lor  poderi  ,  è  facd  cosa 
comprendere  quanto  sarebbe  stato  vano  e  ridi- 
colo 1'  assegnare  lo  spazio  di  veni1  anni  alla  pre- 
scrizione. E  nella  mediocrissima  quantità  delle 
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e  poteano  aver  le  genti  Latine  di 
quel!'  età  ,  appena  era  possibile  che  taluno  di- 
menticasse Delle  mani  altrui  le  cose  sue  per  un 
anno  intero.  Jl  perchè  ,  quantunque  io  non  vo- 
glia metter  in  dubbio  che  in  molte  cose  non 
siasi  opportunan":iUi.'  un  licita  I'  asprezza  del 
gius  antico ,  non  posso  però  dissimulare  che 

quella  grossa  semplicità  e  quella  durezza  di 
leggi  che  talvolta  ancor  si  desiderano  a'  giorni 
nostri.  Bisognerebbe  non  aver  inai  avuto  ne  liti , 
nè  conoscenza  alcuna  di  litiganti ,  per  poter  a 
buona  equità  celebrate  e  vantare  quella  preci- 
sione di  leggi  che  da1  Romani  giureconsulti  dopo 
la  decadenza  della  repubblica  fu  introdotta  ,  e 
da'  posteriori  interpreti  resa  ancor  più  minuta. 
Le  repubbliche  Italiane  di  quella  rimota  età  non 
ebbero  grossi  volumi ,  ni  lunga  serie  di  ordi- 
namenti per  limital  e  i  diritti  d'  ogni  particolare  ; 
ma  si  studiarono  d' andar  incontro  alle  frodi  e 
.all'  ingiustizia  coli'  osserv  anza  di  alcune  leggi 
capitali,  e  colf  jii.smiiaiv  .  mediante  la  religione, 
1'  equità  e  la  buona  fede.  E  ben  fu  dagli  antichi 


indagatori  di  quest 
gliori  repubbliche  non  l'uro»  già  quelle  eh'  ebbero 
sottil  precisione  eh  leggi ,  riguardo 


e  a'  contratti.  Zaleueo  ,  secondo  che 
imo  appresso  Strabone ,  ■■  nelle  leggi  che 
diede  a'  Locresi ,  prescrisse  \  eramente  le  pene 
•  a  ciascun  debito,  togliendo  a'  giudici  la  libertà 
td'  imporle  ad  arbitrio,  come  si  usava  per  l' in— 
•manzi  da  quelle  genti;  ma  intorno  a'  contratti , 
«rendè  le  costituzioni  più  semplici.  Quelli  di 
nTurio  essendosi  poi  studiati  d'andar  dietro  e 
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»  spiegare  molto  sottilmente  ogni  punto  di  ragio- 
nile, riportarono  bensì  maggior  vanto  ili  sot- 
» ti^liezza  e  d'ingegno,  ma  lo  stato  della  lor 
■■città  diventò  peggiore.  Perocché  da  buone 
«leggi  sono  governati  non  già  quelli  che  vo- 
"gliono  in  esse  serrar  la  strada  ad  ogni  calunnia 
•.e  soperchieria ,  ina  quelli  che  insistono  sopra 
"leggi  semplicemente  ordinate:  perciò  disse  Pla- 
«  Ione ,  che  dove  abbondan  le  leggi ,  sì  trovano 
«ancor  molte  lìti,  e  i  costumi  vi  sono  cattivi) 
«appunto  come  sogliono  esser  più  spesse  le 
■■malattie  dove  son  molti  medici  "(0-  Ma  con 
pace  e  del  nostro  geografo  e  di  Platone,  è  più 
vero  il  dire  che  se  le  molte  leggi  non  rendono 
più  che  lo  poche  gli  uomini  virtuosi ,  i  viri  de- 
gli nomiiii  rendono  a  lungo  andare  le  molte  leggi 

scono  di  fortuna  e  di  stato  ;  il  progresso  me- 
desimo delle  virtù  sociali  è  talvolta  cagione  di 
nuovi  travagli  alla  società.  Però  non  è  tanto 
da  biasimare  la  sottil  precisione  delle  leggi , 
perchè  essa  si  trovi  d' ordinario  congiunta  con 
molti  vìzi  ;  quanto  è  da  dolere  la  coucb»on  delle 
cose  umane,  per  cui  rari  sono  que'beni  che  non 
portino  seco  di  necessità  qualche  incomodo.  Due 
particolari  ragioni  rendevano  allora  meno  ne- 
cessaria l' esatta  precisioti  delle  leggi-  L1  una 
era ,  come  si  è  detto ,  perchè  certe  pratiche  di 
eulto  religioso  supplivano  in  gran  parte  alla  le- 
gislazione anche  per  le  cose  civili  ;  1'  altra  ,  per- 
chè essendo  gli  stati  cosi  distinti,  che  per  ri- 
spetto all'  ammiiustrazion  civile  non  pur  ogni 

jl)  Strali,  [ili.  6.  pag.  I"(), 
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Binane,  ma  (piasi  ogni  borgo  e  casale  era  in- 
dipendente, e  governatasi  (la  sè  stesso,  a  che 
poteano  servire  i  loro  .statuti ,  se  per  ogni  pic- 
colo affare  dovessi  trafficar  con  cittadini  d'  alh-e 
repubbliche  ,  e  però  soggetti  ad  altri  .statuti  7  E 
se  il  commi  diritto  delle  genti  ,  o  sia  1'  equità 
naturale  e  ia  buona  Tede  ,  non  bastava  a  rego- 
larne il  commercio,  tana  fatica  si  sarebber  per- 
ciò presa  i  principali  e  ì  magistrati  a  volerlo 
fere  con  leggi  scritte.  Seguì  vasi  pertanto  nel  più 
delle  cose  quell'  equità  ingenita  negli  animi  nma- 

quella  clic  si  comprende  ne' frammenti  delle  leggi 
Romane  c  nel  codice  di  Giustiniano  (i)  ,  ma 
quella  ricevuta  per  consentimento  delle  nazioni , 
e  che  perciò  fu  da'  giureconsulti  chiamata  ius 
genliuni.  Appresso  i  moderni  giuristi  intcndesi 
per  diritto  delle  genti  quella  sorta  dì  leggi  ,  di 
riguardi  o  di  regole ,  che .  (piasi  per  tacito 
consenso,  osservano  gli  stati  e  le  .società  civili, 
sicuo  principali  i>  repubbliche,  usando  e  contrat- 
tando fra  loro  (ay  Ma  antichi,  meno  sottili 
in  definire  e  distinguere,  chiamarono  parimente 
diritto  delie  genti  cosi  quello  che  usavano  i 
particolari  nella  più  parte  de'  lor  contratti ,  come 
quello  che  si  osservava  tra  una  repubblica  e  l'al- 
tra ;  perocché  proveniva  dallo  stesso  principio, 
e  posava  sopra  la  slessa  base ,  cioè  sopra  un 
tacito  consenso  de'  popoli.  Noi  vedremo  qui  ap- 
presso che  cotesto  tal  diritto  delle  genti ,  o 
diritto  pubblico  che  altri  vogba  nominarlo,  non 

(i)  L.  o.  IT.  de  Just,  et  )ure  ;  et  lnst.  li.  I.  tom.  a, 
(i)  Pufendorf  lib.  i.  cp.  3.  S-  lì. 
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solamente  non  era  nella  sua  sostanza  sconosciuto 
in  Italia,  ma  esso  vi  eia  comunemente  in  grande 

Ben  furono  in  una  cosa  generalmente  difet- 
tose le  antiche  nazioni  nelle  loro  costituzioni  ; 
e  questa  era  l' incertezza  della  sovranità  ,  e  per 
clijim'l;iil'ii/;i  i  m^lulnlitìl  del  governo,  la  oliale 
fu  in  tutte  o  quasi  tutte  le  repubbliche  d1  Ita- 
lia perpetua  cagione  d1  infiniti  scompigli.  Non 
dico  già  che  s'  ignorassero  allora  i  diritti  della 
sovranità  ;  perchè  troppi  esempi  ci  possono 
convincere  che  quelle  genti  conoscevano  cliia- 
ramente  qua)  fosse  e  quanto  venerabile  la  pub- 
blica autorità  ;  ma  sovente  altresì  cader  poteva 
in  dubbio  chi  si  fosse  il  sovrano.  Li  niun  luogo 
d' Italia  ,  per  quanto  appaia  ,  si  trovava  stabi- 
lita la  monarchia  assoluta  ed  ereditaria.  I  re  o 
si  creavano  per  favor  della  moltitudine  ,  o  se 
ne  cercava  almeno  il  consenso  ;  e  gli  stessi  re 
consultavano  il  popolo  negli  all'ari  più  rilevanti 
e  più  l  iscinosi.  E  siccome  il  governo  de'  grandi 
era  piuttosto  una  o  fraudolenta  o  violenta  usur- 
pazione ,  che  vera  e  propria  aristocrazia  sta- 
bilita da  leggi ,  o  fermata  sopra  un  lungo  e 
non  conteso  possesso  ;  cosi  neppure  il  governo 
popolare  non  fu  miti  si  libero  e  sì  durevole , 
che  non  si  trovasse  mescolato  dall'  autorità 
d'  un  capo  supremo  ,  o  d' un  senato  ;  e  quasi 
tempre  si  trovarono  i  governi  misti  ;  se  non 
clie  1'  uno  de'  tre  generi  di  governo  s*  andava 
siili'  a  liba  ssa  mento  dell'  altro  innalzando  ;  e 
tutte  o  pressoché  tutte  ad  un  tempo  le  repub- 
bliche Italiane  per  gli  stessi  gradi  passarono 
dall'  una  all'  altra  forma  di  reggimento  ,  e 
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or  vi  prevaleva  il  governo  monarchico ,  ora 
l' autorità  de'  nobili .  ora  quella  della  moltitu- 

Concordano  in  questo  particolare  tutte  le 
memorie  che  ci  son  rimaste  degli  antichi  po- 
poli d' Italia;  cioè  eli' essi  fossero  da  principio 
governali  dai  re  :  e  tale  fu  certamente  la  più 
antica  forma  di  governo  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo  .  da  qualunque  principio  se  ne  prenda 
1'  origine.  I  Toscani  ebbero  i  re  ;  gli  ebbero  i 
Sabini  ,  e  i  popoli  del  Lazio.  E  siccome  ogni 
citta  e  ciascun  borgo  formava  uu  governo  se- 
parato ed  indipendente  ,  cosi  non  poteano  es- 
sere questi  re  di  grande  stato.  Ma  spesso  av- 
veniva che  molti  stati  obbedivano  a  un  re 
medesimo  ;  perocché  colui  che  avea  la  signo- 
ria di  una  citta  o  d' un  popolo  ,  procurava  dì 
farsi  eleggere  capo  del  governo  ,  e  signore  di 
altri  popoli  e  d'  altre  città.  Cosi  (isce  per  av- 
ventura quel  Porsena ,  che  Dionigi  chiama  re 
de' Toscani,  probabilmente  perchè  egli  era  se- 
guitato da  molte  nazioni  Toscane  ,  benché  da 
principio  non  fosse  altro  che  re  di  Chiusi.  Cosi 
1  re  di  Roma  si  andarono  in  vari  modi  gua- 
dagnando il  comando  di  città  Latine ,  le  quali 
nondimeno  due  secoli  appresso  si  riputarono 
ancor  indipendenti  dallo  stato  di  Roma.  To- 
luruiio  re  di  Veiento  ebbe  la  signoria  di  Fi- 
dena  ,  città  libera  ed  affatto  indipendente  dai 
Veientani  ;  in  quello  stesso  modo  che  i  Visconti 
signori  dì  Milano,  Castriiccio  signor  di  Lacca, 
Cane  e  Mastin  della  Scala  signori  di  Verona 
(  e  cosi  tanti  alni  principi  e  tiranni  de'  bassi 
secoli   avanti  F  esaltamento  di  Carlo  V  )  si 


andavano  procacciando  la  sovranità  di  molte 
città  o  repubbliche  die  nulla  aveauo  di  comune 
uè  con  Milano  ,  ni  con  Lucca  ,  ne  con  Vero- 
na. Questi  regni  o  erano  semplicemente  elettivi , 
o  almeno  riccrcavasi  1'  espresso  consentimento 
del  pubblico ,  qualunque  volti  un  parente  suc- 
cedessi: all'  altro.  Rè  al  popolo  generalmente 
dispiaceva  il  governo  regio  ;  m;i  i  grandi  e  i 
nobili ,  come  quelli  rli'  erano  più  esposti  alle 
voghe  del  principe  e  nelle  persone  e  nelle  robe 
loro ,  cercarono  d'  ingenerai'  nella  plebe  V  odio 
del  nome  reale ,  e  di  eccitarle  il  desiderio  della 
libertà.  Lusingai  inni  i  graniti  non  solamente  dì 
poter  vivere  con  più  sicurezza  e  più  licenza  , 
ma  eziandio  con  più  autorità  di  comando  e 
più  potenza  ,  abolito  che  fosse  il  principato  ,  il 
quale  spesso  cadeva  in  mano  d'  nomini  nuovi 
ed  avventurieri  ,  qua!  Tu  in  Roma  T;trquinio  , 
e  in  Cuma  Aristodemo.  Da  qua!  nazione  e  da 
qua!  città  nascesse  il  principio  ili  queste  rivo- 
luzioni ,  non  è  focile  il  determinarlo.  Ma  cor- 
rendo il  terzo  secolo  dell'  era  Romana  ,  I'  un 
popolo  seguendo  l1  esempio  dell1  altro ,  quale 
per  un'  opportunità ,  qual  per  un'  altra  ,  o  cac- 
ciarono violentemente  .  o  cessarono  ili  eleggere 
nuovi  re  ;  e  tutta  I1  Italia ,  quasi  levando  segnai 
comune  ,  si  vide  mutar  forma  di  reggimento. 
L'  odio  del  nome  reale  ,  ed  un  certo  entusia- 
smo di  libertà  occuparono  così  universalmente 
e  con  tal  forza  le  genti  Italiane  ,  che ,  se  al- 
cuna città  volle  o  continuare  o  ripigliar  talvolta 
1'  uso  di  crearsi  un  re ,  essa  n'  era  perciò  di- 
sprezzata dalle  altre ,  e  ne'  maggiori  bisogni 
abbandonala.  I  Veientani  ,  o  per  tedio  delle 
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nuovi  magistrali ,  o  per  meglio'  provvedersi 
nella  guerra  die  lor  soprastara  eie'  Romani , 
crearono  nuovamente  un  re  (i).  Per  la  qual 
cosa  incorsero  talmente  iteli'  odio  e  net  disprezzo 
degli  altri  popoli  della  Toscana ,  che  contro  ogni 
regola  di  politica  ,  ed  anche  contro  l' obbligo 
e  lo  stile  ordinario  di  soccorrersi  1'  un  V  altro 
tra'  popoli  d'  una  stessa  nazione ,  furono  lasciali 
soli  a  sostener  I'  ostinata  guerra  che  li  condusse 
a  rovina.  Eppure  un  secolo  avanti  fra  quelle 
stesse  nazioni  regnava  Porsena  con  grande  se- 
guito di  popoli ,  e  in  grande  stima.  Fu  anche 
notato  negli  annali  di  Roma  che  i  confederali 
del  nome  Latino  ,  i  quali  pure  aveano  un  tempo 
riconosciuti  per  loro  signori  e  duci  i  re  di  Ro- 
ma ,  ftirono  per  rinunziare  all'  amicizia  de'  Ro- 
mani allorché  li  videro  caduti  sotto  la  tirannide 
de*  decemviri ,  mostrando  di  non  voler  essere 
confederati  d  una  città  che  non  fosse  lihera. 
In  somma ,  dal  principio  del  quarto  secolo 
della  storia  Romana  poche  volte  e  quasi  non 
mai  si  fa.  menzione  di  re  in  lùuno  stato  d'  I- 
talia.    E  se  appresso  qualche  nazione  soleva 


crearsi  il  re  in  occasione  di  guerre  (a)  ,  come 
facevasi  da'  Lucani ,   questo   nome  importava 


generale  che  creavasi  nelle  altre  repubbliche. 
Tutta  la  somma  dell'  autorità  o  amministiazione 
de*  pubblici  affari  passò  allora  alla  nobiltà  o  sia 


(■)  Liv.  lib.  5.  cap.  i. 
(a)  Strab.  lib.  6.  pog.  i; 


mezzano  tra  i  re  ed  i  popoli ,  divenne  capo 
supremo  del  governo.  E  benché  i  maggiori  ma- 
gistrati si  eleggessero  dalle  voti  e  dagli  squit- 
tinì del  popolo  ,  n  01  idi  ni  anco  lutti  gli  onori  r 
tutta  la  podestà  del  governo  riducevansi  ai 
grandi ,  siccome  quelli  che  aveano  facilmente 
in  mano  lora  la  voce  attiva  ,  e  che  soli  ave- 
vano la  passiva;  perchè  ninno  della  plebe  ar- 
diva di  pretendere  alle  cariche  civili ,  o  al  co- 
mando militare.  Ed  è  troppo  evidente  che  in 
qualsivoglia  genere  di  comunità  il  ricco  ed  il 
nobile  tendono  quasi  di  lor  natura  a  sover- 
chiare il  povero  ed  il  ulebeo.  Senzacliè  ,  il  più 
degli  affari  rilevanti  delle  guerre  e  delle  paci 
trattandosi  per  lo  più  dal  corpo  del  senato  , 
composto  esse nziahii ente  di  patrizi  e  di  nobili , 
anche  per  questo  riguardo  la  costituzione  delle 
repubbbche  inebriava  assai  più  all'  aristocrazia  , 
che  al  governo  popolare.  Del  resto,  niuna  città 
era  sì  meschina  e  sì  mal  ordinata ,  che  non 
avesse  un  consiglio  pubblico  ,  vale  a  dire  un 
senato.  Parla  Tito  Livio  del  senato  non  pur 
di  Napoli ,  di  Cajwa  e  di  Cuma  ;  ma  di  Nola, 
di  Piperno  ,  di  Tuscolo  ,  di  Tivoli  ,  di  Veien- 
to  ,  e  d' altri  sì  fattamente  ,  che  assai  chiaro 
apparisce  essere  stato  generalissimo  in  tutte  le 
repubbliche  un  ordine  distinto  dalla  plebe  ,  che 
riteneva  in  sua  mano  la  somma  del  governo. 
Ma  la  plebe,  ostinatasi  una  volta  a  sollecitazione 
de'  nobili  nell'  odio  della  tirannide  ,  non  ebbe 
lungo  andare  ad  aprii-  gli  ocelli  sopra  la  con- 
diiion  sua  propria  ,  e  conoscere  che  non  si  era 
fatto  altro  che  cambiar  uno  in  più  padroni.  Si 
voltò  pertanto  con  ogiù  sforzo  a  procurarsi  di 
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\llo  il  possesso  di  quella  libertà  che  fin  allora 
le  si  eia  latta  sentire  in  parole  dall'  ordine  dei 
patrizi  >;  dal  senato.  E  dadi  è  la  moltitudine  ebbe 
coi  ni  uria  ti)  a  lai1  jii'aova  i  te)  sur  forze,  l'u  d'uopo 
cederle ,  benché  a  poco  a  poco  ,  l' autorità  so- 
vrana ;  e  toccò  la  volta  aurini  a'  nobili  d'  essere 
malmenati  e  tiranneggiati  dalla  piche.  Ossemi 
Tito  Livio ,  che  circa  i  tempi  delle  glien  e  Carta- 
ginesi .  per  una  quasi  comune  malattia  sparsa  per 
le  repubbliche  Italiane,  la  plebe  si  era  voltata  a 
perseguitare  la  nobiltà  :  e  pan-rei  u  esempi  ne  ad- 
duce nella  terza  deca  delle  sue  storie.  Nondimeno 
1'  ordine  dei  grandi  conservò  pur  sempre  molta 
parte  della  potenza.  Perciocché  la  natura  del 
governo  popolare  essendo  per  se  varia  ed  inco- 
stante ,  ed  anche  incapace  di  condursi  da  per  sè 
stessa  ;  il  senato  o  la  nobiltà  ,  come  quella  che 
opera  con  più  maturati  consigli  e  con  interessi 
più  uniti,  potè  quasi  sempre  contrappcsare  il  par- 
tito della  plebe ,  e  ad  ora  ad  or  superarla.  Di 
qui  nascerà  che  tutte  «enn-alineiile  le  città  erano 
sottoposte  a  rivoluzioni  continue  di  governo  ,  e 
rare  volte  si  godeva  quella  perfetta  egualità  ed'  e 
il  fine  degli  stali  liberi  ;  ma  o  il  favor  del  po- 
polo ,  i)  la  salacità  del  senato  rivolgeva  la  prin- 
cipal  autorità  a  qiialcliedmin  ,  il  quale,  o  l'osse 
con  titolo  i>  senza  titolo  di  magistrato  supremo  , 
riguardavasi  tuttavia  come  capo  del  governo. 
Cosi  troviamo  un  Manilio  capo  de'  Latini  ;  UH 
Accio  Tullio  piineipal  de'  Volsci  ;  un  Erennio 
Ponzio  de' Sai  Oli  ti  ;  mi  Calavi»  capo  de' Cam- 
pani ;  un  Valerio,  un  Camillo ,  un  Fabio  prin- 
cipali de'  Romani.  E  a  dir  vero  ,  non  successe 
mai  nulla  né  di  buono  né  di  rilevante  negli 
Desima.  Fol.  I.  5 
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«Lati  liberi  né  dentro  116  fuori,  salvo  in  quel 
trinilo  die  ini  sol  eilladino  teneva  i  voleri  cld 
pubblico  ili  sua  bulni.  CotesLi  1111  Invilii  prinrriiiale 
e  quasi  sovrana  in  una  nazione  passava  assai 
spesso  di  paili  e  in  lìgi  io  .  siri-dine  tra' Sanniti  nefla 
famiglia  J'onzia  -  e  Ira  i  Campani  in  quella  dei 
Calavi,  die  (inolio  tapi  del  poi  eri  10  per  molte 

S  rimedio  sì  convertila  in  1  delio  ;  e  quello 
stesso  eredito  e  potere  .-he  pur  ini  tempo  ser- 
vivano di  vincolo  a  tenere  uniti  gli  ordini  delio 
s'ato,  diventavano  poco  dopo  titolo  e  bandiera 

trovar  lutti  favorevoli^ votì  per  continuare  con 
un  versale  con  sei  iti  mento  noli'  autorità  de'lor  pa- 
dri ;  e,  come  spesso  succedette,  ne  diventa- 
vano per  lo  più  indegni  ,  appunto  perchè  il 
padre  1*  avea  goduta.  La  presunzione  e  V  orgo- 
glio ,  die  di  leggeri  s' insinuano  ne'  figlinoli  dei 
granili  e  fortunati .  sono  un  ostacolo  all'  acqui- 
sto di  quelle  arti  die  sogliono  conciliare  la 
stima  e  V  alleilo  de]l;i  genie.  >inn  pertanto,  vo- 
lendo i  figliuoli  d'  un  gran  cittadino  succedere 
negli  onori  de'  padri  e  degli  avi  ,  e  il  più  delle 
volte  contro  1'  online  delle  leggi  ;  e  siccome  per 
rispetto  delle  ricchezze  e  della  potenza  già  sta- 

conti-addiltori.  Quindi  risorgevano  sotto  altri 
nomi  le  stesse  discordie ,  c  più  arrabbiate  di 
prima;  perciocché  le  dissensioni  tra  nobiltà  e 
plebe  non  sono  di  buona  pezza  così  ostinate 
e  furiose  ,  come  quelle  die  tutto   il  pubblico 
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concepisce  contro  uhm  persona  prepotente  ,  o  che 
si  portano  vicendevolmi'ule  Ira  Jot-o  le  famiglie  e 
i  capi  di  fazione  clic  aspirano  alla  maggi  or  mi /.a. 
E  chi  noi)  sa  di  rrianlo  fu f^iii--J:zio  situo  sLato 
alla  repubblica  di  Cartagine  le  pretensioni  de'  ni- 
poti d'Amilcare  Barca,  e  le  troppo  ostinate  op- 
posizioni d'Annone  e  ile' suoi?  Tutta  la  nazion 
Toscana  fa  in  tumulto  ed  in  arme  ,  c  condotta 
pressoché  alla  loia!  perdila  della  libertà  ,  per  Ih 
civili  discordie  degli  Aretini,  i  (piali  cominciarono 
a  voler  con  l'armi  cacciar  di  citili  la  famiglia 
Licinia  troppo  polente  ,  ed  avvezza  certamente 
a  goder  il  primato  nella  soa  patria.  Fu  d'  oopo 
die  un  console  lìomauo  vi  andasse  come  me- 
diatore, per  rieonci  Ilare  coi  Lieini  la  pleLe  d'A- 
rez/o  (1):  ì-imedi  per  l'ordinario  poeo  salutari 
alie  re  pub)  die  he.  A  questi  scompigli  erano  sog- 
gette par  ti  co  tarmei  ile  le  città  pandi  e  di  fèrtile 
territorio ,  o  '[uelle  die  per  la  vicinanza  dei  mare 
potevano  colla  mercatura  piti  facilmente  arricchi- 
re. Per  questo  ti  in  lai 00  che  limite  città  della  Cam- 
pania e  dell'  Eli-m  ia  ,  e  le  città  marittime  della 
ma^na  Grecia  furono  più  sottoposte  alle  tinnì— 
nidi  e  alle  rivoluzioni  di  governo  ;  e  passarono 
spesso  anche  sp  01  il  anca  mente  sotto  al  dominio 
degli  stranieri  ,  mal  potendo  convenir  fra  loro 
del  modo  di  governarsi.  L'  abuso  delle  ricchez- 
ze ,  e  l' invidia  che  di  lì  nasceva  ,  erano  ca- 
gione ordinaria  di  questi  inali.  Laddove  per  lo 
contrario  i  Volsci ,  tutti  i  popoli  Latini  ,  i  Mar- 
si  ,  e  geli  era  Ini  e  ute  i  Sanniti  e  i  Liguri,  per  quanto 
possiamo  intendere  dalie  poche  memorie  che 


(ti  Liv.  kh.  ra.  init.  7j4.sK. 
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ci  furono  conservati;  della  storia  loro  ,  furono 
uic'll  soggetti  alle  tirannidi  e  alle  rivoluzioni  di 
governo,  c  molto  più  lungamente  mantennero 
lo  stato  loro  libero  «1  indipendente  ;  perchè  la 
qualità  de)  paese  permeile! a  assai  meno  l'ine- 
guaglianza delle  fortune  ;  solito  scoglio  ,  dove 
Tanno  a  rompere  gli  siati  liberi. 

CAPO  K. 

Rivoluzioni  per  cause  esterne:  diruto  pubblico, 
cagioni  ed  effetti  delle  guerre  :  equilibrio 
che  si  mantenne  lungo  tempo  fra  popoli  Ita- 
ili  non  sempre  le  rivoluzioni  di  quelle  re- 
pubbliche nasce  ano  il  a  gf  interni  umori  di  es- 
se ,  e  spesso  altresì  procedei  ano  da  forza  esterna  , 
e  dalle  vicissitudini  delle  guerre.  Per  le  quali 
cose  in  più  modi  polca  succedere  mutazion  di 
governo  ,  ed  esaltazione  o  abbassamento  di  que- 
sto o  di  qujjlo  stato.  Il  che  in  breve  da  quanto 
Ola  diremo  si  far»  chiaro. 

La  distruzione  iti  i  l'fjuhJihclie  belligeranti,  e  di 
quelle  che  ehiaiiian-i  cmuiuei /litoti ,  non  fu  altri- 
menti in  uso  ira  gl'Italiani  antichi.  Il  conimerzio 
e  le  arti  fiorivano  bensì  in  qual  più,  in  qual 
meno  delle  città  d' Italia  ;  ma  tutte  arenilo  la 
guerra  per  mesticr  necessario.  Il  vero  è  che  le 
città  più  ricche  e  più  mercantili .  siccome  quelle 
ch'erano  più  dedite  alla  delicatezza,  O  alle  arti 
ed  al  negozio,  e  che  aveano  maggior  facoltà  d'as- 
soldare nomini  stranieri ,  armavano  meno  che  non 
facciali  le  altre  ,  di  propria  gioventù.  Ma  non  ne 


«9 

trovo  alcuna,  nenpur  la  deliziosa  Capoa,  nè  il 
ricco  Tulio,  nè  il  pecunioso  e  mercantil  Taren- 
to  ,  die  facesse  guerra  con  soli  soldati  stranie- 
ri (i).  Poche  volle  parimente  si  trova  che  le  na- 
zioni Italiane  dessero  il  comando  dell'armi  loro  a 
capitani  estranei,  eccettuandone  in  onesta  parte 
i  soli  Tarentiui ,  con  grande  biasimo  di  chi  o  sta- 
bili per  legge,  o  iiil.njdiifi.il>  il  primo  cotest' usan- 
za. Perciocché ,  non  eh'  essi  ingrandissero  per 
questa  via  lo  stalo  loro  ,  ma  non  poterono  nep- 

Ìor  libertà:  il  che  pure  era  il  solo  fine  per  cui 
a' erano  indotti  ad  eleggere  un  capitano  straniero, 
non  si  fidando  de'  propri  cittadini.  Prima  di  Pir- 
ro, gìà  aveano  in  due  diverse  invasioni  chiamato 
al  loro  servizio  Cleonimo  Spartano,  e  Alessandro, 
re  d'Epiro.  Quest' ultimo  spezialmente,  assai  più 
inleso  a  far  grande  sè  stesso ,  che  a  secondar  ì 
disegni  de' Tarentiui,  non  lasciò  per  altro  di  por- 
tare grandissimo  cambiamento .  come  poi  fece 
Pìito  ,  in  mia  gran  parte  d'Italia.  E  non  è  in 
questo  proposito  ila  tacersi  che  tutte  le  rivolu- 
zioni degli  stali  di  quella  parte  d'Italia  che  ora  è 
il  reame  di  Napoli .  prueedi'Mino  bene  spesso  da- 
gli avvenimenti  della  Grecia  e  della  Sicilia.  Dio- 
nigi tiranno  di  Siracusa  s'immaginò  una  volta  di 
farsi  uno  stalo  in  Italia;  il  qnal  pensiero  come- 
chè  gli  andasse  fallilo  .  gli  riuscì  nondimeno  ili 
sul  principio  di  porre  in  discordia  e  in  disordine 
molti  popoli  liberi,  e  più  di  tutti  i  Bruzi  e  i  Lu- 
cani ,  che  da  quel  tempo  in  poi  furono  divìsi  in 
due  nazioni ,  laddove  prima  ne  formavano  una 

(i)  Strab.  lib.  5. 
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CAPO  NONO  71 

dove  parimente  s1  adunavano  a  general  concilio 
i  pupilli  Latini  (1).  Terni  il  lava  usi  in  queste  as- 
semblee le  contese  e  le  dillèreuze  che  potevano 
sorgere  tra  l'uno  e  l'altro  popolo,  e  si  cercava 
di  levar  le  caponi  delie  guerre  intestine,  e  re- 
golavano forse  le  cose  necessarie  pel  mutuo  com- 
merzio  d'  una  città  o  d' un  popolo  coli1  altro. 
Ma  vi  si  trattala  sopra  tutto  della  guerra  e 
delia  pace,  e  di  tatto  ciò  clic  riguardava  le 
potenze  straniere,  I  deputati  di  ciascuna  con- 
trada pigliavano  quel  miglior  partito  che  toro 
pareva  ,  intorno  alle  richieste  che  si  facevano , 
O  di  mandai'  som  irsi  «ile  l't-piihblirhi:  estranee, 
o  di  prender  l1  anni  per  la  difesa  delle  città 
loro  nazionali.  Se  le  guerre  stimavansi  ih  minor 
momento,  e  ripiantanti  solamente  il  vantaggio 


della 


rere;  ed  il  peg 
cigliarsi  prima  © 


niere  si  conchiudevano.  Un'immagine  di  tal 
governo  vedesi  a'  nostri  tempi  ne'  circoli  del- 
l'Aleni agna  ,  nelle  Provincie  unite  d'Olanda  e 
negli  Svizzeri.  Ed  io  non  so  come  alcuni  mo- 
derni politici  abbiano  potuto  scrivere  che  fos- 


.  pag.  Goo.  Cluvcr.  Lib.  3.  pag.  gi4- 
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federative. Dalli'  iliiicnmna/ioui  ili  queste  diete  na- 
zionali, c  dulia  scelta  die  pur  farrvasi  dui  capitano 
da  lutli .  o  ila  quella  sola  parte  de'  popoli  che  a*  ea 
risoluta  la  guerra  ,  nascila  il  prineipio  delle  nmta- 
zioni  di  slato.  Primieramente,  l'autorità  principale 
di  tutte  le  città  o  borgate  di  quella  nazione  ri- 
ducendosi  appresso  colui  ch'era  dichiarato  capo 
dell'impresa,  anche  la  patria  di  lui,  o  veramente 
quella  città  die  confinasi  come  ragion  della  guer- 
ra ,  diventava  quasi  rapitale  della  nazione j  e  la 
riputazione  e  l'autorità  di  quella  si  andavano  ac- 
crescendo ,  secondo  che  procedeva  l' incominciata 
guerra.  E  per  poco  che  il  capitano  avanzasse 
nelle  prime  sue  imprese  ,  egli  andava  poi  vie  più 
gagliardamente  aumentando  1'  autorità  sua  e  della 
sua  città.  Or,  gli  effetti  della  riputazione  clic 
nelle  operazioni  acquistatasi ,  erano  questi ,  che 
(dì  stali  o  neutri  o  indecisi,  o  anche  nemici,  o 
s'  inducevano  spontaneamente  o  eran  costretti  a 
Far  lega  col  vincitore  capo  della  guerra  ,  e  perù  a 
concorrere  collo  forze  loro  a  nuove  imprese  .  e  a 
fallo  tuttavia  più  potente  e  più  grande.  Questo 
si  osserva  spezialmente  nella  storia  dei  re  di 
Poma.  Tarquinio  primo  ,  per  ragion  d' esempio , 
fatto  re  e  dure  di  Koma  e  quindi  de1  popoli 
Latini,  mosse  guerra  a' Toscani ,  i  quali  bat- 
tuti nelle  prime  giornate,  acconsentirono  d'u- 
nirsi a  lui  e  seguitarlo  rome  lor  rapo.  Con  1'  ag- 
giunta degli  aiuti  Toscani  assaltò  i  Sabini  ,  e  li 
costrinse  ad  entrar  nella  stessa  lega  :  tanto  che 
quelre,clie  pur  era  in  Roma  un  avventuriere, 
per  questo  modo  venne  ad  aver  di  grandissima 
lunga  maggiore  stato  ,  che  non  ne  ebbe  la  re- 
pubblica Romana  treccili"  aimi  dopo  lui.  Oi6 
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non  ostante  la  grandezza  e  la  superiorità  die 
una  repubblica  acquistava  sopra  le  altee  perla 
virtù  e  prudenza  ael  suo  re  o  capitano ,  ci  ano 
piuttosto  transitorie  ,  che  stabili.  li  se  parliamo 
de'  generali  Greci  die  ti  vennero  chiamati  dai 
Tarenlini ,  benché  avessero  seguito  di  molti 
popoli ,  tutta  I'  autorità  loro  ei  a  |jos!a  ,  per  tosi 
dire,  nella  ripulsione  gioi  uulieia  dell'armi.  Nè 
la  grandezza  de'  duei  nazionali  non  s' avanzai  a 
né  si  confermava  giammai  tanto  ,  che  potesse 
durar  lungamente  ;  come  cpiella  clic  non  es- 
sendo di  propria  ragione  ereditaria ,  passava 
ad  un*  altra  persona  e  ad  un'altra  città.  L' am- 
bizione de'  particolari ,  e  la  gelosia  che  nodri- 
vano  le  città  d'  una  stessa  nazione  le  une  verso 
le  altre,  non  consentii  ano  che  i  principali  e 
gì'  imperi  si  perpetuassero  nè  in  una  stessa  fa- 
mìglia .  nè  in  una  medesima  città.  Quindi  na- 
sceva che  da  i  popoli  d'  una  stessa  nazione , 
come  leggiamo  spezialmente  de'  Toscani  ,  or 
1'  mio  ,  or  1'  altro  avea  la  riputazione  di  prin- 
cipale ;  e  vedevansi  or  abbassare  .  or  crescere 
vicendevolmente.  Nè  in  tanta  vicinanza  e  piecio- 
lezza  di  stati  differenti ,  massimamente  reggendosi 
a  popolo,  era  possibile  che  nimicassero  a  qualun- 
que ora  motivi  di  turbamenti  e  di  guerre.  Oltre 
a  quelle  piò  consuete  ragioni  dì  diseordic  che 
hanno  gli  slati  confinanti ,  come  predar  ì  confini 
gli  uni  degli  aliti,  ricui crai  baniiiti,  e  gl'infiniti 
rimproveri  ih  \  ioI;i!.e  giui'i.sdi/.idni  j  multe  altre 

ira  loro  per  le  fiere  e  le  feste  che  talvolta 
erano  comuni  non  pur  tra'  popoli  dello  stesso 
nome ,  come  Toscani  o  Umbri  o  Sanniti ,  ma 


Digitized  by  Google 


iib-  2.  PLl.  in  Corìoi. 


Cap.  8. 

IIH1..1  glipi-fi!  il.'"  V.iki  .  il 
j  .  Ulul  i  i -.olu  ili  HijIM.i. 


Digitized  by  Google 


campi  loro  gli  nomini  anche  Lene  alTelti  alla 
patria  ,  non  bisognassero  talvolta  ordini  effica- 
cissimi,  avvalorali  ancora  da  rispetto  di  reli- 
gione. E  noi  troviamo  farsi  perciò  menzione  di 


li'hfti  sacrata  di  popoli 

toscani , 

Latini  e  San- 

pericolose  (  1  ). 
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anche  fra  te  persone  meno  viziose  ;  e  quel  co- 
stume si  antico  ed  universale  iìi  dimandar  F  un 
F  altro:  che  c'è  tli  nuovo!  se  non  che  da  una 
certa  morale  necessiti)  ili  dosar  materia  di 
trattenimento,  e  dar  qualche  pascolo  ai  nostri 
pensieri,  a  eoi  luuna  umana  filosofìa  può  met- 
ter freno?  BUoc.ua»  a  pur  dunque  che  quelle 
antiche  popolazioni  qualche  i  ia  trovassero  di 
fuggir  l'inazione  e  la  noia.  0  naturale  instili  to 
dell'uomo  sociale  invitava  gli  uomini  della 
stessa  contrada  a  radunarsi  fra  loro;  eia  parte 
che  ognuno  aveva  o   preinuicva  d' aver  nel 

^er  questo  riguardo  troviamo  che  nelle  città 
Italiane  cosi  de"  primi  tempi  di  Doma ,  come 
ne'  mezzani  secoli ,  abitando  pur  gli  uomini 
strettissi  ni  amen  le  ed  a  mal  agio  in  privato , 
amavano  le  piazze  e  le  lofjge  e  t  pubblici  edi- 
lizi per  far  radunate.  Or,  ehi  può  mai  imma- 
ginarsi come  coleste  adunanze  di  persone  fe- 
roci ,  baldanzose  e  libere  per  la  natura  <IpI 
governo,  potessero  pas^usi  senza  tàr  il  sinda- 
cato de1  comandanti ,  senza  sparlar  de'  popoli 
vicini  ,  senza  011  desiderio  continuo  di  n>)\ilà, 
e  senza  progetti  iriliniii  di  riforma  di  sialo  o 
di  guerre  (i)?  La    gelosia   naturale,  e  quel 


ci  cui  lusso  dnUwr  eli  imi  mi  tl.iìr.  rnsp  |itibl>liehe.  Per 
lo  contrario,  la  iteua  con  dicane  de' tempi  e  de"  costumi 

antirlii,  lontani  egiml  tih'  iltil  lusso  c  dalla  niiseein  , 

rendeva  inevitabili  le  [lubbLcuc  dissensioni  e  le  turbo- 
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genio  feroce  dì  lìb'Ttii ,  e  Li  t-iipidilli  della  preda 
animavano  del  l'i^ilinin.i  :i!li'  imprese  I' un  po- 
polo cantra  i1  altro  ;  e  gli  nomini  s' eraii  tal- 
mente assumiti  alle  l'alidie  ed  ai  pericoli  della 
guerra ,  die  lo  stimolo  della  dona  e  la  eupi- 
tiitn  dd  bottino  superavano  cibili  altra  conside- 
razione.: non  a  lui  ni  enti  clip  si  facciano  i  giuo- 
catori ,  i  quali  trovano  sempre  ini  vivo  piacere 
nel  giuoco,  (  tiitlni'liè  voi  iuoso  di  Mia  natura) 
perchè  o  vi  sono  allcttali  dalle  passate  vincite, 
o  animati  e  caldi  dalla  speranza  di  rifarsi  un 
tratto  delle  perdite  fatte,  l'auto  minor  maravi- 
glia ci  dee  parere  che  fossero  date  alla  guer- 
ra ,  come  a  mezzo  necessario  per  sostenersi , 
quelle  nazioni  le  quali  o  abitavano  sterile  ed 
infelice  terreno,  come  una  parte  de' Volsci  ,  e 
de'  Latini  e  de'  Liguri  ;  o  che  pel  soverchio 
numero  delle  persone  nial  poteauo  nelle  an- 
gustie del  proprio  conlado  rampar  la  vita.  Fa- 
mosa e  veramente  ritolto  notabile  è  la  risposta 

quali  domanda' an^li  ijual  Iorio  avesse  la  na- 
ilon de'Galli  ricevuto  da'  Chiusini,  perchè  egli 


enpar  pure  ; 


ned  ora  !a  città  di  Veicnto  ,  i  Capenafi,  a 
»  molti  popoli  de'Falisci  e  de' Volsci ,  contrai 
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•quali  voi  movete  lè-  vostre  genti  :  e  s'  eglino 
"non  vi  limilo  parte  delle  rose  loro  ,  ve  li 
"late  servi ,  li  voi  inule  ,  e  spianale  le  città  loru: 
"e  ciò  min  vi  pare  die  sia  coita  ingiusta,  uè 
«■fuor  dì  ragione;  ma  imitale  la  legge  airtic;i , 
»la  qua!  vuole  die  le  cose  de' minori  sempre 
"Si  dìeno  a1  maggiori ,  incominciando  da  Dio, 
"e  finendo  sino  alte  bestie ,  le  quali  hanno  aii- 
■•cor  esse  questo  instinto  di  natura  ,  che  i  pos- 
»> senti  abbiano  molto  più  die  i  deboli"  (i). 
Se  queste  particolarità  ,  clic  d  vengono  da  Li- 
vio e  più  distintamente  da  Plutarco  riferite , 
aveano  fondamento  nelle  antiche  memorie  o 
di  Roma .  o  della  Toscana  ;  basterebbe  pur 
questo  a  darci  argomento  che  il  diritto  pub- 
blico degli  anlidii  Italiani  sentisse  dei  barbara 
e  del  ferino.  Ma  dove  mai  furono  al  inondo 
le  nazioni  si  incivilite  e  sì  moderale ,  fra  le 
quali  la  più  polente  d'uomini,  d'armi,  o  ili 
denari ,  no»  presumesse  di  dar  legge  agli  siali 
più  piccoli  e  nien  potenti  f  Que'  nostri  antichi 
operavano  con  più  semplici!.»,  e  quindi  ancora 
con  più  feroci  maniere  e  più  schietta  baldanza. 
E  come  non  si  vergognavano  di  far  manifesta 
la  cagione  che  gì'  induceva  alle  armi  ,  così  MB 
si  astenevano  dalle  bravate ,  e  dal  vantar  la 
forza  e  il  valore.  Clù  potrebbe  ,  a  parlare  se- 
condo i  primitivi  dettami  della  natura  .  con- 
dannar un  popolo  pien  dì  coraggio  e  di  Iòne, 
che  voglia,  anziché  morirsi  ili  finne,  costrin- 
gere altre  nazioni  a  fargli  parte  del  soverchia 
di' esse  hanno,  non  essendo  ciò  altra  cosa, 

ii)  Pini,  in  Cannilo. 


Digitized  by  Google 


die  ricorrere  a  quel!'  equità  naturale  la  qual 
consente  die  si  reputi  ogni  cosa  comune  ne!- 
1*  evidente  ed  assoluta  nivc-silii  ì  Ma,  a  vero 
dire  ,  troppo  è  difficile  die  gli  nomini  sileno 
contenti  a  giusti  termini  ;  e  perù  le  liti  e  le 
guerre  ,  eo:;»i  genere  ili  t(i :  ; n 1 1 o  e  di  contese 
di  vado  vanno  cseiili  idilli1  ingiurie  e  dai  torti. 

Per  tutto  ijiiriilo  non  abbiamo  da  credere 
die  senza  riguardo  alenilo  a  quella  comune 
legge  di'  essi  aurora  ,  al  par  di  noi ,  chiama- 
vano ragion  delle  genti,  ad  ogni  capriccio  di 
comandante  ,  o  impelo  di  popolo  ,  si  venisse 
cosi  subitamente  all'  armi  ed  alle  offese  ;  uè 
die  si  tralasciasse  d'  usare  gli  opportuni  mezzi 
per  levar  via  le  cagioni  delle  guerre.  Quegli 
stessi  Gatli  ,  a'  ipiaii  In  storia  mette  in  Locca 
cosi  fiere  massime  e  si  poco  civili ,  non  per 
altra  ragioi.e  si  mossero  a'  danni  il!  Roma  ,  se 
noi»,  per  lo  sdegno  die  presero  al  veder  gli 
inviliti  Romani  ,  contro  il  diritto  delle  amba- 
scerie ,  vestir  anni ,  ed  entrare  in  battaglia  nel- 
l'esercito de' lor  non  liei  ;  r  tuttavia  non  ven- 
nero alle  ostilità  prima  d' aver  l'atte  istanze 
alla  repubblica  di  Roma  .  perchè  i  violatori 
della  ragion  delle  genti  (ÒSSOT  puniti.  E  quei 
tali  ordini  fecbli   die  si  praticavano  in  occa- 

di  stipular  paci  ,  con  federa  TAO  ni  o  dedizioni, 
donde  tutta  la  posterità  prese  motivo  d1  innal- 
zare al  ciclo  1' ei|uilà  il"'  Komnui  ,  erano  cer- 
tamente comuni  ad  altri  stati  Italiani  (i);  e  i 
Romani   furono    forse  quelh   clic  gli  usavano 

fi)  Dionrs.  Italie.  M>.  ».  cap.  6.  là»,  lib.  8  io  fin. 
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8o  i.nrno  primo 

mcn  fra  urani  nn  Io.  Onde  fu  detto  in  più  d' un 
luogo  dagli  scrittori  medesimi  delle  cose  ili 
Rolli» ,  elic  se  i  Romani  avessero  dal  cauto 
loro  mantenuta  (niella  fede  clic  pur  dagli  albi 
esigevano  ,  la  signoria  d' Ilalia  non  sarebbe 
toccata  u  loro. 

GÌ' ii  is  In  imputi  o  atti  pubblici  di  paci,  d'al- 
leanze e  di  vassallaggi ,  non  si  componevano 
veramente  con  espressioni  ricercate  e  troppo 
sottilmente  pesate,  ma  con  semplici  e  schiette 
parole  ;  e  in  luogo  di  pergamene  e  d'  archivi , 
s'intagliavano  ìn  tavole,  in  basi  e  in  colonne 
di  legno ,  di  pietra  o  di  metallo  ,  che  restavano 
esposte  alla  lista  d'ognuno  in  luoghi  pubi  ilici, 
e  per  la  più  parte  ne  templi  (1).  E  a  dir  ve- 
ro ,  appena  si  trova  esempio  che  per  sofisti- 
che interpretazioni  di  patti  .stabiliti  una  volta  , 
si  rompesse  F  accordo  Fra  due  nazioni.  Nè  co- 
Htumavasi  in  ijuell' età  di  mandar  le  ambasciate 
con  tanta  solennità  ,  e  con  mieli'  apparato  che 
s1  usa  di  Fare  oggidì  ;  ma  andavano  per  le  oc- 
correnze emergenti  gli  ambasciatori  ila  un  po- 
polo all'  altro  in  poco  più  spazio  di  tempo  che 
non  anderehhe  ora  un  corriere.  Per  altra  parte , 
le  corrispondenze  che  s' in  trattene!  ano  fra  i 
parenti  di  nazioni  digerenti  ,  o  fra  i  mercanti 
che  per  loro  interessi  soggiornavano  mia  e  là 
in  diversi  stati  (a)  ,  servivano  alle  volte  in 
que'  governi  liberi ,  e  per  lo  più  popolari  ,  a  far 
quegli  uffizi  che  oggi  fanno  i  ministri  stranieri 
residenti  alle  corti  ile1  principi. 

(i)  Di™».  Italie,  lib.  a,  3*t  4  Poljb.  Kb.  3.  on.  36. 
(a)  Liv.  lib.  a,  4  et  6. 
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Ma  filialmente  ,  siccome  non  y'  è  dubbio  che 
bene  spesso  riuscissero  vani ,  o  ancora  si  tras- 
curassero gli  spezienti  opportuni  che  il  genio 
allor  dominai) te  pulci!  suggerire  ,  per  mantener 
la  pace  e  gli  accordi  ;  non  dobbiamo  credere 
che  le  guerre,  ad  ogni  modo  assai  frequenti 
tra  i  popoli  dell'Italia,  lasserò  anticamente 
(  voglio  dire  mentre  duraron  fra  loro  una  certa 
eguaglianza  di  stato  ,  e  quegli  antichi  costumi 
che  già  si  sono  "in  parte  spiegati  altrove)  si 
rovinose  e  crudeli ,  come  poi  diventarono  quando 
P  aquila  Romana  si  diede  ad  insanguinare  più 
aspramente  1'  artiglio  ,  e  a  volersi  divorar  ogni 
cosa.  Dionigio  d'Alicamasso  ,  guida  prineipalis- 
sima  di  chiunque  irai  li  delle  antichità  Italiane, 
può  darci  materia  d'  argomentare  (piali  fossero  le 
guerre  die  soleau  farsi  in  Italia.  "  La  guerra , 
■>dic'  egli ,  che  nacque  fra  mie1  popoli  (  Latini  )  , 
«duro  cinque  anni  interi ,  e  fu  come  una  guerra 
«civile  e  fatta  all'usanza  antica;  perciocché 
«niuna  delle  loro  città  fu  espugnata,  nè  ab* 
»  battuta  ,  uè  riddila  in  servitù,  uè  oppressa  da 
»  alcun' altra  intollerabile  calamità;  ma  saltando 
.■gli  uni  sul  territorio  degli  alti-i  in  sul  matu- 
*.  rara  del  grano  ,  e  saccheggiando  il  jiaese ,  ri- 

»  prigioni"  (i).  hilinlli  luoghi  dello  stesso  Dio- 
nigi ,  e  di  Livio  e  di  Plutarco  ,  pi-esso  i  qua- 
li ,  nel  raccontar  che  lecci  o  le  guerre  de'  primi 
Romani  ,  leggesi  passo  passo  che  la  guerra  sì 
ridusse  a  modo  di  latrocinio,  ci  possono  con- 
fermare in  questo  pensiero ,  cioè  che  le  guerre 

(i)  Dionys.  Halìc  lib.  3.  eap.  8. 

Dbbu.  Foli.  S 
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si  facessero  bensì  tra  l' un  popolo  e  Filtro 
eoa  ferocia  c  con  certa  rustica  e  villana  bra- 
vura, ma  senza  crudeltà,  e  perù  sema  molta 
dish-uzion  di  persone.  Un  general  de'  Koruani . 
esortando  i  suoi  soldati  a  menar  le  spade  ad- 
dosso ai  Galli ,  riguardati  come  nemici  strani  e 
barbari  rispetto  alle  altre  nazioni  Italiane ,  an- 
dava dicendo  :  «  Glie  stale  voi ,  o  soldati ,  a 
«  fare  !  Qui  non  si  combatle  con  i  Latini  o  Sa- 
"binì,  i  quali,  dopo  la  vittoria,  da  inimici  voi 
■•ve  gli  abbiate  a  far  compagni.  Noi  abbiamo 
"prese  le  armi  contro  fiere  selvatiche  :  qui  bi- 
>•  sogna  avere  del  sangue  loro,  oliarne  delvo- 
-stro»  (i).  Parole,  a  mio  credere,  troppo 
notabili  per  farci  argomentare  die  dove  pur 
fossero  fra  gì'  Italiani  ostinale  le  gueiTe  e  san- 
guinose ,  gli  effetti  distruttivi  di  quelle  si  ter- 
minavano ne"  fatti  d'armi,  e  nel  primo  fin-or 
della  pugna  ;  e  l' intento  de'  combattenti  era 
di  vincere  ,  c  non  distruggere  i  lor  nemici. 

Se  la  condizione  degli  schiavi  fosse  stala  nei 
più  antichi  tempi  qual  fu  dappoi  sotto  gì'  im- 
peradori  Romani  e  poco  avanti ,  e  quii  è  an- 
cora oggidì  ne'  governi  dispotici  dell  Oriente  e 
dell'Africa  ,  troppo  "grave  e  deplorabile  sarebbe 
stato  il  destino  delle  genti  Italiane ,  ciascuna 
delle  quali  avendo  il  nemico  pressoché  alle 
porte  di  casa ,  e  trovandosi  così  spesso  alla 
schermaglia  le  une  colle  altre  ,  ognuno  era  con- 
tinuamente in  pericolo  d' essere  fatto  schiavo 
da'  nemici  della  sua  palria.  Ma ,  oltreché  sarebbe 
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diffidi  cosa  a  persuadersi  che  potessero  essere 
in  gran  numero  i  servi  in  mezzo  a  nazioni  per 
la  più  parli'  laboriose  ,  lineali,  e  lontane  dal 
fasto  e  dal  lusso  ;  non  ci  mancano  ragioni  di 
credere  che  i  piò  de1  servi  fossero  ili  nazioni 
straniere  e  barbare  ,  o  abitano  che  il  lor  nu-  J 
inerii  s'  accrescessi1  |jiii[tiisln  per  l'intenia  molti- 
plicazione da'  maritaggi  degli  schiavi  stessi ,  che 
per  le  catture  di  nuovi  uomini  che  si  faces- 
sero nelle  guerre  tra  vicini  e  vicini.  Dall'  altro 
canto  ,  è  cosa  assai  manifesta  che  la  schiavitù 
domestica  era  allora  troppo  diversa  da  quella 
che  in  appresso  s'  ebbe  a  patire  dal  superbo 
disfidili  ilcsjii  ultimi  I  lo  mani ,  i  quali  dopo  che 
si  vider  giunti  a  <|uelT  alto  segno  di  potenza 
che  li  fece  riguardar  come  nati  al  comando 
del  mondo  ,  s'  avvezzarono  sin  dall'  infanzia  a 
trattare  gli  schiavi  che  loro  veniano  da  stra- 
niere nazioni }  non  altrimenti  che  si  farebbe 
degb  animali  di  spezie  inferiore  ah"  umana  ;  e 
con  ogni  genere  di  crudeltà  gli  straziavano  ve- 
ramente a  guisa  di  pecore  e  di  giumenti.  Ma 
gli  antichi  usavano  co' s'erri  poco  meno  che  con 
gli  uomini  loro  eguali  (i)  ,  m  quel  modo  che 


jjservi  pe' servigi  che  facevano,  vivendi!  insieme  co' lor 
^padroni,  E  la  maggior  pena  che  si  dava  a  un  servo 
nche  peccasse  ero  questa,  che  se  gli  attaccava  al  collo 
«quel  legno  del  carro  dove  s'a^ipicca  il  timone,  ed 
nera  menato  attorno  con  esso,  sicché  tutto  il  vicinato 
nlo  vedeva;  c  poi  IM"  ciìi,  ['pendii  egli  riputato  in- 
nfedele  da  quei  di  casa  e  da'  vicini ,  era  chiamato  for- 
ncifero  ,  perciocché  quel  legno  si  chiama  forca  n.  Pivi, 
in  Cortei. 
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ancor  furino  oppili  le  persone  rurali  to'  loro 
operai ,  o  le  buone  e  caritatevoli  gentildonne 
con  le  fantesche.  Se  ciò  non  fosse  slato  ,  clii 
potrebbe  non  biasimar  :il  Luti  i-m  Le  1"  inumanità 
de'  primi  legislatori  Romani ,  i  quali  permette- 
vano a'  padri  di  rendere  i  loro  figlinoli  sino 
alla  terza  volt»  )  O  che  bisogno  vi  poteva  es- 
sere di  far  leijgi  cosi  precise  su  questo  parti- 
colare ,  se  rare  volte  fosse  avvenuto  il  caso  che 
>  padri  si  recassero  a  questo  tennine  di  dare 
altrui  in  servitù  la  lor  prole  ?  Conviene  però 
credere  che  fra  g li  antichi  llaliani  la  servitù  non 
fosse  altrimenti  011  pregiudizio  reale  e  fisico  del- 
l' umanità  .  non  |iiù  clic  siasi  a'  tempi  nostri  1'  uso 
di  Lener  famigli  ;  e  che  per  questo  solo  verso  si 
riputasse  notabile  incomodo  1' esser  servo  ,  per- 
chè il  naturai  sentimento  dell'  uomo  preferisce  la 
libertà  e  P  indipendenza  domestica  a  qualunque 
si  voglia  più  dolce  •■  mansueta  servitù. 

SimU  ragione  faceium  degli  altri  danni  che 
potean  nascere  dui  genio  guerriero  ih  quegli 
antichi.  Siccome  il  menar  preda  era  il  più  or- 
dinario e  il  prossimo  line  che  aspettatasi  dalle 
guerre,  ognuno  de' popoli  belligeranti  avea  in- 
teresse di  non  devastare  di  troppo  le  campa- 
gne de'  vicini ,  e  non  disturbarne  la  coltura  , 
perche  sperala  di  profittar  egli  slesso  della  ri- 
colla. Che  se  le  littorie  erano  segnalale,  e  ì 
vinti  costretti  a  ricever  la  pace  a  coudizioni 
gravose,  il  popolo  vincitore  migliorava  lo  slato 
suo  privato  e  domestico  d'  una  porzion  del 
contado  che  si  toglierà  a'  linci.  A  dir  lero  , 
questo  costume   di  castigar  i  vinti  togliendo 
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biro  una  pnrte  del  eonlado ,  dovea  cagionare 
tuli  turbamenti  e  scompigli  .  clic  io  duro  fa- 
tica a  compiendcic  con  quid  modo  si  proce- 
desse nelle  città  che  si  trovavano  così  punite, 
per  render  eguale  con  propor/.ion  geometrica 
a  tutto  il  corpo  della  repubblica  la  perdita  che 
si  faceva  d'una  parte  del  territorio  (i).  Ma 
forse  elle  a  qiie'  tempi  che  questo  costume  du- 
rava ,  la  frequenza  del  male  vi  fece  ritrovar  gli 
njiporiuni  compensi  ;  o  veramente  dobbiamo 
dire  clie  a  queste  condizioni  di  perdere  il  con- 
tado si  venisse  dì  rado  ,  e  die  assai  più  leg- 
geri fossero  oi'ilinariatiienle  l;1l  ctletti  di  quelle 
gneiTe.  Bastava  il  più  delle  volte  al  vincitore 
dì  far  accorto  enn  qualche  spezie  di  villania  il 
vinto  nemico  della  sua  maggioranza.  I-a  più 
"sitata  vergogna  ebe  i  vinti  avessero  a  soppor- 
tare ,.  era  d'  esser  lìmi  passar  sdito  il  giogo  mezzi 
nudi .  e  così  «cornati  e  vituperati  tornarsi  senza 
armi  e  senza  bagaglio  a  casa  loro.  Erano  le 
Italiane  nazioni  così  vaglie  ed  appassionate  dì 
far  quest'  onta  ciascuna  alle  sue  rivali  ,  che  si 
trascuravano  per  questo  i  più  essenziali  vantaggi 


(i)  Di  rado  scenderà  clic  ha  le  due  repubblice  i> 
nazioni  che  si  movi™  yacnx  ,  nnn  fosie  passato  per 
l'innari  qualche  afcimiii,  o  ipi;il.:lic  trattato  di  pace 
o  di  lega.  Perciò  i  nemici  in  guerra  chi  ani:  i  vanii  drfec- 
torei,  cioè  ma  mal  (iri  n  ilIkIIi  nel  senso  die  Leggiamo 
in  Floro  (ih.  i-  '  '  mrpr  -turrli.  Ora  ,  di  que- 

lla prevurm'onc  d"  infelicità  e  di  ribellinnc  sempre  i  vin- 

trurre  che  sii  stesti  vinti  rum  lacesiero  tornar  sul  capo 
a  fotoni  che  si  Miji|n>Fi«nnr.  Kli  anturi  della  libeliiouc , 
i  imi,  cileni  dell"  mielite  gneim 
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delle  vittorie.  E  noi  vedremo  nel  seguente  li- 
bro ,  come  i  Sanniti  rovinarono  sè  stessi  e  l'I- 
talia ,  per  non  aver  voluto  privarsi  di  questo 
cosi  vano  ,  ma  ,  secondo  V  umor  di  que  tem- 
pi ,  si  gioioso  spettacolo. 

Io  vo  tanto  più  volentieri  rilevando  così  fatte 
particolarità  ,  per  quanto  la  scarsità  delle  auli- 
che memorie  e  il  metodo  propostomi  possono 
comportarlo,  perchè  nei  progresso  della  presente 
opera  ci  accaderà  il'  osservare  un'immagine  so- 
migliantissima di  qnesLe  stesse  rose,  allorché, 
dopo  ìl  lungo  giro  di  quindici  secoli  da'  tempi 
clie  or  discorriamo,  per  menao  d'infinite  rivo- 
luzioni d'imperi,  e  invasioni  di  genti  straniere, 
e  stragi  e  saccheggiameli  ti  e  rovine  indicibili , 
ritornò  in  Italia  quello  Messo  leiior  di  costumi 
che  già  vi  regnava  prima  che  la  fortuna  dei 
Romani  facesse  mutar  fàccia  n  si  gran  parte  del 
mondo.  Ora,  questa  tal  ferocità  di  costumi,  la 
rozza  e  villana  bravura  che  animava  ciascun  dei 


general  cagione  dell'  uguagliai 


né  alcuna  nazione  vi  era  alquanto  più  riputata 
e  più  potente  ,  che  non  presumesse  e  non  si 
provasse  d' assoggettare  le  circostanti  nazioni  , 
e  non  s'augurasse  l' imperio  d' Italia,  Ma  mona 

non  attendesse  a  fare  che  i  troppo  potenti  vi- 
cini non  s'aggrandissero  di  soverchio.  E  qua- 
lunque volta  non  vi  sia  differenza  grandissima 
di  forzo,  la  stessa  ostinata  wipìia  di  non  ce- 
dere è  fortissimo  scudo  per  la  difesa, 
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l'ardente  e  furimi  viglia  di  vincere  e  validissimo 
mezzo  per  ingrandire.  Quegli  stati  che  confi- 
nando con  più  potenti  non  si  tenean  sicuri  colle 
tbrze  proprie ,  cercavano  con  alleanze  di  genti 
più  lontane  e  manco  sospette  di  farsi  forti.  Cosi 
i  Tiburtini  die  volevano  sosli-ncr  la  riputazione 
dello  stato  loro  fra  le  altre  repubbliche  del  La- 
itio ,  erano  in  lega  perpetua  con  le  nazioni  di 
a  dell'Apennino ,  o  vogliam  dire  co'  Galli, 
sì  gli  Arpinati  mal  polendo  accordarsi  coi 
Sanniti  vicini ,  e  temendo  la  soverchia  potenza 
«li  questi,  s'accostarono  ai  Romani;  e  lo  stesso 
iècero  alcuni  popoli  Bruzi ,  per  far  dispetto  ai 
SaJentini  lor  confinanti.  Trovasi  che  i  tiranni 
della  Sicilia  quasi  sempre  furono  favorevoli  ai 
Romani,  allorché  il  dominio  di  questi  non  s'era 
ancor  esteso  fuori  de'  confini  del  Lazio;  tornando 
ili  acconcio  cosi  degli  uni  come  degli  altri  aver 
pronta  la  via  di  divertir  le  forze  de' Campani, 
de'  Lucani,  de'  Bruzi,  de'  Tarantini ,  e  delle 
repubbliche  della  magna  Grecia ,  ogni  qual  volta 


Così  g 


che  assai  spesso  il  grande  odio  che  Fui 
;i  ir  altro  portava,  li  condusse  a  partiti  vie  peg- 
giori ,  che  non  sarebbe  stato  un  tristo  accordo 
fra  loro.  Ad  ogni  modo ,  pria  die  giugnesse 
quell'ultima  spinta  che  rovesciò  totalmente  gli 
d'Italia,  la  bilanda  o  per  un  verso 
o  si  tenne  pure  assai  lungo  tempo 
conciofossecosaché  s' andassero  di 
«piando  in  quando  ragguagliando  le  partite,  a 
misura  che  da  una  parie  o  dall'altra  cresceva 
il  peso.  E  benché  non  tutte  le  repubbliche  po- 
tessero pareggiarsi  fra  loro,  e  sempre  ve  ne 


d'Italia,  la 
o  per  F  altro  si 
ili  sospeso  ; 
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fosse  qualcuna  predoni  inai!  te  (  giacché  era  pres- 
soché impossibile  che  tutte  stessero  in  egual 
grado  di  potere  co'  loro  vicini  )  ;  nondimeno , 
quando  l' miiou  delle  forze  di  molti  rendeva 
troppo  polente  uno  stato  ,  gli  altri  che  ne  te- 
mevano ,  rivoltavano  ancor  essi  le  forze  e  la 
riputazione  in  altra  parte  .  cosicché  I'  egualità 
che  non  potea  sosti'] icrsi  fia  inulti  separatamen- 
te, si  mantenessi'  almeno  fra  due  nazioni  che 
fossero  rome  le  principali  di  due  partiti.  Che 
se  il  timor  di  tirarsi  addosso  una  subita  guerra 
con  Forze  disuguali ,  riteneva  alcune  repubbliche 
dal  prendere  apertamente  partito  ,  non  s' igno- 
ravano né  si  trascuravano  altri  spedienti.  Era 
questa  una  massima  di  diritto  pubblico  comu- 
nemente ricevuta,  che  quelle  repubbliche  fra 
le  quali  passava  accordo  o  di  pace  o  d'  amistà , 
noti  mandassero  per  pubblica  autorità  gente  in 
aiuto  di  chiunque  facesse  guerra  ad  alcuna  di 
esse.  Ma  questi  patti  min  vietavano  però  che 
qualunque  particolare  potesse  andarsi  a  suo  ta- 
lento a  guadagnar  soldo ,  o  acquistar  lode  e 
rinomanza  negli  eserciti  d'altre  repubbliche  (i). 
Ben  é  facile  a  indovinare  che  i  capi  del  governo 
sollecitassero  la  lor  gioventù  e  l'esortassero  ad 
andare  alio  stipendio  di  chi  faceva  la  guerra  al 
più  potente ,  e  a  quello  di  cui  più  temevasi 
r  ingrandimento.  Tito  Livio  ci  dà  in  parecchi 
luoglii  ragguaglio  (li  pr  ocessi  e  d'inquisizioni  che 
si  fecero  dai  Romani  per  somiglianti  sospetti,  cioè 
a  fine  ci'  accertar.1:]  se  i  soldati  che  avean  por- 
late  l'armi  contro  di  loro,  l'avessero  fatto  per 

(i)  Liv.  lib.  4.  pag.  70;  el  lib.  6.  png.  438. 
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pubblica ,  o  solamente  per  privata  autorità.  Alle 
neutralità  ed  alle  mediazioni  ricon'evasi  noti  (li 
rado;  nè  ciò  solamente  per  desiderio  di  goder 
pace  in  casa  sua  ,  o  procurarla  altrui ,  ma  an- 
cora per  attendere  1'  esito  de'  (atti  d'  alili  ,  e 
con  fresche  e  nuove  forze  mettere  ostacolo  at 
vincitore  che  volesse  portar  più  avanti  le  sue 
conquiste.  Finalmente ,  ninno  de'  sottili  avve- 
dimenti che  o  per  ambizione ,  o  per  giusto 
riguardo  alla  propria  sioin'-z/a  pone  in  operala 
moderna  politica,  era  ignoto  ed  inusitato  ap- 
presso le  antiche  repubbliche  d' Italia.  Ma.  la 
duTerema  ersi  questa ,  olii'  essendosi  negli  ultimi 
secoli  più  ristretto  il  governo  eziandio  nelle 
rqniliUiclie  <-he  portali  nome  di  democratiche , 
gli  aflàri  si  trattano  con  più  occulte  pratiche , 
e  perciò  ancora  con  più  lentezza  ;  laddove  ne- 
jli  antichi  tempi  che  discorriamo  ,  essendo  il 
governo  più  largo  e  più  aperto ,  si  operava  con 
maggior  impeto  e  più  franchezza.  Or,  comunque 
ciò  sia,  le  cose  di llaluui  pi oeedettero  pure 
si  fattamente  ,  clic  la  più  parte  di  loro  man- 
tennero lo  slato  e  la  liberta  ,  senza  che  per  lo 
spazio  di  quasi  tre  secoli  inU-vi  .  dalla  decadenza 
de'  Toscani  per  1'  invasione  de'  Galli  sino  agli 
anni  quattrocento  cinquanta  della  fonJazion  di 
Roma ,  accadesse  in  questa  provincia  alcuna 
mutazione  notabile ,  o  grande  conquista  che 
alterasse  quel  certo  equilibrio  di  potenza  che 
li  si  manteneva  :  se  non  che  parea  pure  che 
i  Sanniti  fossero  per  alzarsi  di  troppo  sopra 
i  popoli  circonvicini .  e  minacciassero  di  sot- 
tomettersi uua  gran  parto  almeno  delT  antica 
Italia. 
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Riflessioni  generali  sopra  le  cause  della  grandezza 


.Dalle  cose  che  si  snu  ragionate  nel  pre- 
cedente libro  ,  nasce  naturalmente  nell'  animo 
de' lettori  l'ansietà  d1  intendere  le  cagioni  , 
perchè  fra  quelle  tante  repubbliche  che  fiori- 
rono in  Italia  nel  tempo  stesso  che  Roma , 
guest*  ultima  che  per  lungo  spazio  non  fu  certo 
delle  principali  ,  sia  poi  tanto  cresciuta  ,  a  se- 
gno di  soverchiare  non  pur  gli  altri  stati  d'  I- 
talia ,  ma  *!'  inghiottire  nella  vastità  sua  tutti  i 
reami  del  mondo.  Ed  in  vero ,  niuno  è  degli 
antichi  scrittori  della  Romana  storia ,  al  (palo 
in  qualche  luogo  delle  opere  sue  non  paresse 
necessario  U  riflettere  alle  cagioni  de'  maravi- 
gliasi progressi  di  quella  repubblica.  E  Ira  gli 
autori  moderni  che  sulle  memorie  di  quegli 
antichi  ritrattarono  gli  stessi  fatti ,  quale  tro- 
veremo noi  che  non  abbia  qualche  parte  ri- 
copiato di  ciò  che  leggesi  su  tal  proposito  in 
Polibio ,  in  Sallustio ,  in  Lino  ,  in  Tacito . 
in  Plutarco  ;  o  che  non  v1  abbia  aggiunto  di 
proprio  avvedimento  qualche  riilessione  ì  Due 
opere  singolarmente  abbiamo  di  due  famosi 
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scrìl.Lori ,  de'  quali  fu  oggetto  proprio  1'  esami 
nar  queste  cause:  ni»  uè  il  segretario  Fiorci 
tino  nel  libro  de'  suoi  Discorsi  sopra  la  prim 
deca  di  Tito  Livio  .  «è  il  Montesquieu  nuli 
sue  Considerimi  mi  sopra  le  cagioni  della  gl'ai 
dczza  e  decadenza  de'  Romani ,  non  rilevarom 
per  quel  clic  a  me  pare ,  la  vera  origine  del! 
grandezza.  Romana.  Il  segretario  Fiorentino,  ir 
teso  a  censurare  i  moderni  sotto  (itolo  di  1( 
diirgli  antichi  governi,  e  come  pratico  eh1  eg 
era  di  quelli  dell'  eia  sua  .  mal  non  s' appot 

zie  'bastanti ,  o  non  si  curo  d'avvertire  clic  Ì 


tutte  le  cittì 

d'Italia  ciano  j>raticat 

e  le  stesse 

cose  che  il 

l  Roma;  onde  ^rimane  l 

tuttavia  in- 
die alcun 

altro  de' pop 

iti  a  quella 

grandezza.  Il 

Montesquieu,  che  puri 

e'  la  storia 

"Vprimi  set 

oli  e^epinie^n^rTt! 
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e  incorse  p( 

rò  nello  slesso  difetto  . 

lei  Fioven- 

ndere  come 

i  Romani , 

latti  paloni  d' ltaliaP, 

superassero 

le  altre  naz 

divenuti  i  pt 
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i.hucno  un 
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ed  al  Montesquieu ,  i 

ua  ad  altri 
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li   presupporre  eh'  ella 
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vigore  dei 
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perar  gli  stati  ti'  Italia.  In  fatti  ,  uè  la  divisione 

V  autorità  civile  unita  al  comando  militari.'  ;  uè 
I'  amor  della  patria ,  nè  desiderio  di  gloria 
mollo  straordinario ,  che  fosse  a'  capitani  di 
slimolo  alle  grandi  imprese,  e  a' soldati  per 
secondarli;  ut  risjiclLo  singolari:  n  santitii  al- 
cuna di  religione  ,  dir:  contenesse  nella  divo- 
zione de' magistrati  e  de' glandi  la  moltitudine, 

in  altri  popoli  d'Italia.  Nè  tampoco  si  debbe 
(lire  clic  Tosse  propria  politica  de'  Romani  il 
costume  d' abbati  rie  le  cil.lii  vinte ,  a  di  man- 
darli colonie,  ed  accogliere  nel  proprio  seno 
i  popoli  soggiogati.  Clii  t  che  non  sappia  es- 

il  costume  di  mandar  colonie ,  che  Roma  stes- 
sa ,  secondo  1  opinione  più  ricevuta,  duvet  le 
u  micsto    il    suo    nascimento?    E  ijual  fu  mai 


procurasse  d'  accrescere  le  interne  sue  forze , 
invitandovi  eli  stranieri  co'  privilegi ,  con  le 
comoditi  del  vivere,  e  cou  le  occasioni  di 
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migliorar  fortuna  Vera  cosa  è  che  il  rigor 
della  disciplina  valse  assaissimo  all'  ingrandi- 
mento di  quella  repubblica.  Ma  donde  nacque 
ella  mai  questo  disciplina  ?  E  quando ,  e  dove 
1*  appresero  i  Romani  ì  Non  s' è  gii  egli  veduto 
clie  non  ì  soli  Romani  ,  ma  tutti  i  popoli  del 
Lazio ,  tutti  ì  Sanniti  t  ì  Sabini ,  i  Toscani  avesti 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guer- 
ra ;  che  tutti  erano  popoli  armigeri ,  e  die  da 
per  tutto  v'  erano  validissimi  ordinamenti  per 
far  la  scella  (a)  !  lo  so  bene  che  gli  scrittori 
Bomani ,  trovandosi  costretti  a  lodare  la  militar 
disciplina  di  alcuni  popoli  lor  vicini  e  loro 
emou ,  hanno  cercato  di  rivoltar  quella  lode 
a'  Romani ,  quasiché  gli  altri  popoli  nelle  guerre 
eh'  ebbero  a  sostenn  e  o  comic,  nemici  o  come 
confederati  tic'  Romani ,  apprendesser  da  questi 
le  leggi  della  milizia.  Ma  egli  è  facile  il  rico- 
noscere la  vanità  e  falsità  di  tale  millanterìa. 
E  siccome  non  si  può  in  niun  modo  preten- 
dere che  i  Latini  punto  imparassero  da'  Romani , 

(i)  La  ritrosia  e  la  boria  di  non  accomunare  la  cit- 
tadinanza co1  forastici!  clip  vengono  a  .stabilirai  in  casa 
nostra,  non  è  verisimile  eh*  ci  eadan  nell'animo  men- 
tre che  siamo  in  basso  stato  e  di  poco  nome,  ma  bensì 
dopo  che  la  glnrìa  riacquistai»  ci  ha  riempiuti  di  pre- 
sunzione e  di  fumo:  c  ipicsto  ancor  non  accade  fuor- 
ché nelle  rcpubbliclic  demolirai  irlic  .  rumo  Atene  ,  per- 
chè nel  principato  e  nel  governo  de'  nobili  giova  mai 
sempre  che  il  mimitn  de' sudditi  Uberi  si  moltipliclii.  E 
l1  essersi  ordinato  lì  contrariti  hi  etili'  nudar  del  tempo 
la  rovina  di  Sparta  i-  d'Alene.  Ora,  egli  c  da  avvertire 
che  i  più  notabili  accrescimenti  clic  si  fecero  in  Roma 
con  aggregarvi  i  vinti  e  gli  stranieri,  succedettero  Sdito 

fi)  Li.,  ub^  4.  pag.  P34B.  Vide  sup.  lib.  1.  cip.  8  et  9. 
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posi  è  rosa  manifestamente  dichiarala,  per  te- 
stimonianza degli  stessi  Romani ,  eh'  essi  ap- 
presero dai  Sanniti  particolarmente  ,  e  da  altri 
popoli  l'arte  della  guerra  (1).  Del  resto,  e  di 
ipial  gente  si  può  legger  peggio ,  clic  un  eser- 
cito si  lasci  battere  e  sbaragliare  per  iàr  onta 
e  dispetto  al  suo  generale  ;  che  le  guernigioni 
sì  rivoltino  a  manomettere  ostilmente  le  città 
amiche  e  pacifiche  ,  ulta  cui  guardia  erano  po- 
ste :  e  tanti  altri  ammutii  lamenti  d'  eserciti ,  e 
ribellioni  di  colonie ,  di  cui  sono  pieni  gli  an- 
nali di  Roma  ?  Rade  volte  ebbero  ì  Romani  a 
iàr  guerra  in  Italia  ,  che  non  si  trovassero  a 
fronte  eserciti  e  capitani  a  loro  inferiori.  Che 
se  negli  ultimi  secoli,  allorché  la  repubblica 
portò  le  armi  fuor  de' confini  d'Italia,  ebbero 
la  soldatesca  meglio  disciplinata  che  i  re  del- 
l'Asia ,  o  le  altre  potenze  d'  Europa  e  dell'  A- 
frica,  cagion  ne  lurono  i  vari  e  molti  disastri 
eh'  ebbero  lungamente  a  sostener  nelle  guerre 
Italiche ,  nelle  rniali  fecero ,  a  dir  vero ,  un 
lungo,  ma  utilissimo  tirocinio.  Certamente,  tutto 
quello  che  stimasi  aver  formato  il  più  forte 
"•incoio  e  la  base  del  militar  comando  appresso 
i  Romani ,  nacque  non  pur  dal  caso  e  dalle 
occasioni  che  molti  secoli  dopo  la  fondazione 
di  Roma  si  presentarono  (3)  ,  ma  quasi  dalla 
bestiabtà  e  dall'  ambizione  di  alcuni  capitani  ; 
talché  noi   abbiamo  piuttosto  a  maravigliarci 

ior/oi  tu  hosles  idoneum  videbatur ,  rum  lunano  ilw 
dio  domi  cxequtbanlur.  Caesar  ip.  Sallust,  in  t-aliL 
(j)  Vide  ini  cap.  a. 
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the  appresso  quel  popolo  si  fermassero  cosi 
tardi  le  leggi  del  comando  c  della  subordina- 
toli militare .  clic  attribuirgli  come  «ingoiar 
lode  d' aver  pur  voluto  die  i  soldati  e  gli  uflì- 
ziali  inferiori  obbedissero  a'  comandanti  (i).  Noi 
sappiamo  medesimamente  clic  quelli  massima, 
latta  poi  sonar  sì  altamente  non  malico  dai 
poeti  che  da'  politici  (2) ,  di  non  riscattar  i 
soldati  prigioni,  cominciò  a  riceversi  e  prati- 
carsi come  regola  fondamenta I  di  governo,  al- 
lorché già  er.1  decisa  la  superiorità  de'Homani 
aopra  gli  aldi  popoli  d' Italia.  Che  se  riguar- 
diamo le  cose  chili  c  i  costumi  interni,  noi 
vediamo  la  plebe  sì  contumace  e  ribelle,  che 
per  far  dispetto  ai  grandi  si  mette  a  pericolo 
di  morir  di  fame ,  abbandonando  la  coltura 
de'  campi  ;  la  nobiltà  disdegnosa,  prepotente, 
e  crudelmente  usuriera  ;  l'  onestà  e  la  pudici- 
zia, che  che  si  decanti,  sì  mal  osservate  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  sesso ,  che  pochi  anni  si 
contano,  anche  ne' migliori  secoli,  in  cui  di 
quattro  O  sei  sacerdotesse  Vestili,  non  ostante 
la  severità  proposta  d"'  castigo,  alcuna  non 
ne  fosse  convinta  dì  stupro;  le  matrone  sì  mal 
soddisfatte  de'  ior  mariti ,  che  gli  scrittori  Ro- 
mani non  tacquero  av  er  esse  una  volta  conspi- 
rato insieme  il'  avvelenarli  tutti  (pianti  ;  le  leggi 
anche  più  gravi  e  più  utili  non  prima  poste  , 
che  violate  o  deluse;  e  i  rispetti  e  gì*  interessi 

(1)  Livio  nel  lil).  5,  usuando  la  guerra  ili  Veiento, 
dice  ;  tuie  vdiitiim  .  nr  qui*  '"'*/*".vk  pit£>tnr<'t  ;  die  fìj 
do|io  gli  anni  tiuceuto  cinquanta  dalla  fon  dati  une  il 

L  <a)  Horat.  Kb.  3.  od.  5.  Liv.  iit>.  a.  cap.  6o., 
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privati  pervertire  e  sturbate'  le  coso  del  pub- 
blico 111  somma,  comechè  io  non  iicglii ,  molle 
cose  osservi  state  da  commendare  appresso  gli 
antichi  Romani,  ardisco  nientedimeno  affermar 
come  cosa  certa ,  clie  se ,  lasciando  dall'  un 
de'latì  le  idee  che  s'imbevono  necessariamente 
dagli  studi  scolastici  e  giovanili  .  eonfronleremo 
Je  storie  loro  con  quelle  di  altri  popoli  e  di 
altre  città  ,  saremo  appieno  convinti  die  fra  i 
Romani .  dico  ancora  de'  primi  secoli ,  non  fu- 
rono ne  più  virtù  nè  meno  difetti  ,  elio  nelle 
altre  repubbliche  o  Greche,  o  Italiche  antiche, 
o  in  quelle  che  risorsero  in  Italia  dopo  Carlo 

A'  Europa  che  si  ressero  un  tempo  o  si  iog- 

Conrerrà  pertanto  ripigliare  da  altri  più  veri 
e  più  particolari  principh  1'  origine  della  gran- 
dezza Romana  .  e  ricercar  le  cagioni  per  cui  quella 
repubblica  ,  fra  tante  più  antiche  e  più  potenti 
e  forse  meglio  ordinale  unzioni  d' Italia  ,  ottenesse 
sola  il  principato  ,  e  quindi  ancora  stendesse  il 
suo  dominio  sopra  tanta  parte  del  mondo.  Moina 
a'  tempi  ili  Romolo  (  o  l'osse  fondata  e  deno- 
minala ila  Ini  ,  o  egli  stesso  prendesse  il  nome 
della  sua  patria  ,  come  è  più  probabile  )  non  potè 
esser  altro  elio  un  ignobile  borgo  del  contado 
di  Alba.  Ma  Romolo  d'  animo  grande  ,  o  per  in- 
dole natia  ,  o  per  aver  veduto  e  preso  cognizione 
■di  molti  paesi ,  fece  pensiero  di  formarsi  uno  sta- 
to ;  pensiero  che  anche  ne'  secoli  più  rozzi  viene 
facilmente  nelt'  animo  a  chiunque  supera  gli  altri 
di  spirito  e  di  ferocia.  11  mezzo  a  ciò  lare  più 
spedito    parve  naturalmente   esser   questo  di 
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r>S  treno  secondo 

dichiararsi  capo  de'  fuorusciti  ,  de'  fallili  e  dei 
malcontenti  delji-  tene  \  itine,  il  numero  de'  quali 
«elle  repubbliche  e  nei  governi  misti  è  talvolta 
grandissimo.  Forse  eh'  egli  prese  la  congiuntura 
di  qualche  guerra  o  tumulto  civile  degli  Albani; 
e  che  il  partito  inferiore  o  vinto  (  non  contrastan- 
dolo i  vincitori  )  si  rifugiasse  sotto  la  condotta  ili 
Romolo  ili  mi  (latri  luogo  clic  si  chiamò  Roma ; 
nome  generico,  piazza  ,  ritinto,  o  luogo.  Co- 
munque sia ,  ninno  neppure  degli  scrittori  Ro- 
mani lasci  A  mai  ili  dubbio  che  i  prùicipii  di 
quella  repubblica  situo  stati  violenti,  ignobili, 
e ,  se  delibo  dirlo  ,  ignominiosi.  E  dove  a  noi 
fossero  pervenute  le  storie  de'  fatti  di  Roma  , 
già  scrìtte  rinvìi  esteri  un' paesi  non  ancor  sog- 
getti a' Romani  (i)  ,  noi  troveremmo  assai  peg- 
giori cose  su  questo  proposito.  Ma  quello  clie 
diede  a  Romolo  e  li'  suoi  successori  P  opportunità 
di  crescere  eziandio  senza  modi  ingiusti  e  vio- 
lenti ,  fu  per  avventura  la  situazione  del  paese, 
Trovavasi  Roma  in  mezzo  a'  Toscani ,  a'  Sabini 
ed  a'  Latini  :  gli  imi  ricchi ,  magnifici  e  già  in 
gran  pai-te  corrotti  dal  lusso  ;  e  gli  altri  o  poveri 
per  natura  ,  o  villani  e  rigidi  per  instituto.  I  re 
dì  Roma  presero  tanto  delle  arti  e  dei  costumi 
de1  Toscani ,  quanto  polca  permettere  la  qua- 
lità dello  slato  loro  ,  e  quanto  bastava  ad  al- 
lettar la  enriosìtj  popolari'  de' Sabini  e  de'  La- 
tini ;  e  ritennero  della  severità  di  questi  ultimi 
to  si  conveniva  per  non  alienarne  i  primi. 
Maometto  tanti  secoli  dopo  ,  se  mi  è  le- 
cito il  paragone ,  compose  quel  suo  nuovo 

(i)  Dura.  Halk.  m  prooem.  Antiqui. 
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rodice  di  religione  e  di  politica  da  varie  dottrine 
di  Cristiani  eretici ,  di  Giudei  e  di  Pagani  si 
Altamente,  elie  potesse  trovar  legnaci  in  tutte 
quelle  diverse  sette.  Per  .questo  fin  da' primi 
anni  si  celebravano  in  Roma  giuochi  e  spettacoli 
clie  quei  re  imitarono  da'  Toscani  ;  ed  è  osser- 
vazione divulgata  per  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
Romane  ,  che  le  insegne  de'  magistrati ,  e  le  ce- 
rimonie della  religione  ,  e  gdi  l'difizi  pubblici  non 
sfnza  magn  ili  i-i  ■n/;i  fabbricali,  aiuto  riguardo 
alla  rozzezza  di  ijue'  tempi ,  si  fecero  con  arte 
de' Toscani.  Po' quali  mezzi,  verso  le  persone 
vulgari  molto  ellicad  ,  j;raii  numero  iV  uomini  e 
di  donne  si  traeva  a  Roma  dalfe  borgate  de'  La- 
tini e  de'  Sabini ,  dove  per  la  picciolezzn  delle 
città,  c  per  la  severità  de' costumi  luavansi 
queste  cose  più  dirado  e  più  meschine  (i).  A 

(i)  Rnccnnla  Dionigi,  !ib.  6,cap.  i ,  che  in  eerti  fran- 
anti d  inimi«la  Ira  j  Romani  i:  i  Latini  ,  si  mainili  fuori 
un  Limilo  pei-  cui  si   lasciava  in  arbitrio  delle  donne  d'  una 

starsi  co'  lor  mariti  ;  e  rhc  dMle  di  urne  Latine  elicili  gran 
numero  si  trovavano  multate  in  Roma,  non  ne  tu  quasi 
niuna  ri.'  degl'esse  di  tornarli  alla  [latria  ;  e  tutte,  Inoc- 
chi due  sole  delle  Itiim.int!  arni. .Un  nulle  citta  Lutine, 
lasciando  i  mariti  ,  se  ne  tornarono  a  Roma.  11  che 
diede  a  vedere,  dice  lo  storico,  quanto  il  soggi  tirati  di 
Roma  era  grato  alle  donne.  Erano  in  Roma  per  av- 
ventura ])iù  l'rrtnienli  le  leste,  e  più  sputtanili  ;  e  gli 
Domini  vi  errino  l'orse  più  galanti  ,  e  perciò  alle  Fem- 
mine più   graditi.  Or ,  quelle  stesse  conia  clic  rende- 

invitarvì  gfi  uomini  d'una  cèrta  età  e  d'  un  cerio  ge- 
nio, ed  accrescerli  la  popoluiione.  D'accordo  e  di  co- 
di fabbricare  un  tempio  a  Diano.  Servio  Tulio,  se- 
condo clic  narra  Tito  Livio  lìb.    i.  cap.  45,  eoa  aio; 
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questi  s' aggingnevano  tutti  coloro  ,  di  cui  in  ogni 
età  ed  in  ogni  paese  no»  è  mai  picciolo  il  mi- 


ricene e  polenti  do'  paesi  i  ii'ini .  O  del  Lazio  O 
della  Toscana  o  de'  Sabini ,  le  (piali  si  trovassero 
6  soverchiate  nelle  civili  discordie  da'  partiti  con- 
averi e  co' loro  cuenli  nella  nuova  città  dov'erano 
sicure  d1  essere  accolte  di  buon  grado  .  e  di  sa- 
lire agli  onori.  ■Ninno  ignora  che  i  Tarqnini ,  au- 
tori di  grandissimi  v;uitntfi;i  allo  slato  di  Homa . 
vennero  da  Tarquinia  città'  della  Toscana  .  atteso 
il  dispregio  die  I  m^o^liosa  ri  ni  lillà  del  paese  fa- 
ceva di  loro.  E  la  famiglia  Claudia  pei-  gare  ci- 
vilì  lasciò  il  paesi;  ile'  .Sabini  .  e  venne  a  stabilirsi 
a  Roma  ,  seguitata  (  a  cjuel  die  si  racconta  )  da 
più  eli  cinquemila  tra  parenti ,  amici  e  clien- 
ti (  l  ).  Tutte  queste  cose  ,  e  molto  più  le  ruberìe  . 
gì'  insulti ,  le  seon-crie  sopra  i  vicini  ,  dalle  quali 
un  popolaccio  raccolto  di  venturieri  ,  di  ribaldi  e 
di  ìàllili  mal  si  polca  contenere  .  non  poterono 
far  a  meno  clic  eccitare  conilo  i  Romani  1'  odio 
e  I1  inimicìzia  da  ogni  parte.  Ma  queste  inimici- 
zie piuttosto  valsero  ad  accrescere  quello  sialo. 

che  ad  abbatterlo  ;  perocché  la  moltitudine  fin 

e  con  inganno  fece  si  che  questo  tempio  fo^c  fabbri- 
cafri  piuttosto  in  Kocm  .  die  in  al  1  altro  luogo  del 

La?io.  Il  volga  superstizioso  prendeva  quindi  vani  pro- 
nostici del  fallirò  ;  ma  (jiicllu  ch'era  certo  e  presepte 
vantaggio  per  Reina,  m  In  IVcrfucnza  di  genti  fore- 
ftmm  iiie  ijiicit.i  lamini  .vi  n!i  uri  vi  liravano. 


rau  Anche  le  famìglie 
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da  principio  dovette  avvezzarsi  all'  aimi ,  e  star 
alla  guardia  di  sé. 

Pion  v' è  dubbio  che  se  alcuno  de' popoli 
confinanti ,  o  Toscani  o  Latini  o  Sabini ,  si 
fosse  mosso  contro  Roma  con  tutte  le  forze 
unite  della  nazione  ,  quella  città  sarebbe  stata 
in  brevissimo  tempo  disfatta  e  dispersa.  Ma 
come  avviene  d'  ordinario  che  gli  nomini  non 
si  muovono  gran  fatto  pei  pericoli  e  danni  al- 
trui .  perciò  le  ingiurie  e  le  oilese  che  i  Ro- 

i"a  mallo 'ad'Vtri,  die  "quelli 'chlX  snnlrva' 
no  ;  e  rade  volte  quella  città  eli'  era  danneg- 
giata ,  poteva  sollevare  due  o  tre  altre  «11  po' 

Gli  Aretini  e  i  Volterrani  ,  per  esempio  , 
non  si  prendevano  grande  briga  de'  Veieiitani  j 
uè  quelli  di  Piperuo  o  d'Anagni  s' impaccia- 
vano troppo  degli  Anz'ali  o  de1  Tuseulani.  £ 
quando  ,  desti  fìnalini-iite  diilla  viciniti  del  pe- 
rìcolo ,  si  levarono  per  far  rijiaro  al  torrente 
già  cresciuto  a  gran  piena  ,  non  furono  a  tem- 

Jio.  Ed  è  da  avvertire  che  ì  primi  passi  vio- 
enti  che  fecero  i  Romani  ,  e  le  prime  guerre 
eli'  ebbero  a  sostenere  contro  clii  gli  assaltava, 
oltre  alia  sicurezza  presente  che  la  necessità 
gli  sforzava  a  cercare  ,  erano  per  lo  più  nuovo 
motivo  di  nuove  violenze  e  nuor  e  rapine  ,  sotto 
spezie  di  vendicar  sè  stessi  delle  ricevute  of- 
fese. Dal  che  nasceva  una  progressione  infinita 
di  piccioli  acquisti,  finché  non  ebber  forze  da 
poterne  far  de'  maggiori.  E  se  talvolta  parti- 
vano vinti  da'  nemici ,  questi  tali  danni  no» 
facevano  altro   die  irritar  la  loro  ferocia  j  e. 
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.stimolargli  ;i  maggiori  aforzi  pei-  ristorarsi  con 
più  felici  implose  delle  (lassate  perdite.  Io  non 
creilo  poter  (lare  piò  giusta  idea  della  sorte 
eli'  ebbe  la  cilfà  di  Fuma  ,  che  col  paragone 
di  rio  clic  vediamo  tutto  giorno  avvenire  tra 
i  negozianti ,  fra'  quali  coloro  clic  cominciarono 
dal  niente,  diventano  eoi  tempo  ricchissimi  per 
questa  stessa  ragione,  perchè  poco  o  nulla 
aveano  di  capitale  ;  laddove  molti  de'  ricchi  ri- 
diieonsi  al  niente  assai  spesso.  Questo  avviene 
perchè  i  primi  forzati  ne/  lor  prìncipii  a  cam- 
pare d'industria  e  di  risparmio,  edimanoin 
mano  a  metter  a  profitto  ogni  piccolo  avanzo  . 
per  molto  che  abbiano  arriccili to ,  ritengono 
tuttavia  1'  abito  della  frugalità  ,  del  risparmio,  e 
di  non  trascurar  le  occasioni  che  alla  indu- 
stria loro  si  presentano  di  far  guadagni.  Onde 
si  vedono  le  limitile  slraiicchire  ,  lino  a  tanto 
die  le  slraboerlicoli  facoltà  non  potendo  a 
meno  d' impigrire  i  costumi  e  insuperbire  i  pos- 
sessori ,  si  ricade  a  poco  a  poco  e  si  perisce 
nella  miseria. 

Vero  è  però  che  uè  i  Romani  lasciarono  ih 
procurarsi  gli  aìuLi  altrui,  uè  i  lor  vicini,  per 
quanta  invidia  purlasse.ro  a  Roma ,  poterono 
esimerai  dalla  necessita  di  eollegarsi  con  loro. 
I  popoli  del  nome  Latino  divisi  ,  come  si  è 
dimostrato,  in  quattro  principali  nazioni ,  Voi  - 
sci ,  Equi  f  Er ilici  -  e  ijuei  che  ritennero  come 
proprio  il  nome  ili  LìiIijiì  .  guerreggiandosi  per- 
petuamente fra  loro,  s'andavano  di  mano  in 
mano ,  se  non  disfi-uggendo  e  consumando , 
certamente  abbnitendo  in  modo .  che  niuuo  di 
loro  poti  mai  acquistare  sta b il  vantaggio  e 
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maggioranza  sopra  degli  altri.  I  Roman! ,  clic  o 
spontaneamente  o  tirati  per  forza  doveano  aver 
parte  in  quelle  guerre  ,  due  vantaggi  vi  trovarono 

 .i  l'T  il  iL    nj.'-iiu  Jill-  >  ■>.■         ..  ' 

rlic  pareano  a  prima  vista  recar  loro  gran 
danno.  Occupando  essi  una  party  del  Lazio , 
avrebhono  dovuto  ,  j>er  ragion  del  luogo  ,  essere 

e"dello  stalo  generale  de' Latini;  ma  o  per  la 
novità  e  l'Ignominia  dell' ori  gin  loro  ,  o  porle 

chiaro  risulta  dai  loro  annali  eli'  eglino  erano 
odiati  ,  disprezzati  e  rifiutati  dal  comune  con- 
sorzio degli  altri  popoli.  Talché ,  sebbene  in 
processo  di  tempo  ,  per  le  pruove  che  fecero 

resse  ricusassero  d' uguagliarsi  cogli  altri  ;  in 
sul  principio  nondimeno  .  piuttosto  per  neces- 
sità che  per  voglia  die  ne  avessero-,  dovettero 
far  capo  e  corpo  da  se  soli.  Laddove  gli  altri 
popoli,  componenti  una  grande  e  numerosa  na- 
zione, potevano  làr  causa  comune  di  tutti,  o 
almeno  eli  molti  insieme.  Or,  fra  queste  varie 
repubbliche  d'ima  sola  nazione  erano  inevita- 
bili le  gelosìe  ;  e  due  impedimenti  quindi  na- 
scevano all'  ingrandimento  ed  alle  conquiste  : 
1'  uno  ,  por  la  difficoltà  d'  intraprendere  di  co- 
mune consentimento  e  con  eguali  sforzi  le 
guerre,  e  d' cicogne  fra  tante  distinte  comu- 
nità un  sol  capo  clic  le  amministrasse  ;  1'  altro , 
per  non  esser  possibile  di  spartire  gli  acquisti 
che  si  facevano ,  in  modo  da  soddisfare  pro- 
porzionatamente a  tutti  i  membri  della  confe- 
derazione.   Dal  che  anche  nasceva  che  poco 
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stimolo  J  più  de"  collegati  roteano  avere  a  en- 
trar nelle  fazioni  fìi  qualche  rilievo.  In  (alti  j 
poco  potea  importare  allo  slato  generale  dei 
Toscani  o  degli  Umbri  1'  acquisto  d'  un  borgo 
o  di  un  castello  ,  dol  endosi  partir  fra  dieci  o 
dodici  repubbliche ,  a  ciascuna  delle  quali  pic- 
cola parie  ne  pnteia  Iridar- in  sorte,  e  però 
piccolissima  pur/inni'  a'  particolari ,  fra1  quali 
dovevasi  suddivìdere.  Ed  ecco  dond' ebbero  i 
Romani  «iugular  vantaggio  sopra  tutte  le  re- 
pubbliche confinanti  o  vicine.  Primieramente  , 
venne  quasi  sempre  lor  fatto  d'  aver  il  governo 
delle  guerre  eh'  essi  facevano  in  compagnia 
d' altri  popoli  :  perche  ,  quantunque  i  Latini 
avessero  ne'  km.  linrglii  n 'iii^ior  numero  di 
persone  j  che  non  erano  nella  città  e  nel  ter- 
ritorio di  Roma  ,  e  che  perciò  fosse  più  facile 
a  levar  soldati  fra  i  Latini  ,  che  fra'  Romani  ; 
era  nondimeno  più  agevole  a  questi  ultimi  l'a- 
verne il  comando ,  perchè  Roma  era  senza 
dubbio  comunità  maggiore  che  non  fosse  cias- 
cuno de1  popoli  o  Latini  o  Emici ,  dalla  parie 
de'  quali  tennero  ordinariamente  Ì  Romani.  Dal- 
l' altro  canto ,  ogni  piccolo  allargamento  di  ter- 
ritorio era  loro  ih  glande  rilievo  :  e  se  nella 
confiscaziouc  e  divisione  delle  terre  che  si  to- 
glievano iti  vinti,  non  rulli  i  cittadini  aveano 
un  eguale  e  proporzionato  guadagno,  ne  pro- 
fittavano ad  ogni  modo  i  grandi  e  i  nobili 
e  quelli  che  aveano  lo  slato  in  mano;  il  che 
bastava  per  animargli  e  stimolargli  alle  im- 
prese. Per  non  perdere  il  vantaggio  che  na- 
sceva da  quello  inlercssc  così  concentrato  ed 
imito ,  c  pervhÈ  il  popolo  fiumano  non  si 
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diramasse  in  più  slati ,  come  le  più  delle  nazioni 
Italiane  aveauo  fatto  ;  si  trovò  sempre  ira'  capi 
del  governo  olii  bastò  ad  impedire  che  si  man- 
dassero colonie  si  numerose  e  ragguardevoli , 
chi-  avessero  perciò  da  partecipar  del  comando. 
Questo  punto  di  politica  fu  speziai  niente  e  con 
sonuno  calore  discusso  nel  senato  c  appresso 
il  popolo  ,  allorché  ,  preso  Veìento  dopo  quel 
lungo  e  memorabile  assedio  ,  proponevano  al- 
cuni che  si  dovesse  colà  mandare  una  parte 
del  senato  e  del  popolo,  che  vi  rappresentasse 
parte  della  repubblica  fi)  ;  la  qual  cosa  quando 
fosse  avvenuta ,  sarebbe  stata  ,  se  non  la  ro- 
vina di  Roma  ,  certo  un  impedimento  insupe- 
rabile alla  futura  grandezza. 

A  questo  vantaggio  un'  altra  cosa  s' aggiunse , 
la  quale  ,  benché  pur  sembrasse  renderla  con- 
dizione di  Roma  moilo  inferiore  a  pressoché 
tutte  le  altre  città  d' Itaba  ,  fu  forse  la  vera  ed 
unica  capone  della  sua  immensa  fortuna,  fl 
sito  che  i  primi  Romani  presero  ad  abitare  , 
fu,  a  dir  vero,  il  meno  atto  che  potesse  eleg- 
gersi per  fabbricarvi  una  grande  e  ben  ordi- 
nata e  forte  città  ;  perciocché  non  era  nè  un 
piano  da  cingersi  di  fossi  e  di  mina ,  nè  un 
poggio  elevato  e  munito  dalla  natura  ,  talché 
potesse  da  poca  gente  guardarsi  e  difendersi. 
Erano  sette  od  otto  umili  colii ,  uno  vicino 
all'  altro  in  modo  ,'  che  ciascuno  di  essi  non 
era  nè  di  bastante  spazio  per  una  popolazion 
numerosa ,  i-ì  facile  a  difendere  da  coloro 
massimamente  che  ne  occupassero  un  altro. 

(i)  Liv.  lil>-  5.  cap.  34. 
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stara  opera  piuttosto  matta .  clic  praticabile , 
mentri;  che  appena  milioni  ili  ji:m!ìoiic  jmtcnnu 
occupale  crisi  :impio  sito.  E  benché  si  facesse 
del  monte  Capitolino ,  o  sia  del  campidoglio, 
ima  specie  di  castello  o  cittadella,  con  tutto 
questo  fu  cosa  siibitanifiite  manili'sta  non  meno 
al  popolo  che  al  senato  ,  che  non  poteva  es- 
ser difeso  dagli  assalti  de7  nemici  da  muraglie 
e  ripari  .  ma  (lai  petti  de'  cittadini  ;  e  pe.rò  ad 
ogni  movimento  di  guerra  si  mandavano  tosto 


ha  plebe  codarda  era  per  questo  sempre  sli- 
molata a  lasciare  quella  citta  ,  e  occuparne 
qualche  altra  più  sicura  e  munita.  Né  vi  voleva 
meno  che  il  credilo  e  l'autorità  del  grande  ed 
immorlal  Camillo  pei'  ritenerla  da  quella  furia , 
dopo  elie  (Ionia  era  stata  pressi  e  poi  a  gran 
pena  riscossa  dalie  mani  de1  Galli.  Ma  i  prin- 
cipi dello  staio  ,  conosciuto  il  vero  interesse  , 
e  risoluti  di  unii  ahLmdunun'  la  primiera  sede 
della  repubblica  .  si  applicarono  à  tener  il  ne- 
mico lontano  il  più  che  si  polca  dulia  città  f 
eil  allindarne  per  questo  ì  confini  (t). 

Manifesta  cosa  è  eiie  lui1  armata  f  spezialmente 
qual  erano  quelle  delle  pia-ole  nazioni,  com- 
poste dalla  mnìdliidine  de' ei  lladini  )  qualunque 
Tolta  sappia  d'aver  alle  spalle  un  ricovero  si- 
curo o  di  scoscesi!  montagna ,  o  di  città  ben 
munita  ,  al  primo  turbamento  che  nasca  nelle 
battaglie ,  si  (U  più  di  leggeri  alla  fuga  ;  ma 


(i)  Liv.  lib.  5-  cap.  Su 
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al  contrario  la  necessità  cosivi ii^e  ad  ima  ferma 
ed  ostinata  rosi  siculi  quegli  eserciti  che  O  pic- 
colo o  iliuu  rifugio  Ioni»)  a  sperare,  cedendo 
il  campo  al  nemico.  Venmieulc  ,  per  quel  che 
io  stimo,  fu  questa  la  più  giusta  osservazione 
che  il  famoso  comentatoi-e  della  prima  deca  dì 
Tito  Livio  aLbia  fatto  in  lode  della  politica 
de' Romani  ;  cioè  l'aver  essi  procurato  clie  le 
truppe  loro  fossero  spezialmente  eccellenti  nel 
combattere  a  campo  aperto  ;  perchè  le  batta- 
glie campali  sono,  a  preferenza  d'ogni  altra  ope- 
razione dì  guerra  ,  le  più  decisive.  Dobbiamo 
avvertir  nondimeno  che  nello  slesso  caso  erano 
le  armate  Romane  ,  e  generalmente  tutti  i  po- 
poli che  abitavano  a  borgate  ,  come  i  Latini  e 
1  Sanniti ,  i  quali  forse  per  questo  furono  ge- 
neralmente superiori  in  guerra  agli  altri  Italiani. 
Perchè  essendo  cosi  gli  uni  che  gb  altri  for- 
zati a  far  trincea  e  baloardi  del  petto  loro ,  O 
almeno  colla  fatica  continua  e  eoli'  industria , 
furono  nelle  balkcjii'  i';ìiji]>.>1.  più  di-stri  e  vi- 
lenti  fi)  :  e  forse  a  preferenza  degli  altri  invalse 
fra  loro  il  costume  di  fortificare ,  ogni  volta 
die  s'accampavano  ,  gli  alloggiameli  li ,  eli'  e- 
rano ,  per  cosi  dive,  quasi  mobili  cittadelle 
nelle  frontiere.  Ma  i  Romani ,  come  quelli  il 
cui  stato  era  1'  ultimo  ed  il  più  nuovo ,  ebbero 
1'  oppoituuilà  di  profittare  dell'esempio  altrui, 
e  fermar  presso  loro  con  più  vigore  le  utili 
pratiche  che  appreildevail  dagli  altri.  Perciò 
avvalorarono  ancora  coi  pregiudizi  della  volgare 


(l)  Qua  piifinmidi  arte 

U  Livi  Jii>.  3. 
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i  dovea  natu- 
prineipal  del 


mento  ad  incoraggiare  i  soldati  ne' disastri  delle 
guene ,  per  non  essere  ridotti  a  qualche  pace 
disonorata  e  svaula<.'giu!>ii.  l-ia  lucile  il  preve- 
dere elle  una  città  malamente  munita ,  e  ili 
ninn  modo  atta  a  sostenere  assedio  anche  per 
difetto  di  acqua  ,  era  senz'  alcuno  scampo  per- 
duta per  ogni  piccolo  segno  die  si  desse  di 
debolezza.  FA  ecco  la  vera  origine  det  genio 
ronijuisuilorc  de"  Romani ,  e  della  fermezza  loro 
nelle  sciagure.  Non  v'  è  dubbio  die  il  buon 
esilo  delle  pi  nne  impresi;  dovea  gonfiar  di  sua 
natura  il  cuor  de'  lìomani ,  popolo  rozzo  ed 
idiota,  e  renderlo  ostinato  e  fermo  nelle  guerre 
seguenti.  Cessinilo  poi  la  necessità  di  conifui- 
slare  ed  allargare  i  cuilfiiii  pei-  motivo  di  pro- 
pria sicurezza,  succedette  l'ambizione  de1  glandi 
e  de'  magistrali  ,  i  [filali  o  per  cupidità  d'  ar- 
ricchirsi colle  spoglie  nemiche  ,  o  per  eguagliar 
gli  uni  la  gloria  degli  alni,  indussero  il  co- 
mune a  nuove  imprese  ;  e  le  sostennero  ga- 
gliardamente o  per  una  certa  ferocia  divenuta 
abituale  ne1  petti  umani  per  lungo  uso  f  o 
per  WTgogna  di  comparir  inferiori  agli  alili. 
Questa  fu  damme  in  poche  parole  la  storia 
de'  Romani  ■  e  non  altra  (il.  Essi  furono  da 


(t)  Ciò  clic  dice  Montesquieu  nel  cap.  18  delle  Con- 
•idrm: i/mi  sopra,  la  griHidt-z-zii  c  ilt  t  ittii  iizn  de' Roma- 
ni.  è  per  avventura  più  yago  c  specioso,  che  giusta  e 
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principio  guerrieri  e  conqiiislalori  per  neces- 

quella  feroce  virtù  per  abito,  e  quasi  per  forza 
delia  prima  impressione.  Fi  un  Imitile  i  vie!  dei 

feeero  negli  ultimi  tempi  lo  stesso  effetto  die 
le  virtù  de' primi;  fiua  [tantoché  .  per  necessaria 
rivoluzione  dulie  cose  umane  ,  lo  slato  <li  limita 
rovinò  per  il  peso  ((ella  sua  slessa  grandezza. 

Ad  ogni  modo,  prima  chei  Romani  g  ini;  esserli 
a  dar  il  tracollo  ,  non  dico  alle  potenze  dell'  A- 
frica  e  della  Macedonia  e  dell'Asia  ,  il  elle  ,  con- 
quistata l'Italia,  non  fu  malagevole,  ma  sola- 
mente a'  piceoli  siati  Italiani  ;  cinque  interi  secoli 
durarono  di  fatica  e  slento.  E  quantunque  gran 
parte  de"  lor  progressi  s'attribuisca  0  alla  eon- 
di zion  del  paese,  od  alla  necessità  ,  madre  del- 
l' industria  e  ilei  i  alnre  :  tom  ienei  tuttavia  con- 
fessare che  moltissimo  ancor  vi  contribuì  la 
fortuna,  o,  per  dir  meglio,  la  disposizione  della 
superna  provvidenza  ,  a  cui  piace  ,  secondo  gli 
arcani  suoi  finì  ,  d'  abbassare  le  ma^puri  altezze  , 
e  d'  innalzare  ciò  che  alia  terrena  vista  sembra  il 
più  vile  ed  abbietto.  Certamente  già  erano  possati 
più  di  rnialtroccnl' anni  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma .  o ,  diciamo  ,  dal  tempo  in  cui  comunemente 

soddisfacente.  *  Ecco ,  die'  egli ,  in  breve  la  Unrìn  de'  Ro- 
ti mani  :  essi  vinsero  tutti  i  popoli  medutnte  le  tura 
n  massime,  ma  cjuondn  furono  giunti  a  questo  seguii, 
••  la  repubblica  non  potè  sussistere,  e  Fu  fona  iniiLir 

»  fecero  rovinar  la  loro  pander.ia  *.  Ma  ipi«li  fossero 
queste  massime  ,  e  quando  e  ironie  Ir  Avessero  i  Ro- 
mani ,  noD  mi  parve  ubbastaniM  spiegato  ibi  celebre 
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si  slima  eli'  ella  avesse  il  suo  principio ,  quando 
i  Romani  non  clic  aspirassero  all'imperio  del 
mondo  o  dell'  Italia  ,  ma  non  potatilo  tieppur 
presumersi  i  principali  delia  jia/.ion  Latina  ;  e  il 
proprio  dominio  loro  non  s' estendeva  per  av- 
ventura fino  a  Marino  ,  né  dal  canto  della  To- 
scana fino  a  Viterbo  (t).  Ma  un  avvenimento 
die  di  soa  natura  potea  parer  troppo  alieno  dalle 
rose  di  Roma  ,  comincio  fuor  d'  ogni  espetta; 
rione  ad  aprile  ai  Romani  la  strada  a  più  vasti 
e  più  ragguardevoli  acquisti. 

capo  n. 

Della  guerra  hxt  i  Romani  e  i  Sanniti  ;  e  di 
alcune  particolarità  die  ?  accompagna  nino. 

I  Sidicìni  ,  picciola  nazione  de.l  paese  Ausonio 
posta  di  mezzo  tra  il  Lazio  ,  il  Sanino  e  la  Cam- 
pania ,  furono  ,  per  non  si  su  qual  cagione  .  assai- 
lati  da'  Sanniti  ;  e  non  si  credendo  sullicicnli  a 
far  difesa  ,  richiesero  il  favor  de'  Campani ,  e 
1'  ottennero.  I  Sanniti ,  usati  peraltro  ,  come  mon- 

pianigiaui  ;  e  sdegnati  novellamente  al  veder  che 
1  Campani  prendessero  contro  loro  (e  parti  de'  Si- 
dicini  ,  abbracciarono  di  buona  voglia  quella  con- 
giuntura (  ah.  AV.  G.,c.  34<> ,  di  m  ax  ^  1  o  J  p*tr 
volgersi  dirittamente  nei  l'ertile  e  ricco  paese  della 


lilii-o  di  Tito  I.ivin,  ili  ivi;  ira  gli  .ti,  ri  tàlli  ancor  si  inc- 
cnntii  rlip  ijujm  I'ìiiiiii  i|iwUir.i'inUsimo  vii  Ilninit  i  Latini 
teoevao  lor  ìbete  generali  «eli»  sana  irlia  F  trentina  . 
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Campania  ,  i  cui  popoli  molli  ed  effen 
«  quasi  per  proprio  e  particoliir  liilo 


bliche  del  Lazio  vicino  ,  dalle  quali  sole  poi 
sperare  d1  esser  difesi,  hi  quel  tempo  i  pi 
del  La/io,  alil.alU.ti  per  varie  scontili*  dal. 
da"  fiumani  .  iiial  jh> Icatm  iiilrapicndei'c  iiu 
guerra  conilo  i  Siti  mi  li  :  peni  i  Campani  i 
durano  ambasciatori  a  Roma  per  ottener 
corso  sotto  titolo  d'  alleanza  .  ma  coli  Uf 
facoltà  di  (are  inasinii  ollnte,  dove  le  j,i 
domande  fossero  rif.i:tlaLe.  Li-ano  i  ltomaiiì 
lora  in  lega  e  in  allucina  co1  Sanniti;  Uon 
per  affetto  di  giaslizia  e  di  fede,  o  perchè  a 


t  VlipiiIo.  idem  /iti£-  Vii. 
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i  u  umo  nembo 

ed  alleati,  li  difendessero  per  l'avvenire  corno 
sudditi  e  cosa  propria  :  rimedio ,  a  dir  vero , 
assai  violento ,  e  dettato  piuttosto  da  quella  rab- 
bia e  da  quel!'  odio  che  ordii lariamcn le  nodri- 
scon  fra  loro  due  vicine  e  rivali  nazioni ,  che 
da  saggia  e  consigliala  politica.  Perocché  in  quel 
modo  i  Campani  non  si  liberavano  dalla  vio- 
lenza de1  Sanniti ,  e  si  tiravano  addosso  dall'altra 
parte  un  padrone  cbe  non  era  per  proteggerli 
gratuitamente;  cosicché  qualunque  più  cattiva 
accordo  co'  Sanniti  non  sarebbe  stato  a'  Cam- 
pani peggior  partito ,  che  il  farsi  così  spaccia- 
tameli^ soggetti  d'un' altra  nazione.  Ma  non  fu 
quello  F  ultimo ,  uè  per  avventura  il  primo 
esempio  di  precipitosi  e  dannosi  consigli ,  a 
cui  le  città  libere  si  conducono  allorché  sono 
inasprite  dalle  ostilità ,  ed  accecate  dall'  odio 
fanatico  contro  i  vicini.  Ma  i  Romani ,  osser- 
vantissimi della  fede  quando  ninno  o  pircol 
Vantaggio  v'  entrava  di  mezzo ,  non  erano  per 
Cirsi  coscienza  dì  romper  la  pattuita  lega  coi 
Sanniti  per  acquistare  sì  beltà  contrada,  clic  per 
poco  valeva  quanto  essi  areni  potuto  rodere 
dalla  Toscana  e  dal  Lazio  in  quattro  secoli  in- 
teri. Ed  ecco  venir  fieramente  all'armi  due  po- 
poli bellicosi ,  e  forse  ambiziosi  del  pari.  Non 
era  dubbio  che  qualunque  di  essi  fosse  uscito 
vincitore  di  quella  guerra,  dovesse  poi  dare  il 
tracollo  a  tutti  gli  alti-i  stali  d' Italia.  Durò  la 
gueiTa  ben  settnntatrè  anni  continui  con  bre- 
vissimi intervalli  ili  tregua  .  e  con  successi  si 
vari  da  una  parte  e  dall'altra,  cbe  quantunque 
alla  fine  i  Sanniti  sìmki  rimasti  vinti  e  distrutti, 
furono  pure  assai  vicini  ad  abbattere  pur  lungo 
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tempo  la  potenza  di  Roma.  Ma  quel  certo  par- 
tito di  mezzo  che  mattamente  elessero  alle  for- 
che di  Caudio ,  di  rimandar  a  casa  lìbere  e 
salve ,  ma  piene  di  sdegno  e  d' ignominia  ,  le 
Romane  legioni,  in  vece  o  di  farle  passare  a 
fi!  di  spada ,  o  di  lasciarle  andar  senza  far  loro 
uè  danno  né  vergogna  alcuna  ,  come  il  savio 
Erennio  Ponzio  consigliava  di  fare  :  questo  fu 
un  fatai  colpo  clie  i  Sanniti  portarono  non  meno 
al  rimanente  degli  stali  Italiani ,  che  allo  stato 
loro  proprio  ;  e  diedero  campo  a'  Romani  di 
rilevarsi  e  salire  a  sovrana  potenza  fra  tutte  lo 
nazioni  d'Italia,  quando  erano  sull'orlo  dell'e- 
strema rovina.  H  peso  della  guerra  Sannitica  , 
gravissimo  per  sé  stesso  e  superiore  per  avven- 
tura alle  forze  di  Roma,  andava  accompagnato 
da  altri  travagli  dì  non  minor  carico.  Molti  dei 
popoli  confederati,  perchè  temevano  d'esser» 
avviluppati  nella  rovina  di  Roma,  dove  i  Sanniti, 
come  sembrava  probabile ,  fossero  vincitori  ; 
o  perchè  temessero  die  ì  Romani ,  vincendo 
cogli  altrui  aiuti  quell'  impresa 
-      |1' bài- 


troppa  riputazione  fra  gì'  Italiani , 
rono  dalr  amicizia  e  lega  che  aveano  con  essi. 
I  Latini  spezialmente  ,  che  già  con  occhio  in- 
vidioso riguardavano  Roma,  divenuta  quasi  città 
principale  e  poco  men  che  signora  assòluta  del 
lor  paese,  credettero  esser  questa  opportunis- 
sima  congiuntura  o  d'  umibare  i  Romani ,  o  di 
esser  tatti  partecipi  degli  onori  di  quella  repub- 
1.1         -  però  mandarono  a  Roma  »' — • 


a  domandar  al  senato,  clic  m  avvenire  uno  del 
consoL  s'eleggesse  dalla  nazione  Latina.  Magli 
accorti  padri  già  erano  pienamente  persuasi  del 
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vantaggio  che  risultava  dall'  indivisibilità  dello 
stato  ;  c  le  fresche  vittorie  riportate  sopra  gli 
Ernici  aveano  ingenerato  negli  animi  Romani 
tanto  di  presunzione ,  eh'  essi  non  erano  per 
lasciarsi  porre  in  mano  la  legge  da  quelli  cui 
*'  erano  avvezzi  a  guardare  come  inferiori.  Fu 
dunque  con  indignazione  e  con  dispetto  udita 
la  domanda  rie'  Latini  (i);  e  Roma  ebbe  o  il 
coraggio  o  P  audacia  di  subir  sola  ad  un  tempo 
Stesso  doppia  guerra  contro  due  popob ,  l' uno 
di  forze  maggiori  alle  sue,  e  l'altro  senza  dub- 
bio di  forze  eguali.  Ma  chi  non  sa  di  quanta 
industria  «  di  quanti  prodigiosi  effetti  sieno  ca- 
gione le  difficoltà  ,  le  strettezze  ,  i  più  ardui 
pericoli ,  e  un  feroce  orgoglio  irritato  ed  offe- 
so? Due  o  tre  accidenti  diedero  il  maggior  ri- 
lievo nel  principio  di  questa  guerra  al  partito 
de'  Romani.  Tocco  il  comando  delle  anni  Ro- 
mane contro  i  Latini  a  Marco  Manlio  (3)  ,  il 
quale  con  dispietato  rigore  fece  battere  e  de- 
collare un  suo  figliuolo  virtuoso  e  dabbene , 
che  tirato  da  forza  e  necessita  quasi  incolpabile  , 
avea  ,  contro  gli  ordini  del  padre  ,  combattuto 
e  vinto  un  caposquadra  de'  nemici  (  an.  ni  ro- 
ma 43o)  Pochi  anni  dopo,  essendo  dittator 
contro  i  Sanniti  Papirio  Cursore,  uomo  fiero 
ed  imperioso ,  e  non  meno  ambizioso  che  ine- 
sorabile ,  il  valoroso  Quinto  Fabio  suo  maestro 
della  cavalleria,  o  sia  luogotenente  generale,  a 
gran  pena  scampò  dalle  verghe  e  dalla  scure  , 
perchè  in  assenza  d'esso  Papirio  combattè  fuor 
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dell'ordine  ricevuto,  e  riportg  non  dispregevol 
viltoria  sopra  i  nemici.  Non  e  credibile  quanto  op- 
portunamente questi  due  esempi,  piuttosto  com- 
meudevoli  per  le  coiisrgurnzi!,  che  lodevoli  per 
sé  stessi,  servissero  a  raffermare  la  militar  di- 
sciplina iu  occasione  di  guerre  sì  azzardose  e 
si  decisive  per  le  cose  di  Roma.  Nel  tempo 
alesso  l' alterezza  indomita  e  la  smisurata  am- 
biiione  d'un  Appio  Claudio  (  as.  ni  po*a  44o  ), 
che  pur  pareva  volesse  sconvolgere  tutti  gli  or- 
dini della  città,  ne  accrebbero  le  forze  interne 
molto  a  proposito,  allorché  le  guerre  suddette, 
sebbcn  prospere  e  vittoriose  ,  I'  esaurivano  lar- 
gamente. Costui ,  fatto  vecchio  e  poco  alto  alle 
cose  di  guerra  ,  nè  per  tutto  questo  volendo 
cedere  agli  altri  di  rinomanza  e  di  credito  ,  sì 
difde  con  tanta  caparbieria  a  voler  esercitare 
le  cariche  civili  e  riformare  ogni  cosa,  che  non 
curando  l'invidia  e  l'odio  de' suoi  eguali,  della 
uohdtà  e  del  senato,  riempiè  la  curia  d'uomini 
di  vìi  nazione;  il  che  dando  speranza  a' fore- 
stieri ed  alla  plebe  dì  potersi  nobilitare  ,  e  ai 
seni  d' entrare  una  volta  a  parte  ancor  del  go- 
verno ,  rendè  opportunamente  la  cittadinanza 
più  numerosa,  e  più  animata  ed  attiva,  (i).  li 
vantaggio  clie  si  trasse  da  questa  grande  ed  in 


I  Ubertino!  quoque 
...  ci  pretio  cerrupì! , 
:  n-rvos  publkos  edorereni  ....  viani 
vi  lapide  Itravit  .  .  .  Ankntm  aquam 
;   Ctrwurwn  .1 
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casa  Claudia  inaudita  popolarità  d'Appio  cen- 
sore, fu  il  compimento  di  due  stupendi  disegni 
che  diedero  come  principio  alla  grandezza  in- 
comparabile della  città  di  Roma  ;  voglio  dire 
d' un  acquedotto  maravigìioso  ,  e  della  famosa 
strada  che  ancor  porta  2  nome  del  suo  autore. 
Le  quali  opere ,  siccome  nella  memoria  dei 
posteli  rendettero  chiaro  il  nome  d'Appio  Clau- 
dio sopra  tutti  i  capitani  che  a  quel  tempo  so- 
stennero le  guerre  del  Lazio  e  del  Sannio ,  cosi 
non  è  dubbio  che  furono  di  gran  vantaggio  a 
quella  città  nella  sua  prima ,  possiamo  dire , 
adolescenza,  rendendovi  il  commerzio  più  age- 
vole ,  ed  il  vivere  men  penoso. 

CAPO  HI. 

Progressi  dé  Romani;  e  rivoluzione  delle  cose 
d  Italia  dopo  la  guerra  S/innitica. 

Gli  acquisii  o  piuttosto  la  riputazione  che 
sì  guadagnarono  i  Romani  nelle  partì  orientali 
d' Italia  ,  e  1'  arte  militare  che  guerreggiando 
co'  Sanniti  s'  acquistaron  molto  maggiore  che 
per  F  addietro  ,  li  rendettero  vie  più  potenti  a 
resistere,  e  quindi  ancora  a  porre  il  giogo  agli 
Umbri,  a' Toscani  ed  a' Galli  Cisalpini.  E  tal 
era  P  avviamento  preso  ,  che  i  Romani  ,  pochi 
anni  dopo  d' aver  cominciato  a  portar  le  anni 
fuori  del  Lazio ,  parevano  assai  vicini  a  ren- 
dersi tutta  l'Italia  obbediente  e  soggetta  :  quando 
un  nuovo  movimento,  nato  nell'estremità  della 
magna  Grecia  ,  li  ricondusse  in  gravissimo  ri- 
schio ai  die  dell'  antico  loro  slato.  Nelle  guerre 
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h  sijltcvazioni  de1  Sanniti ,  e  poi  de' Lucani  e 
d'  altri  popoli  di  quelle  contrade  contro  i  Ro- 
mani ,  que'  di  Tarento ,  città  ricchissima  in 
quell1  età  e  di  gran  nome,  non  s'  erano  dichia- 
rali per  alcuna  delle  due  parti  ;  e  benché  fos- 
sero slati  per  a vt altura  de'  principali  motori 
di  quelle  conspirazioni ,  aveano  tuttavia  mo- 
strato di  mantener  pace  e  neutralità  verso  le 
due  nazioni  belligeranti ,  standosi  oziosi  ad  aspet- 
tare in  mezzo  alle  feste  ed  ai  piaceri  da  qual 
parte  piegasse  la  a 


i  Romane  so 
e  dello  s 


gressi 

miiiciarono  a  temere  dello  stato  lor  propri 
e  di  dover  poi  essere  alla  discrezione  de  vin- 
citori ,  allora  mandarono  ambasciatori  all'  uno 
e  all'  altro  popolo  ,  per  vedere  di  rimenargli 
alla  pace  ;  uè  s' astennero  dal  minacciare  i  Ro- 
mani di  nuova  guerra ,  quando  essi  non  vo- 
lessero ritirarsi  dal  paese  altrui.  Ma  i  Romani 
che  già  cominciavano  ad  abbassare  fortemente 
e  a  sotlomettiT.si  i  valorosi  e  Irrori  Saimiti,  si 
fecero  per  poco  beffe  de'  TarentinF,  più  dovi- 
ziosi che  prodi.  Frattanto ,  eccitatosi  in  Tarento 
per  opera  d'  un  vii  FiJocore  un  popolar  tumul- 
to .  furono  prima  prese  e  affondate  certe  navi 
Romane ,  che  in  Roma  si  sospettasse  ostilità 
alcuna  da  quella  parte.  Di  poi  gli  insulti  che 
sfacciatamente  e  a  furor  di  popolo  si  fecero 
a'  legali  Romani ,  mandati  per  domandar  ra- 
gione delle  cose  successe ,  tolsero  via  ogni 
pensiero  di  riconciliazione  e  di  pare.  Per  con- 
dottiero di  questa  guerra  fu  da'  Tarentini  ,  se- 
tondo  1'  usanza  loro  d'  assoldar  capitani  stra- 
nieri, fatto  venir  il  re  Pirro,  il  quale,  signore 
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<U  poco  sialo  ,  già  era  solito  di  cercar  pascola 
all'  ambizione  sua,  e  all'avido  suo  genio  di  far 
imprese  negli  affini  e  negli  stati  altrui.  Non 
sì  era  forse  veduta  in  Italia  ]>iù  chiara  pniova 
di  (pianto  possa  1'  autorità  e  la  riputazione  di 
un  solo  capo  nelle  rosi:  spezialmente  di  guer- 
ra ,  e  quanto  abbia  di  vantaggio  il  governo  di 
un  solo  sopra  d'ogni  altra  forma  di  reggimen- 
to. Perciocché ,  quantunque  Pirro  sena  alcun 
diritto  di  vera  sovranità  sì  travagliasse  hi  quella 
guerra  ,  non  essendo  altro  die  un  soldato  di 
fortuna  e  mercenario  capitano  d'  una.  repubbli- 
ca ,  divento  in  poco  tempo  terribile  e  perico- 
loso nemico  d'  uno  slato  già  fallo  assai  grande 
e  per  antichità  c  per  fresche  vittorie  egregia- 
mente assodato.  Stillo  il  comando  di  quel  re 
s'unirono,  oltre  i  Tarantini,  i  Lucani,  i  Bruzi  c  i 
Sanniti,  i  quali  comedic  abbattuti  e  scemi  per 
tante  sconfitte  ,  furono  di  più  terrore  a'  Romani 
sotto  il  comando  di  Pirro  ,  che  interi  e  liberi 
non  erano  stati  negli  anni  addietro.  Ma  siccome 
i  Sanniti  e  quegli  albi  popoli  mostrarono  tanta 
prontezza  a  sollevarsi ,  e  odio  si  pertinace  con- 
tro di  Roma  ;  così  i  Romani ,  insuperbiti  na- 
turalmente dalle  passale  vittorie ,  non  furono 
meo  costanti  e  men  fermi  a  volersene  conser- 
vare il  frutto.  E  perchè  conoscevano  troppo 
bene  quanto  facilmente  un  (ale  avversario ,  qual 
era  Pirro,  sarebbe  prevalso  a  conquistare  in 
ìor  vece  f  Italia  per  ogni  poco  che  gli  si  fosse 
ceduto  ,  s' ostinarono  fortemente  a  non  voler 
attendere  ad  alcun  accordo,  se  Pino  non  isgom- 
brava  aftàlto  d'Italia,  o  non  ripassava  oltre  mare:. 
Pare  che  la  divina  provvidenza  ,  la  quale 
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per  tante  e  sì  varie  ed  incomprensibili  vie 
conduce  ogni  cosa  a'  suoi  (ùii ,  concedesse  a 
Roma  due  grandi  uomini ,  ijuaU  in  cosi  sca- 
brose congiunture  si  richiedevano  ,  affinchè 
r  astuzia  di  Pirro  non  acquistasse  coli1  oro  e 
co1  doni  quello  che  non  s' otteneva  col  ferro  e 
colle  armi.  Certo  è  che  la  ripida  e  frugale 
onestà  di  Fabrizio  e  di  Curio  Dentato  fu  la 
salute  di  Roma ,  e  scampò  l' Italia  ,  cbc  non 
cadesse  sotto  il  giogo  d'  un  re  straniero.  Ma 
quello  che  non  è  meno  degno  di  maraviglia, 
si  è  pure  che  l'esempio  loro  abbia  avuto  sì 
pochi  imitatori ,  e  la  frugalità  Romana  abbia 
avuto  fine  giustamente  a  quel  tempo,  e  che 
F  antico  abito  di  modestia  per  cinquecent'  anni 
contratto  non  potesse  lungamente  ritardar  l' a- 
bnso  delle  ricchezze  ,  da  clic  esse  per  la  presa 
di  Taranto  cominciarono  ad  entrare  in  Roma. 
Non  erano  però  ancora  i  Romani  usciti  d' Ita- 
lia, nè  avean  fatta  pruova  alcuna  nelle  cose  df 
mare ,  salvo  die  corseggiando  a  guisa  di  pi- 
rati ,  come  faccano  in  que'  tempi  tante  altre 
repubbliche  e  Italiane  e  Greche.  Ma  una  con- 
giuntura di  poco  diversa  nella  sua  sostanza  dal 
caso  poco  sopra  riferito  de'  Capoani  ,  aperse 
a' Romani  nuovo  cammino  a  divenir  grandi,  e 
valse  a  raftermare  lo  stato  d' Italia  con  forze 
di  mare ,  e  co»  1'  aggiunta  di  quasi  nuovi  gra- 
nai ad  assicurarle  V  abbondai  ma  de'  viveri.  Certi 
soldati  Campani ,  làmosi  nelle  storie  Siciliane 
e  di  Roma  «otto  nome  di  Mamertini ,  erano 
stati  mandati  di  presidio  in  Messana  circa  quei 
medesimi  tempi  che  si  diede  fine  in  Italia  alla 
guerra  di  Pirro.  Costoro  ,  .sedotti  dalia  cupidità 
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di  godersi  a  guisa  di  tiranni  le  ricchezze  e  le 
donne  e  la  gioventù  di  Mcssana ,  conspirarono 
insieme  tutti  d'  accordo  ,  e  'anunazzali  i  capi 
del  governo  e  i  principali  della  città  ,  si  die- 
dero a  manometterla  come  per  forza  d'  armi 
espugnata ,  pigliandosi  le  facoltà  ,  e  parte  delle 
persone  uccidendo ,  e  parte  abusandone  co- 
munque loro  veiu'sse  a  grado  (i).  Ma  stretti 
d'assedio  dal  re  (immi'.  prìncipe  potentissimo 
fra  tutti  gli  stati  della  Sicilia  ,  già  erano  vicini 
a  portar  la  [iena  d'  un  tradimento  veramente 
atrocissimo,  allorché  dopo  varie  deliberazioni 
se  più  convenisse  ricorrere  alla  mercede  dei 
Cartaginesi ,  o  de'  Romani ,  per  sottrarsi  alla 
vendetta  di  Gerone ,  elessero  ultimamente  di 
mandare  ambasciatori  a  Roma  ,  offerendo  di 
dare  in  poter  de'  Romani  la  mal  occupata  Mes- 
sana  ,  dov'  essi  volessero  averli  per  raccoman- 
dati, I  Romani  che  aveano  pochi  anni  avanti 
severamente  puniti  i  lor  propri  soldab  per  so- 
migliante attentato  contro  i  cittadini  dì  Reggio  , 
pure  non  ìsdeguarono  per  quella  volta  di  farsi 
protettori  d1  un  branco  di  masnadieri  iniqui , 
essendo  loro  proposta  si  larga  mercede ,  quale 
era  di  metter  piede  nella  Sicilia ,  e  d' impedir 
ì  maggiori  progressi  della  potenza  Cartaginese. 
Costi  veramente  questo  fatto  di  molto  sangue 
a'  Romani  ;  perciocché  di  là  ebbe  origine  l' i- 
nimicizia  irreconciliabile  tra  essi  e  i  Cartaginesi 
La  prima  guerra  Punica  fii  1'  immediata  conse- 
guenza dell'aver  i  Romani  preso  parte  nella 
causa  de'  Mamertini  ;  ma  il  frutto  che  dopo 

(i)  Poljb.  tb.  i. 
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molti  anni  ne  ricolmerò  i  Romani ,  fu  i'  acquisto 
di  ricche  e  fertili  isole ,  Sicilia  e  Sardegna ,  le 
quali  allora  per  la  prima  volta  cominciarono  a 


soci  ed  amici  vi  stavano  pur  disposte  a 
varsi  e  scuotere  il  giogo ,  quando  si  parasse 
loro  favorévole  congiuntura.  Ma  la  riputazione 
che  s'  acquistarono  i  Romani  [ielle  guerre  lon- 
tane e  gravissime  die  contro  gli  Africani  aveano 
sostenuto  e  portato  a  (ine  con  vantaggio ,  tenne 
in  timore  ed  in  soggezione  i  popoli  vicini ,  i 
quali  perciò  dovettero  riguardare  i  Romani ,  se 
non  come  loro  padroni ,  almeno  come  amici 
superiori ,  e  seguitargli  e  secondarli  nelle  loro 
spedizioni  come  principali.  Un  nuovo  movi- 
mento di  Galli  Transalpini  e  di  Liguri  ,  che 
uniti  insieme  s'apparecchiavano  d'invadere  l'I- 
talia ,  determinò  vie  maggiormente  1'  autorità 
che  i  Romani  già  si  erano  in  parte  guadagnata 
sopra  gli  altri  popoli  d1  Italia  ;  sotto  il  qual 
nome  d'  Italia  non  ci  esca  di  mente  che  in- 
tendevasi  allora  la  metà  appena  delle  provin- 
ole che  vi  si  t'cmpiTi  kIoiio  adesso.  Èssendo 
adunque  i  popoli  Italici  la  più  parte  usati  di  ri- 
guardare i  Galli  come  nemici  comuni  delia  na- 
zione, essi  ebbero  minor  ritegno  a  unire  le  loro 
fonie  con  quelle  de'  Romani  e  seguitarne  le  in- 
segne ,  e  con  questo  quasi  pubblico  atto  dichia- 
rarsi seguaci  e  dipendenti  di  Roma.  In  pochi 
anni  la  guerra  Gallica  ,  che  pur  nelle  prime 
mosse  parve  terribile  e  perigliosa  ,  fu  c 
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felicemente  a  fine.  L' accrescimento  di  sta» 
che  Roma  ne  acquisto ,  non  fu  uè  erande  ,  né 
importante  ;  e  P  oro  che  dalle  spoglie  ostili  si 
trasse  ,  già  si  sapea  pei-  pi-uova  che  non  era 
quello  ohe  dovesse  render  lo  stato  suo  mag- 
giore degli  altri.  Ma  fii  bensì  circostanza  assai 
notabile  di  quella  spedinone  la  rassegna  che 
si  fece  delle  genti  che  s'  armarono  ,  e  ta  co- 
gnizione che  di  la  presero  i  Romani  dello  stato 
e  delle  forze  loro  ;  perciocché  quella  fu  P  oc- 
casione in  cui  T  Italia  arrolò  que'  secento  e 
più  mila  uomini  di  cui  si  è  parlalo  nel  primo 
libro.  E  nondimeno  contro  forze  si  maravigliose , 
né  più  udite  in  Italia  da  quel  tempo  in  poi , 
osò  Annibale  portar  la  guerra  ,  non  arendo 
seco  (  diciamo  almeno  dopo  la  discesa  delle 
Alpi  )  non  più  di  ventimila  armati.  Vero  è  die 
la  venuta  d'Annibale  fece  ribellar  quasi  tutti  i 
Galli  (x)  ,  de'  quali  non  solo  i  Transalpini ,  ma 
quelli  d'  Italia  ancora  .  e  gì'  Insubri  spezialmente 
si  congiunsero  alle  truppe  Cartaginesi  ;  e  dopo 
i  famosi  fatti  di  Trebbia  ,  di  Trasimeno  e  di 
Canne  ,  per  cui  parve  che  Roma  dovesse  da 
subita  rovina  essere  oppressa  ,  i  Sanniti ,  i  Cam- 
pani ,  i  Lucani ,  i  Bruzi ,  e ,  in  una  parola  , 
grandissima  parte  de'  confederati  o  sudditi  dei 
Romani  ,  si  voltarono  alla  divozione  de'  Carta- 
ginesi. E  i  Capoani  spezialmente  già  aveano 
concepito  speranza  di  dover  non  pure  aggua- 
gliare ,  ma  superare  i  Romani  ,  e  colla  forza 
delle  armi  Africane  rimaner  signori  d' Italia  , 
partito  che   si  fosse  Annibale.  Ma  cessalo  il 

(i)  Polyb.  I3>.  i.  pag.  im. 
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primo  favor  di  fortuna ,  che  léce  bilanciar  qual- 
che lem]K>  tutta  Italia  tra  Annibale  e  Roma  , 
la  fermezza  a  il  destino  de?' Romani  non  sola- 
mente li  liberà  da  m.el  nemico  che  fu  costretto 
a  ritornarsene  in  Africa  ,  ma  li  rende  ,  più  che 
addietro  .  pa- 


Ma  non  (ulte  lo  nazioni  Italiane  passate  sotto 
il  dominio  di  Roma  vi  stavano  in  egual  grado 
di  dipendenza.  Alcune  governavansi  secondo  le 
proprie  e  antiche  lòr  leggi  (i).  Altre,  come  le 
colonie  ,  !is.is  ri l n>  li-pp  mi»i.e  .  osservando  ">  parte 
le  leggi  e  i  priiilegi  (  rio?  il  gius  privato  )  dei 
Romani  j  e  parte  ritenendo  delle  leggi   e  dei 

.levano  mentre  'ancorarono  affatto  libere  (a) 
queste  chiamavansi  per  lo  più  municipi ,  da  che 
le  città  che  aveano  titolo  di  colonie  ,  erano  in 
fatti  composte  d'  antichi  abitatori ,  e  dì  nuovi  co- 
loni condotti  da  Roma.  Ma  così  i  municìpi  che  le 
colonie  erano  governati ,  quanto  alla  civile  am- 
ministrazione ,  da'  propri  magistrati  eletti  da  loro 
sviasi  ,  o  à-i  mi  pubblico  ciUlsÌlJiii  clic  i.ciuilu  iv.  - 
vero  collegio  di  decurioni  chìamavasi.  D' una 


fi)  A.  Cell.  lib.  16.  cap.  i3. 

(2)  Sigon.  di-  Jure  lial  Lb  2.  cap.  7.  tinn  ii.  ikLo- 
it.  Rem.  ub.  a.  Mafai  Verona  iUustr.  lib.  5. 
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terza  e  peggior  condizione  erano  alcune  città ,  o 
perchè ,  esse  medesime  non  potendo  per  le  gare 
e  invidie  domestiche  governarsi  da  loro  ,  aveano 
spontaneamente  domandalo  a  Roma  leggi  e 
magistrali  clic  le  reggessero  ,  come  fece  Capoa 
la  prima  di  tutte  ;  o  veramente  perchè  furono 
dalle  condizioni  della  pace  che  dopo  le  ribel- 
lioni ricevettero  da'  Romani  ,  costrette  a  per- 


gistrato  che  lor  si  mandava  da  Roma  :  e  queste 
si  chiamavano  prefetture.  Ma  o  poca  o  molta 
clie  fosse  la  differenza  tra  il  gius  civile  o  pri- 
vato de'  municipi ,  delle  colonie  e  delle  pre- 
fetture ;  in  ouesto  però  la  condizione  loro  era 
conforme ,  che  doveano  cosi  nel  comune  che 
nel  paiticolare  dipendere  da'  Romani  per  infi- 
niti riguardi.  Lascio  da  parie  eh' essi  dovessero 
somministrare  alle  armale  Romane  certo  nu- 
mero di  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  ,  e  fornirle 
secondo  le  occasioni  di  viveri  e  di  denari ,  e 
d' allre  cose  bisognevoli  per  le  guerre  ;  essendo 
questo  il  minor  carico  (  quando  non  s'  ecceda 
nella  proporzione  )  che  ogni  sovrano  possa 
imporre  a  vassalli.  Lascerò  ancor  di  cercare  se 
oltre  a  queste  si  fossero  imposte  loro  altre  ga- 
belle e  pubbliche  gravezze  di  qualsivoglia  ge- 
nere. Dirò  bensì ,  che  in  mille  maniere  doveano 
cosi  le  comunità  ,  come  ciascun  Itabano  in 
particolare  starsi  soggetti  a'  cittadini  Romani ,  i 
quali  soli  essendo  a  parte  della  sovranità  ,  po- 
teano  in  mille  modi  interessare  e  travagliare  i 
soggetti,  protese  lido  fai  nveggìando  gli  uni  , 
travagliando    e  perseguitando  gli  altri.  Cotal 
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dipendenza  dove»  riuscire  tanto  più  rincrescevole 
e  più  grave  agl'Italiani ,  quanto  che  il  governo 
di  Roma  diventando  ogni  giorno  più  popolare, 
ogni  vii  plebeo  avea  giusta  ragione  di  stimarsi 
da  più  che  qualsivoglia  più  riputato  patrizio 
delle  altre  città ,  sia  perchè  avendo  voce  attiva 
e  definitiva  nelT  eledone  e  nella  legislazione , 
concorreva  almeno  indirettamente  a  tutte  le 
disposizioni  rilevanti  e  della  pace  c  della  guer- 
ra ;  sia  perchè  essendosi  a  poco  a  poco  ac- 
comunate alla  plebe  tutte  le  dignità  della  re- 
pubblica ogni  uomo  della  feccia  del  popolo  , 
ini  poco  ardito  e  brigante  ,  potea  per  qualche 
congiuntura  nscir  fuori  tribuno ,  pretore  ,  con- 
solo e  generale  di  armi ,  e  aver  in  mano  fa- 
coltà di  far  bene  e  male  al  par  d'  un  gran  re. 
Per  la  qual  cosa  è  facile  a  comprendere  quanto 
fosse  grande  il  desiderio  che  aveano  gì1  Italiani 
di  partecipare  d'  un  vantaggio  cosi  ragguarde- 
vole ,  qual  era  d'  essere  a  egual  diritto  aggregati 
a  quella  città.  Di  passo  in  passo  che  l'imperio 
s'  andava  allargando  ,  il  desiderio  della  cittadi- 
nanza sì  faceva  maggiore  ;  e  ,  peT  dir  vero  , 
cresceva  ancor  la  ragione  che  aveano  i  popoli 
Italiani  di  domandarla  e  pretenderla  (1).  Tutte 
le  conquiste  che  fece  Roma  inori  d' Italia  ,  le 
fece  in  gran  parte  col  braccio  de'  collegati  Ita- 
liani ,  gli  aiuti  de'  quali  tacevano  più  che  la 
metà  delle  armate  Romane.  Ma  dall'  altro  can- 
to ,  più  s' aggrandiva  lo  stato  di  Roma ,  e  più 

(i)  Prlcbnnl  mia  eam  rifilata* ,  afut  imptrium 
irmh  tuebaniur  etr.  DnjAnì  mv.nm-  le  miliiam,  tqui- 
tvmque  fungi  eie.  Veli  Patera,  lib.  a. 
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diventavano  que'  cittadini  disdegnosi  ed  alteri , 
c  però  meno  facili  ad  associarsi  al  coniando 
coloro  clic  riguardavano  come  servi  e  soggetti 
E  perche  non  erano  ignoti  né  il  desiderio  nè 
le  ragioni  che  avea.no  gli  alleati  Italiani ,  i  grandi 
di  Roma  ,  a'  quali  maggiormente  premea  di  non 
s1  accrescere  i  competitori  alte  dignità  .  e  di 
non  dare  alla  tribunizia  prepotenza  maggior 
peso  coli1  aggiunta  ili  nuova  turba  nel  foro  - 
andavano  con  ogni  studio  procacciando  di  tener 
lontane  le  città  Italiche  eziandio  dal  pensiero 
e  dalla  speranza  di  poter  essere  agguagliate 
a'  Romani  (i).  Vero  è  che  in  vari  modi  po- 
teva ottenersi  o  a  buon  diritto,  o  per  inganno 
la  cittadinanza.  Molte  persone  ,  per  ragion  d'  e- 
sempio  ,  sì  davano  volontariamente  in  servitù 
d'  un  cittadino  Romano  ,  per  cui ,  secondo  la 
promessa  che  se  n1  esigeva,  s'ottenesse  di  poi 
insieme  colla  libertà  anche  la  cittadinanza  ;  da 
che  i  servi  affranchiti  divenivano  issofatto  cit- 
tadini. Altri  stando  alcun  tempo  in  Roma  ,  col 
mentir  nascita  e  nome  ,  o  con  altre  frodi  si 
iàceano  mettere  a  registro  nelle  rassegne  che 
làcevansi  da1  censori.  E  perchè  i  cittadini  d' al- 
cune città  più  privilegiate  ,  coni'  eran  quelle  del 
Lazio  (a)  ,  potano,  passar  facilmente  alla  cit- 
tadinanza di  Roma  ,  molta  gente  d'  altre  città 
Italiche  per  questo  fine  vi  trasmigrarono.  I  quali 

(i)  Li»,  bb.  i3.  eap.  12 

(a)  Il  gius  Lutino  ,  ii  fui  11  in  1  uri  ictlimo  e  ottava  se. 
colo  di  Roma,  era,  per  dirlo  in  breve,  un  diritto  di 
e.it1;idni:iri/.;i  di  M-romlri  irrEid,,  ^  e  quasi  mez&ano  tra  i 
sudditi  di  Riunii  ed  i  cittadini  Vedisi  il  Sigonio  di- 
Jiu-e  Italico,  c  Gnidi  de  Couiit.^Hoaum.  Ub.  1. 
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tutti  raggiri,  oltreché  riempievano  i  tribunali 
di  Roma  (T  infiniti  processi ,  per  vedere  se  que- 
sto tale  o  qiiell'  altro  fosse  cittadino  di  Roma 
(  essendo  talvolta  addivenuto  die  si  condanno 
d'usurpata  cittadinanza  chi  già  aveva  ottenuto 
non  che  la  civili tà  Romana  ,  ma  ìl  consolato  , 
come  Perpenna  )  ,  mettevano  gran  confusione 
e  disordine  per  tutta  Italia  ,  e  riducevano  a  più 
incomoda  e  peggior  condizione  i  municipi.  Per- 
ciocché ,  oltre  ul  disturbo  che  nasceva  per 
t  amministrazione  della  giustizia  ,  dagli  ordini 
della  quale  molti  si  sottraevano  con  allegare 
privilegi  di  civiltà  Romana  ,  si  spopolavano 
generalmente  le  terre  per  la  dipartita  di  colora 
che  s'avviavano  altrove  a  fine  di  fami  ascrivere 
passo  passo  nel  numero  de'  cittadini  Romani  ; 
e  diveniva  perciò  alle  comunità  municipali  vìe 
più  malagevole  il  sostenere  i  pubblici  carici". 
I  Sanniti  e  ì  Pelieni  mandarono  una  volta  am- 
basciatori a  querelarsi  appresso  il  senato  della 
fuga  di  loro  gente  ,  mostrando  particolarmente  , 
come  nella  sola  Fregelle  ,  città  Latina ,  pe'  cui 
privilegi ,  come  a'  è  detto ,  si  poteva  più  age- 
volmente salire  alla  cittadinanza  di  Roma ,  erano 
andate  a  far  soggiorno  ben  quattromila  famiglie 
del  Sannio.  Ni  il  senato ,  benché  continuamente 
stimolato  e  travagliato  per  questo  disordine 
dalle  querele  de'  municipi ,  e  che  per  altra  parte 
mal  potea  comportare  che  il  diritto  di  citta- 
dinanza diventasse  cosi  comune  per  tali  abusi, 
non  potè  però  farvi  riparo  che  fosse  buono. 
Ultimamente  la  discordia  eterna  tra  la  plebe , 
o,  per  meglio  dire,  trai  tribuni  e  ìl  senato  Ro- 
mano ,  che  già  tante  rivoluzioni  avea  causata 
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Delle  viscere  della  repubblica  ,  diede  anche 
l'orìgine  ad  una  general  rivoluzione  ili  tutto 
lo  stato  d'Italia. 

CAPO  V. 

Negoziazioni ,  guenv  e  vicende ,  per  le  quali  i 
popoli  s' acquistarono  la  cittadinanza  Romana. 

Caio  Gracco  fra  le  altre  nuove  cose  che  ad 
imitazìon  di  Tiberio  suo  fratello  tentò  dì  fare 
nel  suo  sedizioso  tribunato  ,  una  fu  di  dare 
alle  Italiche  nazioni ,  ed  estendere  quasi  fino 
alle  Alpi  la  cittadinanza  Roman»  (i).  Ma  op- 
presso .dalla  fazione  de'  patrizi ,  come  gran  parte 
de'  suoi  disegni  ,  cosi  ancor  questo  andò  a  vóto 
per  quella  volta.  Marco  Tifato  ,  fattosi  eleggere 
tribuno  della  plebe  per  sostegno  e  difesa  dei 
grandi ,  contro  de1  quali  il  console  Filippo  tutto 
popolare  fieramente  inveiva  ,  pensò  di  fortifi- 
care il  suo  pallilo ,  empiendo  la  piazza  dì 
nuova  turba;  ed  offerse  perciò  a' popoli  del 
Lazio  e  di  tutta  Italia  il  gius  de' Quiriti,  con 
la  facoltà  di  dar  le  voci  negli  squittinì  o  co- 
mizi. Viveva  allora  un  potente  Italiano  del 
paese  de'  Marsi ,  chiamato  Popedio  Silone  (a)  , 
d  quale  di  principale  com'  egli  era  della  sua 
nazione ,  divenne  in  breve  anche  capo  dì  tutti 
gli  altri  popoli  che  pretendevano  la  ci  vili  tà 
Romana.  Costui ,  portandosi  a  Roma  con  gran 

fi)   Dabai  aeUattm  ammbui  Ttalicti .  exttxdebta 
e/wi  pene  utquc  ad  Alnt*.  Veli.  liti.  i. 
([)  Yrehtns.  iib.  ^i.'eap.  3o  ,  3i. 


seguito  <T  uomini  occultamente  armali ,  fu  (la 
un  nobile  Romano ,  Gneo  Doraiào ,  incontralo 
per  viaggio  ,  e  domandato  dove  s' avviasse  con 
lauta  gente  ì  Ne  andiamo  a  Roma ,  rispose 
Popedio ,  chiamati  da'  tribuni ,  a  prendere  la 
cittadinanza.  Allora  Dominio  con  amichevoli 
persuasioni  prese  a  mostrargli  come  fosso  mi- 
glior partilo  aspetlare  (Lilla  liberalità  e  indul- 
genza del  senato  quello  che  per  modi  sediziosi 
e  violenti  il  tribuno  gli  profferirà ,  e  che  o 
forse  sarebbesi  tentato  invano,  o  non  sarebbe 
posseduto  con  sicurezza.  Mosso  Popedio  da 
queste  parole,  con  totla  la  sua  brigata  se  ne 
tornò  a  casa ,  lusingandosi  che  il  senato  fosse 
veramente  per  darsi  pensiero  ili  sodibslàre  al  lor 
desiderio.  Morì  frattanto  il  trillano  Marco  Druso 
per  le  insidie  de'  suoi  nemici;  e  gì'  Italiani  s'  avvi- 
clero  ben  presto,  come  tornavan  fallaci  tutte  le 
speranze  onde  s'  erano  fin  allora  pasciuti.  Percioc- 
chè  ,  non  solamente  noti  si  veniva  all'  effetto 
desiderato,  ma  tutte  le  turbolenze  ond'era  in 
quel  tempo,  più  clic  inai  pel  passato,  agiUila  la 
città  di  lioma  ,  tutte  tiravano  a  far  conoscere 
quanto  i  Romani  fossero  alieni  dal  voler  con- 
cedere alle  genti  Italiche  le  loro  domande.  Un 
Quinto  Vario,  uomo  del  rimanente  da  nulla, 
ma  dicitor  non  calino,  propose  e  vinse  una 
legge,  a  lettor  della  (piale  dolesse  farsi  processo 
addosso  a  coloro  che  avean  promesso  la  citta- 
dinanza a'  popoli  alleati  (i).  Instigalori  e  pro- 
motori ili  nuelta  legge  furono  ì  cavalieri  Romani, 
a  fine  di  dar  travagli  ai  patr  izi  e  principali  della 

(i)  Frebem.  lib.  31,87,» 
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cittì ,  quasiché  per  loro  consentimento  Druso 
avesse  commossi  mie' popoli  a  tentar  novità. 
Tanto  era  lungi  dal  vero  si  fatto  carico ,  die 
anzi  Drùso  era  vernilo  a  sdegno  ed  in  disgrada 
de1  grandi  per  questo  conti),  per  over  dato  spe- 
ranza agl'Italiani  d'esser  liilli  cittadini.  IN ulladi- 
mcno  la  legge  di  Vario  (essendosi  pur  allora 
l'autorità  giudiziaria  ridotta  ni  mano  de' cava  - 
beri)  porti  seco  l' raglio  e  feslcrmiuio  de' più 
riputati  e  più  onesti  c.itl:>ilim .  Ira  cui  si  conta 
il  Unto  onorato  Metello  Pio  ;  e  riempie.  Roma 
di  scompigli  e  d'aftanni  (i).  Alla  fine  fu  con- 
dannato anche  l' autore  stesso  di  quella  legge,  uè 
mancavano  argomenti  per  farlo  giudicare  pro- 
motore occulto  delle  pretensioni  de'  popoli.  Ma 
gl'  Italiani ,  iulèracili  v iei n agì; ionn ente  al  vedere 
come  i  Romani ,  prendendosi  quasi  a  giuoco  le 
loro  inchieste ,  ne  Jàcesser  materia  di  contese 
cittadinesche ,  perseguitando  e  travagliando  con 
le  proscrizioni  e  cogli  esigli  chiunque  fosse  pur 
solamente  sospetto  di  favorirli  ;  deliherarono  di 
far  prativa  se  per  minacce  e  a  fona  aperta 
potessero  piegar  l'alterezza  e  l'orgoglio  de'  lor 
padroni  (a).  Fecero  dunque  lega  fra  loro  ,  e 
fissando  in  Cortili  io  la  sede  dello  stato  comune 
de'  confederali  ,  diedero  a  quella  città  nuovo 
nome  d'Italica,  come  a  dire  capitale  de'  popoli 


(i)  Cicerone  he' suoi  In-  lihi-i  ,!,:  fWw 


lunghi  menzione  ili  i[i;i'<re  ei  sr^  •■  [inìi  notarsi  in  i&^ezie 


suddetti  libri  l:  orazion  fiincèn  , 
morì  .[nasi  violentemente  in  quel  torbido  consolato  di 
Marcio  Filippo. 

(i)  r'reheDS.  cap.  43  ,  44  ,  45. 
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Italici.  Crearono  ad  emulazione  di  Roma  due 
consoli ,  etessero  fra  ì  più  notabili  di  loro  cin- 
quecento senatori,  e  Fecero  parecchi  pretori,  i 
(filali  furono  parte  mandati  al  governo  di  varie 
città,  parte  fermati  in  Cor  fin»  a  render  ragiono 
nelle  occorrenze  de  particolari.  Principio  dell.'l 
guerra  Iti  la  strage  che  si  fece  in  Ascoli  di  tuLti 
(pianti  vi  w  trovarono  citladim  Romani,  e  del 
proconsole  Quinto  Serrino  ,  il  quale  ,  senza  ri- 
flettere elie  le  minaccie  e  le  bravate  contro 
quelli  che  già  hanno  da  sé  cacciato  ogni  timore 
c  rispetto  verso  i  comandanti ,  sono  vane  .  o 
nocci  oli  piuttosto  a  clii  le  usa  ;  in  vece  di  cal- 
marii  con  modi  dolci  e  mansueti ,  inasprì  gli 
animi  de  solidali  eoo  aspte  riprensioni  e  stra- 
pazzi. Allora  si  vide  l'Italia,  divisa  tutta  in  due 
repubbliche ,  venire  all'  armi  ed  alle  offese  non 
pei'  la  possessione  di  un  contado  o  d' una 
piccola  pi-ovincia ,  ma  per  l'intero  dominio  d'I- 
talia e  d1  una  gr;ui  parte  del  mondo.  Perocché, 
non  è  dubbio  che  se  fa  confederazione  degli 
Italici  fosse  prevaluta  alle  lòrze  de'  Bomani  , 
queglìiio  stessi  avrebbero  preteso  di  riformare 
lo  stato  a  lor  modo  ,  comi-  si  fa  nelle  civili 
guerre  ;  ed  avrebbero  cercato  o  di  trasferir  la 
sede  in  Corfinio  .  o  cacciando  via  gli  antichi 
cittadini ,  almeno  i  principali ,  impaeìroiiirsi  di 
Roma  e  di  lutto  l'imperio  di  quella.  Pie  sarebbe 
stata  opera  maiage\ ole  II  costringere  eolla  forza 
le  provincie  straniere  soggelte  ai  Romani  «pas- 
sar sotto  la  siguoi ia  de'  Alarci  e  de'  Sanniti, 
capi  della  fazimir'  llalleu:  coiidossiaeliè  le  slesse 
lonze  con  le  quali  essi  avTebbono  superati  i 
Romani  ,    accresciute   ancora   dalla  maggiore 
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esperienza  ,  e  dulia  ripulsione  die  di  sua  natura 
porla  seco  il  rimaner  supcriore  di  un  poleutis- 
simo  parlilo  e  d'una  ostinala  ed  aspra  guerra, 
sarebbero  slate  più  chi?  bastimi!  a  tener  gli  altri 
popoli  neQ'ijhbedirn^i  Ibi  sebbene  le  ibrze  della 
lega  paressero  da  princìpio  maggiori  die  non 
quelle  di  Roma ,  pel  numero  e  per  la  ferocia 
di  quo'  popoli  non  ancor  ammollili  dalle  ric- 
chezze c  dalla  potenza ,  come  ì  Romani  ;  egli 
avvenne  pure  in  quella  orribil  guerra  ciò  che 
succede  in  tutte  le  ribellioni  e  guerre  civili  , 
nelle  quali  a  lungo  andare  prevale  quel  partito 
che  lia  la  presunzion  del  diritto  hi  favor  suo , 
e  che  si  trova  in  possesso  della  pubblica  e  so- 
vrana autorità,  e  che  può  per  infiniti  accidenti 
e  in  mille  maniere  ristorare  le  sue  forze,  e  divi- 
dere e  indebolire  quelle  do'  congiurati.  I  Latini 
e  i  Toscani  ebbero  in  questa  rivoluzion  la  mi- 
glior sorte.  I  primi,  siccome  quelli  che  già  ave- 
vano particolari  privilegi,  e  godevano,  per  cosi 
dire,  a  mela  la  cittadinanza  lìomaua,  non  cre- 
dettero util  consiglio  il'  u<,vcnliirar  il  certo  die 
arcano ,  per  P  incerto  che  si  cercava  ;  e  Ì 
Toscani ,  oltre  all'  esser  più  molli  e  pacifici 
di  lor  natura ,  trova  valisi  ancora  lontani  dal 
grosso  e  dai  forte  della  lega,  da  cui  erano  se- 
parati da  tutto  ìi  Lazio  che  vi  era  di  mezzo. 
Fi  atiamo  né  a'  Laliiù  ,  ne  a'  Toscani ,  uè  agli 
Umbri,  quantunque  esternamente  si  restassero 
a  divozion  di  Doma,  o  almeno  in  neutralità, 
non  dispiacque  però  la  so  II  èva/ ione  degli  altri 
popoli;  perchè  fa  causa  che  i  collegati  tratta- 
vano con  pericolo  proprio,  era  tuttavia  connine 
a  tutte  le  altre  nazioni  Italiche,  lira  facile  il 
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Or,  benché  Roma,  dopo  tanti  danni  e  tante 
scondite  ricevute  ,  sia  scampala  dal  jwrìcolo  di 
ouella  guerra  ,  dovette  essa  nientedimeno  conce- 
dere a' malcontenti  tutto  ciò  che  domandavano 


Digitized  by  Google 


avanti  il  principio  citila  ribellioni'  (i)  :  e  Gnal- 

dopo  la  sua  fondazione ,  per  decreto  del  senato 
pi  concedette  la  cittadinanza  Romana  a  tutti  i 
popoli  d' Italia ,  clic  avessero  posate  le  armi.  Ma 
d'  altro  canto ,  il  danno  die  tutta  Italia  ebbe  a 
patire  da  quella  ribellione  ,  iti  oltre  ogni  credere 
grande  ed  irreparabile ,  avendo  la  guerra  consu- 
mato il  fior  della  pnu'iilù  tulliana  ,  di  cui  si  lien 
per  certo  clic  tree,en!  i>  mila  leslc  perissero.  E  le 
circostanze  ile'  tempi  in  cui  seguirono  le  negozia- 
zioni tra  i  popoli  Italici  e  Roma  ,  rendettero  vie 
più  funeste  quelle  guerre  ;  e  fecero  doppiamente 
costar  cara  alle  citili  collegnle  il  privilegio  d'  essere 
aggregate  alla  capitale.  Nello  stesso  frangente 
della  guerra  Italica  coi-avasi  dentro  alle  viscere 
di  Roma  un  peggior  male.  Mario  e  Siila  ,  il 
partito  del  popolo  c  del  senato ,  tiravano  di- 
rittamente a  sconvolgere  adatto  quella  repub- 
blica ,  in  cui  lino  a  quel  tempo  i  cattivi  umori 
erano  stali  da'  pensieri  di  guerre  esterne  rite- 
nuti in  qualche  ealma  ancor  dopo  le  sedizioni 
de'Graeclii.  Vennesi  lilialmente  a  guerra  mani- 
festa ;  e  le  forze  della  republJica  divise  in  due 
parli  si  consuma  vanii  mi  sera  mei  ile.  I\  e' vantaggi 
ch'ebbe  in  sulle  prime  il  lenire  Minio,  famosi» 
capo  del  partito  plebeo ,  il  senato  fu  costret- 
to.  per  rinforzar  la  sua  parie,  d'offerire ,  come 
testé  dicemmo,  la  eitladinanza  ad  una  parte  al- 
meno de' sudditi  e  compagni  [laliani,  ed  atten- 
dere tuttavia  a  disarmare  i  più  nudaci  ed  ostinati 
con  qualche  lullei.iliile  cui idi/'ime.  Siila  clie  in 

fi)  VdL  Patere,  lib.  2.  pag.  18. 
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«ruel  tempo  si  lioiava  in  Oriente  a  far  la  guerra 
al  re  Mitridate,  avrà, prima  di  lasciar  ì' Italia, 
talmente  abbnitì  ili  i  suoi  avversari ,  die  appena 
restava  un  mediocre  esercito  n  (liniia;  e  Mario  ali- 
da vafene  misero  e  tapino,  cercando  pure  dove 
ascondere  e  scampi  r  In  \  ila  .  (in  il  ir  di  venne  fatto 
d' essere  ricevuto  da  Cinna  ,  e  messo  a  parte  dello 
sue  forze.  In  qnrslo  mezzo,  intrudendo  Mario, 
clie  i  popoli  Sanniti  (  comprendiamo  sotto  que- 
sto nome  tutti  quei  popoli  clic  hi  trovavano  in 
quella  sollevazione ,  e  di  cui  i  Sanniti  si  ritarda- 
vano come  principili])  erano  poco  paghi  delle 
condizióni  die  il  senato  loro  offeriva  ;  per  ri- 
dargli all'obbedienza  ed  alla  pace,  mandò  a 
sollecitargli  e  mostrar  loro  ,  erbe  quando  si  fossero 
uniti  seco ,  essi  avrebbero  per  mezzo  suo  otte- 
nnio compiutamente  quanto  bramavano.  Ven- 
itesi con  poca  difficoltà  alla  conclusione  .  e  Ma- 
rio, fattosi  forte  coli' aiuto,  de' malcontenti  Ita- 
liani ,  non  ebbe  a  penar  molto  per  entrare  in 
Roma;  e  ma  no  metterla  a  voglia  sua.  Ebbero  al- 
lora a  soffrir  molto  dalla  crudeltà  di  Mario  tutte 
le  alh-e  città  Italiche  che  s'erano  mostrate  ben 
affette  alla  fazione  degli  ottimati;  ma  i  Sanniti 
non  andarono  lungamente  lieti  sotlo  la  signoria 
e  la  prò  tenone  di  Mario  da  loro  assistito  e  ser- 
vito. Tornalo  Siila  viucitor  dell'Oriente  con 
numeroso  e  ben  allezioiuilo  esercito,  abbattè 
facilmente  ed  esterminò  affatto  il  partito  contra- 
pra i  Romani  propri ,  non  tralasciò  di  fare  as- 
pra c  crude!  vendella  di''  popoli  Italici  che 
avevano  dato  aiuto  a' suoi  emoli  per  risalire.  Uno 
de' più  memorabili  esempi  di  crudeltà  che  si 
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raccontino  di  epifilli  Illumina  dittatura ,  fu  l'es- 
sersi per  coniando  di  Siila  in  una  mattina  truci- 
dati in  sulla  piazza  di  Homa  ul  tornila  tra  Marsi 
e  Sanniti;  non  altrimenti  che  se  per  ordinaria 
esecuzion  di  giustizia  fossero  mandati  a  morte 
sette  od  otto  assassini.  Così  ,  qual  più  e  i|ual 
meno,  ma  pressoché  dilli  i  municipi  datali»  e 
fe  colonie  ebbero  per  le  vicende  di  quella  civil 
guerra  a  patir  danni  gravissimi.  Ma  alla  line, 
non  ostante  i  fieri  ordini  die  diede  Siila  per 
privar  i  Sanniti  della  r;  iliadi  Danza ,  tutte  le  na- 
zioni Italiane,  post  fi  aleniti.;  leggerissime  distill- 
iti oni ,  furono  messe  in  possesso  de' medesimi 
privilegi,  perchè  gli  ordini  di  Siila  non  tennero 
jn  questa  parte  neppur  cpianto  duro  la  sua  djl- 

Vero  è  che  non  comprendendosi  allora  sotto 
il  nome  d' Italia  quelle  Provincie  che  ora  chia- 
miamo col  nome  generale  di  Lombardia ,  la 
miglior  parte  di  questa  provincia  era  tuttavia 
esclusa  dai  diritti  della  rapinile  ;  comeehè  non 
troppo  si  convengano  fra  loro  gì'  indagatori  di 
queste  cose  a  determinare  in  che  condizioni 
slessero  allora  questi  paesi  sotto  il  dominio  dì 
Roma.  Ma  circa  veni' anni  dopo  Siila,  trovan- 
dosi al  governo  delle  Gallie  di  qua  e  di  là 
dell  "Alpi  Giulio  Cesare  ,  questi  andò  lusingando 
i  Cisalpini,  ed  animandogli  a  eliiederc  la  cit- 
tadinanza al  par  degli  alni  ilaliani.  Cesare  ten- 
deva in  questo  modo  per  doppio  cammino  al 
suo  fine  particolare  :  prima  .  perchè  con  le  no- 
velle pretensioni  de'  Galli  accresceva  in  Roma 
le  sedizioni  e  i  disordini ,  in  mezzo  a'  quali 
voleva  salire  alla  sovrana  potenza  j  poi  perchè, 
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mostrandosi  protettore  e  benevolo  a  questi  po- 
poli ,  si  andava  procacciando  maggiori  ibrze 
per  rovinare  i  suoi  emoli.  Possiamo  credere  di 
leggeri ,  che  sotto  Cesare  abbiano  molti  in 
particolare ,  e  molte  comunità  cosi  della  Gal- 
lia  ,  come  della  Venezia,  ((inseguiti  i  privilegi 
Romani  5  ma  la  brevità  del  suo  domìnio  non 
lasciò  forse  dar  perfezione  alla  cosa.  Pochi  anni 
dopo ,  allorché  per  la  morte  di  quest'  ultimo 
dittatore  1'  autorità  sovrana  passò  in  mano  dei 
triumviri  ,  o  ,  per  dir  megbo  ,  d' Ottaviano  Ce- 
sare e  di  Marc' Antonio ,  tutti  i  popoli  posti  di 
qua  dell'  Alpi  di  buon  grado  de'  comandanti 
ottennero  pienamente  il  loro  desiderio.  I  trium- 
viri ,  per  1'  evidenza  del  pericolo ,  e  per  la 
fresca  ricordanza  di  colui  clic  aveva  loro  latta 
la  strada  all'  imperio ,  non  vollero  avere  in 
tanta  vicinanza  di  lloma  un  governatore  0  vi- 
ceconsolo con  militar  comando,  come  usavasi 
nelle  provincie  ;  e  slimarono  vantaggioso  par- 
tito d'  aggregare  ooll'  antico  corpo  d'  Italia  ciò 
che  la  natura  avea  ordinato  come  nido  d'  una 


*  Quando  dell'Alpi  schermo 

1?  Pose  Ira  noi,  e  gli  Alemanni  e  i  Galli. 
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Conseguente  che  nacquero  dalf  essersi  uniti  in 
uno  slesso  corpo  di  nazione  e  con  gli  .slessi 
diritti,  nati  ì  popoli  e  tutte  le  cita  <f  Italia. 

Nei.  vantaggio  clic  otlcmiem  le  città  Italiche, 
essendo  messe  a  parte  (lei  diritti  e  rie' privilegi 
che  seco  portava  la  cittadinanza  di  Roma  ,  esso 
dovettero  naturalmente  tenersi  per  contentissi- 
me; ed  è  verisimile  clic  duves.se  parer  cosa 
assai  grave  a'  vece!»  cittadini  1*  e 


i  lor 


ì  quello 

.'  appar- 
si to  di 

con  do- 

ìò  TI 


le  guerre  sociali,  poi  quella  di  Mori 
Perugia  :  perocché  coteste  calamità , 
grandissime,  avrebbero  avuta  riparo  : 
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generazioni  (li  pace  sarcbbesi  largamente  ampliati 
c  raddoppiata  la  popolazione,  e  in  poclù  anni 
restituite  in  fiore  le  campagne  ed  i  borghi  Sia  ■ 
la  rovina  d' Italia  procedette  ila  un  male  interno 
e  continuo,  tuttoché  più  lento  clic  non  sona 
i  mali  della  guerra,  non  perù  men  pernicioso; 
e  ciò  fu  il  cambia  menili  de'  costumi  e  dell'  es- 
ser politico  delle  ciltìi  llalicluv  Ma  egli  è  quindi 
necessario  ripigliare  il  discoeso  da  più  allo 
principio. 

Non  sì  tosto  le  vittorie  delle  guerre  Sannì- 
lielie  e  Cartaginesi  ebbero  assicurato  a  Roma 
prima  il  principato  d'Italia,  r.  poi  una  maggio- 
ranza non  dubbia  sopra  tutte,  le  potenze  del 
mondo ,  anche  i  cittadini  particolari  ,  qual  per 
un  modo  e  qual  per  un  altro,  ebbero  oppor- 
tunità d' airi ceb ire.  Le  ricchezze  dovettero  dì 
necessità  sbandir  da  Roma  quelle  virtù  che 
l'antica  povertà  vi  aveva  introdotte  e  mante- 
nute alcun  tempo.  Fra  gli  altri  vizi  che  seco 
menarono  le  ricchezze,  uno  si  fu  la  dilicatezza, 
l'amor  dell'ozio  e  de'  piaceri ,  il  rallentamento 
della  militar  disciplina,  la  quale  ancora  i  più 
nobili  e  riputiti  cittadini  parvero  abbandonare. 
Al  riparo  d1  un  disordine  cosi  rilevante  (  il 
quale  avrebbe  forse  ancor  potuto  rimenar  al 
basso  la  potenza  Romana  prima  eh'  essa  di- 
ventasse tale,  che  per  vizi  granitissimi  e  pcr- 
niziosissimi  non  potette.  saKochè  in  lunghissimo 
tempo,  essere  distratta)  vennero  opportuna- 
mente nuovi  uomini  ila'  municipi  e  dalle  colo- 
nie novellamente  ascritte  alla  cittadinanza ,  ai 
quali,  per  poter  salire  in  credilo  ed  agli  ono- 
ri, fu  necessaria  quella  stessa  industria,  quel 
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travaglio  clic  avea  ne'  passati  tempi  accresciuto 
lo  stato  de'  Romani.  Falso  ed  incredibile  sa- 
rebbe il  dire  die  dopo  essersi  introdotte  in 
Roma  le  ricchezze,  e  con  queste  il  lusso  e  la 
morbidezza ,  niuna  delle  antiche  laminile  Ro- 
mane avesse  fatte  opere  illustri  ed  onorale,  e 
giovato  coli' ingegno  e  cnll'arte  alla  repubblica 
ed  all'  imperio.  Ma  verissimo  è  altresì ,  che  i 
forestieri ,  cioè  gì'  Italiani ,  (  mentre  clic  fuor 
d'Italia  di  rado  e  più  tardi  si  concedette  la 
cittadinanza  )  Ì  quali  o  avanti  la  guerra  socia- 
le, o  dopo,  furono  legalmente  abilitati  alle  di- 
gnità e  agli  uffizi  dì  Roma  ,  valsero  grandissi- 
mamente a  ravvivare  le  virtù  de' Romani,  e  li 
ritennero  da  quella  più  rapida  e  più  grave  de- 
cadenza ,  in  cui  sarebbero  rovinati  senza  il 
concorso  di  nuovi  emoli.  Scipione  Africano, 
nome  sì  celebre  nella  storia  Romana ,  avea 
coli' indulgenza  e  mollezza  talmente  lasciato  in- 
debolir l'esercito  che  comandava  nelle  Spagne, 
che  i^  Romani  avrebbero  di  leggeri^  potuto  per- 
do. Ma  la  gelosia  che  risvegliò  opportunamente 


per  muoverlo  al  ristabilimento  della  disciplina. 
Senzachè,  troppo  è  noto  per  tutte  le  memorie 
delle  cose  Romane  ,  quanto  di  bene  facesse  a 
quella  repubblica,  che  già  area  comincialo  a 
piegar  fortemente  alla  corruttela  ,  la  severa 
virtù  di  questo  stesso  Catone  ,  gran  capitano , 
grande  oratore  e  gran  fdosofo,  ed  aggiuguianioci 
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Mirerà ,  gran  politico  e  grand'  economo.  Di 
quale  tante  e  si  varie  doti  unite  insieme  in 
un  medesimo  soggetto  già  pareva  che  l' indole 
Jfotnana  fosse  oggimai  incapace:  ma  Catone  nato 
e  cresciuto  in  Tnscolo ,  lontano  dalla  dilicalczza 
della  capitale ,  venne  in  Roma  fornito  di  ma- 
schia virtù ,  e  con  quel  naturai  desiderio  die 
seco  porta  chiunque  esce  dal  patrio  nido  per 
entrare  io   più  gran  mondo.  I  Romani  non 

costumi,  ch'essi  («lessero  disapprovare  quella 
virtù  che  min  volta  pareva  essere  stata  lor 
propria.  Per  la  qua!  cosa  Catone  non  tardò 
j;uari  ad  aprirsi  la  strada  alle  cariche  eil  ai 
primi  onori ,  e  con  profittevole  emulazione  ec- 
citare gli  altri  a  seguitarlo.  Che  se  il  concorso 
de'  provinciali  d'  Italia  fu  solamente  utile  in 
sul  primo  nascere  del  lusso  ili  Iìoma  ,  essi 
furono  vie  più  necessari  coll'andar  del  tempo, 
allorché,  oltre  ni  vizi  de'  principali,  anche  la 
plebe  s'  era  incattivita  oell  ozio  ,  nelle  brighe 
del  foro,  e  negli  spettacoli  e  nelle  feste  c  nei 
pubblici  banchetti ,  che  i  grandi  so! uva n  dare 
in  ?arie  occasioni.  Per  la  qua!  cosa,  tutta  la 
soldatesca  che  si  potea  scegliere  da  quell'im- 
mensa moltitudine  di  plebe  urbana ,  fu  poca 
cosa  e  di  poco  rilievo.  Quindi  il  nerbo  delle 
legioni  che  prima  componevansi  dalla  città  e 
dal  contado  Romano,  fu  formato  di  soldati 
Harsi ,  Apuli  ,  Vestinì  ,  Lucani  ,  i  quali  tutti 
tanto  erano  di  fatto  migliori  soldati  ,  quanto 


mici  dì  Roma.  A'  cittadini  ricchi  e  di  sangue 
illusti-e,  o  fossero  patrizi  o  plebei  (  poiché 


una  volta  erario  stati  più  feroci  e  lei 
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ancora  1'  ordine  plebeo  nun  escludeva  nobiltà  T 
essendo  sì  frequenti  rurali  ultimi  tempi  (Iella 
repubblica  le  distinzioni  di  nobili  patrizi,  e 
nobili  plebei  )  ,  non  fu  difficile  il  mantenersi 
in  possesso  della  ina.^iin-  parte  delle  dignità 
così  militari,  come  civili;  e  molti  vi  si  acuui- 
staran  gran  nome.  Siila  ,  Pompeo  e  Cesare  erano 
pur  nativi  ed  originari  ili  lìoma;  ma  nel  tempo 
stesso  fiorirono  altri  capitani  di  non  Nomane 
famiglie ,  i  quali  dagli  ultimi  gradi  della  milizia 
sollevati  a' primi  uffizi  ed  al  comando  generale  , 
sostennero  per  difésa  e  ingrandimento  dì  quella 
repubblica  gravissime  guerre,  t:  furono  ancor  ca- 


gione  del  progresso  che  fecero  nella  r 

oilizia  e  Siila 

e  Cesare  ,  e  tutti  i  grandi  capitan 

i  di  .quella 

età.  Mario  e  Seriori  o  ,  due.  chiarissi 

mi  generali , 

ed  utilizimi  finché  P  ambizione  lor 

o  propria  e 

la  gelosia  altrui  non  gli  ebber  sosi 

miti  alla  n- 

bellione  ed  alle  armi  civili ,  amend 

di  piccole  città  Italiche ,  le  quali 

avemio  di 

poco  tempo  ottenuti   i  privilegi  d 

ella  cilladi- 

nanza.  Or  sì   V  uno  che  L' altro  di 

.vettero  alla 

mascliia  educazione  eh'  ebbero  iteli 

e  lor  terre, 

quella  ferocia  ,  quel  rigore  di  discij 

dina  clie  li 

siri  de'  più  nobili  e  più  gentili  ulìziali ,  che 
sotto  il  comando  di  quelli  appresero  a  diventar 
proih  e  sagaci.  Al  tempo  di  Cicerone  già  si 
conlavano  parecchi  altri  insigni  generali  delle 
armi  Romane  ,  venuti  così  di  vile  come  ci'  il- 
lustre nazione  da'  municipi  e  dalle  colorirne 
Cicerone  egli  stowiii  può  darci  eoi  .suo  esempio 
nobile  prnova  die  non  solo  nelle  cose  di  guer- 
ra, ma  in  tulte  le  arti  della  pace  i  novelli 
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cittadini  furono  di  granitissimo  vantaggio  a 
quella  repubblica,  li  so.  per  min  ri  tornare  un' al- 
tra volta  in  queste  rillessioni .  noi  disconjfl.uo 
col  pensiero  gli 
lei  ebbe  Tuie  il  g. 
troveremo  gb  uomini  nuovi ,  usciti'  da  ogni 
citò  e  borgo  d' Italia  ,  Lumi  glia  rei  Utilmente 
nelle  cose  dell'imperio,  ch'essi  sostennero  quasi 
suli  la  disciplina  militare,  la  dignità  del  senato, 
lo  splendore  e  la  coltura  delle  lettil  e  ;  rinno- 
varono e  restituirono,  per  quanto  fu  possibile, 
l'aulica  modestia  e  grawlà  di  costumi:  mentre 
ì  discendenti  delle  antiche  e  più  nobili  fami- 
glie di  Roma  marcivano  neghittosi  nell'ozio, 
si  consumavano  nelle  dissolutele,  e  s'avvili- 
vano bruttamente  con  le  più  sordide  adulazioni 
verso  de' cesari.  Mecenate  Toscano,  Marcello 
Eprio  di  Canoa ,  Vibio  Crispo  di  Vercelli , 
Trasea  Pelo  Padovano  .  Cassio  Severo  e  Pom- 
ponio secondo  Veronesi,  Cecina  di  Vicenza, 
ebbero  nel  primo  secolo  del  Romano  imperio 
pochi  eguali  nel  senato  e  negli  eserciti  Ira  le 
più  cospicue  e  numerose  famiglie  di  Roma. 
Ed  oltre  questi  e  parecchi  altri  de' quali  ditti- 
ci! opera  sarebbe  di  rintracciare  1'  origine  ,  Ve- 
spasiano che  fu  poi  sì  utile  principe  a  rifor- 
mare e  ristabilir  l'imperio,  dai  vizi  de' piami 
cesari ,  e  dalle  guerre  d'  Ottone  e  dì  Vileltio 
si  guasto  ed  afflitto ,  era  nato  in  un  piccol 
villaggio  presso  a  Rieti  (i).  Fra  tanti  scrittori 
Latini ,  per  cui  Roma ,  e  U  secolo  di  Cesare 
e  di  Traiano  vanno  gloriosi ,  appena  due  o  tre 


(i)  Suet,  in  Vesp.  cap.  a. 
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nacquero  in  Roma.  Nè  alcuno  è  mezzanamente 
vwoato  nella  letteratura  Latina,  il  quale  non 
sappia  che  Ennio,  V'irai  liu ,  Orazio,  Catullo, 
Ovidio,  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote,  Veileìo 
Patercolo  e  i  due  Pliui,  cotnecliè  tutti  nati 
in  Italia ,  non  furono  però  Romani  d' ormine  o 
di  r-izione.  Vera  cosa  è  che  l'opera  e  1  indu- 


dagli  onori  e  dalle  ricchezze  ch'essi  ne  rice- 
vevano ;  perù  non  dovea  riguardarsi  per  pìceo! 
vantaggio  quello  delle  città  Italiche,  che  i  suoi 
figli  avessero  il  cammino  aperto  alle  cariche 
di  Roma ,  le  quali  superavano  dì  potenza  e  di 
grado  i  più  gran  principi  delle  altre  nazioni. 
Ma  per  un  poco  di  boria  e  dì  fumo  che  le 
città  esemp igrazia  dell'  lilruria  ,  i  borghi  del 
Lazio,  ilei  Sannio,  o  de'fiiuzi  poteau  godersi, 
d'avere  un  de' lor  terrazzani  pretore,  consolo 
in  Roma,  governatore  d'una  provincia,  o  mi- 
nistro d' un  imperadore  ;  essi  n'  ebbero  ben 
losto  a  patire  la  solitudine  e  la  distruzione  to- 
tale dì  loi'o  Messi.  Quella  (ìieililà  che  gl'Italiani 
d'ogni  contrada  avevano  d'avanzarsi  e  trovar 
fortuna  nella  capitile,  vi  tirava  ogni  uomo:  il 
ricco ,  perchè  col  mezzo  delle  ricchezze  si  lu- 
singava d'  aprirsi  più  facilmente  la  strada  a 
miglior  fortuna  ;  il  povero  e  popolare  ,  per  la 
speranza  di  far  guadagno ,  e  ili  trovar  più  fa- 
cile e  più  copiosa  pescagione  in  un  gran  mare, 
qual  era  Roma ,  dove  i  soli  rifiuti  e  lo  scia- 
lacquamento de' facoltosi  potevan  l'are  io  scampo 
e  dar  pascolo  a  molta  gente.  Nè  di  tanto  per- 
sone che  lasciando  il  patrio  nido  se  ne  veni- 
vano a  Roma,  erano  però  molte  quelle  che. 
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dopo  d'aver  migliorato  destino,  su  ne  ritoro  os- 
sero all'  aulica  palria ,  vi  portassero  i  loro 
averi,  e  ristorassero  in  questo  modo  <j nel  paese 
o  d' abitatori  o  di  beiu.  Noi  vediamo  per  la 
continua  esperienza  ,  (pianto  rari  sieno  quei 
provinciali,  i  quali  dopo  d'essersi  avanzati  nelle 
cartelle,  nelle  arti  e  nel  commerzio,  e  d'es- 
sersi perciò  arricchiti  nella  capitale,  s'inducano 
poi  di  nuovo  a  ristabilir  la  famiglia  nella  pri- 
miera lor  patria:  che  anzi  vediamo  regnare  un 
pregiudizio  molto  strano  e  peynizinso  ,  che 
miando  alcun  signore  o  cittadino  o  borghese 
abbia  entrate  alquanto  superiori  a  ciò  che  ba- 
sta per  vivere  agiatamente  nelle  cittì  provin- 
ciali o  in  contado  ,  ddlìcilnieute  resiste  alla 
tentazione  d'andarsene  a  vivere  nella  città  prin- 
cipili dello  stillo.  Il  meglio  che  sì  credeano  dì 
poter  tare  per  la  loro  terra  natta  ,  si  era  di 
tirar  pure  alla  capitale  i  compatriotti ,  proteg- 
gergli ed  avanzargli  a  miglior  fortuna^  e  final- 
mente d' acquistarvi  nuove  campagne ,  e  d'  e- 
stendere,  quanto  più  potevano,  i  lor  poderi. 
Le  quali  cose  non  che  giovino  al  comune  di 
quel  paese,  ma  tendono  del  pari  a  rovinarlo, 
«ia  per  gli  abitanti  die  se  ne  tolgono  a  dirit- 
tura ,  qualora  colla  speranza  di  nuova  prote- 
zione sono  allettati  e  tirati  alle  grandi  città  ; 
sia  perchè  l'acquisto  delle  terre  che  le  famiglie 
traspiaiilate  altrove  vi  vanno  facendo,  non  può 
non  togbere  a  poco  a  poco  il  mezzo  di  sus- 
sistere ai  restanti  borghesi,  i  quali  o  per  forza 
n  dì  buon  grado  si  spogliano  de'ìoro  campi,  e 
quindi  si  volgoli  altrove  a  cercar  ventura  con 
Dehim.  f«t  I-  '« 
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le  arli  spesso  poco  oneste    e  quasi  sempre 

mutili  del  lusso  cittadinesco. 

Il  vero  è  die  i  gran  poderi  già  ayeano  dato 
incorni nciamento  alla  ro\  ina  d'Italia,  avanti  che 
ì  municipi  e  le  colonie  Italiche  vedessero  i  lor 
cittadini ,  innalzati  alle  grandi  cariche  ,  ed  ar- 
ricchiti negli  uffizi  di  Roma  e  nella  corte  degli 
iroperadori ,  allargare  nel  paese  natio  i  campi 
ereditari ,  ed  acquistar  nuove  ville.  Così ,  tosto 
come  Roma  andò  dilatando  i  confini  sopra  le 
rovine  delle  allre  repuhbliclie  dell' Italia  ,  non 
cessarono  mai  i  potenti  cittadini ,  nè  lor  man- 
carono i  modi  d'  occupare  le  terre  de'  popoli 
o  vinti ,  o  per  altro  titolo  venuti  sotto  il  do- 
minio Romano,  La  legge  Licinia,  e  quant' altre 
ne  furono  pubblicale  e  stabilite  per  limitare  la 
quantità  de'  poderi  che  ciascun  cittadino  polea 


cioè  di  servi  lavoratori  che  a  profitto  de' patrizi 
e  degli  altri  ricchi  coltivavano  bene  o  male 
quelle  terre  (i).  Ora  se  a' tempi  di  Gracco,  al- 
lorché  si  suppone  la  cillà  di    Roma  essersi 


h)  Tlul.  in  Graecliis. 
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trovala  nel  vigor  dell'  insti  In  zinne ,  t:  ancor  non 
corrotta,  già  s'erano  Unito  negletti  gli  ordini 
che  regolavano  le  possessioni  de1  cittadini;  che 
(Tediarci  noi  che  si  Facesse ,'  dappoiché  riuscì 
a1  ricchi  di  superar  gli  sforzi  grandissimi  che 
fecero  i  Gracchi  per  moderare  la  loro  cupidi- 
tà, e  poiché  la  tirannide  di  Siila  ahballé  to- 
talmente le  regioni  de'  poveri ,  e  rovescio  per 
sempre  quella  poca  eguaglianza  di  fatto  c  di 
diritto  clic  area  potuto  durar  fin  allora  ?  Co- 
minciarono i  favoriti  di  questo  dittatore  dispo- 
tico a  invader  con  vari  artifizi  e  con  aperte 
violenze  le  possessioni  che  lor  vennero  a  grado, 
cacciandone  i  lor  proprietari  qua  e  là  per  i  mu- 
nicipi e  le  colonie  d'Italia.  Chiunque  é  passato 
pel  solito  corso  de'  collegi! ,  può  ricordarsi  die 
l'atroce  caso  dei  due  Rosei,  l'uno  assassinato, 
e  l'altro  accusato  di  parricidio,  non  d'altronde 
nacque ,  che  dalla  scellerata  cupidigia  d' un  fa- 
vorito di  Siila ,  che  voleva  occupare  i  poderi 
d'un  borghese  d'Amena.  Di  mano  in  mano  ogni 
cittadino  polente,  e  le  creature  de'  triumviri  e 
poi  d'Augusto  e  quindi  de'  seguenti  Cesari  ,  non 
furono  ili  questa  parte  più  modesti  che  fossero 
siati  i  Sillani.  Coóccbfl ,  tra  per  quelli  che 
spontaneamente  si  venivano  a  Roma  a  vivere 
de'  donativi  e  nell'  ozio  ,  o  a  brigare  per  otte- 
ner cariche  ;  e  quelli  che  per  prepotenza  e  vio- 
lenza altrui  eran  cacciali,  grandissima  jiaiic  di 
"  e  dugent'anni  addiefc 


3  popolazioni,  e  mettevano  in  campo 
potenti  eserciti,  erano  divenuti,  secondo  l'espres- 
sione del  geografo,  poderi  di  particolari  (i). 
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Celebre  e  di  vero  troppo  rimarchevole  è  un 
testo  di  Tito  Livio ,  il  quale  parlando  del  paese 
de'Volsci,  donde  uscivano  sì  numerose  annate, 
argomento  indubitato  della  popolazione  gl'alidis- 
sima di  trtielie  contrade,  ci  fa  sapere  che  a  suo 
tempo,  tolti  gli  schiavi  de'  Romani,  e  pochi 
soldati  che  vi  si  tenevano  ,  era  ridotto  a  soli- 
tudine (i).  Quello  che  del  paese  de'  Volsci 
r  degli  Equi  disse  per  incidente,  era  parimente 
avvenuto  alla  più  parte  del  Sanino,  della  Lu- 
cania e  de'  Bruii ,  come  si  può  leggere  espres- 
samente presso  Strabone  contemporaneo  di  Tito 
Livio  (a).  Io  so  bene  che  al  sentir  ragionare 
di  tante  colonie  che  Siila  e  Augusto  spezial- 
mente vi  mandarono,  crederaraio  alcuni  che 
tanto  grati  numero  di  soldati  ,  a  cui  furono 
assegnali  terreni  e  dato  stabilimento  in  diverse 
regioni  d'Italia,  dovesse  ripopolare  il  paese  clic 
pe' motivi  suddetti  si  era  andato  disertando.  Ma 
se  noi  riguardiamo  e  il  modo  che  usavasi  nel 
condur  le  colonie  ,  e  il  fine  a  cui  esse  riusci- 
vano per  la  più  parte ,  noi  troveremo  che  tutti 


nell'ottavo  secolo  di  Sonia,  valsero  in  latti 
assai  meno  che  non  si  crede  comunemente  ,  a 
ristorare  lo  stato  d'Ilalìa.  Egli  è  perù  in  primo 
luogo  da  avvertire,  come  spesso  si  dava  tìtolo 
e  diritto  di  colonie  a  molte  città  dove  non  si 
mandavano  uè  soldati  licenziati ,  nè  alb  o  genere 
di  nuovi  abitatori  (3).  Perocché  molte  città 


li  di  colonie ,  di 


r  Italia 
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municipali ,  per  adulazione  verso  i  principi ,  o 
pcc  vaghezza  di  meglio  assomigliarsi  alla  capi- 
tole, brigavano  d'esser  fatte  colonie,  ancorché 
(in  principio  si  stimasse  molto  migliore  la  con- 
dizione de'  municipi  (i).  Quanto  poi  alle  co- 
lonie dì  plebe  Romana,  egli  è  noto  che  anche 
nu'  tempi  della  repubblica ,  benché  il  basso  po- 
polo mostrasse  sì  caldo  desiderio  per  le  leggi 
agrarie,  poch"  tuttavia  erano  quelli  che,  vinto 

e  lasciar  i  tumulti  del  foro  e  i  piaceri  della 
città,  per  sequestrarsi  ne'  contadi  a  lavorare j 

a  ritornarsene  a  Roma ,  cedendo  per  ogni  vii 
prezzo  la  lor  porzione:  di  maniera  che  coteste 
divisioni  di  terre,  pnunossc  con  tanto  calore 
da'  magistrati  popolari,  lendeiano  non  a  rime- 
nare l'eguaglianza,  ma  ad  accrescere  l'inegua- 
glianza de'  beni  ,  e  a  levarne  da  un  ricco 
cittadino  per  farne  un  altro  ancor  più  ricco.  Peg- 
gio ancora  ne  avveniva  delle  colonie  militari, 
le  quali  furono  condotte  veramente  in  gran  nu- 
mero nel  secolo  eli  Siila  e  di  Cesare  per  tutta 
Ilalia.  Primieramente ,  per  fare  gli  assegnamenti, 
a  vecchi  soldati  che  si  conduceiano  in  colonia, 
toglievano  le  terre  non  già  ai  ricchi  patrizi  di 
Roma ,  come  si  pretendeva  di  fare  con  le  leggi 
agrarie  ;  ma  ai  proprietari  de'  municipi ,  che 
vi  abitavano  ,  e  le  coltivavano  coli'  opera  pro- 
pria :  il  che  non  poteva  farsi  senza  grave  detri- 
mento delle  comunità  Italiche,  né  senza  infinita 

Ili  Taclt.  Ann.  lib.  14.  cap.  37.  MafFeì  Verona  illuitr. 
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desolazione  de'  particolari  ,  come  testimoni» 
quel  Meìibeo  Virgiliano.  Poi:  i  soldati  che  vV 
rati  mandali,  dopo  d'aver  tiranneggiati  e  ma- 
nomessi i  paesani ,  e  col  viver  largo  e  licenzioso 
dato  fondo  a  quanto  aveano  dì  mollili  e  di 
contanti,  non  tardavano  guari  a  scialacquarsi 
il  prezzo  delle  lor  porzioni  di  teneno,  per  ri- 


c!.c  son  sì  conti  (.).  NÉ  sotto  i  Cesari  «'ac- 
crebbe gran  latto  negli  animi  della  soldatesca 
!a  voglia  di  lassare  daH'arnii  alla  vanga,  e  da 
quel  viver  libero  e  dissoluto  clic  dal  principio 
delle  guerre  Asiatiche  e  civili  s'  era  introdotto 
ne' soldati,  ritornare  alla  semplicità  e  alla  du- 
rezza  della  vita  rustica.  Perà  è  credibile  ch'essi 
cercassero  di  convertire  in  contanti  il  piò  die 
potevano  delle  terre  loro  assegnale  per  ricom- 
pensa. Veggasi  da  questo  luogo  di  Tacito,  clie 
cosa  fossero  le  colonie  sotto  gì'  imperadori  del 
primo  secolo.  «  In  Italia  Pozzuoli»,  terra  an- 
»  tica ,  fu  fatta  colonia .  e  prese  da  Nerone  il 
"  nome.  A  Taranto  e  Anzio  furono  assegnai 
"  vecchi  soldati  ;  ma  non  perà  le  popolarono  , 
•■  tornandosi  molti  nelle  provinole  dove  avevano 
»  militato.  Altri  non  usali  a' maritaggi ,  ne  ad 
»  allevar  figliuoli  ,  lasciavano  senza  posteri  le 


(i)  PUriquc  Syllanì  milita  largita  umt  mi,  rapi- 

rxoplnbant .  .  .  J:j  .S'yl/nni.-  cnltmì.  ,  //ilìbus  libido  at- 
ipie /iuw«  nihil  nl^iii  /i-ccral.  Salimi,  in  Caril. 
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»  case  orbe.  Perchè  non  si  conducevano,  come 
»  una  volta ,  legioni  intere  con  tributi»  e  cen- 
»  turioni,  e  co' soldati  di  ciascun  ordine,  if- 
»  finché  coli1  unione  e  coli' amore  facessero  come 
■  una  repubblica  ;  ma  andandoli  a  piccole 
"  truppe  senza  conoscersi  e  sena'  amarsi ,  e 
»  quasi  d'un  altro  inondo  raccolti ,  facevano 
-  piuttosto  numero,  chi:  colonia  »  (ij.  Ora,  se 
i  soldati  licenziati  non  si  contentavano  di  starsi 
iit  Taranto  ed  in  Anzio,  ch'erano  a  quel  tempo 
delle  più  fiorite  e  deliziose  città  d'Italia  fa), 
com'era  mai  possibile  che  le  colonie  pigliassero 
radice  ne'  borghi  desolati  e  deserti ,  e  nelle 
campagne  più  bisognevoli  d' essere  ripopolate  ? 
Per  la  ijnal  cosa  le  terre  clic  non  rimasero  del 
lutto  deserte,  si  riunirono  in  vastissime  tenute 
di  poderi ,  che  i  ricchi  acquistavano  di  mano 
in  mano,  e  che  facevano,  secondo  il  solito 
costume,  coltivare  dagli  schiavi  ;  disordine  oltre 
ogni  credere  distruttivo  per  due  effetti  inevi- 
tabili: uno,  la  diminuzione  notabile  del  fruito 
della  terra ,  la  quale  spartita  in  piccole  porzio- 
ni, e  coltivata  da'  proprietari  e  da' borghesi  , 
rende  senza  controversia  maggior  copia  di  frut- 
ti; l'altro,  la  dispersione  delia  più  utile  spezie 
del  genere  umano ,  quali  sono  i  rustici  liberi , 
e  i  borghesi  d' umil  fortuna.  Quindi  osservò 
Plinio ,  correndo  ancora  il  primo  secolo  del- 
l'imperio Romano,  che  i  vasti  poderi  avevano 
rovinata  l'Italia.  Ma  noi  siamo  talmente  usati 


(i)  Tacit.  Ann.  lib.  14.  cap.  17. 
'-'  Strab.  ìli.  6.  pag.  17^;  et  lib.  5.  pag.  161. 
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.  di  riguardar  come  fortunata  e  fiorita  ogni,  na- 
zione die  di  molte  provincie  formi  un  sol  re- 
gno, massimamente  se  per  naturai  situazione 
e  per  le  forze  sue  proprie  possa  riputarsi  si- 
cura dalle  incursioni  di  genti  straniere,  e  abbia 
dentro  il  suo  seno,  o  che  per  la  facilità  del 
commerzio  possa  procacciarsi  ogni  cosa  neces- 
saria al  vivere  umano;  elio  quanto  abbiamo  fin 
qui  detto  non  varrebbe  giammai  a  persuadere 
la  più  parli1  de' leggitori  die  sotto  Cesare  e 
sotto  Augusto  l'itaba  fosse  in  misero  stato  e 
in  decadenza.  Veramente  la  fecondità  dell'  E- 
£Ìtlo  e  di  Cinte?  pvoviturie  dell'Africa  vicine  al 
mare ,  delle  isole  di  Sicilia  e  Sardegna ,  poteva 
supplire  al  difetto  delle  campagne  d'Italia  o 
abbandonate ,  o  mal  coltivate ,  o  cambiate  a 
bello  studio  in  parchi,  in  foreste,  in  deliziosi 
e  dispendiosi  giardini.  Le  scelte  di  soldati,  che 
si  tacevano  per  tutte  le  Provincie,  adempievano 
la  mancanza  de' soldati  Italiani ,  di  cui,  fuori 
delie  coorti  pretorie ,  cominciò  ad  essere  scar- 
sissimo il  numero  anche  sotto  i  primi  irnpe- 
radori.  E  gli  schiavi  che  in  gran^  numero  si 

tenessero  in  Roma  o  si  mandassero  alla  cura 
delle  campagne ,  ottenevano  la  libertà ,  compen- 
savano in  qualche  parte  lo  scemamente  grandis- 
simo della  popolazione,  che  l'abuso  inesplica- 
bile del  celibato  vi  cagionava.  Abbiasi  dunque 
a  queste  cose  e  al  volgar  pregiudizio  qualche 
riguardo  ;  e  differendo  ad  altro  tempo  il  rap- 
presentare come  in  un  solo  quadro  gli  eifetti 
che  poi  divennero  sensibili,  e  le  conseguenze 
permziose  dc'vizj  morali  e  politici  clic  abbiamo 
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accennato,  cliiamisi  frattanto  fortunata  l'Italia, 
mentre  eli' ella  fu  la  sede  ed  il  centro  di  quel 
vastissimo  imperio,  il  quale,  sebbene  a  tempo 
d'Augusto  già  si  vedeva  rovinar  per  il  peso 
della  sua  stessa  mole ,  fu  pure  per  la  mede- 
sima sua  grandezza  lungamente  sicuro. 
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CAPO  PRIMO 
Del  governo  d  Italia  sotto  i  primi  Cesari. 


(chiunque  è  persuaso  di  questa  massima, 
che  le  repubblìdie  democratiche  non  possono 
sussistere  se  non  che  fra  brevi  limiti  di  domi- 
nio, ed  in  im  numero  non  troppo  grande  di 
cittadini ,  potrà  facilmente  immaginare  qua!  es- 
ser dovesse  lo  stato  politico  d'Italia,  e  l'am- 
ministrazione delle  cose  di  Roma  ,  allorché 
tutte  le  citta  e  tutti  i  borghi  divennero  quasi 
membri  d'  una  sola  città ,  e  che  molti  milioni 
di  persone  avcan  diritto  dì  trovarsi  agli  squit- 
tinì per  creare  magistrati  e  ordinar  leggi.  Ma 

r»  spazio  ebbero  a  durare  in  quello  stalo 
cose  dì  Roma;  e  certo  non  potean  durar 
lungamente.  La  guerra  senile  sotto  la  condotta 
ili  Spartaco,  die  succcdcNe  quasi  inimediata- 
mente  alla  signoria  di  Siila ,  e.  che  travagliò 
l'Italia  con  più  terrìbile  sbattimento,  che  non 
|)d tea  fare  l'irregolarità  e  la  confusione  del  Go- 
verno fi),  non  lasciò  badare  alla  riforma  dello 
stato.  Poco  dopo ,  la  co  [ispirazione  che  feceifl 

fi)  Fae  non  Ionia  hellurn  in  ea  f  Italia  ),  quam 
■innilal  noverai.  Eutrop.  LI*.  6,  cap.  7. 


triumvirato  ,'che  \s 

il  gover 

e  confuso  ;  e  la  brevità  della  dittatura  ili  Giu- 
lio Cesare  non  lasciò  compiere  i  disegni  die 
egli  Forse  aveva,  d'ordinar  la  repubblica  in 
qualche  forma  cbe  slesse  bene.  La  morte  di 
luì  rimeno  le  armi  civili  e  lo  scompiglio  ge- 
nerale dì  tutta  Italia  per  te  guerre  di  Modena, 
di  Perugia  c  di  Sicilia,  senza  contarvi  quelle 
cbe  si  fecero  coatro  Bruto  e  Cassio  da  Mar- 
c'Antonio  e  Osare  Ottaviano.  Ma  restato  que- 
st'ultimo arbitro  d'ogni  cosa,  se  non  ebbe 
ingegno  sì  felice,  e  mente  glande  ed  attivili 
pari  a  quella  di  Giulia  Cesure  suo  zio  ma  lento 
e  padre  per  adozione,  l'esempio  di  lui  clie 
Ottaviano  si  recò  quasi  a  coscienza  e  religione 
di  seguitare ,  la  cognizione  cbe  forse  ebbe  dei 
suoi  disegni ,  e  lilialmente  la  lunghezza  del  suo 
principato,  gli  diedero  comodo  ed  opportunità 
di  riformare  lo  siati»  in  quella  maniera  che 
la  vastità  del  dominio  richiedeva  ,  e  che  la 
fresca  memoria  della  libertà  potea  sopporta- 
re. Benché  dall'ini  calilo  il  governo  d'Angusto 
C  de' successori  potesse  chiamarsi  dispotico  , 
giacché  avendosi  riservato  il  co  ma  mio  del- 
l'armi per  tutto  l'imperio  e  nella  capitale,  po- 
tevano sempre  violentare  a  lor  grado  tutù  gli 
ordini  dello  stato  ;  nondimeno  (  prese inden do 
ora  dall'abuso  cbe  fecero  ì  Cesari  dell' autori  là 


Ciglici 


imperatoria,  e  da'  difetti  che  sogliono  trascorrere 
nel!'  esecuzione  di  qualsivoglia  meglio  ordinato 
sistema)  certa  cosa  è  che  di  sua  natura  il  go- 
verno ordinato  da  Augusto  fu  di  forma  mista, 
o  vogliali]  dire  i[!i;iiiiiv!iia  temperata  e  ni  l'autori  Là 
d'un  senato,  e  colla  liberta  e  podestà  popolare. 
Perù  gl'Italiani ,  non  solamente  pe' diritti  acqui- 
stati stante  ancor  la  repubblica  in  piedi ,  potrai» 
a)  pali  de'Ronuuii  pn.pri  e  u.-ilurali  ottener  qual- 
sivoglia uffizio  e  dignità;  ma;  per  un  bello  e  me- 
morahil  ripiego  che  immagino  Augusto,  pote- 
vano di  casa  loro  dar  le  voci  per  l'elezioni 
de'  magistrati  che  si  facevano  in  Roma.  11  ri- 
trovamento fu  questo,  che  circa  quel  giorno 
determinato  in  cui  si  doveano  tener  nella  ca- 
pitale i  comizi  ,  si  congregassero  i  decurioni 
delle  altre  città,  e  raccolte  le  voci,  si  mandas- 
sero a  Roma  suggellate,  pei'  conferirle  co'  siif- 
fiagi  del  pojwlo  Romano  (i).  Il  qual  ordina- 
mento, l'unico  veramente,  a  parer  mio,  che 
si  potesse  inventare  pei  lasciar  senza  confusione 
e  senza  Lnmulto  qualche  ombra  (h  sovranità  alle 
città  Italiche,  no»  ebbe  però  durevole  effetto, 
o  fu  abolito  proba hil mente  nella  stessa  congiun- 
tura che  aboliti  furono  i  comizi  di  Koma.  Ben 
è  maraviglia  che  d'una  cosa  che  [tur  ci  dee 
parere  sì  rilevante,  appena  si  trovi  ricordo  in 
due  sole  righe  di  Svetonio;  e  che  Tacito,  nel 


"   (l)  ExeogilOln  ('r'.'.vr.-  <nffn?i>i.>:  <i»: ,  q  ,'„■ 

Ionia  ferrent ,  ei  nib  dicm  comitìoram  abbigliala  Ro- 
mani mitterent.  Suri,  in  Octav.  cap  .'fi. 
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Montare  come  Tiberio  trasleri  dal  campo  Mar- 
j  al  sanato  l'elezione  de'  consoli  (i)  ,  non 
fàccia  menzione  alcuna  di  colesti  siruìttini  nm- 
'cipali.  Sè  pi  l'i  durevole  effetto  ebbe  un'  altra 
azione  dello  sii'sso  Augusto  riguardante  l'I- 
,  per  cui  egli  divise  tutto  il  jiae.se  in  undici 
regioni-  Plinio,  che  riferisce  si  (list  in  (.unente  que- 
sta divisione,  credette  anch' egli  che  piuttosto 
la  facesse  per  comodo  suo  proprio  e  singolare, 
che  per  regola  stabile  di  governo  (a). 

Tutto  ciò  dunque  che    possiamo  dire  del 
governo  d*  Italia  in  quei  che  riguarda  Io  stato 
particolare   ili  ciascuna  citta  e  suo  territorio 
(  perciocché  nella  somma  delle  cose  essa  di- 
pendeva senza  dùbbio,  come  tulio  il  rimane 
dell'  imperio  ,  dalla  volontà  degi'  impiT;n  k,r 
si  è  clie  tutte  aveano  l'interna  amininislnizi 
e  il  governo  di  loro  stessi',  civ^ii'losì  nasi- 


;.,hre  la  , 


diruti  I 


i  pei 


(il  Taci!.  Annal.  lib.  1.  can.  i5. 

(i)  Plin.        3.  ™.  5. 

(3)  Malici  Verona  illustr.  Ub.  5. 
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si  iàtte  cose ,  lunga  opera  sarebbe  e  poco  con- 
ficcate al  nostro  instituto. 

Le  guerre  civili  (  era  volo.  ah.  68.  )  che 
seguirono  in  Italia  tra  i  protendenti  all'  imperio 
dopo  la  deposizione  e  la  morte  ili  Nerone,  ul- 
trmo  irapeiadore  del  sangue  Cesareo  ,  non  po- 
terono far  a  meno  di  turbar  grandemente  ogni 
ordine  di  governo,  mentre  die  devastarono  tante 
fertili  campagne,  e  rovinarono  tante  glandi  e 
nobili  città.  Ma  riuscito  alla  fine  superiore  il 
partito  di  Vespasiano,  fra  i  molti  beni  die 
questo  principe  recò  all'imperio  afflitto,  uno  fu 
sicuramente  di  ristabilir  anche  ne'  municìpi  l'an- 
tico governo;  e  non  sì  trova  che  nè  i  buoi  fi- 
ejiuofi  ,  nè  alcun  altro  de'  successori  fino  dopo 
fa  morte  del  gran  Traiano ,  alcuna  cosa  di  ri- 
lievo vi  rinnovassero. 

capo  n. 

Minivi  magistrati  preposti  da  Adriano  a  reggere 
ìtii/in.    l'equo  jt'Iice   d' Animùtu)  Pio,  e 
bontà  itocevole  di  Marc'  Aurelio. 

Potrebbe  si  forse  credere  che  l' ambizione  dì 
Adriano  ,  e  la  vaghezza  ch'egli  ebbe  di  censu- 
rare gli  andamenti  de1  suoi  predecessori,  e  spe- 
zialmente di  Traiano ,  lo  stimolassero  a  nuove 
riforme  ;  ma  per  quanto  grandi  fossero  i  difetti 
che  oscurarono  le  molte  virtù  di  questo  prin- 
cipe .  tutto  il  complesso  delle  site  azioni  ci  fa 
sicuri  che  non  gli  mancava  ut  scienza  di  go- 
verno, uè  amor  ili  giustizia.  In  <| uè'  suoi  lunghi 
e  nuasi  continui  viaggi  che  fece  per  le  provincia 
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dell'imperio,  riformi  Adriano  rari  abusi  intro- 
dotti nel  governo  di  esse ,  e  nuovi  ordini  vi 
pose ,  benché  per  difetto  di  storie  non  ci  sieno 
note  le  particolarità  di  tali  riformazioni.  \è 
furono  più  esatti  gli  storici  a  darei  ragguaglio 
di  ciò  clie  fece  Adriano  rispetto  all'Italia.  So- 
lamente sappiamo  eh'  egli ,  già  fatto  imperado- 
re  ,  esercitò  in  parecchie  città  Italiane  ullizi  e 
cariche  particolari.  Fu  capo  del  governo  in 
Napoli,  pretore  nell'Etruria,  di  tutore  ,  conso- 
lo ,  edile  in  molte  città  del  Lazio.  Da  questa 
sua  o  vanità,  o  popolarità  che  si  fosse,  l'ef- 
fetto nacque  tuttavolta  buonissimo.  Egli  ebbe 
cosi  maggior  opportunità  d' essere  informato 
dello  sialo  di  que' paesi;  e  di  là  s'  indusse  a 
destinare  nuovi  magistrati  pel  governo  loio. 
Creò  dunque  Adriano  (  an.  i  35.  ),  come  giu- 
dici supremi  per  l' Italia  ,  quattro  senatori  stati 
consoli  ;  stabilimento  »  prima  vista  per  sé  stesso 
notabile,  che  Sparziuiio  accenna  tuttavia  assai 
leggermente  e  quasi  di  passaggio  (i).  Ben  è 
da  supporsi  che  l'autorità  ili  questi  giudici  O 
correttori  d'Italia  abbia  diminuita  la  libertà 
del  proprio  governo  che  le  città  'avevano  go- 
duto per  lo  passili i)  ■  iiki  Adriano,  granile  co- 
noseitor  ilelle  cose,  avea  forse  osservato  che 
la  più  parte  de'  popoli ,  sotto  questo  S|*7.ioso 

travagliali  dalle  discordie,  e  tiranneggiati  dilla 
prepotenza  di  pochi  grandi.  Per  questo  cerei 
egli  di  fargli  in  apparen/.a  meno  liberi ,  ma 
più  tranquilli  e  sicuri.  La  qualità  delle  persone 

(i)  Sport  in  Adr,  cap.  n.  Sai»),  et  Caiaub.  in  notisi 
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alfe  quali  Ailriano  a!fidù  cpieata  novella  carica, 
dee  farci  credere  eli'  egli  cercaase  in  fitti  il 
vantalo  della  nazione.  Uno  de'  giudici  sud- 
detti fu  Tito  Antonino  ,  che  fu  poi  suo  suc- 
cessore ned'  imperio ,  e  meritò  per  la  bontà 
ina  singolare  il  soprannome  di  Pio.  Ed  appunto 
la  scelta  che  Adriano  fece  de' successori,  bastò 
a  dimostrare  quanto  zelo  egli  avesse  del  pub- 
blico bene  ,  e  dovette  cancellare  dall'  animo 
degl'  Italiani  ogn'  impressione  cattiva  che  vi 
avesse  fatta  il  misto  carattere  di  questo  impe- 
ratóre. Morto  Elio  Vero  (  ah.  i38.  ),  cui  aveva 
Adriano  poco  prima  adottato  e  creato  Cesare 
(  titolo  che  cominciò  pur  allora  a  significare 
li  succirssor  presuntivo  dell'  imperio  ),  adottò  e 
dichiarò  suo  successore  Antonino  ,  e  volle  che 
questi  sì  adottasse  nel  tempo  stesso  Marc'Au- 
relio  e  Lucio  Vero  figliuolo  di  Elio  Cesare 
sopraddetto.  Per  tutte  le  provincie  dell'  imperio 
camminavano  sotto  Antonino  le  cose  con  tanto 
online  e  tanta  calma ,  che  mancò  lino  agli 
scrittori  materia  di  scrivere  :  pruova  singolaris- 
sima di  un  governo  moderato  ed  uniforme  (ij. 


(i)  Giulio  Capitolino  ,  che  ci  lascili  la  vitadi  questo 
imperadore  ,  benché  parli  lungamente  delle  sue  virtù  , 

che  in  questa  pai-te  fosse  tronco  o  mancante  il^uo 
aulore ,  perche  vi  trovo  sì  leggermente  toccato  il  regno 
di  Antonino  Pio.  I  moderni  compilatori  della  stona  Au- 
gusta replicarono  la  stessa  querela,  che  il  regno  d'An- 
tonino si  degno  di  storia  sia  stato  si  scarsamente  illu- 
ilrato  dagli  antichi  scrittori.  Ma  io  non  trovo  mgione 
di  credere  che  mancassero  gli  storici  al  regno  di  Àuto- 

Demsa.  y<A.  I.  il 
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Ma  V  Italia  ebbe  a  godere  tanto  maggiore  feli- 
cità, quanto  ella  era  più  vicina  al  suo  prin- 
cipe, il  quale  iijipcTisi  usci  di  Roma,  nonché 
si  partisse  d'Italia  in  tutto  il  corso  del  suo 
regno ,  a  fine  (li  risparmiare  ai  sudditi  le  spese 
inevitabili  e  sempre  grandi  die  cagionano  i 
viaggi  del  principe,  per  quanto  modesto  egli 
sìa.  La  prosperità  dell'armi  di  Traiano  ,  c  l'at- 
tività d'Adriano  nel  reggimento  interno  pareva 
che  avessero  disposte  e  preparate  le  cose  per- 
chè si  godesse  il  frutto  compiuto  sotto  Auto- 
nino;  perocché  non  ebbe  ne  guerre  di  Fuori  da 
sostenere ,  uè  mutazioni  da  fare  dentro  al!» 
Stalo.  Ebbe  egli  a  vegliar  solamente  per  man- 
tenere gli  ordini  stabiliti,  e  vi  riuscì  cerio  mi- 
rabilmente. Nel  provvedere  a' bisogni  dello  sta- 
to, c  render  ragione  a  chiunque  la  domandasse, 
fu  si  esatto  e  sì  attento,  che  ne  fu  proverbiato 
da' cortigiani  (i) ,  i  quali,  per  vantaggiarsi  col- 
('  nppiv.-sioite  d:-gl  inli'VH.iri ,  avrebbero  voluto 
nel  principe  minor  diligenza  nel  governare.  Del 
resto,  fu  clementissimo  (a).  Impedì  le  ribeU 
boni  allora  sì  frequenti ,  e  spense  le  congiure 


del  ma  regna  li  vero  è  bene,  al  parer  mio, 
>n  avendo  avuto  guerre,  come  Tito,  né  fatto 
ime  Caligola ,  Nerone  ,  Ca- 
vsL'n<ìri  segnile  mutajioni  di 
;  o  pubblici  di  sa  stri  ,  tulio  dò 
che  si  elibe  a  dire  del  regno  d'  un  si  buon  principe  , 
si  ridusse  ad  un  semplice  elogio  ,  o  sia  ragguaglio  delle 

Boa  nello'  sialo. 


(ij  JuL  Capital,  ij 
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senza  versar  sangue.  La  religion  Cristiana  si 
professò  e  praticò  sicnnimcntt:  (1)  ;  perchè  il 
savio  principe,  ancorché  gentile,  conobbe  e  la 
rai;io:it!viiW/a  del  Cristianesimo,  e  la  necessità 
clie  vi  era  di  lasciar  ad  ognuno  libera  Li  scelta 
della  religione.  Prolesse  le  lettere  senza  fasto 
e  senza  gelosia  ;  onde,  fiorirono  al  suo  tempo 
la  scienze  più  utili  alla  società ,  la  filosofia  e 
1j  giurisprudenza.  Promosse  anche  mollo  l' a- 
griooltura arte  sopra  tutte  le  altre  nobile  ed 
importante  ,  cui  egli  amava  singolarmente,  es- 
seinlovisi  esercitato  in  tutta  la  vita  sua,  e  nel 
tempo  Mussi  inamente  che  fu  de' quattro  giudici 
d' Italia.  Nè  si  sa  che  fatto  imperatore  egli 
uscisse  dì  Roma  per  altro  motivo  ,  che  di  vi- 
sitare te  sue  campagne.  Con  questi  e  simili 
modi  impedì  la  peggior  corruzione  de' costumi 
pubblici  che  il  lusso,  figlio  dell'abbondanza, 
aveva  introdotti  :  al  eh  giovò  ancora  non  poco 
quell'amor  di  semplicità  che  avea  mostralo 
Adriano.  In  somma ,  per  quanto  sì  scorrano 
lfl  memorie  dj' tempi,  non  si  può  trovare  che 
l'Italia,  da  che  fu  unita  in  un  solo  imperio, 
godesse  giam.m*ii  più  quieto  e  (èlice  stato,  che 
sotto  il  regno  di  Antonino  Pio. 

Marc' Aurelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le 
virtù  di  Antonino  ,  ed  alcuna  ne  aggiunse  che 
rendè  lui  più  glorioso  ,  e  il  suo  regno  più  ce- 
lebre. Alla  bontà ,  alla  giustizia  e  all'  amor 
rie' sudditi  un!  il  valore  e  l'arte  della  guerra, 
che  dimostrò  nelle  sconfitte  che  diede  a'  Mar- 
coiuani  che  già  parevano  minacciare  l' Italia, 

(i)  Orsi  Stor.  End.  tom.  3.  Ut.  3.  cap.  5i  et  vq, 
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e  nella  spedizione  contro  i  (Iliadi ,  parlìcolar- 
mente  celebrata  dagli  scrittori  così  cristiani, 
come  gentili ,  per  la  miracolosa  pioggia  ebe 
ottenne  dal  cielo.  Nondimeno  da  questo  ini* 
peradore  ,  filosofo  si  giusto  ,  si  limano  e  si 
virtuoso,  modello  poco  meri  che  pei  Tetto  di 
buon  governo,  nacque  il  principio  della  rovina 
d*  Italia,  ne  senza  colpa  di  lui:  tanto  e  difficile 


portollo  ad  associarsi  nell'  imperio  con  eguale 
autorità  Lucio  Elio  Vero,  suo  fratello  a ìottivo. 
Poi  ,  senza  essere  richiesto  o  sforzato  (  per 

Juanlo  appare)  da!  fratello  stesso  o  da  altri, 
i<  de  il  primo  esempio  alia  di'  ìsione  delia  di- 
gnità imperiale,  esempio  di  funesla  conseguenza 
a'  successori.  Quindi  ,  per  levare  dall'  occhio 
de1  Romani  lo  scandalo  che  dava  loro  ÌI  vivere 
dissoluto  del  fratello  ,  pensò  di  mandarlo  alla 
guerra  de*  Parli:  altio  fallo  peggior  del  primo. 
Non  solamente  la  persona  di  Lucio  Vero  fu  inu- 
tile a  quel!'  impresa ,  ma  vi  fu  di  ritmilo  e  di 
impedimento,  ed  il  suo  ritorno  in  Italia  cala- 
mitoso. Menò  seco  dall'  Oriente  (  an.  1G6.  ) 
ima  pestilenza  orribile  ,  ohe  tolse  dal  mondo 

{<)  Giuliano  nella  sua  Ingegnosa  e  mordace  satini  dd 
Canari,  onorando  sopra  lutti  hi  are' Aurelio  filosofo,  a 
cui  Giuliano  *U'.s*"  protei] ili: vìi  ni'iibiihilincnttì  di  essere 


ini  della  moglif:  .  e  .H 
Ù  mal   avviato  figlio  i 
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grandissima  parìe  de'  cittadini  Roman!  e  degli 
agricoltori  Italiani  :  disastro  che  sarebbesi  evi- 
tato certamente ,  se  la  lentezza  della  sua  mar' 
eia  che  ad  ogni  passo  voleva  spettacoli  e  sol- 
lazzi, e  la  sua  dimora  soverchia  in  Oriente  non 
arassero  ritardato  la  spedizione  ed  U  ritorno, 
E  senza  qiiell'  inutile  moltitudine  di  gente  che 
si  trasse  dietro ,  il  contagioso  morbo  avrebho 
fallo  meno  Strage.  Per  tutti  i  secoli  precedenti, 
e  per  dodici  secoli  appresso-  non  si  trova  me- 
moria di  mortalità  alcuna  che  abbia  distrutto 
cosi  gran  numero  di  gente  in  Italia,  come  (pre- 
sta fece.  Ma  un'altra  peste  ancor  pii\  nocevole 
all'  imperio  accompagni!  Vero  Augusto  dall'  O- 
rientr.  Ne' cinque  anni  che  vi  si  trattenne,  aveva 
egli  fatta  lunga  dimora  spezialmente  in  Antio- 
chia capitale  dell'  Asia ,  e  seggio  principalis- 
«imo  del  lusso  e  deila  mollezza  Asiatica.  Anlio- 
chia  si  renile  famosa  per  questo  riguardo  in 
tutta  la  storia  antica  fin  dal  tempo  de'  primi 
successori  di  Alessandro  Magno.  I!  carattere  di 
arie'  cittadini  che  ci  ritrasse  Giuliano  Augusto 
dugenf  anni  dopo  ,  quando  già  la  religion  Cri- 
stiana vi  avea  filli  progressi  grandissimi  ,  può 
darci  ad  intendere  qual  fosse  quella  città  al 
tempo  di  Lucio  Vero,  Or,  questo  principe  por- 
tato fortemente  di  sua  natura  ai  piaceri  ed  ai 
vizi  ,  abbandonò  con  la  sua  corte  in  Antio- 
chia ad  ogni  genere  di  corruttele  ,  e  tornii  a 
Roma  peggiore  che  mai  con  infinito  corteggio 
di  commedianti,  di  bulloni,  d'eunuchi,  di  fem- 
mine lascive  ,  di  ragazzi  infami,  e  d'ogni  sorte 
d'artefici  di  piaceri.  If  buon  Marco  ,  dolente  di 
veder  costumi  così   difformi  da'  suoi ,  ebbe  di 
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ìffiì  rimo  terzo 

tatjlo  la  fortumi  propizia,  che  rimase  libero  da 
un  collega  clic  si  avevo  per  troppo  grande  im- 
prudenza associato  nel  trono.  Ma  riè  la  morte 
di  Vero  ,  riè  1»  diligenza  di  Marco  non  tolse 
già  che  il  mal  seme  ,  sparso  una  volta  a  sì 
larga  mano  ,  non  germogliasse  col  tempo  ,  e 
non  crescesse  fino  a  spegnere  tutto  ciò  clic  re- 
stava di  buono  nel  terreno  Italiano. 

capo  m. 

Come  il  vero  dispotismo  siasi  stabilito  d  tempi 
di  Commodo ,  con  detrimento  grandissimo 
delt  imperio. 

Coumono,  figliuolo  e  successore  di  Marc'  Au- 
relio, portò  sul  trono  lutti  i  vizi  dello  zio,  e 
niuna  allatto  delle  paterne  virtù.  La  vita  di 
questo  imperadore,  clic  non  sembra  a  primo 
aspetto  presentar  altro  clic  una  serie  di  cru- 
deltà e  di  libidini  mostruose,  é  molto  nota- 
bile per  le  mutazioni  iniporluulissinie  dì  go- 
verno di  cui  fu  cagione.  Mimo  ignora  quanto 
grande  fosse  in  Roma  anche  sotto  i  primi  Ce- 
sari la  potenza  ili;' Mililaii  prcloriani  ,  cioè  delle 
guardie  del  corpo  deli'  impenidnre  ,  massima- 
mente da  che  Elio  Sciano  ,  favorito  di  Tibe- 
rio ,  aveva  unite  in  un  sol  quartiere  o  allog- 
giamento tutte  le  compagnie  che  prim a  stavano 
in  quartieri  distinti.  11  capitano  di  queste  guar- 
die ,  chiamato  prefetto  del  pretorio ,  ancorché 
fosse  il  primo  luogotenente  dell'  imperadiìre 
quando  questo  nudava  alla  guerra,  non  ave» 
pero  stando  in  Roma  altra  autorità  ,  Fuorché 
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quella  che  gli  veniva  dall'  esser  capo  d'  un 
corpo  di  milizie  mollo  potente  ,  e  dall'  accesso 
frequente  appresso  al  prin.-ipr.  Commodo  ac- 
crebbe fuor  di  misura  il  potere  dì  cotesta  ca- 
rica, aggiiignendo  al  nvlilar  comando  un'au- 
torità civile  poco  dissimile  da  quella  die  sogliono 

D  i  primi  ministri  di  sialo.  Perenne,  uno  dei 
due  prefelti  sotto  Commodo  f  ah.  i8ì.  ),  ac- 
cortosi per  tempo  quanto  il  suo  signore  fosse 
alieno  dall'applicazione  al  governo,  e  inclinato 
a' piaceri  delle  femmine,  ed  agli  esercizi  cor- 
porali di  lottare  e  combattere  con  gladiatori  e 
con  fiere,  trasse  a  sè  solo  tutta  intera  l' au- 
torità sovrana  ;  e  cacciato  via  il  collega  Pa- 
terno con  segrete  calunnie  ,  e  solfo  spezie 
d'onorarlo  della  dignità  senatoria,  si  studiò 
vie  maggiormente  d'  invischiar  Commodo  nelle 
sue  lascivie  ,  c  nella  vita  scioperata  e  brutale. 
Egli  frattanto  a  nome  del  principe  riceveva  le 
appellazioni  ,  decideva  le  liti ,  segnava  Ì  re- 
scritti ,  e  conferiva  le  cariche  d'  ogni  quali- 
tà ([).  Alloro  la  prefettura  pretoriana  comincio 
a  co  ni  pren  dece  ,  comedi  propria  ragione,  tutta 
1'  amministrazione  dell'  imperio  sì  civile  die 
militare,  come  il  gran  visiralo  appresso  gì' im- 
peradori  Ottomani,  Vero  è  die  in  capo  a  tre 
anni  Perenne  fu  deposlo  ed  estinto  ,  e  tutto 
il  favore  del  principe  fu  rivolto  a  Oleandro 
sno  cameriere  ,  nemico  occulto  ed  emolo  di 
Perenne.  Parve  clic  per  qualche  tempo  restasse 
sospesa    V  autorità  del  prefetto   del  pretorio. 

(i)  Mi.  Lamprid.  in  Commodo  cap,  5  et  «q. 
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Era  C-leandro  dì  vile  origine,  e  selliamo  affran- 
chilo ,  die  col  secondare  e  lusingare  le  pas- 
sioni del  principe,  .se  ite  area  guadagnato  il 
fi* voi?.  La  prefettura  del  pretorio  era  uffizio 
troppo  onorevole,  e  il  tentar  d'occuparlo  di 
primo  tratto  non  pareva  sicuro.  Pensò  pertanto 
di  affidarlo  a  persone  vili  e  dappoco ,  o  per 
diminuire  la  dignità  e  lo  splendore  di  quel 
posto,  O  per  ridurre  il  principe  nella  necessità 
di  nominar  liti  ,  come  unica  persona  fedele 
ed  abile  a  tanto  impiego.  In  fatti  con  questa 
arti  vi  salì,  dopo  acervi  innalzati  parecchi  che 
furono  lasciati  per  pochi  giorni,  e  talvolta  per 
poeti  e  ore.  Neppiir  Oleandro  stesso  lungamente 
vi  stette;  perocché  Commodo,  impaurito  dai 
tumulti  popolari,  fu  costretto  di  farlo  uccide- 
re :  e  niuno  arrivò  sotto  lui  a  possedere  la 
prefettura  per  tre  anni.  Ma  non  per  questo  si 
moderò  il  potere  di  qncll'  uffizio;  perocclic  gli 
intrighi  e  le  cabale  del  palazzo  (  o  diremo 


ne  stava  rinchiuso  co'  suoi  eunuchi  e  con 
trecento  concubine),  le  brighe,  dico,  degli 
eunuchi  e  de'  favoriti ,  ohe  adoperavansì  per 
deporre  o  ammazzare  il  ministro,  noi  faci-ano 
per  riformare  il  governo ,  ma  per  innalzare 
qualche  novella  creatura  :  riè  Commodo  ebbe 
mai  tanto  di  forza  di  ripigliarsi  la  mal  affidata 
autorità  ,  e  badare  agli  affari. 

Non  i  fucile  lo  spiegare  a  qua]  eccesso  di 
dispotismo  questo  novello  magistrato  (eh'  ehhc  in 
su!  principio  qualche  utilità  per  la  virtù  di  Papi- 
nianoe  di  Giulio  Paolo,  clic  l'oltenner de' pri- 
mi )  riducesse  il  novenni.  1  pirl'dti  del  pretorio  . 
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divenuti  soli  e  sovrani  ministri  dell'autorità  im- 
peratoria, corcarono  d'estenderla  olire  misura, 
ed  impiegarono  per  questo  tutte  le  sottigliezze 
Ma  giurisprudenza,  cl^  .Vtcmpi  di  Commodo  o 
almen  di  Severo  fb  porta  in  lor  mano  (1).  Io 
non  .«irei  lontano  dui  credere  ch'essi  cercassero 
di  stabilirvi  questa  massima  .  ricevuta  anche  og- 
gidì presso  i  Turchi  ,  clic  il  principe  sia  non  por 
cajio  della  repubblica  ,  ma  dispolo  assoluto  delle 
fortune  de'  parlii-olari  (•>).  Questa  era  una  via 
mollo  compendiosa  perchò  i  favoriti  della  corte  , 
gii  amici  e  le  creature  del  ministro ,  e  particolar- 
mente gli  uffciali  pretoriani  occupassero  ogni  cosa 
che  loro  venisse  a  grado,  senz'andar  per  cir- 
cuito, e  intentar  delitti  di  lesa  maestà,  solilo 
mezzo  in  quella  tirannia  d' invadere  i  l>eni  de'  ric- 
chi e  di  spogliare  i  nemici.  Talmente  si  avvera- 
rono essi  a  queste  massimi' ,  che  anche  gli  uomini 
riputati  più  santi  e  più  dabbene  non  si  trova- 
rono alieni  da  queste  tali  usurpazioni.  Claudio, 
secondo  di  questo  nome  ,  clic  fu  annoverato  con- 
cordemente fra' buoni  im  .eradori,  si  godeva  il 
retaggio  d'  una  femmina  meschinella  ,  che  es- 
sendo egli  ancora  ufficiale  di  Gallieno,  aveva 
occupato;  e  fu  stimata  azione  di  sin  gola  r  bon- 
tà, che,  salito  sul  Irono,  lo  abbia  restituito 
all'  anjica  e  legittima  posseditriee  (3).  Se  questi 
abusi  si  estendevano  per  tutte  le  provincie 

(1)  V.  Gottofrcd.  Opera  minora  (Lugd.  Botar.  173Ì  ) 

(1)  Ulpiaous,  scu  de  majertale  principi»  Romani  legi- 
hui  joluta 
(3)  Zonar.  ap.  Tillem. 
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dell'  imperio  ,  noi»  v'  da  dubbio  che  non  in- 
quietassero pari  tediarmi'"  te  i  paesi  più  esporli 
all'  ingoigliela  de'  pretoriani  e  degli  uflìziali  di 

Nè  f|tii  slelte  solamente  il  danno  che  recò 
all'Italia  il  governo  di  Commodo,  e  la  prepo- 
tenza de'  suoi  Hu  nriti  e  de' capitani  delle  guar- 
die. OMndro,  animato  dal  vile  e  malvagio  genio 
della  sua  origine,  si  diede  a  tutto  potere  ad 
avvilir  il  senato  clie  aveva  fino  allor  sostenuto 
il  decoro  del  nome  Romano  (0-  Perseguitò, 
spense  o  disperse  i  più  gravi  e  più  puoi  ali 
senatori  ;  ascrisse  per  denaro  e  per  capriccio 
uomini  vilissimi  e  di  stirpe  servile  non  sola- 
mente nei  senato,  ina  anche  nell'ordine  delle 
case  ptrizie,  contaminando  con  nuovi  ed  inau- 
diti modi  la  nobiltà  (i).  Somigliante  maneggio 
faceva  Oleandro  d'ogni  cosa.  \ elideva  i  deereti 
e  le  sentenze  a  nome  del  prini  ipe  ,  i  governi 
delle  provincie  e  lotte  le  maggiori  cariche 
dello  stato;  e  fu  il  primo,  e  forse  il  solo,  die 
in  nn  anno  creassi!  vi'iitii;m;|ue  consoli.  Questo 
avvilimento  delle  dignità  civili  e  dell'  ordine 
senatorio  e  patrizio  accrebbe  vie  più  l'ardire 
e  la  licenza  della  soldatesca,  e  fi»  cagione  in 
gran  parte  delle  rivoluzioni  che  seguitarono. 


(2^«  Son  ero  cosa  nuova  e  da  stupirsi 


)  che  si  ricevi-,  si-i-o  in  sellalo  prrsnnp  [ti  basili 
«e  vii  condizioni'  ;  mn  hemì  ima  raivilìi  inaudita  fu  clic 
«totali  persone  s' il  nuovi!  ni -sito  Crii'  pallili  ;  pnirlic  ermi 
«iin  d'allora  costumino  di  si.-^ln'n'  il  fiore  della  nobiltà 
«per  siipplimcnto  delle  famiglili  palriiiii  die  s'estinguf- 
«vano.  "  Casnut.  Hot.  in  Lampnd.  pag.  374. 
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Elvio  Pertinace  ,  primo  successore  di  Colli- 
malo, che  mostrava  di  voler  ristabilire  l'onor 
del  senato  e  di  Roma,  fb  ammanato  da'  solda- 
ti, i  quali  per  più  verona  del  nomo  Homaiio 
vendettero  l'imperio  a  Didio  Giuliano,  e  glielo 
tolsero  dopo  due  mesi.  Settimio  Severo ,  tut- 
toché principe  nel  rimanente  di  molla  vìrUÌ  , 
fu  nondimeno  tutto  intento  ad  umiliare  il 
senato,  o  fosse  per  mostrar  gratitudini;  verso 
Commodo,  o  per  qualche  suo  sdegno  e  dispetto 
particolare.  Car.icalla  ,  Maciino  ed  Eliogahalo 
non  imitarono  delle  qualità  di  Settimio!  altro 
die  l'odio  contro  il  senato.  Succedette  a  epici 
tre  vili  tiranni  Alessandro  Severo ,  ottimo  iru- 
peradore  ,  e  rimend  all'  imperio  tranquilli  tu  e 
esima.  Ma  mentre  eh'  egli  pensò  di  ristorare  la 
dignità  e  l'antico  splendor  del  senato,  gli  noc- 
cpie  per  imprndi  nzn.  IVr  l*-t;Efo  d'Augusto  e  per 
uso  inveterato  i  prefetti  del  pretorio  si  eleg- 
gevano non  più  che  dall'  ordine  eli;'  cavalieri. 
Augusto  avea  stimato  cosa  rischiosa  che  ad  un 
ufficio  di  tanto  rilievo  si  uggiiignesse  l' autorità 
senatoria.  Ma  Alessandro  S  vero  trovando  o  legge 
o  usanza  novellamente  stabilita  ,  che  i  prefetti 
del  pretorio  decidessero  sovranamente  d'  ogni 
genere  di  causa  ,  slimò  sconvenevole  elio  i  [»- 
frizi  fossero  giudicali  da  persone  d'ordine  in- 
feriore ,  e  diede  legge  perchè  in  avvenire  i 
prefetti  fossero  senatori  (i).  Migliore  spediente 
sarebbe  stato  F  esentare  i  senatori  dalla  gin- 
rudhaoa  pretoriana ,  e  lasciar  solo  il  senato 
giudice  de   suoi  membri:  laddove  dando  nuovo 

(i)  TÙlcm.  art.  li. 
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lustro  e  peso  al  potere  già  esuberante  de'  pre- 
fetti del  pretorio,  due  egualmente  perniciosi 
effetti  ne  nacquero.  Quegli  ufliziali  o  prefetti 
quanto  più  partecipavano  dell'autorità  sovrana, 
tanto  più  in  quegl  iniqui  tempi  erano  tentati 
di  salire  al  primo  grado,  coll'affrettar  la  morte 
dell' imperadore.  Hall' altro  canto,  il  senato,  già 
tante  volte  afflitto  ed  estenualo  dalle  brutalità 
di  alcuni  Cesari ,  trovossi  novellamente  abban- 
donato alla  discrezione  d' un  solo  ministro  ebe 
mille  stimoli  e  mille  pretesti  potea  avere  di 
malmenarlo.  Vero  è  clie  non  si  mutò  per  que- 
sto lo  stato  universale  delle  cose  ,  nè  il  go- 
verno delle  provincie  Italiane.  Ma  l' essere  in 
tanti  modi  peggiorata  la  condizione  del  senato 
confermò  ed  accrebbe  talmente  P  audacia  dei 
corpi  militari,  die  l'elezione  de,;)' ìmpcradori 
divenne  loro  propria ,  e  l' approvazion  del  se- 
nato contò  per  poco  o  per  nulla:  il  che  fu 
colpo  fatale  all'imperio  e  rovina  d'Italia.  Quincb' 
nacquero  guerre  civili  senza  line.  Niuno  degli 
eserciti  non  volle  essere  inferiore  agli  altri;  e 
qualunque  volta  mancò  l' imperadore  prima  di 
aver  fatto  prestar  giuramento  al  successore  , 
ciascun'  armata  eleggeva  un  Augusto.  L'  abuso 
andò  tant'  oltre  ,  che  in  meno  d'  un  secolo  , 
tra  Settimio  Severo  e  Gallieno,  furono  creali 
da  venti  imperadori. 
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CAM)  QUARTO  173 
CAPO  IV. 

Constitusione  di  Caracalla  di  grande  pregiudi- 
zio alT  Italia;  altra  legge  non  men  notabile 
di  Gallieno;  governo  straordinario  d  Italia 
sotto  Aureliano. 

Circa  quegli  slessi  tempi  che  l'autorità  esu- 
berante dei  prefetti  del  pretorio  fece  quasi  cam- 
biar natura  al  governo  ] tornano,  fu  ancora  per  un 
altro  verso  peggiorata  in  generale  la  condizione 
d'Italia.  Da  un  frammento  d' Ulpiano,  riferito 
nel  digesto  ,  si  fa  palese  che  per  legge  d'Anto- 
nino tutti  ì  sudditi  del  dominio  Romano  furono 
fatti  cittadini  di  Roma  (1).  Non  mancano  scrittori 
clie  attribuiscono  questa  coii6t.it  unione  ad  Auto- 
nino Pio;  ed  altri  con  più  fondamento  ne  fanno  ' 
autore  Marc' Aurelio  il  filosofo.  Sia  oggìmai  non 
si  dubita  essere  uscita  quella  leggi;  sotto  il  re- 
gno d'Antonino  Caracalla.  <iià  si  è  da  noi  no- 
tato di  sopra  ,  come  e  per  quali  rispetti  dopo 
la  morte  di  Cesare  siasi  data  a  tutta  la  Gallia 
Cisalpina ,  o  vogliam  dir  Lombardia ,  la  citta- 
dinanza Romana.  D' allora  in  poi  Augusto  si 
mostrò  sempre  assai  pai'co  e  restio  a  privile- 
giare i  provinciali  (a);  uè  sappiamo  che  i  suc- 
cessori suoi  per  lungo  tempo  abbiano  usalo  ili 


(1)  li  orba  Romano  qui  .'imi,  cives  Romani  facti 
ioni.  L    31,  iT.  de  statu  Homin. 

(a)  Civitatem  Itomanani  parcitsiine  dedìt.  Suet.  in 
Octav.  cap.  4°- 
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ti .ii'sio  soverchia  largì  ,  eccettuatone  Clau- 
dio, principe  d'  insane  indolenza  c  dihbenag- 
gine  f'J-  Adriano,  nel  visitar  in  persona  ogni 
jiarle  dell'imperili,  elihe  m 'ima  dubbio  occasione 
e  stimolo  di  concedere  la  cittadiname,  di  Roma 
a  molti  particolari  e  a  molti;  città  fuori  d' Ita- 
lia: e  ìlare' Aurelio  suo  nipote  per  adozione  !o 
imiti)  forse  in  qnr:-ta  parie  ne'  viaggi  clic  fece 
o  per  visitar  paesi  ,  o  per  motivo  di  guerre  (a). 
Ma  Caracalla  o  per  accattarsi  1'  allctto  delle 
Provincie,  da  che  si  avea  colle  sue  crudeltà 
guadagnalo  1'  odio  di  Roma  ;  o  per  rifar  1*  era- 
rio esausto  con  i' erudita  e  coi  legati  che  da' soli 
cittadini  potè»»  venire  al  principe  ,  eslese  a 
tutto  1'  imperio  indi  stìnta  mente  il  diritto  della 
cittadina])/.».  Or  uhi  clic  si  fosse  e  1'  autore  di 
quella  legge,  e  il  motivo  ehe  lo  indusse  a 
darla,  egli  è  tuttavia  certissimo  che  il  vantag- 
gio die  per  essa  ottennero  le  provincie,  scemò 
notabilmente  le  prerogative  d'  Italia,  la  quale 
11011  formando  che  piccola  parte  di  tutto  lo 
stato  Romano  ,  dovea  con  seguente  111  ente  non 
restare  agl'Italiani  più  che  una  piccola  parte 
nelle  cariche  e  nel  governo  (  *».  3»5.  >  In 
latti ,  si  potrà  osservare  nel  seguito  della  sto- 
ria augusta  ,  che  ,  dagli  Antonini  in  poi ,  fra 
tutti  quelli  clic  salirono  al  trono  ,  appena  se 
ne  compio  due  o  tre  naturali  d'Italia.  Vero  è 
che  l' effètto  peri  li/ios  issi  ino  della  consti  luzioue 
di  Caracalla  fu  accelerato  da  un  col]»  non  men 
fatile  ebe  vi  menò  Gallieno  (AK.3B1  e  sto.). 

(1)  V.  ffion.  Cast.  lib.  55. 

(1)  Sul.  Aurei,  de  Cacsanb.  cap.  i5. 


Ct  PO   QUARTO  1^5 

Costui  famoso  per  viltà  e  dappocaggine  sopra 
oiisnti  portarono  coititi»  iiiiprrìnlr,  ri:  poco  fullò 
che  non  recasse  n!  nulla  1'  imperio  Hoitiiuio. 
Ogni  giorno  s'udiva  l'avviso  d^la  perdita  di 
qualche  provìncia;  ora  una  ribellione  dell'E- 
gitto ;  ora  l'Asia  e  la  ltacia  devastate  dagli 
Scili  ;  ora  un  nuovo  Augusto  regnante  nelle 
Gallie.  A  queste  novelle  replicava  Gallieno:  E 
die?  non  si  potrà  vivere  e  non  si  potrà  re- 
gnare senza  i  ni  tri  dell'Asia  ,  si  nza  i  lini  d'E- 

operato  conlòmniuiiiLi'  »  coirsi»  moderazione  clie 


ordinalo  altramente.  Gallieno  che -per  l'autorità 
sua  più  legittima  e  p  ri  nei  pale  doveva  dur  legge 
agli  altri ,  era  il  più  disprezzevole  di  tutti  ;  e 
fra' tanti  tiranni  che  si  levarono  sotto  il  suo 


(r)  Odenato  e  Postillino,  il  primo  nell'  Oriente  e 
l'alno  nelle  Gallie  nrevuli  rame  sovrani  ed  Augniti, 
potevano  costanti!  ne  ri  li'  il.linliie  li;  provinr-io  Rumane, 
l' uno  da' Germani ,  l'altro  da"  Partii  ed  allai'gaiiie  an- 

ecssori,  i  quali  ,  sii-eniiie  jmjli'.isi  .sperare  ehe  avrvbbono 
sostenuta  la  Ioni  parte  dell'  imperio  ,  tosi  no»  era  da 
temere  eh1  essi  los.tio  per  turiiar  I"  Italia  Perriocelie 
non  avendo  l'autorità  iT  Odenato  e  di  Pottumto  avuto 
principio  in  Roma  ,  :iè  per  ennsens"  del  senato  ,  Gal- 
lieno e  il  suo  ricini"!  ^limino  .il  rebl.ero  Cini  siciliana 
ritenute  quelle  pi-.i.intie  iiu  lU-ìloo  die  poi  fnronu  as- 
segoate  a  Costante. 
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regno,  non  ne  fa  uno,  se  la  storia  di  Trabal- 
lio non  mente,  die  non  superasse  Gallieao 
nell'abilità  di  regnare.  la  fatLi  ,  Gallieno,  di 
tante  provincie  die  coi  11  poneva  no  l' imperio  , 
non  potè  nemmeno  sosl'  nei-  l'Italia,  cui  lasciò 
prima  esposta  alle  incursioni  ile'  barbari ,  poi 
occupare  in  gran  pile  da  Aureolo  governator 
dell'Illirico,  il  oliale,  preso,  come  gli  altri, 
titolo  d'Angusto ,  passò  le  Alpi  ,  e  pose  sua 
sede  im|ieriale  in  Milano.  Il  mezzo  con  cui 
s'avvisò  Gallieno  di  reprimere  queste  solleva- 
zioni ,  non  vulse  punto  ad  assicurargli  il  tro- 
no ,  e  fu  cagione  all'Italia  di  rivolgimenti  più 

Egli  è  da  notare  che  la  più  parte  di  questi 
capitani  erano  senatori  Romani.  Questo  sistema 
di  dare  il  comando  a  persone  d'  ordine  sena- 
torio era  divenuto  tanto  più  necessario,  da  che 
le  legioni  s'erano  riempite  di  soldati  stranieri 
e  barbari  ,  e  da  che  i  nativi  Romani  ed  i  La- 
lini  ,  antico  nerbo  di  quelle  armate  conquista- 
trici ,  sì  erano  incodarditi   nell'  abbondanza  e 


che  principali  a'  senatori  e  a'  ]iatrizi.  Vero  è 
che  lino  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  si  am- 
mettevano alle  diginttA  e  nel  senato  i  fore- 
stieri al  pari  de'  naturali  cittadini  e  de'  nobili. 
Ma  gli  stranieri  ricevuti  in  quell'  ordine  con- 
cepivano e  nodrivano  poi  pvr  la  sede  comune 
di  tanto  stato  lo  stesso  affetto  de'  primi.  Per 
tema  che  questo  affetto  si  raffreddasse  col  tempo, 
Traiano  e  Mare' Aurelio  aveauo  ordinalo  che 
ciascun  senatore  dovesse  avere  sne  possessioni 


■nere  frattanto  negli  esen 
Romano,  davansi  le  a 
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dentro  all'  Italia  :  orili u amento,  comechè  per 
mialche-  altro  rispetto  non  troppo  lodevole, 
utilissimo  dod dimeno  per  quesLi  ragione  ,  cioè 
per  ritenere  dalle  congiure  e  dalle  rivolte 
i  senatori  che  andavano  al  comando  delle  pro- 
vince e  degli  eserciti  ;  e  perchè  essendo  alcun 
di  loro  per  qualsivoglia  caso  innalzato  alla  di- 
gnità imperiale,  avesse  quasi  uri  motivo  d' in- 
teresse domestico  d'amare  e  difendere  l'Italia, 
e  risedervi.  Intanto  la  jierìzia  delle  cose  di 

rimediava  in  parte  al  difetto  della  piene  infin- 
gardita Dell'  ozio  della  città.  Fino  a  tanto  clie 
i  senatori  si  mantennero  nelle  cariche  della 
milizia,  si  potemmo  al  Insogno  prender  le  ar- 
mi; perchè  d'ogni  soite  d'uomini  si  possono 
far  buoni  eserciti  ,  dove  non  manchino  i  ca- 
pitani. Ne'  primi  anni  di  Gallieno,  allorché 
questo  imperadore  s'era  portalo  nelle  Gallie  a 
reprimere  qualche  ribellioni:,  gran  moltitudine 
di  barban  s'  avanzò  verso  Italia  per  la  via 
d'Aqiiìleia.  Al  primo  terrore  ch'eccitò  in  Roma 
questa  avviso ,  il  senato ,  non  potendo  altri- 
menti fornirsi  ,  armò  gli  schiavi  ,  e  mise  Ìli 
piedi  un  esercito  da  far  fronte  a'nemici,  qua- 
lora si  fossero  innoltrati  verso  la  città.  Ma  la 
sciocca*  politica  di  Gallieno  tolse  anche  questa 
via  di  scampo  a' Romani.  Vietò  egli  per  legge 
espressa,  che  in  avvenire  nini)  senatore  potesse 
aver  cornando  di  eserciti.  I  senatori,  benché 
ricevessero  questo  come  sfregio  ed  ingiuria,  e  se 
ne  rammaricassero  da  principio,  pure  vi  s'ac- 
conciarono assai  di  leggieri  in  appresso;  e  con- 
tentandosi delle  cariche  civili  ,  badarono  a 
Duuu.  Fok  1.  12 
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godersi  quietamente  le  smisurate  loro  ricchezze, 
colle  quali,  tolti  via  gli  stimoli  (Iella  gloria  c 
dell'  ambizione,  potevano  agevolmente  soddislàre 
Ogni  altra  passioni'  ti).  Crebbe  fini  eòi  tempo 
l' infingardaggine  de'  senatori  ;  e  dalla  non  co- 
rallai delle  militari  vennero  essi  a  trascurare 
anche  le  cariche  civili  :  r  per  esentarsene,  molti 
di  loro  uscivano  d'  Italia ,  e  s*  andavano  na- 
scondendo  nelle  campagne  della  Dalmazia,  della 
Macedonia  e  della  Tracia  (2).  Cos'i  fini  d'  e- 
stinguersi  rie'  petti  Italiani  ogni  valore  ,  uè  si 
trovò  nelle  seguenti  congiunture  chi  potesse 
iàr  resistenza  a  qualsivoglia  anche  leggero  as- 
salto de' nemici;  e  gli  uilimli  e  i  comandanti 
delle  armate  Romane,  stranieri  e  barbari,  come 
si  è  detto,  innalzali  poi  all'  imperio,  poco  cu- 
rando e  dì  Roma  e  d'  Italia  di  cui  non  erano 
figli  ,  cominciarono  a  travagliarla  e  tiranneg- 
giarla aspramente  ,  e  far  diinora  in  altre  pro- 
vincìe.  Non  fu  però  la  caduta  d' Italia  si  subita; 

(1)  E  cosa  incerta,  dice  Aurelio  Vittore,  se  il  se- 
nato per  ngrifia,  0  p  timore,  n  per  desiderio  ili 
fuggir  brighe  c  ilisewdie.  ■  1  !  1 1 < i ■  1  l;i-ci;.to  uscir  di  mano 
F  autorità,  che  ripigliar  potrai  sullo  Tallito,  ili  crear  il 
priiiciiie,  e  di  con  min  Li  ir-  ^li  i--;ri'iti.  t'ui-occhè,  dimen- 
ticala la  legge  di  I;ìiIIii:iio  .  poti- vaimi  rinnovare  gli  or- 
dini della  nuliib,  con  restituir  le  inridie  militati  .V  se- 
natori- Le  legioni  In  le  1  el f] M'i  ih  all  ir.i  iieroii sentito  ,  e 

di  boLdita  di  iortuna.  Ma  mentre  che  1  grandi  di  Kocna 

spetti  ,  spianarono  la  strada  a'il  uomini  militari,  e  quasi 
tartari  di  dominine  sopra  loro  e  i  loro  posteri.  Aurei. 

(2)  tld.'aTbceJos.PHl".  4.  L,  II, 
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perchè  alcuni  de' vecchi  ufficiali  che  si  ritro- 
varono nelle  armale  di  Gallieno  ,  e  che  gli 
succedei lero  nuli"  imperio  .  riparando  ,  quanto 
fu  possìbile,  a' passali  mali,  sostai  mero  lo  stato 
di  Roma  ,  benché  vacillante  :  ed  era  forse  da 
sperar  ino'lo  ,  se  la  vita  loro  fosse  stata  più 
lunga.  Ma  Aureliano  e  Probo  regnarono  pochi 
anni,  Tacilo  e  Claudio  pochi  mesi.  Vero  è  che 
Aureliano  fu  di  genio  rigido  e  feroce  ;  ina  di 
meno  non  ci  volea  in  quello  sialo  di  cose  :  e 
per  infiniti  esempi  si  pini  dimostrare  che  ove 
s' ebbe  a  dar  negli  estremi  ,  più  giovò  al  co- 
mune la  soverchia  durezza,  che  la"  troppa  cle- 
menza e  làcililà.  Ad  ogni  modo,  il  regno  d'Au- 
reliano, eomeeliè  di  cinque  soli  anni,  fu  de' più 
gloriosi  e  fortunati  ,  non  già  perche  abbia  al- 
largalo gli  antichi  coiilìni  dell' imperio  ,  come 
Tito  e  Traiano,  ma  perchè  egli  colla  sua  virtù 
ed  attività  distrusse  tutte  le  reliquie  de'lìralini 
che  si  erano  sollevati  sotto  (inllieno,  e  ricom- 
pose la  repubblica  lucerà  e  dissipata;  e 

»  Se  gli  nitri  ritiiiliir  {.'invimi:  P  forte, 

»  Questi  in  vecchiezza  In  scampò  da  morte. 

Ampliò  la  città  di  Roma  ,  la  fortificò  di  nuove 
mura  di  cui  ancora  oggidì  si  vedono  avanzi  ma- 
ravigliosì,  e  ristorò  la  popolazione  per  molle 
parti  d'  Italia  con  la  moltitudine  dì  persone  an- 
che ragguardevoli,  clic  dalle  Gallie  e  dall'O- 
riente condusse  in  trionfo  ,  fra  le  quali  si  conia 
la  famiglia  di  Zcnohia,  celebre  regina  de' Palmi- 
reni  ,  e  vedova  d'  Odcnalo  Augusto.  Il  vivido 
zelo  eh'  ebbe  Aureliano  di  riformare  ì  corrotti 
costumi  ,  e  ristabQire  il  governo  e  la  giustizia, 
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l80  LIBRO  TERZO 

In  indusse  a  creare  un  nuovo  magistrato  straor- 

Ilalia  (ab.  37/).  Elesse  persona  attissima  a 
tale  ullizio.  Questi  fu  Tetri.:»,  senior  Romano, 
11  quale  creato  imperadore  nelle  Galiie  contro 

granile  prudenza  e  virtù  le  provincie  die  l'ob- 
bedivano ;  finché  vìnto  per  (orza  ,  o  lasciatosi 
vincere  da  Aureliano  ,  fu  da  lui  menato  io 
trionfo.  Ma  cessalo  quello  slimolo  di  boria  0 
ili  collera,  Aureliano  che  conosceva  la  virtù  di 
Tetrico ,  lo  ebbe  poi  sempre  per  familiare  e 
molto  caro  (1).  A  costui  dunque  commise  il 
governo  d' Italia  col  titolo  di  correttore  ,  riu- 
nendo in  lui  solo ,  e  forse  con  qualche  ag- 
giunta ,  quella  stessa  autorità  che  in  quattro 
parti  distinte  aveano  i  giudici  consolari  stabiliti 
da  Adriano  (1).  Questo  nuovo  magistrato ,  il 
quale ,  se  si  riguarda  la  qualità  della  persona 
che  prima  l'ottenne,  e  di  quella  che  lo  insti- 
ti]!, dee  credersi  che  lossc  utile  a  questa  pro- 
vincia, durò  fino  a' tempi  di  Costantino  or  con 
maggiore,  or  con  minore  autorità  e  potere, 
secondo  le  circostanze  e  il  vario  fav  ore  de  prìn- 
cipi. 


(1)  Tieb.  Poli,  in  Incinta  Tjrann. 

(3)  V.  Pwcirol.  in  ft'otit.  im[).  oeddent  cap.  {g, 


CAPO  QUOTO 

CAPO  V. 


bflc.  Molto  Caco  die  tornava  vittorioso  dalla 
Persia ,  ed  ucciso  poco  dopo  Nnuieriano  Ce- 
sare suo  figliuolo ,  prese  l'imperio  Diocleziano 
(as.  aSj.),  uomo  di  rifoaima  origine,  ma  di 
accortezza  <•  ciipariN'i  incompn'aliik:  a  governare. 
L'esuersi  egli  avanzalo  alle  dignità  per  la  via 
•teli'  armi  ,  ci  dee  persuadere  che  Li  bravura 
militare  non  gli  mancò.  Nondimeno  Lattanzio, 
scrittore  infori  natici  mo  di  iiuostc  cose  (i)  ,  ci 


pubblicasse  il  iodiittio  libri) 
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devan^  coraggioso  c 


fidi  ,  e  comandò  gli  eserciti  dal  gabinetto.  A 
considerare  il  carallere  e  le  azioni  di  questo 
imperadore ,  non  è  facil  cosa  il  giudicare  se  la 
nuova  divisione;  di' egli  lice  delle  provincie  Ro- 
mane ,  dalla  quale  procedettero  le  rivoluzioni 
dell'  imperio  ,  e  la  declinazione  e  la  caduta  di 
Italia  ,  debba  attribuirsi  aìla  timidità  sua  natia  , 
alla  necessità  dello  stalo  ,  o  ad  un  raro  e  sin- 
golare effetto  dì  amicizia.  Il  più  verisimile  ,  a 
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sovrana.  Il  bisogno  ili  custodire  Ì  confini  dello 
iiaperio  da'  Persi,  da'Geimatu  e  dagli  Sciti,  elle 
non  cessavano  mai  di  assalirlo;  le  tante  ribel- 
lioni de' capitani  ,  clic  si  ci'an  vedute  ne' tempi 

ormai  era  una  /olle  presunzione  il  credere  che 

tendo  nèraregnlrrecirM  comandali 
tutti  in  persona.  Dall'altra  parte,  posto  ciò  che 
s  è  detto  del  suo  naturai  pauroso,  voleva  evi- 
tar a  tutto  potere  le  imprese  pericolose;  e  l'e- 
sempio di  Valeriano  Augusto,  fatto  prigione  dai 
Persi,  e  ridotto  da  loro  ad  una  servili  vais- 
sima e  tormentosa  ,  gli  dava  spavento.  Pensò 
egli  dunque  clic  miglior  consiglio  fosse  cercarsi 

l'onore  dell'imperio,  ed  a  cui  addossare  il  ca- 
rico di  sostenerlo.  In  tal  pensiero,  la  stretta 
amicìzia  eh'  egli  aveva  con  Massimiano ,  e  la 
pratica  della  sua  bravura  non  lo  lasciarono  esi- 
tar  nella  scelta.  Lo  creò  dunque  Cesare  (AN.aSf).), 
e  poco  starile  lo  dichiarò  Angusto  e  suo  com- 
pagno nell'  imperio.  Non  era  già  quésta  cosa 
nuova  che  un  iinperadore  si  assumesse  un  col- 
lega :  Nerva  e  Marc'  Aurelio  lo  avevano  fatto 
molto  prima.  Ma  lii  cosa  bensì  nuova  il  divi- 
dere, come  fece  Diocleziano,  le  pi-ovincie  del- 
l'imperio, assegnando  l'Italia,  l'Africa,  le  Spa- 
gne ,  le  Gallie  ,  e  tutta  la  parte  occidentale 
dell'imperio,  a  Ma.-isiniiarin  Krcidio;  e  ritenendo 
per  sé  l'Oriente,  cioè  l'Egitto,  tutta  l'Asia  Bo- 
riami e  l'Illirico,  che  comprendeva  le  Pannonie, 
la  Macedonia ,  la  Grecia  e  la  Tracia.  Trovossi 
allora  per  la  prima  volta  l' Italia  separata  da,! 
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corpo  intero  di  quel  vasto  imperio,  e  per  cnn- 
aeguenxa  cominciò  a  rimaner  priva  delle  ric- 
chezze clie  soleano  venirle  dall'Egitto  e  dall'Asia. 
Diocleziano ,  intento  ad  ingrandire  con  nuovi 
edilìzi  Nicomedia  ed  Antiochia ,  poca  cura  pren- 
deva e  d'  Italia  e  di  Roma  ;  e  Massimiano  , 
occupato  a  guerreggiar  contro  i  Germani,  fatto 
avea  Treviri  quasi  sede  (tei  suo  dominio.  Del 
resto,  l'Italia,  tuttoché  lontana  dall' occhio  dei 
principi,  non  aveva  cambiato  forma  di  governo 
da  ([nello  ch'era  stato  introdotto  da  Adriano, 
sslvochè,  all'esempio  di  quel  che  avea  fatto 
Aureliano,  vi  restò  un  giudice  generale  con  ti- 
tolo di  correttore. 

Stettero  le  cose  d' Italia  c  dell'  imperio  in 
questo  stato ,  fino  a  tanto  che  Diocleziano  potè 
mantener  la  pace  co'  Parti.  Degli  affari  delle 
Gallìe,  dove  insorgevano  nuove  guerre  ogni  di , 
non  si  dava  pensiero ,  sicuro  dell'  attivili  del 
fedel  Massimiano.  Ma  turbatesi  le  cose  d'  Orien- 
te ,  Diocleziano  che  s' era  fermo  ne»'  animo  di 
regnare  alla  Persiana  ,  lontano  dalle  battaglie, 
in  mezzo  alle  adorazioni  de'  cortigiani  e  dei 
popoli,  ed  occuprsi  a  bell'agio  in  fare  e  rifar 
tenne ,  nalajzi  e  teatri  ,  deliberò  di  rifornirsi 
di  novelli  campioni  per  resistere  a'  nemici  di 
fuori  e  tener  sempre  in  freno  gì'  interni.  Egli 
venne  in  Italia,  e  fattovi  venir  da  Treviri  Mas- 
simiano, si  concertò  fra  loro  in  Milano  di 
crear  Cesari  due  de' più  riputati  capitani,  giac- 
ché 1'  uno  non  aveva  figliuoli  ,  e  I'  altra  ne 
avea  mi  solo  cattivo  e  da  poco.  Si  costrìnsero 
i  nuovi  Cesari,  che  furono  Costanzo  Cloro  e 
Galeno  ,  a  ripudiare  le  loro  mogli  ,  e  menarsi 


>y  Google 


CAPO  QUOTO  Ifl5 

imo  la  figliuola  di  Diocleziano,  l'altro  quella 
di  Massimiano,  perchè  fossero  con  doppio  v in- 
cido di  gratitudine  e  di  parentela  obbligali  ai 
dut  Augusti.  Si  divisi'  a>u  questo  l'imperio  in 
quattro  parli  (  an.  jqi.  )  Diocleziano  ebbe  per 
sé  la  Siria  e  l'Egitto;  Galeno,  tutto  l'Illirico; 
Costanzo,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  gran  Breta- 
gna; e  Massimi. ino  lÌIi.'.idc  I  J  lidia  con  le  isole 
adiacenti  e  l'Africa.  Da  questo  punto  cominciò 
vie  maggiormente  a  declinare  lo  stato  d'Italia, 
la  quale,  dopo  aver  per  molti  secoli  inghiottite, 
le  ricchezze  di  tante  proviucie  ,  e  goduto  in- 
ternamente una  lunga  pace,  e  appena  talvolta 
interrotta  da  qualche  breve  moto  d'armi  civili, 
fu  per  più  secoli  avvenire  spogliala  e  smunta 
dagli  stessi  Cesari,  e  da  lunghe  e  varie  guerre 
travagliata  e  deserta.  In  vece  d'  una  corte  es- 
sendone ora  quattro ,  e  volendo  ciascuno  dei 
Cesari  agguagliare  gli  altri  nel  fasto,  uopo  era 
clie  ogni  quarta  parte  del  domìnio  Romano 
somministrasse  al  mantenimento  loro  quanto 
soleva  per  I'  addietro  contribuir  tutto  insieme. 
Al  che  si  ha  da  agghignere,  che  pur  allora  era 
cresciuto  il  fasio  de'  Cesari  per  l'esempio  mas- 
simamente di  Diocleziano,  il  quale  superò  tu  Iti 
i  principi  precedenti  nella  pompa  degli  abili  , 
del  corteggio  e  del  trono.  Massimiano  che  si 
era  piuttosto  avvezzo  a  seguitar  le  vanità  e 
le  sciocchezze  di  Diocleziano  ,  che  le  virtù  di 
lui  (i),  cominciò  a  imporre  nuovi  tributi  agli 
Italiani,  i  quali  non  aveano  fin  allora  avuto 
nitro  carico,  che  il  sostentamento  delle  guardie. 

(i)  Aur.  Victor  de  Caeiarib.  cap,  3g.  paj.  4". 
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Queste  gravezze  dwentaroiio  Unto  più  in  [oliera- 
hiii  agi' Italiani, in  quanto  die,  oltre  all'esser  pri- 
vali nel  tempo  stesso  delle  solile  contribuzioni 
che  vì  venivano  di  fuori,  erano  probaliil mente 
dalla  nuova  moi  ti  ti  idi  li  e  di  milizie  molestati,  e 
fu  disturbata  più  cbe  mai  la  coltivazione  delle 
campane.  E  siccome  l' Italia ,  perdute  le  sue 
prerogative,  incorse  nel  destino  comune  delle 
altre  provincie  ;  così  Roma  Del  tempo  stesso 
parve  che  cessasse  d'essere  la  capitale  novi  che 
dell'imperio,  ma  anebe  dell'Italia  stessa,  per- 
chè Massimiano  tenne  la  sua  sede  in  Milano. 
Non  ostante  questa  division  dell'  imperio  e  la 
pluralità  de'  principi,  le  cose  in  generale  pro- 
cedettero alcun  tempo  felicemente,  finché  riusci 
a  Diocleziano  di  mantenersi  tome  anima  e  capo 
di  tutti.  Perciocché  egli  colla  sua  accortezza ,  e 
coli'  autorità  clie  area  saputo  ritenere  sopra  i 
tre  colleglli,  aveva  cor.  esempio  inaudito  tenuto 
fermo  ed  unito  un  vastissimo  stato  governato 
da  quattro  capì.  Ma  o  fosse  voler  di  Dio  di 
castigar  L  empietà  e  I*  orgoglio  di  Diocleziano 
persecutor  acerbissime  ilelki  religione  Cristiana  , 
o  che,  nel  comi  ordinario  delle  cose  del  mon- 
do, rarissimo  sin  od  impossibile  cbe  I'  umana 
prudenza,  siasi  pur  provala  e  grande  quantun- 

fermezM  di  Diwle/.huo  lieti  |*>:è  evitare  la  sorte 
troppo  comune  nel  mondo  e  nelle  corti,  di 
vederlo  spiantato  da  una  delle  sue  creature. 

Galeno  Cesare  mandato  contro  i  Persiani ,  se 
ne  tornò  dalla  prima  spedizione  vinto  e  disfatto 
con  grande  perdila.  Vernilo  a  scusarsi  con  Dio- 
cleziano ,  fu  da  costui  accolto  con  grandissimo 
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disprezzo  ;  perchè  1!  orgoglioso  imperadnre  se  lo 
lasciò  correre  a  piedi  collii  porpora  indosso  mi 
tratlo  di  pareri.') iic  miglia,  diolro  al  carro,  tra 
Galeno  feroce,  intollerante  c  di  smisurala  am- 
bizione; ned  è  però  da  didiiliin»  di'  egli  meditasse 
fin  da  quel  punto  di  liberarsi  da  quella  umi- 
liante soggezione,  e  che  i  suoi  amici  e  cortigia- 
ni, per  lusingarlo  e  mitigare  la  sua  amarezza, 
non  ve  lo  stimolassero  in  molli  modi.  Ma  prima 
di  tentar  novità,  conveniva  cancellar  la  macellili 
ricevuta  con  qualche  o|>i.Ta  gloriosa.  Dissimuli 
dunque  Galerio  il  suo  sdegno,  e  datosi  tosto  a 
rifar  l'esercito,  marciò  da  capo  contro  i  Persia- 
ni,  e  tornò  vittorioso  da  queir  impresa.  Lo  rice- 
vette allor  Diocleziano  con  grandi  dimostrazioni 
di  affezione  e  d' onore  ;  ma  i  favori  anclie  gran- 
dissimi diffidimeli  le  fanno  dimenticar  le  ingiurie, 
quando  una  volta  s'ostinò  l'animo  alla  vendetta. 
Gonfio  per  le  sue  vittorie  Galerio  Cesare,  e 
più  dalle  adulazioni  de'  suoi  cortigiani  ,  cominciò 
a  trattar  Diocleziano  da  irceli iardo  impolente  ed 
astuto,  che  voleva  solo  godere  if  fratto  de' peri- 
coli altrui ,  senz'  arrischiarvi  la  sua  persona.  Con 
tali  '.limoli  e  lusinghe  ('.aleno  andarli  lonnandi) 
nuovi  disegni,  di' erano  per  lo  meno  d'essere 
solo  il  padrone  di  lutto  l'imperio  (1).  Tentò  egli 
da  prima  con  suggerimenti  amichevoli  in  appa- 
renza di  muovere  Diocleziano  a  rinunziargli  la 
corona.  Dalle  persuasioni  passò  alle  minacce;  e 
perchè  egli  avea  sotto  il  suo  comando  un'armata 
molto  maggiore  clic  non  avessero  i  due  vecchi 
in ipe radon ,  o  i  capitani  a  loro  fedeli,  d'uopo 

(i)  Liclan.  de  mw\  Perseci!. 
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tro  ini]  icrai  lori  assoluti,  l'elfi  oc  eli  è  Diocleziano  , 

sentendo  Galeno  stanco  ed  infastidito  del  ti- 
tolo ili  Cesare,  e  cTella  o  poca  o  molla  dipen- 
denza clic  questo  titolo  importava ,  propose 
diesi  creassero  quattro  imperadori,  cioè  a  dire 
clic  si  dichiarassero  Angusti  i  due  Cesari  Ga- 
lerìo  e  Costanzo.  Ma  Galeno  ,  risoluto  di  non 
volere  ni  per  superiori  uè  per  colleglli  i  due 
vccclii  ,  rigettò  il  partito,  •■■  Diocleziano  fu  for- 
zalo a  deporre  la  porpora.  Nondimeno  per  co- 
prire in  qualche  modo  l'enorme  ingratitudine 
dell"  uno  e  la  debolezza  dell'altro,  fu  preso 
accordo  di  fingere  che  Diocleziano  volesse  di 
proprio  movimento  lasciar  le  cure  del  trono  a 
cagione  dell'età  avanzata  e  di  sue  infermità. 
In  questo  tenore  si  parlò  in  pubblico  nell'  atto 
dell'abdicazione  ;  così  si  scrisse  ueyli  editti  e  nelle 
pubbliche  lettere  d"  avviso  che  si  mandarono 
attorno.  Dal  che  nacque  l'opinione  del  volgo, 
passata  per  via  della  storia  anche  a'posteri,  che 
Diocleziano  spontancamenle  lasciò  l'imperio  per 
andarsene  a  coltivar  i  suoi  orti  in  Salona.  Massi- 
feroce  e  meno  ili-s  dante,  il  'i  ile  facilmente  a 

conoscere  che  non  deponeva  di  buon  grado  la 

tato  da  Diocleziano,  il  'qunle.  come  jwdre  e  be- 
nefattore comune  di  tutti,  si  presumeva  tuttavia 
arbitro  de'  !or  voleri.  Nel  tempo  stesso  che  rinun- 
ciavano Diocleziano  e  Massimiano ,  e  dichiaratosi 
Augusti  Galeno  e  Costanzo  Cloro,  doveansi  creare 
due  novelli  Cesari,  per  seguitar  l'usato  stile. 
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Crcaronsi  (pesti  ari  arbitrio  di  (fili  no  (ah.  3o5). 
Diocleziano,  costretto  a  cedergli  nulle  prime 
domande,  dovetle  ìiltoiisci  itile  poi  a  lutto  ciò 
che  piacque  all'  ingrato  genero.  Non  s'  ebbe  duri' 

de'parenti  o  degli  amici  c  servitori  de'veccìii 
principi.  Furono  tratti  fuori  con  grande  slupor 
della  gente  due  snidali  di  fui!  ima,  bevitori  e  bru- 
tali,Severo  e  Massimino,  1  autorità  u  il  beacelo 
ile' quali  coufiilavasi  Galcrio  d'  impiegar  senza  so- 
spetto ad  ogni  suo  volere.  Massimino  fu  lanciato 
alla  cuia  dell'  Oriente;  a  Severo  fu  dato  il  go- 
verno dell'Italia  e  dell'Africa ,  con  le  Ìsole  del 
Mediterraneo.  Se  sotto  a  un  Cesare  si  stolido  ed 
inumano  ebbe  l' Italia  per  tre  aliai  a  sostener  ca- 
richi ed  ingiustizie  più  gravi  che  non  s' erano 
piwatisotto  Massimiano,  possiamo  forse  dire  clic 
la  moderazione  ed  il  buon  animo  di  Costanzo  ne 
furori  cagione  (i).  Conienti!  eyli  oramai  di  poter 
governare  a  suo  senno  le  Gallio  e  le  altre  provin- 
cie  dell' Occidente,  che  con  autorità  subordinata: 
e  con  titolo  di  Cesare  avea  governale  negli  anni 
addietro,  rinunziò  al  dominili  dell'  Italia  e  del- 
l'-Africa,  lasciando  ebe  Severo  le  reggesse  a  sua 
voglia,  e  se  la  intendesse  con  Galerio  ,  dal  cui 
favore  riconosceva  la  sua  dignità. 

(l)  Secondo  Fonimi!  inij  iiiliild;  ila  Piwtcrian.i  iti  cìj - 
Hili'it  l' imperia  in  i' 
Oriente,  l'Itali»  api 


perador  d1  Oliente,  dovea  nel  governa  della  provincia 
assegnatagli  obbedire  a  Gjitamo  .  -ircoiue  Massimilla 
Cesare  nclì;  Oliente  dipendeva  da  Galeriu  Augusto. 


Digitized  by  Google 


Cose  maravigli  osi1  riferisci;  la  stori*  de]  regno 
di  Costanzo,  •■  della  IWieila  ehe  godettero  a  suo 
tempo  le  provinole  alni  obbedienti.  La  faina  che 
ae  ne  sparse  di  qua  dell'Alpi ,  e  la  tirannide  di 
Severo  Cesare  jnossero  molti  degli  Italiani  a  ri- 
fugiarsi n«lle  Gallie.  Però  l' Italia  ,  a  cui  veniva 

^'"sussidio  delle  provinole  straniere ,  cominciò  ora 
a  decadere  In  peggior  guisa ,  [jerchè  gli  antichi 
abitatori  1'  abbandonavano  ,  e  ne  trasportavano  d 
più  elle  potevano  de'  beni  loro. 

I  Romani  oppressi  dalle  insolite  gravezze  che 
imponeva  Severo  ,  e  i  soldati  o  Italiani  di  nazio- 
ne, O  stali  lungamente  in  Italia  come  di  presidio, 
mal  soddisfatti  di  Ini,  perchè  dall'ozio  e  dalle 
delizie  di  Iloma,  a  cui  si  erano  avvezzi,  gli 
strascinava  nell'AlVies  ;  invitarono  alla  porpora 
Massenzio,  figlinolo  ili  Mus-imiano  ,  che  scio- 
peralo sfogava  _  ignobilmente  i  suoi  vizi  in  mia 
villa  lontana  da  Roma  sei  miglia.  Quasiché  que- 
sto nuovo  mostro  non  bastasse  ad  accrescere 
la  miseria  d'Italia,  vi  s'aggiunse  il  vecchio  Mas- 
simiano, il  quale  essendo  a  gran  dispetto  di- 
sceso dal  trono,  non  aspettava  altro  dal  suo 
ritiro  di  Lucania  ,  che  occasione  favorevole  per 
risalirvi.  Invitatovi  adunque  dal  novello  Augusto 
suo  fidinolo ,  volò  a  Roma  subitamente.  Si  vide 
allora  l' imperio  Romano  occupato  da  sei  itupe- 
radori  (àm.  3ia.  ),  non  già  usurpatori  mani- 
festi, quali  erano  i  tiranni  a'  tempi  di  Gallieno, 
ma  lutti  c  sei  avendo  o  certo  o  probabile  di- 
ritto alla  dignità  che  occupavano  fi)  :  insigne 

(i)  Galeno  la  teneva  per  rinunua  di  Dioclotiauo.  Se- 
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pruova  di  qunnlo  vaglia  un  solo  esempio  a  pro- 
durre rivoluzioni  grandissime  ne'  governi.  Ap- 
pena erano  scorsi  venl'anui  da  che  Diocleziano 
uvea  (lato  il  primo  esempio  di  divisione  nello 
assumersi  per  compagno  Massimiano;  ed  ora 
ciascuno  de' princìpi  si  slimava  in  ragione  di 
crearsi  colleglli  a  sua  scelta,  ed  ogni  capitano 
di  qualche  riputazione  credevi!  di  meritar  dal 
suo  signóre  la  porpora  imperiale.  Ma  mici  lo  che 
dee  parere  ancora  più  strano,  si  è  che  di  que- 
sti set  imperatori  non  ve  n'  era  pur  mio  che 
fosse  nè  (tornano,  uè  Italiano;  e  sì  poco  si 
fàcea  conto  o  d' Italia  o  jU  lìuuia,  die  Galerio, 
il  maggiore  ed  il  principale  di  tutti  gli  Augusti 
già  detti ,  avea  (alto  pensiero  ,  sbrigato  che  si 
l'osse  de' concorrenti,  di  trasportare  la  sede  del- 
l'imperio nella  Dacia  dond'  egli  era  nativo,  e 
di  chiamarlo  imperio  Dacio  in  vece  di  Conia- 
no (i).  Nè  in  trent'anni  di  principato  entrò  mai 
in  Roma,  ed  una  sola  volta  si  avvicinò1  per 
•  mediarla,  e  forse  per  distruggerla.  Del  resto, 

vero  e  Masshuino ,  essnidn  >Uili  in  (jimlla  medesima  nb- 
d.cazion  di  Diocleziano  rivali  Crani-i,  jircsero  |)oi,  l'uno 
per  ordine  di  Gulerio,  1'  nitro  spontaneamente  a  titolo 

ìiosciuto  per  tutto  I'  Occidente  Transalpino  Massenzio 
fu  eletto  in  Roma  da'  pretoriani,  riguardati  «runiche. 

anticlii  diritti  a'  tjimli  mea  riniiiwinio  pur  folla,  v'  eia 
assunto  come  collega  del  ano  figliuolo. 

(i)  Calirius,  iti  mimali  ini/»-raturù  ateeperat ,  liostem 
se  Romani  nominìi  trai  professili  ;  agiu  titulam  im- 
mutar! villi-bai,  ut  non  Romanum  imperi  um ,  sed  Da' 
eictun  iitigiiomiiiartlur,  Lact.  cap.  27, 
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è  lucile  l'immaginare  quali  movimenti  cagionasse 
all'imperio  questa  moltiplicilà  di  sovrani.  Ma 
l'Italia  Ili  teatro  pi  incoiale  di  Ilo  guerre  che  ne 
seguirono,  e  sentì  più  particolar mente  le  calc- 
inila clic  la  tirannide  e  la  discordia  produsse. 
Severo  ,  intesa  1*  esaltazione  di  Massenzio  ,  si 
mosse  ad  assediarlo  in  Roma.  1  soldati  ch'egli 
condusse  dall'Africa,  predarono  tutto  il  paese 
dove  passarono.  Quesli  slesii  soldati,  allettati 
dalle  speranze  clic  Massenzio  ìor  diede  di  te- 
nerli nelle  delizie  di  Roma  ,  abbandonarono 
Severo,  il  quale  lusingalo  e  tradito  da  Massi- 
miano, mori  poco  dopo  in  Ravenna.  Galerio 
creò  Augusto  in  luogo  di  lui  Caio  Licinio  ,  e 
venne  incontanente  egli  slesso  dall'Illirico  per 
effettuare  l'impresa  mai  princi piata  dal  suo  col- 
lega ;  e  fu  quella  la  prima  volta  e  la  scia  che 
si  avvicinò  alla  c;qiil:ile  dell'  imperio.  Ma  ve- 
dendosi a  rischio  d'  essere  ancor  esso  abban- 
donato da' suoi,  come  Severo,  e  costretto  a  ritì- 
rarsij  lasciò  dare  a  quel  che  gli  rimaneva  delle 
sue  truppe  ,  orrendo  guasto  a  un  lungo  tratto 
di  paese  Italiano.  Così  ,  tiranneggiata  Roma  da 
Massenzio ,  l' Italia  predala  prima  dalla  pai-te 
ilei  Mediterraneo  da  Severo,  e  poi  verso  l'A- 
driatico da  Galerio ,  era  nel  tempo  slesso  smunta 
dall'  esazioni  di  Massimiano  ,  spezialmente  net 
l'Insubri»,  dov'egli  avea  tenuto  la  sede  prin- 
cipale del  suo  dominio  avanti  l' abdicazione ,  e 

Ii°vcróè  che  pMoXposi  mori  GaìerL*eu"  Il- 
lirico ;  e  Licinio,  fallo  da  lui  Angusto  e  lasciato 
come  successore,  distratto  e  molestato  dalla  parte 
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J'Orlente  da  Massi  mino  ano  emolo,  nulla  potè 
intraprendere  riguardo  all'Itali»;  e  Massimiano 
Erculio  si  parti  ,  per  andar  qua  e  là  cercando 
stranienti  alla  sua  ambizione.  L'  Italia  rimasta 
sdito  il  dominili  del  solo  Massenzio,  non  ebbe 
per  imcsto  miglior  destino.  Com'  egli  uon  avea 
nè  talento  per  governare,  uè  l'umore  uè  l'ob- 
bedienza de'  popoli,  pose  tutta  la  fiducia  nel- 
l'affezione e  nel  numero  de'  soldati  ,  por  so- 
stenere i  quali  impoverì  eoli'  esazioni  i  suoi 
sudditi  ,  ed  affamò  le  città  e  le  provincie  per 
Bisicurare  a'  medesimi  l' abbondanza  de'  viveri. 
Oltre  alle  gravezze  insopportabili  ebe  pose  a 
Roma  ed  in  Italia,  la  licenza  sfrenata  che  la- 
sciava alla  soldatesca  jier  ritenersela  benevola  , 
1'  esempio  che  ognuno  prendeva  dagli  anda- 
menti del  principe  ,  moltiphi'avano  i  tiranni  , 
quanti  eran  gli  ullizialì,  o  possiam  dire  i  soldati. 

In  questo  tempo  regnava  Costantino  con 
somma  riputazione  e  gloria  nelle  fìallie,  e  in 
tutte  le  provincie  che  aveano  obbedito  a  Co- 
stanzo suo  padre ,  morto  poco  innanzi  che 
Massenzio  precidesse  la  porpora  in  Roma.  Co- 
stantino o  più  ambizioso  del  jiadre,  o  pi  il 
pietoso  alle  calamità  d'Italia,  rassettate  le  cose 
dell'  imperio  co'  Franchi ,  evitate  ed  alla  fine 
mendicate  le  malvage  trame  del  suocero  Mas- 
simiano, discese  in  Italia  per  liberarla  dalla 
tirannide  di  Massenzio;  e  presa  Susa,  chiave 
dell'  Italia,  poi  Torino  e  Vercelli  ,  ai  avanzò 
piuttosto  trionfando,  che  combattendo,  verso 
Roma  :  spedizione  celebre  in  tutte  le  storie 
per  gli  aiuti  miracolosi  ch'ebbe  da  Dio  la 
pietà  di  Costantino,  e  per  essere  stata  l'  epoca 
DrauA.  Poh  I.  r3 
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insigne  dell'  esaltazione  dui  Cristianesimo.  Mas- 
senzio, persecutor  de' Cristiani ,  vinto  più  volte 
dalla  virtù  de' nemici,  falli  aneli  e  più  forlì  dal 
favor  del  cielo,  ebbe  line  degno  del  viver  suo. 
Allora  cominciò  a  respirare  1'  afflitta  Italia, 
perchè  le  vittorie  di  Costantino ,  non  che  seco 
arrecassero  i  soliti  (rutti  delle  guerre  civili , 
menarono  ami  perfetta  calma;  e  con  cessar 
dell'  armi  ogni  cura  fu  volta  alla  clemenza  , 
ed  all'  ordinamento  di  utili  leggi  e  del  buon 
governo.  La  guerra  che  |>oeo  dopo  «'accese  tra 
Licinio  e  Massimiuo,  non  distolse  Costantino 
dal  palifico  governo  degli  stiti  suoi;  e  le  dis- 
sensioni che  poi  nacquero  I  ra  Costantino  stesso 
e  Licinio  ,  rimasti  soli  iruperadori  di  tutte  le 
Provincie  Romane,  dissensioni  che  poi  riuscirono 
in  guerra  aperta  e  in  rovina  total  di  Licinio , 
non  disturbarono  lo  stato  d' Italia.  Tanto  mag- 
giore felicità  si  aveva  da  aspettare  in  questa 
provincia,  allorché,  debellali  in  vari  modi  cin- 
que o  sei  concorrenti ,  Costantino  fu  ricono- 
sciuto da  tutto  il  mondo  unico  imperadore  ;  se 
la  superstizion  gentilesca  che  regnava  tuttavia 
in  gran  parte  della  nobiltà  e  del  popolo  Ro- 
mano ,  o  qual  altro  si  fosse  il  motivo,  non 
avesse  rivolti  altrove  i  disegni  di  quel  monarca.. 
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Delle  mutazioni  che  cagionò  air  Italia 
f  imperador  Costantino. 

Zosino  scriltor  pagano,  e  Giuliano  apostala, 
e  dopo  loro  Montesquieu  e  Voltaire  (t),  in- 
tenti a  copiar  dagli  antichi  tutto  ciò  che  può 
screditare  la  religiou  Cristiana,  hanno  fatto 
1'  estremo  di  lor  potere  per  dipingere  con  neri 
colori  l'ìraperador  Costantino,  che  dalla  mi- 
glior parte  degli  altri  storici  vien  celebralo  con 
tante  lodi,  e  per  consenso  di  tanti  secoli  co- 
gnominato ìl  Grande.  In  due  cose  principal- 
mente portò  biasimo  questo  iinperadore:  l'una, 
d'aver  abbandonato  Roma,  antica  sede  dì  si 
gloriosa  repubblica  ;  1'  altra ,  d'  aver  indebolito 
l' imperio  colla  division  che  ne  fece.  Chi  du- 
biterà che  questi  latti  non  sieno  stati  di  pre- 
giudìzio alle  cose  d'  Italia?  E  pure  dove  si 
riguardi  e  la  condizion  di  (|ue'  tempi  ,  e  le 
vere  o  almeno  le  probabili  cause  onde  proce- 
dettero questi  avvenimenti  nella  storia  famosi, 
troveremo  forse  che  nè  Costantino  v'  ebbe 
colpa,  nè  l'Italia  ne  patì  quel  grave  danno  che 
comunemente  si  stima:  o  diremo  veramente 
elle  Roma  potea  aver  ragione  di  dolersi  che 
Costantino  non  le  facesse  tutto  quel  maggior 
bene  che  potea  sperare  dal  suo  valore,  noo 

{0  Zos.  Hist.  Joi  Caesar.  MoulL-iq.  Cooiid.  sur  in 
mndeor  et  decad.  dei  Barn.  cap.  it,  1 8.  Votato 
<)U ut.  lom.  5. 
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gii  d'ingiustizia,  o  torto  manifesto  eh'  ella  ri- 
cevesse da  lui. 

Da  ben  cìnquant'  anni  e  piti  s'erano  avvezzi 
gl'iinperadori  a  non  guardar  Roma  come  sede 
necessaria  del  loro  dominio  (e).  L'opinione  che 
i  primi  Cesari  tennero  si  ostinatamente  ,  die 
fermandosi  in  Roma,  si  ritenesse  in  sicuro  la 
dignità  imperiale,  qualunque  sì  fosse  lo  scom- 
piglio delle  provincie,  s'era  talmente  abban- 
donata ,  che  di  dieci  o  quindici  degli  ultimi 
ìmperadori  o  tiranni  che  regnarono  avanti  Co- 
stantino, eccettualo  Massenzio,  ninno  fece  nè 
Iiuigo  nè  ordinario  soggiorno  in  Roma.  Stra- 
nieri e  barbari  di  nazione ,  non  guardavano  nè 
Roma  uè  Italia  con  occhio  parziale  e  colla  te- 
nereraa  degli  antichi:  e  se  pure  i  bisogni  dello 
stato  cercavano  la  presenza  degli  Augusti  in 
Italia,  fu  fàcile  che  agli  occhi  non  prevenuti 
dall'  amor  della  patria  la  Lombardia  sembrasse 
miglior  paese  che  la  Campagna  di  Roma  ,  o 
il  Lazio.  Per  altra  parte ,  non  che  fosse  cosa 
in  Roma  che  mollo  potesse  allettare  t  prin- 
cipi a  risedervi ,  ausi  il  fasto  intollerante  della 
nobiltà,  la  licenza  della  plebe,  la  cattività  de- 
gli uni  e  degli  altri  ,  erano  stimoli  fortissimi 
ad  abbandonarla.  Le  persone  di  nascita  e  qua- 
lità ragguardevole  (  quelle  almeno  eli'  erano 
avvezzate  alle  crudeltà  ed  al  sospettoso  animo 
di  tanti  tiranni  )  non  poteauo  tar  a  meno  di 
sprezzare  cotesti  imperadorì  tratti  dalla  vangai 


1  (i)  Ahbiamo  da  Erodiano  {lib.  4,  cip.  J)  che  Geta 
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e  dall'ovile,  e  venuti  dalla  Dalmazia,  dalla 
Dacia  e  dalle  ultime  Bretagne.  Ammiano  Mar- 
cellino ,  che  vivea  io  Roma  ne'  primi  anni  di 
Teodosio ,  ci  rende  autorevole  testimonianza 
che  anche  al  suo  tempo,  cioè  un  intero  secolo 
dopo  ch'ella  era  slata  abbandonata  da' princi- 
pi ,  gli  orgogliosi  Romani  disprezzavano  fiera- 
mente tolto  ciò  ch'era  nato  fuor  delle  mura  (i). 
Pensi  il  lettore,  quale  dovette  essere  la  super- 
bia e  presunzione  loro  ,  prima  che  la  lonta- 
nanza de' principi  e  l'esaltamento  d'un  rivale 
■vesserò  umiliata  e  depressa  l'antica  Roma.  H 
popolo  e  la  plebe  avvezzi  a  pascersi  e  a  sol- 
lazzarsi delle  larghezze  e  degli  spettacoli  de- 
gl'  imperadori  precedenti  ,  mal  sopportavano  la 
meschinità  ed  il  risparmio  di  questi  ultimi  , 
i  quali  ,  oltre  al  ritirar  la  mano  dal  donare  , 
aveano  già  cominciato  a  imporre  gravezze  alta 
città,  esente  per  l' addietro  da  ogni  tributo. 
Diocleziano,  principe  rispettato  e  temuto,  por- 
tatosi a  Roma  neh"  anno  trecentesimo  terrò  , 
dojxj  felicemente  terminala  la  guerra  V 
fu  talmente  offeso  dalle  satire  e  da'  1 
de'  Romani ,  che  dispettosamente  se  ne  parti 
sulla  fin  di  dicembre  ,  senza  voler  pur  aspet- 
tali le  calende  di  gennaio  ,  giorno  in  cui  do- 
veva entrar  consolo  la  nona  volta  (a).  Ma  la 
cattività  de' Romani  si  mostrò  verso  Costantino 


(1)  file  ait  quidoiùd  extra  pemoerium  naseii 
eestimant  Marceli  lib.  i£. 

<jj  Cam  Hit  ri .rifui  /ni/urli  litimam  /erre  non  p 
rat ,  impatterà  tt  litici-  Munii  piorupit  ex  urbe.  L 


Digitized  by  Google 


tanto  più  acre  e  maligna,  quanto  che  egli  pro- 
fessando il  primo  fra'  Cesari  la  religion  Cristia- 
na ,  era  più  contrario  alle  voglie  e  del  senato 
e  (lei  popolo  ,  immersi  ancora  in  gran  parte 
nella  suprrstizion  gentilesca.  Venuto  egli  a  Roma 
nell'anno  ventesimo  del  suo  regno  (  an.  3s6.  ), 
per  celebrarvi  secondo  il  costume  le  feste  die 
|ii>r  ([insto  cli'iit'iiavurisi  -iH-cniudi,  fii  con  modi 
straordinari  v  il  linifici  ilio  <!ii'J{oniiiTii  ^011  iiiìiiì- 
cavano  a  questo  ,  quantunque  gran  principe  , 
difetti  notatali,  die  potevano  dar  materia  di 
motteggi  e  di  salire  all'ardito  volgo.  E  in  chi 
non  troverebbe  un  popolo  di  natura  beffardo 
e  maligno  da  motteggi  a  re  ?  Ma  la  sua  profes- 
sione di  Cristiano,  e  l'aver  egli  abolite  le  pro- 
fane cerimonie  che  si  facevano  nelle  solennità 
vicennali,  irrilava  più  che  mai  la  malvagità 
della  plebe,  e  lo  zelo  superstizioso  de' senatori. 
Indispettitosi  Costantino  per  questa  ingratitu- 
dine, fece  pensiero  d'abbandonar  Roma  per 
sempre.  S'  aggiunse  a  questo  un  altro  stimolo 
per  avventura  non  meno  potente.  Era  l'impe- 
radore  avido  smisuratamente  di  gloria  ;  affètto 
che  rare  volte  si  biasima  ne' principi,  ancorché 
spesso  degeneri  in  viziosa  ambizione.  Quest'avi- 
dità di  gloria,  unita  al  genio  inclinato  a  lìh- 
hricare  ,  determinò  Costantino  a  edificare  una 
nuova  città  che  potesse  dì  grandezza  gareggiare 
Con  Roma.  li  silo  0|;|>ml  unissimo  ili  Bisanzio, 
e  un  affetto  particolare  a  quel  luogo  dov'  egli 
avea  annerato  il  suo  eiuolo  Licinio  .  non  ne 
lasciarono  dubbiosa  la  scelta. 

Costantino  trasse  alla  nuova  città  con  làvwi  e 
privilegi  quanto  potè  maggior  numero  d'uomini. 


capo  Sesto  igg 
Le  franchigie  die  diede  a'  mercatanti ,  rivol- 
sero* il  maggior  commeraio  ila  quella  parte. 
Statue,  colonne,  oro  e  metalli  furono  in  gran 
copia  tolti  da  Roma,  e  [tortati  a  Costantino- 
poli ;  e  tutti  quanti  si  poterono  trovare  per 
l'imperio  artefici,  tulli  colà  si  condussero.  Dire 
che  questi  tali  ordini  non  scemassero  la  popo- 
lazione e  le  ricchezze  d'Italia,  parrebbe  uno 
strano  assunto  «1  un  paradosso.  Ma  per  qual- 
che migliaio  d'uomini  clic  per  seguitare  le  vo- 
glie del  principe ,  e  per  la  s[ieriinza  di  più 
comodo  stalo  passò  in  Tracia  ,  Costantino  non 
potea  disertare  nè  Italia  né  lioma  più  clic  s'a- 
vesse tatto  Diocleziano  quando  volle  aggrandir 
Antiochia  e  Nicomedia.  I-a  perdita  d'una  parte 
di  tanti  marmi  ond'era  Roma  si  piena,  potea 
in  quel  tempo  stimarsi  assai  leggìer  coso.  Mag- 
gior danno  per  Roma  in  qursto  cambiamento 
della  sede  imperiale  fu  per  avventura  la  di- 
minuzione del  denaro,  il  quali:  seguita  sempre 
la  persona  del  principe.  Ma  rgli  è  da  riflettere 
che  lungo  tempo  avanti  la  corte  imperiale  era 
divenuta  ambulante  ;  il  che  dovea  essere  di 
maggior  pregiudizio  a'  Romani  ,  che  non  sia 
l'edificar  nuova  sede  e  nuova  capitale.  Ed' al- 
tra parte,  le  ricchezze  de' pari  itola  ri  erano  an- 
cor si  copiose  in  Roma;  ed  il  fasto  e  la  ma- 
gnificenza del  senato  e  de' magistrati,  elespese 
che  il  fisco  o  la  camera  continuava  di  farvi , 
erano  tuttavia  sì  grandi,  che  la  residenza  della 
corte  non  era  punto  necessaria  per  sostenervi 
la  circolazion  del  denaro,  e  il  sostentamento 
del  popolo  minuto.  Vero  i\  che  un  danno  per 
sé  stesso  grandissimo  recò  a  Roma  la  passione 
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ch'ebbe  Costantino  di  far  grande  e  fiorita  e 
abbondante  la  sua  metropoli.  Si  è  da  noi  ac- 
cennato di  sopra,  che  la  città  di  Roma  s'ali- 
mentava quasi  in  lutto  di  grano  che  conduce- 
vasi  dall'Africa  e  dall'  Edilio  fino  dagli  ultimi 
tempi  della  repubblica  (t)  ,  vale  a  dire  dopo 
che  si  tu  introdotto  fra' lì  orna  ni  l'uso  de' par- 
chi e  de' giardini.-  Costantino  ordinò  che  si  for- 
nisse Roma  del  grano  dall'Africa ,  e  destinò  alla 
nuova  città  qui  i  dell'Idilli).  Cosi  dì  due  granai  un 
solo  ne  rimase  a' Romani,  e  diventò  maggiore 
il  pericolo  d'essere  travagliati  dajla  lame.  Ma 
questo  che  pari'n  sì  pregiudiziale.  all'Italia,  pe- 
tea  riuscirle  utilissimo  ,  se  il  maggior  pericolo 
della  mancanza  del  grano  avesse  stimolato  i 
Romani  a  cercarlo  dai  campi  vicini,  e  se  fosse 
slitto  possibile  di  spingere  l'oziosa  plebi'  di 
Roma  a  popolar  le  campagne  d'Italia  già  fatte 
scarsissime  d' agricoltori.  Veramente  Costantino 
diede  alcune  I  gg'  per  fav  orire  la  coltivazione  (3); 
ma  chi  non  sa  quanto  più  agevole  sìa  tirar  in 
pochi  mesi  le  migliaia  d'uomini  a  viver  nelle 
grandi  città,  che  ridurne  in  molti  anni  un  pic- 
cini numero  alln  campagna  ì  Se  questo  principe 
avesse  impiegalo  a  riformare  e  migliorar  l'Ita- 
lia quell'attività,  quella  diligenza  e  quel  de- 
naro che  profuse  nell*  edificar  Bisanzio,  grandi 
cose  erano  da  sperare.  Ma  il  genio  di  Costan- 
tino era  |>oco  allo  a  promovere  la  vita  rustica 
e  laboriosa.  Avidissimo  com'egli  era  di  gloria 

(1)  Tacit.  lib.  13. 

(1)  L.  1  et  2.  Cod.  de  Agricolis;  L.  3.  Cod.  de  Fc- 
riis  i  L.  1.  Cod.  de  ornai  Agro  deserto. 
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t  di  rinomanza ,  stimava  essere  più  spedito 
mrezo,  per  acquietarla ,  erger  dalle  fondamenta 
uita  gran  metròpoli ,  che  render  qualche  trailo 
di  campagna  più  (ertile,  e  ristorare  e  ripopo- 
lare qualche  citta  desolala  dalle  guerre  passate. 
E  il  disj» Uo  concepito  contro  i  Domani  lo 
infiammava  a  deprimerli:  nel  elle  sarebbe  forse 
da  dire  che  in  questa  pa.  le  inaridissero  al  gran 
Costantino  le  massime  della  morale  Cristiana. 
Finalmente,  posta  o  la  volontà  o  la  necessità 
ciie  avesse  egli  <!i  dividere  l'imperio,  non  so- 
lamente la  novella  metropoli  eretta  sulle  rovine 
di  Bisanzio  non  dovea  recar  danno  all'Italia, 
ma  comodo:  perciocché  per  mutuo  sostegno 
de'due  imperi  in  niun' altra  città  dell'Egitto, 
dell'Asia  o  della  Grecia  poteva  più  opiairta- 
namente  per  l'Italia  posarsi  la  sede  dell'im- 
perio d'Oriente, 

Già  era  per  moltissime  pruove  manifesto 
ebe  un  sol  capo  non  bastava  a  reggere  sì  va- 
sta e  mal  composta  monarchi».  Gli  esempi  del- 
l' infedeltà  de'  generali  e  de'  governatori  dello 
Provincie  s'erano  veduti  così  frequenti ,  che 
Diocleziano,  come  si  è  detto  di  sopra,  avea 
stimato  necessario  divider  V  imperio  fra  quat- 
tro principi.  L'attività  di  Costantino,  la  ripu- 
tazione che  in  tante  guerre  si  avea  acquistato, 
potè  tener  fermo  ed  unito  l' imperio  ne'  pochi 
anni  eli'  ebbe  a  regnar  solo  dopo  la  rovina  di 
Licinio.  Sarebbe  stata  cecità  in  lui  più  che 
paterna  il  credersi  che  alcuno  de'  suoi  quattro 
figliuoli  fosse  atto  a  sostener  tanto  peso.  E 
quando  pure  questo  fosse  stato  possibile  ,  in 
che  modo  provvedere  di  stato  gli  altri  fratelli, 
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quando  ad  un  solo  si  lasciasse  1'  imperio  ?  Se 
il  primogenito ,  il  quale  certamente  doveasi  ili 
questo  caso  preferire ,  fosse  stato  superiore 
agli  altri  di  molti  anni,  o  di  valore,  o  <T espe- 
rienza e  di  riputazione ,  ottimo  consiglio  poteva 
riuscire  il  farne  un  solo  imperadore ,  e  tener 
gli  altri  nel  grado  di  Cesari  dipendenti  dal  pri- 
mo :  ma  la  debolezza  del  primogenito  dava  a 
pensare  il  contrario.  Oltrediche ,  qualunque 
de1  fratelli  fosse  soprawivuto  al  maggiore  il 
quale  avesse  lasciato  prole ,  le  guerre  civili 
cosi  frequenti  nelle  minori  eia.  ezia.  ito  nelle 
monarchie  ereditarie  le  meglio  ordinate  ,  erano 
assolutamente  inevitabili  in  quel  tempo,  quando 
le  successioni  potean  dirsi  arbitrarie  e  casuali. 
Che  se  i  fratelli  erano  per  vivere  concordi  fra 
loro  e  con  sincera  fratellanza ,  meglio  era  e 
per  ciascun  di  loro  e  per  tutti  1'  avere  i  go- 
verni distìnti;  e  l'indipendenza  dovea  renderli 
più  tranquilli  e  sicuri.  Se  poi  gelosia  e  discor- 
die o  cupidità  di  legnare  dovean  nascer  fra 
loro,  minor  male  era  che  ritrovassero  gli  stati 
divisi  dal  padre  ,  che  venir  subito  alte  ribel- 
lioni  ed  all' anni,  allorché  ciascuno  pretendesse 
parte  (com'era  verisimile)  del  regno  paterno. 
Queste  furono  senza  dubbio  le  ragioni  che 
mossero  Costantino  alla  division  dell'  imperio  ; 
e  forse  non  sì  poteva  in  miglior  modo  prov- 
vedere alla  sicurezza  delle  provincie  Homauc. 
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capo  vn. 


Rivoluzioni  dell'  imperio  sotto  i  successori 
dell'  irnpemdore  Costantino. 

I  figliuoli  di  Costantino  ereditarono  egual- 
mente I'  ambizione  e  la  mollezza  del  padre  ,  e 
ninno  di  loro  ne  imito  il  valore.  Cosa  in  vero 
degna  di  riflessione,  clia  fra' tanti  principi  che 
tennero  l'imperio  Romano,  pochissimi  abbiano 
avuti  figlinoli  da  lasciar  successori,  e  niuno  ne 
"libìa  lasciati  simili  nelle  virtù  e  nella  capacità 
di  regnare.  Solo  Tito  si  mostro  degno  di  suc- 
cedere al  trono.  Ma  oltre  di'  egti  non  ebbe 
forse  tempo  da  spiegar  pienamente  il  suo  ca- 
rattere ,  si  ha  da  por  mente  che  Tito  nacpm 
e  crebbe  essendo  it  padre  in  minor  fortuna,  e 
peri  nella  condizione  il'  ìhIi i| icrar.si  egli  stesso 
per  l' avanzam  enti)  della  l'amplia.  Al  contrario, 
Domiziano  trovatosi  giovano  sullo  il  padre  re- 
gnante, s'assomigliò  molto  bene  a  Caligola  ed 
a  Nerone  ,  nudriti  ambidne  in  case  regnatriei , 
benché  saliti  all'  imperio  per  adozione.  Com- 
wodo  figlinolo  del  buon  M  a  re'  Aurelio ,  e  Ca- 
rata! la  del  valoroso  Settimio  Severo  i'urono 
crudeli  ed  insensati  tiranni.  Se  i  figliuoli  di 
Costantino  ,  di  Valentiuiano  e  di  Teodosio , 
de' (piali  ci  accadcrà  di  ragionale  in  appresso, 
non  si  rendettero  famosi  per  crudeltà  e  per 
libidim,  come  i  sopraddetti,  fu  questo  l'effetto 
della  religione  Cristiana  che  professarono.  Ma 
è  ben  certo  che  non  ebbero  neppuj-  essi 
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1p  altre  qualità  reali  de'  genitori  :  il  cui  esem- 
pio, siccome  smentì  altamente  l'assioma  firtes 
creaiitur  forfibus  fi),  così  fece  vedere  non 
essersi  detto  fuor  di  ragione,  clie  non  sa  ben 
comandare  chi  non  sepj*  obbedire.  Perocché 
tulli  coloro  die  sostennero  con  qualche  ripu- 
tazione P  imperio,  tutti  crebbero  nella  dipen- 
denza, e  si  elevarono  al  Irono  per  vari  gradi. 
Ma  coraeehè  degenerasse  molto  ne'  figliuoli  di 
Costantino  la  virtù  del  padre ,  non  è  però 
vero  ciò  che  suol  dirsi  cumimrmenle,  che  le 
discordie  di  costoro  abbiano  rovinato  1'  impe- 
rio, o  che  l'Italia  abbia  avuto  a  solTerir  mollo 
da  questa  divisione.  Il  vero  è  bene,  che  poco 
stante  dalla  morte  del  padre ,  il  primogenito  , 
che  portava  lo  stesso  nome ,  rimase  estinto  o 
dalla  toma  superiore ,  o  dalle  insidie  def  fra- 
tello Costante.  Ma  appena  la  discordia  loro 
potè  aver  nome  di  guerra  civile  :  perocché 
Costante  si  trovò  signore  di  tutto  1'  imperio 
occidentale  e  dell'Illirico,  prima  che  sì  sapesse 
pure  che  l'osse  pei-  uasi-ir  guerra  Ira  i  due 
fratelli.  Cosi  stette  l' Italia  da  quattordici  anni 
sotto  Costante  senz'  alcun  movimento  né  di 
guerre  straniere,  ne  di  tumulto  interno;  e  fu 
mirabil  cosa  che  tra  lui  e  Costanzo  che  re- 
gnava in  Oliente,  massime  non  essendo  d'una 
istessa  credenza  ,  mentre  P  uno  era  buon  Cat- 
tolico ,  P  altro  Ariano  dichiaralissimo ,  tuttavia 

(i)  Sentimenti  d'Oi.i'io  c  di  Pindaro,  divenuto  ap- 
presso i  poeti  luogo  minime  da  piaeeiare  i  nobili,  l'iù 
diiittdmeute  penso  Datate ,  dove  tenne  i 
San  volle  ri/orge  per  li  rami 
L'umana  ambitale.-  e  auetio  vinile 
Quei  che  In  dà  ,  perche  da  lui  li  chiami^ 
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non  sia  insorta  contesa  alcuna  per  divìdere  gli 
stati  del  morto  fratello.  La  qua!  cosa  avrebbe 
turbato  spezialmente  le  cose  d'Italia,  come 
quella  che  si  trovava  di  mezzo  a  due  imperi. 
Le  guerre  eli'  ebbero  a  fare  o  sostenere  i  due 
ìmperadori ,  si  contennero  nell'  estremila  delle 
Gallie  ,  o  ne'  confini  del  regno  di  Persia  ;  uè 
gli  avvenimenti  di  quelle  poteano  gran  fatto  in- 
quietar gl'Italiani.  À  questo  partito  ben  potessi 
tollerare  la  lontananza  del  principe ,  giacché 
Costante  in  quattordici  anni  che  tenne  1'  im- 
perio d' Italia ,  vi  passò  appena  alcuni  mesi. 
Ma  que'mali  che  poteansi  temere  dalle  discor- 
die de'  due  fratelli,  furono  poi  cagionati  dalla 
perfidia  d'un  ufliziale. 

Magnenzio,  capitano  d'una  o  due  compagnie 
nelle  guardie  di  Costante ,  prevalendosi  della 
inavvertenza  ili  lui ,  e  dell'  anello  che  s'  avea 
guadagnato  di  molti  ufliziali  inferiori  ,  prese 
nelle  Gallie  la  porpora  imperiale  ,  e  tolse  la 
vita  al  suo  signore.  La  riliellione  di  costui ,  e 
quella  di  Vetranione  che  nel  tempo  stesso  si 
fece  da'  suoi  soldati  chiamare  Augusto  nell'Il- 
lirico, cagionò  per  breve  tempo  in  Italia  piut- 
tosto anarchia  od  interregno ,  che  rivoluzione 
o  mutazione  di  stato.  Èra  troppo  manifesta 
l' usurpazione  de'  due  tiranni ,  e  troppo  chiaro 
il  diritto  di  Costanzo  alla  successione  del  fra- 
tello morto  senza  prole  ;  ma  il  terrore  delle 
armi  di  Magnenzio  vicino  non  lasciò  lungamente 
esitar  gl'Italiani;  e  il  senato  di  Roma  ricevette 
ben  tosto  le  immagini  sue,  e  lo  riconobbe  so- 
vrano. Non  però  lauto  riocque  all'  Italia  la  ti- 
rannide di  costui  ,  quanto  la  ribellione  di  lui 
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nocque  a  tulio  l' imperio ,  per  le  forze  clie  si 
consumarono  iiiU-rimmeiile  nelle  guerre  civili,  e 
pel  vantaggio  ohe  ne  trassero  i  nemici  esterni. 
Magncnzio  non  tenne  lungamente  il  dominio 
d'  Italia ,  e  non  vi  fu  in  persona  fuorché  ili 
passaggio  ,  allorché  andò  coli'  esercito  contro 
Costanzo  nella  Pauuonia  ,  e  quando  battuto  e 
disfatto  se  ne  tornò  precipitosamente  nelle  Gal- 
lie.  Allora  Costanzo  ,  spoglialo  prima  con  arte 
e  con  frode  Vetranioiic  ,  poi  vinto ,  indebolito 
ed  alla  fine  estinto  Magnenzio,  e  dopo  lui  Sil- 
vano che  indarno  ar«u  tentato  di  succedergli  , 
riunì  sotto  di  sè  tutti  gli  flati  paterni.  Cosi 
l' Italia  ,  tornata  novellato  ente  ad  esser  centro 
di  sì  vasto  dominio  ,  era  per  godere  sicura  . 
tranquilla,  ed  anche  abbondevole  e  felice  [>aee; 
se  non  che  la  delwlczza  di  Costanzo  la  privò 
in  buona  parte  dei  vantaggi  che  si  potevano 
aspettar  dal  suo  regno,  e  dalle  massime  di  go- 
verno che  sì  stabilirono  sotto  lui.  Era  la  poli- 
tica dì  Costanzo  effetto  probabilmente  dell'  e- 
ducazione  ch'egli  aveva  avuto  da!  padre,  a  cui 
fu  caro  ed  affezionato  sopra  tutti  i  fratelli  (i). 
Lodevole  fu  singolarmente  la  regola  eh'  egli 
tenne  di  separare  le  cariche  civili  dalle  militari; 
e  notabile  riforma  fu  soprattutto  l'essersi  allora 
indebolita  V  autorità  de'  prefetti  del  pretorio  (aj, 

(i)  Amiti-  Marceli,  tib.  li.  ciré.  fin. 

<5)  Il  padiglione  del  geiierale  appresso  i  Romani  chia- 
movasi  liu  ila'  primi  tempi  dulia  repubblica  il  pretorio  ; 
peruccht  anche  i  consoli  stesi! ,  quando  erano  in  anni, 
cliiaiiiaviinii  pretori;  colui  che  aven  T  inipciione  m  ijiie- 
sto  padiglione  ejeneraliiio  e  pretorio,  ch'era  come  un 
rnoggior'iomo  o  Inastro  di  casa  del  capitano  gencr.tlc  . 
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i  quali  spogliati  affatto  d' ogni  podestà  militare , 
ritennero  solamente  giuri sdizioii  civile  ,  ed  tuia 
certa  autorità  economica.  Così,  quella  carica  la 
quale  era  stata  da  prima  puramente  militalo , 
e  poi  per  lungo  tempo  militare  e  civile,  allu 
Elie  rimase  puramente  civile  ;  e  dove  prima  il 
numero  de'  prefetti  era  indefinito ,  e  ciascun 
ili  loro,  quando  erano  più,  avea  l'autorità  iu 
eolitlo  sopra  tutti  gli  stati  del  »uo  prìncipe  , 
invalse  e  si  stabilì  sotto  Costanzo  V  uso  di 
crearne  qu aititi  coti  giurisdizione  territoriale 
sopra  le  provincie  assegnale  loro.  Uno  ebbe 
l'Egillo  con  l'Asia  Romana;  il  secondo  la  Tra- 
cia, la  Grecia  e  tutto  l'Illìrico;  il  terzo  ebbe 
l'Italia  coti  le  isole  adiacenti  e  l'Africa;  il 
quarto  tutte  le  provinole  Transalpine  ,  cioè  le 

cbiajiiavasi  prelètto  del  pretorio.  Ognun  sa  come  ed  in 
che  modo  si  costumasse  dare  a'  generali  il  titolo  d'im- 
peradori.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  quando  i 
capitani  Romani  s'  uppinfrlunaim  ai  piii  gran  re,  il  na- 
diglianc  loro  era  custodito  e  trequcnWlo  come  sarebbe 
ora  un  palazzo  reale.  La  guardia  e  la  dilezione  di  quella 
divenne  uffizio  non  dispregevole.  Augusto,  che  si  fe  capo 
della  repubblica  col  titolo  d1  iroperadort  o  capitan  ge- 
nerale, tenne  anche  in  Roma  parte  delle  distinzioni  da 
generale,  e  spezialmente  alcune  compagnie  di  soldati  che 
/accano  la  guai-dia  al  5110  palazzo  e  alia  sua  persona,  e 
ehiamavansi  pretoriani ,  e  il  capitano  loro  prefetto  del 
pretorio.  Seiano,  eh' ebbe  questa  carica  sotto  Tiberio,  e 
che  maccluiiava  grandi  cose  ,  per  aver  tulle  queste  com- 
pagnie o  coorti  piìi  iironte  ad  «g"i  snu  cenno,  persuase 
ali'ùnperadorc  di  fabbricar  loro  un  alloggiai  11  cnto ,  dove 
potessero  alloggiale  tulle  insinui.  Questo  mi  parve  ne- 
cessario avvertire  jw-r  maggior  i-liiarczja  delle  cose  che 
si  son  dette  ÓVQ'  autorità  e  potenza  de'  prefetti  del 
pretorio. 


Digitized  by  Google 


208  USUO  TERZO 

Gallie,  le  Spagne,  In  Bretagna.  Tutti  i  gover- 
natori ,  presidenti,  giudici,  magistrali  delle  pro- 
vincic;  obbedivano  al  prelétto  del  pretorio,  se- 
condo lo  spartimenlo  suddetto  (l).  Aveva  esso 
ancora  ]' ammhnstrazion  .suprema  di  tutti  i  tri- 
buti e  di  tutte  l'entrate  dei  principe.  Solamente 
il  comando  delle  truppe  non  dipendeva  da  lui; 
e  questo  solo  poteva  impedir  le  rivolte  e-  I'u. 
surpszione  dell'  autorità  sovrana.  I  generali 
tanto  della  cavalleria  che  della  fanteria  gover- 
navano le  loro  legioni  ,  senza  ricevere  coman- 
damento da'  prefetti  pretoriani.  Dovean  bensì 
dipendere  da'  proli-Iti  riguardo  agli  stipendi;  il 
che  era  un  gran  freno  a"  generali,  perchè  non 

pe;  perciocché,  tolti  loro  di  mano  l'entrale  e 
gli  erari  delle  provmcie,  non  aieano  si  facile  il 
mezzo  di  guadagnarsi  i  soldati;  e  ad  altri  che 
a'  soldati  .non  aveano  autoriti  di  comandare. 
L'esempio  di  tulle  le  monarchie  Europee,  nelle 
quali  si  sono  ricevuti  costantemente  gli  stessi 
ordini  di  governo  che  tenne  Costanzo ,  e  che 
introdusse  fors'  egli  il  primo  nel  lìonrano  im- 
perio, ci  dee  cornimi''  il.  Il  utilità  di  un  tal 
sistema,  suggeritogli  probabilmente  da'  favoriti 
eunuchi  e  da'  cortigiani,  che  in  questo  ordi- 
namento tro.arono  non  meno  la  propria  lor 
sicurezza ,  die  quella  del  principe.  E  non  è 
meno  certo  che  da  Cunlauzo  in  poi  la  vita  de- 
gl'imperadori  fu  più  sicura,  die  se  questi  nuovi 
ordinamenti  riun  tiMl  leu  nero,  ni  ppur  vivendo  Co- 
stanzo, la  declinazion  dell' imperio,  la  debolezza 

(i)  V.  Cori.  Jiutjn.  W>.  i.  hi.,  36 ,  17  ;  lib.  13  W.  f- 
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propria  del  suo  governo,  o  la  disgror.ia  di  non 
aver  figlinoli,  ne  furon  cagione.  Nato  egli  d'in- 
gegno mediocre ,  ed  imbevuto  per  tempo  dei 
costumi  orientali,  fu  schiavo  perpetuamente  dei 
suoi  eunuci  li.  Le  prime  azioni  dei  suo  regno 
furono  un  saggio  delle  sue  massime  di  dispo- 
tismo, se  pur  è  vero  die  di  suo  ordine  parti- 
colarmente furono  ammazzali  tutti  i  parenti  dai 
quali  temeva  o  dislnrlxi,  o  scemnmcnto  di  ilo- 
minio,  (ìli  eunuchi  e  gli  altri  vili  suoi  cortigiani 
Io  preoccuparono  in  favor  degli  Ariani ,  o  sia 
che  fossero  dall'astuzia  e  da'  doni  de'  vescovi, 
capi  del  partito,  sedotti;  o  sia  che  credessero 
d'assicurar  meglio  l'autorità  propria,  imbaraa- 
/ando  il  puiiupi:  in  dispute  ui  religione,  e  d  is- 
tradatolo dagli  affiri  del  governo.  Così  ■  doppio 
danno  ricevè  la  repubblica  dal  favore  che  Co- 
stanzo prestò  a  quella  setta.  Le  violenze  che  si 
lécere  a'  vescovi  congregati  in  Milano,  in  Ri- 
mini, in  Sirmio,  l'esilio  di  papa  Liberio  e  di 
tao  L'altri  santi  vescovi,  mescolarono  dì  molto 
amaro  la  dolcezza  di  quella  pace  che  sotto  il 
regno  di  Costanzo  poterono  godere  l'Italia  e  le 
altre  provincie  che  si  trovavano  lontane  dai  mo- 
vimenti delle  guerre  straniere.  Ma  l'altro  forse 
ancor  più  notabile  danno  che  il  furor  dell'Ariana 
eresia  recò  allo  stato  politico  dell'  imperio  sotto 
Costanzo ,  fu  questo ,  che  l'imperadore  intrica- 
tosi sempre  più  nelle  controversie  ecclesiastiche, 
nelle  quali  ambiva  di  farla  da  arbitro,  lasciava 
alla  discrezione  d' indegni  ministri  le  cure  del 
principato^  Costoro  poco  solleciti  de'  progressi 
delle  armi  Romane  e  de' casi  Futuri, più-che  con- 
sertassero l'autorità  presente  ch'essi  medesimi 
Dbwna.  Foi.  I.  i4 
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di  ribellione.  Da' queste  sue  gelosie  e  sospetti 


ttina  ch'egli  ebbe  a  provare  nelle  guerre  stra- 
niere. Sostenne  1"  imperio  orientale  debolmente; 
e  il  più  delle  volte  tornò  vinto  dalle  imprese 
contro  de'  Persi ,  massimamente  allorché  v'an- 
dava in  persona.  Quindi  con  più  vergogna  ezian- 
dio, e  con  peggior  conseguenza  per  gli  affari 
d'Italia,  venne  a  mostrare  la  sua  debolezza  ai 
Franchi  ed  a'  Germani  ;  perciocché  non  volendo 
lasciar  a  Magnesio,  come  costui  chiedeva  per 
grazia,  il  goterno  pacifico  delle  Gallie  ,  e  non 
soffrendogli  1'  animo  suo  timido  e  sosjieltoso  o 
di  marciar  egli  stesso  a  combatterlo,  o  di  man- 
darvi un  generale  con  forze  ed  autorità  suffi- 
cienti a  compire  l'impresa;  s'avvisò  di  muovere 
i  re  barbari  con  inviti  e  con  doni  n  far  guerra 
al  suo  rivale,  e  portar  1'  armi  nelle  provinole 
Romane.  Polilira  veramente  degna  di  que'  co- 
dardi ed  invidiosi  eunuchi  che  lo  consigliavano 
e  lo  reggevano  a  lor  talento. 

Estinto  Magnenzio,  continuarono  i  Franchi 
e  i  Germani  ad  infestare  le  Gallio  per  quella 
slessa  via  che  Costanzo  aveva  loro  spianata. 
Costretto,  dopo  molli  antri,  di  mandarli  Giu- 
liano, quell'unico  de' suoi  jiiirenti  che  aveva 
lasciato  in  vita ,  diede  a  qne'  popoli  novelle 
praove  dell'  infingardaggine  sua  e  delle  infermità 
dell'imperio  ([).  Non  solamente  non  diede  a 

(r)  V.  Amroian.  Marceli.  Uh.  3u. 
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Giuliano  Cesare,  pe'suoi  sospetti,  esercito  e 
soccorsi  baste  voli  a  ristabilir  l'onore  dei  nome 
Romano  appresso  quelle  nazioni,  ma  agginnsegli 
niinislri  ed  ulli/iali  e  coni|iagni  che  la  traver- 
sassero, e  ritardassero  i  suoi  progressi;  e  volle 
sotto  finto  pretesto  ritorgli  ancora  que'  pochi 
soldati  che  gli  arca  dati.  Quantunque  a  ragione 
sia  restata  infame  appresso  i  Cristiani  la  me- 
moria di  Giuliano  per  la  sacrilega  sua  aposta- 
sia; pure,  se,  la  storia  non  fu  in  questa  parti- 
di  troppo  alterala  itagli  scrittori  gentili,  si  dee 
credere  di1  egli  avrebbe  braiiìinciite  repressi  i 
nemici  dell'  imperili  nell'  UcrideinV  e  nel  ftord , 
se  Costanzo ,  dopo  averlo  innalzato  alla  di- 
gnità di  Cesare  ,  non  lo  avesse  nflèso  co'  suoi 
raggiri.  Ad  ogni  modo,  convien  pur  dire  che 
(ìiuliajio  ,  con  tutto  che  vantasse  tanto  di  pro- 
bità e  di  filosofìa  ,  non  ebbe  virtù  eguale  a 
quella  di  Germanico  ,  il  quale  trovandosi  ap- 
presso Tiberio  in  simil  grado  di  parentela  e 
dignità ,  e  travagliato  per  sirail  gelosia  dalla 
corte  ,  nondimeno  si  mantenne  costante  nel- 
1'  obbedienza  e  nella  fedeltà  verso  un  principe 
meno  legittimo  ,  meno  assoluto ,  e  da  cui  era 
stato  molto  meno  beneficalo.  Tanto  è  vero  clic 
d'  un  aperto  idolatra  è  peggiore  un  Cristiano 
ipocrita ,  qual  fu  Giuliano.  Sollevossi  dunque 
cosini  ;  e  Costanzo  non  trovò  altro  mezzo  d' op- 
porsi al  cugino  suo  emolo  ,  che  indur  nuova- 
mente con  danari  i  re  Franchi  a  muovergli 
guerra.  Infanto  Giuliano  istesso ,  che  gli  avea 
alcun  tempo  tenuti  in  freno  ,  di  là  si  mosse 
|>er  portar  1'  armi  contro  il  suo  signore  e  suo 
cugino.    Così  s1  aiutava  agevolando  la  via  a 
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que'  popoli  d'  occupare  le  provìncie  Romane  , 
e  d'  avvicinarsi  all'  Italia. 

Giuliano  rendè  il  suo  breve  regno  memora- 
bile  pel  genio  pedantesco  che  portò  sul  trono, 
attorniandolo  di  sozzi  e  presuntuosi  sofisli , 
per  1'  apostasia  della  religion  Cristiana  ,  e  per 
l' entusiasmo  ridicolo  oltre  ogm"  credere  nella 
professione  che  fece  d'idolatna.  Ma  la  super- 
stizione sua  fu  più  funesta  a  lui  stesso  ea  al 
Romano  imperio,  che  al  Cristianesimo.  La  per- 
secuzione che  mosse  contro  i  Cristiani ,  ultimo 
sforzo  del  'furore  pagano ,  non  die  distruggesse 
la  fede  loro ,  l' accrebbe  e  la  raffermò.  E  la 
temerità  con  cui  portò  la  guerra  contro  dei 
Persi ,  stimolato  piò  dalla  vanità  de'  suoi  fal- 
laci augurii ,  che  da  motivi  di  ragionevole  po- 
litica ,  cagionò  gran  perdita  di  proviucie  al- 
l' imperio  ;  perchè  ,  morto  egli  nell'  intrapresa 
apedizìone,  dovette  U  suo  successore  con  igno- 
miniosa ,  ma  necessaria  pace  salvar  l' esercito 
Romano  dati'  estremo  pericolo  di  perire  :  cosic- 
ché cotesto  sì  celebralo  spirito  di  Giuliano, 
attivo  ed  intraprendente,  altro  elfotto  non  pro- 
dusse allo  stalo  de'  Romani ,  che  indebolirlo 
dai  due  lati  principali ,  prima  eoli'  abbandonar 
le  Gallie,  esposti'  già  alle  inclu  sioni  degli  Ale- 
manni ,  per  portar  le  armi  ribelli  contro  Co- 
stanzo; poi  colla  guerra  sconsigliata  e  rovinosa 
che  mosse  a'  Persi.  All'Italia  si  può  dir  die 
Giuliano  non  facesse  di  presente  né  ben ,  uè 
male:  privò  veramente  del  governo  di  essa 
Tauro  prefetto  del  pretorio,  uomo  giusto  e  di- 
screto, e  vi  pose  in  sua  vece  Mamerlino,  più 
celebre  del  primo  nella  repubblica  delle  ietfr-e  . 
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e  nelle    qualità    politiche   probabilmente  non 

inferìore< 

D  buon  animo  di  Gioviuiano,  che  successe  9 
Giuliano,  non  ebbe  spazio  di  far  gran  bene. 
Ma  le  cose  che  sotto  il  regno  de' due  fratelli 
Valentiniano  e  Valente  seguirono  tanto  nelle 
Provincie  dell'imperio  d'Occidente,  quanto  in 
quelle  d' Oriente,  benché  non  offendessero  im- 
mediatamente l'Italia,  sono  pur  nondimeno  da 
osservarsi  come  cagioni  assai  prossime  de1  grandi 
rivolgimenti  che  poco  dopo  ne  vennero;  però 
6i  necessario  ripigliarle  dal  loro  principio,  e 
spiegarle  alquanto  distesamente. 

capo  vni. 


Riflessioni  sopra  le  cagioni  dell  invasione 
de  bai-bari. 

Gius  ragione  abbiamo  di  maravigliarci,  per- 
che i  Romani  che  citi  jue  secoli  oramai  conta* 
vano  di  tanta  grandezza,  non  abbiano  mai  po- 
tuto assicurarsi  da!  canto  de'  Germani  ;  che  anzi 
alla  fine  l'Italia  stessa,  centro  e  sede  di  si  va- 
ilo imperio,  abbia  dovuto  esser  preda  di  quelle 
nazioni,  ciascuna  delle  quali,  non  facendo  esse 
nè  un  regno  solo,  né  una  repubblica  sola,  era 
di  .si  poco  stalo  ,  che  ogni  angolo  della  Gallia 
n'era  più  popoloso  e  più  ricco.  Se  l'imperla 
Romano  avea  da  temei'  dì  guerre  funeste  e  di 
rovina ,  pareva  che  i  soli  Persiani  fossero  nemici 
formidabili:  e  nondimeno  l'imperio  d'Orienta 
<i  sostenne  ancor  per  molli  secoli  a  fronte  della 
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Persia,  monarchia  issi  insinui ,  slabile  «1  a^guer- 
rila  ;  quando  già  avea  I1  Occidente  subito  il 
giogo  de' popoli  settentrionali,  usciti  come  da 
anguste  tane,  uomini  rozzi,  e  senza  ordine  eli 
milizie  e  senza  disciplina.  Ma  i  Romani  si  erano 
molto  ben  assuefatti  a  rispettale  e  temere  i 
Persiani  ;  e  questo  timore  Cu  per  molli  secoli 
lo  scampo  dell'imperio  d'Oriente.  S'imprende- 
vano contro  i  Persiani  spesse  guerre  con  glandi 
apparecchi ,  e  sì  trattava  di  pace  e  di  tregua 
con.  non  minore  apparato  e  diligenza,  perche 
non  «degnavano  di  mandare  e  ricevere  amba- 
scerie, e  di  venire  a  trattati  come  tra  eguali 
Non  si  onmirtlna  tampoco  ri?)  ebe  la  ragion  di 
stalo,  o  l'usanza  inveterata,  o  il  diritto  delle 
genti  chiede  o  permeile ,  cioè  di  mantenersi 
con  don»  e  con  promesse  e  con  lusinghe  po- 
tenti partigiani  appresso  l' emole  potenze  :  e 
riuscì  talvolta  a' Romani  di  tirar  dalla  loro  al- 
cuni principi  del  sangue  Persiano  :  co'  quali 
mezzi  si  mantennero  le  due  potenze  ora  in  pace, 
ora  in  guerra,  senza  distruggersi,  come  tanno 
oggidì  le  potei w  t'inule  dell' Eiti'ufia.  Ma  i  Ro- 
mani non  seppero  tenere  gli  stessi  modi  con 
le  nazioni  settentrionali  ,  le  quali  essi  disprez- 
xa\ano  come  povere  ed  ignobili,  e  per  le  stret- 
tezze del  paese  che  abitavano,  le  stimavano  di 
poche  forze.  Li  somma,  i  Romani  già  una  volta 
ni  astuti  negoziatori  e  politici  ,  quasi  avessero 
ultimamente  scordato  i  piò  perigliosi  avversari 
esser  quelli  che  non  hanno  clic  perdere .  sì 
poco  conto  f accano  ili  qui:"  popoli ,  elle  ollèu- 
dendogli  spesso  fuor  di  proposito,  non  degna- 
vano d'i  venir  con  loro  a  que*  maneggi  di  pace, 
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d'amicizia  e  di  lega,  che  riescono  per  l'ordi- 

Chtar»  pruova  di  queslo  ci  porge  In  storia 
delle  ultime  azioni  di  Valenliniaiio  il  vecchio  (i). 

tiiruxxe  i  limili  settentrionali  dell' imperio,  uno 
He' suoi  «mV.iali  avea  intrapreso  a  fabbricarne  di 
là  del  Danubio  nel  territorio  de'  Qnadi.  Questi 
ne  f vero  doglianza  appresso  I' tmncradui*e,  il  quale 
giudicando  non  meri  necessario  eli  non  disgustare 
i  vicini  che  fortificai1  le  fioritici e ,  comandò  che 
si  cessasse  dall'opera.  Ma  il  suo  ufliziale  Mar- 
cclliano,  fallo  rivocLir  il  decreto,  continuavi!  pure 
ad  innalzar  la  fortezza  a  dispetto  de'Quadi. 
Andò  Gabinio  re  loro  in  persona  a  trattar  con 
Marcelliano  di  questo  fatto  :  inn  l'uHizialc  Romano 
fingendo  d'arrendersi  alle  preghiere  del  re  bar- 
ilaio, lo  ritenne  Isserà  seco  con  dimostrazioni 
ili  amicizia  ,  e  l'uccise.  Un  cosi  nero  tradimento 
fero  prender  l'armi  a' Quatto" ,  i  quali  chiamati 
i  Sanuati  m  aiuto,  entrarono  nelle  provineie 
Romane  dell'Illirico,  e  vi  mi'iiarono  grande  ro- 
vina. Accorse  Vnleiilininno  il  piò.  presto  che 
potè  sbrigarsi  dalle  altre  guerre  .Iella  Gallia;  e 
dono  qualche  fatto  d'arme  favorevole  a' Roma- 
ni, i  Quaili  glì  mandarono  ambasciatori  per 
acquietarlo,  mostrando  come  quella  guerra  non 

Cominciò  Valeii tiniano  con  fiera  collera  a  gri- 
dar contro  costoro,  e  rimproverarli  d'ingrati- 
tudine. Narrano  le  storie,  elle  Valentiniano 
Vedendosi  davanti  quegli  ambasciatori  barbari 

(.)  Amm.  Marceli,  lib.  io. 
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d'abito,  di  statura  assnì  umili  e  mesdiini,  si 
lamentava  pure  che  ri  vili  uomini  gli  fosscr 
mandati  ambasi-ìaluri  '  i).  Essendogli  risposto  clic 
costoro  erano  de' più  nobili  e  de' più  cospicui 
della  Dazione  ,  indispettito  allora  vie  maggior' 
mente,  proruppe  co'  Suoi  iti  dolorose  querele  , 
perchè  un  imperartor  Romano  avesse  a  trattare 
con  si  fatta  gente  :  e  fu  tanto  il  suo  corruccio 
in  questa  occasione  ,  che  uscitogli  il  sangue  dal 
petto  ,  perde  in  poche  ore  la  vita;  e  mancò  in 
lui  un  gran  riparo  all'insolenza  degli  Alemanni, 
che  già  fortemente  cominciato  aveano  a  minac- 
ciare le  Gallie. 

Ma  comechè  tutti  i  popoli  boreali  abbiano 
avuto  parte  nella  generale  invasione  dell'  imperio 
Romano,  che  segni  nel  quinto  secolo,  conviene! 

rovina  da  etri  fu  sobbissata  l'Italia,  mosselo»! 
di  verso  il  Settentrione,  ma  dalle  regioni  orien- 
tali, e  f  cosa  da  non  intendersi  senza  maraviglia  ) 
dagli  ultimi  confini  dell'imperio  Persiano  edalla 
China.  Quella  parte  d'Europa  elle  giace  tra  i 
due  grandi  e  filmasi  fiumi  Danubio  e  Tanai .  che 
er  comprende  mia  parie  della  Russia,  della  Polo- 
nia ,  dell'Ungheria  e  della  Turchia  Europea,  co- 
minciò ad  esser  tentata  dalle  armi  Romane,  quan- 
do già  era  venuto  il  termine  della  loro  grandezza. 
I  popoli  che  abitavano  quelle  contrade,  divìsi 
fra  loro  sotto  varie  denominazioni ,  erano  con 
nomi  più  generali  conosciuti  e  chiamati  Sciti  Eu- 
ropei,  Tartari,  Sarmati.  Dico  Sciti  Europei,  per- 
chè la  Scizia,  come  oggidì  la  Russia  eia  Turchia, 

(i)  Amm.  MamlL  Kb.  3*.  Za.  ìib.  {.  «p.  17. 
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s'rstendeva  egualmente  nell'Asia,  che  nell'Eu- 
ropa. Fra  questi  popoli ,  quelli  noli  che  si  tro- 
varono piiì  vicini  al  Danubio ,  o  sia  ì  Daci  fu- 
rono soggiogati  e  ridotti  in  provincia  da  Traiano , 
folto  il  quale  si  può  dire  elle  abbiano  avuto  ter- 
mine le  conquiste  de' Romani  (0-  Gli  altri  più 
lontani  dal  Danubio  e  più  vicini  al  Tanai,  come 
fili  Alani,  ebbero  bensi  sotto  gli  Antonini  qual- 
flie  sconfitta,  e  furono  rispinti  dai  confini  del- 
l'imperio: ma  tutte  le  più  felici  spedizioni  che  si 
poterono  lare  da  quella  parte  ,  si  lenuinarono  in 
trattali  o  di  tregua  ,  o  di  pace  e  d'amicizia  ;  uè 
mai  que'  popoli  si  contarono  come  sudditi  del  do- 
minio Romano.  Quando  poi  le  forze  dell'  imperio 
cominciavano  a  declinare,  tutto  il  maggiore  sforzo 
che  si  fece  rispetto  a  quelle  nazioni ,  fu  dì  ri- 
tenerle di  là  del  Danubio  ,  e  con  castelli  e  presidi! 
impedire  che  non  s' avanzassero  nell'Illirico  e 
nella  Tracia.  Aureliano,  principe  non  mica  dap- 
poco uè  trascurato  nelle  cose  dell'  imperio,  tras- 
portd  di  qua  dal  Danubio  tutti  i  sudditi  Romani . 
nella  provincia  Dacia  ;  e  facendo  termine  dell'  im- 
perlo quel  tìnme,  lascio  1' antica  Dacia  in  poter 
d'altri  popoli  di  que' contorni  ,  che  si  i-liianiaron 
Goti,  o  sia  eh'  e,^i  fossero  sjli  stessi  elle  dagli  an- 
tichi chiamaronsi  Geli  e  da'  Romani  anch'essi  tal- 
volta Dao-i,  oche  vi  fossero  venuti  da  più  oeci- 
ilentali  e  boreali  regioni  della  Germania.  A'  tempi 
ili  V'aleni  intano  primo  e  di  Valente  teneva  il  go- 
verno di  questi  Goti  Ala  nari  co  ,  il  quale,  lascia- 
tosi allettai' nel  partito  di  quel  Procopio  che  si  sol- 
levò sotto  Valente  e  cercò  di  levargli  F  imperio ,  si 

(il  Tillem.  Hìst.  des  emper.  tom,  i:  Domiti™,  nrt  il  ; 
Traùn.  art.  16  el  17. 
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tirò  addosso  Unirmi  lui  j  ji  ria  i  i,  vintoli  distrutto  die 
fu  Procopto.  Percioccliè  Valente,  clu-  voli» prender 

a  quella  nazione,  e  li  ridusse  lilialmente  a  chie- 
der pinta  e  pace  (1).  Quaud' eceo,  mentre  die  i 
Goti  sì  stavaii  pacifici  tu''  pn-si-rilli  termini,  e  che 
l'imperiosi  credea  sicuro  da  ip  tei  la  prie, com- 
parir come  ila  un  nuovo  ed  ignoto  mondo  una 
strana  nazione,  per  cui  e  i  Goti  e  i  Romani 
dovettero  pensare  ad  alni  espedienti  e  a  nuovi 
trattati.  Gii  Unni  die  potiebbuusi  egualmente 
chiamare  Sciti  o  Tartari,  e  die  abitavano  la 
prima  regioue  dell'Asia  ,  doV  essa  per  via  del 
Tanai  è  divisa  ihll'Kuropa,  furono,  più  ancora 
che  gli  Sciti  Kiuopei ,  sconosciuti  a'  Romani. 
"Picciola  parte  del  Tanai,  dice  Straberne,  ci 
"è  nota,  a  cagione  dei  Credilo  e  degl'incomodi 
■■iti  i[ud  paese,  dio  i  naturali  viventi  di  earni 
-•e  di  latte  possono  sopportare,  e  i  forestieri 
■■non  possono.  Del  resto,  cotesti  Tartari,  lon- 
-  tani  dal  trafficare  con  altre  nazioni  ,  pei-  liu- 
imero  e  per  robustezza  potenti,  chiusero  ogni 
■•strada  di  terre  praticabili,  e  ugni  parte  navi- 
■■gabile  del  fiume  »  (2),  Tolomeo  un  secolo 
dopo  Strabone  scrisse  parimente,  che  gran 


;ovematore  della  Bilinia 
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io]  re  del  Bosforo  confinaiit.iT  t<m  gli  Unni  . 
non  siasi  ingegnalo  di  prender  cognizione  di 
quelle  genli  (i).  Ora,  questi  Unni,  nazione 
illrolla  e  barbara ,  usala  a  viver  senza  stabili 
alberghi  in  campagna  aperta ,  scorrendo  e  pre- 
dando e  combattendo  per  tutto ,  passarono , 
non  si  sa  per  <|nal  caso  uè  come ,  la  palude 
Meotide  e  il  fiume  Tanai  olir  in  essa  shocca  (a). 
Trovaronsi  di  prima  giunta  nel  paese  degli 
Alani;  ma  o  questi  gagliardi  e  feroci  rispinsero 
gH  assalitori  ,  o  veramente  i!  paese  loro  mon- 
tuoso e  selvaggio  non  presento  cosa  che  allet- 
tasse la  cupidità  degli  Unni,  i  quali  perciò 
spingendosi  oltre ,  vennero  addosso  a  quo'  Goti 
che  abitavano  verso  il  Danubio.  I  Goti  spa- 
ventati dalla  subita  incursione  di  così  stratta 
gente  p  di  straordinaria  figura  ,  se  è  vero  ciò 
che  ne  'raccontano  gli  antichi  storici  (3),  si 
gettarono  fuggendo  alle  rive  del  Danubio,  e  sup- 
plicarono d'  essere  accolti  nelle  terre  de'  Hu- 
man;,  per  non  restar  preda  e  vittima  de' nuovi 
assalitori.  Portato  l'avviso   di   si  gran  noviti 


cotesti  trini  ,  iliiemili  al  frinii»;  per  la  (tesola lione  die 
reratiino  alt' Italia  e  a  lantir  provincia  ili; 117  imperio . 
occupavano  quella  parte  delle  Russie  Asiatiche  che 
chinasi  Astracan,  tra  il  fiume  Volga,  il  monle  Cau- 
sai e  il  Don,  detto  Tanni  aiiliruinrvite,  E  poro  tro- 
vandosi vicini  alili  stalo  ile"  Pi'r.i.mi .  sarebbonsi  pirtute 
pnn'ncciar  diversioni  d'armi  di  ^nin  rilievo  per  la  difesa 
    tura  dell'  imperio  Ro- 
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all'  imperador  Valente,  le  dispute  e  le  consul- 
tazioni furono  molte  e  varie ,  per  determinare 
qual  fosse  il  partito  da  prendere  rispetto  » 
questi  Goti.  Intraprender  guerra  con  loro  era 
cosa  pericolosa,  di  nhm  frutto  ed  infinita; 
perchè  vinta  una  nazione ,  per  esempio  di  lo- 
ro ,  s' incontravano  quegli  Unni  stessi  che  gli 
avean  cacciali;  perocché  quelle  strabocchevoli 
popolazioni  di  barbari  settentrionali  rovinavano , 
per  lo  soverchio  crescere,  le  une  sopra  le  altre. 
Accogliergli  e  contenerli  nel  seno  delle  Pro- 
vincie ,  e  destinar  loro  terre  da  coltivare  ,  a 
guisa  di  colonie  ,  era  impresa  non  meno  mala- 
gevole, spezialmente  per  la  difficoltà  di  tro- 
var ministri  e  governatori  abili  e  non  avari  , 
che  li  contenessero  ne'  termini  prescritti,  lì 
meno  rischioso  partito  era  senza  dubbio  spar- 
ger i  novelli  avventori  in  più  luoghi ,  e  fram- 
mischiarli nelle  armale,  e  cercare  di  renderne 
una  parte  quasi  sudditi  naturali  dell'imperio; 
allettar  gli  altri  rolla  spenm/Ji;  divìdergli  e  in- 
debolirli con  suscitar  gelosie  tra  loro,  e  armar 
quelle  nazioni  le  une  coutra  le  altre.  Un  tale 
spediente  veniva  anche  sostenuto  da  un'altra 
necessità:  perocché  scarsoi^iando  le  armalt 
Romane  di  soldati,  e  crescendo  le  guerre,  po- 
teano  questi  barbari  parere  i  benvenuti ,  di 
che  s'  offerivano  di  militare  a  modico  stipen- 
dio. Qualunque  di  questi  o  (F  altri  risguardi 
movesse  I'  imperador  Valente ,  si  conchiuse 
nel  suo  consiglio  di  ricevere  ì  Goti  con  certi 
patti  e  condizioni  (i).  Ma  i  ministri  ed  uffizialì 

(i)  V.  Joraand.  de  Kelnu  G.licis  uop.  3S. 
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suoi  eseguirono  si  male  dal  canto  loro  le  con- 
dizioni accordai?  ,  che  i  Goti  dall'  avarizia  dei 

quasiché  a' termini  di  morirsi  di  fame,  ili  aulici 
ch'erano,  divennero  in  breve  nemici,  e  nemici 
tanto  più  da  temersi,  quanto  ch'essi  si  trova- 
vano armati  nelle  viscere  dell'  imperio.  Valente 
elle  sulla  fiducia  di  questi  forestieri  avea  tras- 
curate ,  sminuite  e  scontentate  le  milizie  Ro- 
mane ,  venuto  a  guerra  con  questi  Goti ,  vi 
perdè  1'  esercito  e  la  vita ,  e  lasciò  1'  ìmjwrio 
d'Oriente  nel  peggiore  scompiglio  che  fosse  mai. 

CAPO  Di. 

Rivoluzioni  deW  Imperio  d  Occidente  ,  ed  ef- 
fetti die  da  esse  nacquero  per  io  stato  d  I- 

Godeva  ciò  non  pertanto  l'Italia  piena  e  per- 
fetta pace  sotto  il  nome  di  Valentiniano  se- 
condo ,  fanciullo  ,  ma  per  autorità  ed  arbitrio 
di  Graziano  Augusto,  suo  maggior  fratello.  Que- 
st'  ultimo  già  era  stato  parecchi  anni  avanti 
creato  Augusto  e  collega  del  padre  ;  e  alla  molle 
di  questo ,  di  fatto  e  di  ragione  a  lui  ricadeva 
l'impriio  d' fuilia  e  di  tutto  F  Occidente.  Ala 
gli  uflìziali  di  Valentiniano  ,  e  più  di  tutti  Mc- 
robaude  ,  trovandosi  con  V  esercito  nella  Pan- 
nonìa  ,  troppo  lontani  da  Tre  veri  dove  s' era 
fermato  Graziano  Augusto ,  temettero  che  qual- 
cuno non  volesse  occupar  F  imperio  ;  e  perciò 
e'  affrettarono  di  proclamare  imprradore  il  fan- 
ciullo Flavio  Valentiniano,  secondo  di  questo 
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nomi.1,  il  quale  aveva  insieme  a -sua  madre  se- 
guitalo il  padre1  lino  .iil  Acmi»  nella  Pan  noi  li  a. 
Graziano,  che  fu  il  primo  tra  gt* rapendoti  ili 
cui  la  rcligion  Cristiana  mostrasse  sodi  e  visi- 
bili gli  effetti  suoi ,  approvò  senza  troppo  in- 
dugio l'cleiione,  ancorché  liitta  senza  suo  con- 
senso ;  ed  ebbe  sempre  in  luogo  di  caro  figlio 
ìl  giovinetto  fratello  ,  col  quale  o  incontanente 
dopo  clic  l' flit)!-  riconosciuto  per  collega,  o 
qualche  anno  appresso  dimise  le  provinole  oc- 
cidentali :  per  la  caial  divisione  restò  a  Valen- 
tiniano  T imperio  d'Italia.  In  questo  mezzo  vaco 
1'  imperio  d' Oriente  pei'  la  morte  infelice  di 
Valente  disfatto  ,  come  abbiamo  accennato  ,  e 
arso  vivo  presso  Andrianopoli  da' Goti,  i  quali 
di  poi,  senza  trovare  ostacolo,  scorsero  e  pre- 
darono insieme  con  altre  nazioni  barbare  la 
Tracia ,  la  Macedonia ,  la  Grecia ,  con  tutta 
parte  del  dominio  Romano  (  }. 
no  in  cui  ricadeva  il  diritto  e  1'  obbligo 
di  provvedere  allo  stato  dell'  imperio ,  dove 
Valente  non  avea  lasciato  alcun  successore,  non 
eredelte  poter  meglio  ricomporre  le  cose  d' U- 
riente,  che  coli' assumersi  per  collegi*  Teodosio 
dì  virtù  conosciuta,  e  d'età  fresca  e  vigorosa. 
Non  Zosiino  solamente  ,  imi  Sinesio  ancora  nel 
bellissimo  trattato  di  politica  che  scrisse  e  in- 
dirizzò all'  imperadore  Arcadio  ,  riprese  non 
oscuramente  la  condotta  di  Teodosio  ìli  questo 
particolare  ,  d'  aver  col  troppo  favorire  e  sti- 
pendiar barbari  tolte  di  mano  all'imperio  l'armi 
e  le  forze  proprie.  Parrà  strana  irosa  ad  alcuno 
che  in  un  punto  si  poco  dubbioso  di  pulitici! 
potesse  il  gran  Teodosio  commettere  cnoii;  sì 
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rilevatile ,  di  disarmar  quasi  allatto  gli  antichi , 
e  affidare  «'barbari  le  forze  e  la  di  lesa  dell' im- 
perio, l'orinando  fji  eserciti  ili  loro  soli,  e  dan- 
done a  persone  il<-iì;i  stessa  h.i/.ione  il  coniando. 
Ma  da  che  Valente  ave»  dato  ricetto  mille  Imre 
dell'  imperio  a  ijucfle  nazioni ,  non  resili  va  né 
a  Teodosio  ,  uè  a  Graziano  altro  parlilo  ,  che 
cercare  di  conciliarle  ed  affezionarle  all'  impe- 
rio. Per  discacciarle  o  distili  egerie  sarebbe  stalo 
bisogno  d'altri  buoni  eserciti  ih*  milizie.  Or, 
non  che  fosse  possibile  ili  metter  insieme  truppe 
Romane  bastanti  a  rispingere  tante  migliaia  di 
uomini  gagliardi  ed  agguerriti,  massimamente 
quando  si  fosser  ridotti  «ila  dispcranza  ,  era 
anche  difficile  per  gli  altri  bisogni  dell'impello 
dì  trovar  nelle  provincia  Rumane  mediocri  eser- 
citi ;  e  (nielli  che  vi  si  potevan  raccogliere , 
non  avrebbero  servito  uè  più  fedelmente  uè 
per  minore  stipendio,  che  i  barbari:  salvo  che 
convenne  ridurre  in  tributo  reale  l' obbligo  clic 
aveano  le  comunità  di  somministrare  e  mante- 
ner certo  numero  d'uomini  negli  eserciti.  Da 
altra  parte ,  è  ben  certo  che  i  Cioti  e  gli  Ala- 
ni, c  tutti  mtegli  o  Alemanni  o  Sciti  che  ven- 
nero allo  stipendio  desi'  imperadori ,  erano  mi- 
gliori soldati ,  che  non  potano  essere  i  do- 
mani a  (pie!  tempo  generalmente  ammolliti  e 

poteano  trovar  parzialità  d'idrclto  ne'  principi  (i). 
Vera  cosa  è,  ette  per  non  dar  troppo  potere  a 
cotesti  stranieri,  sarebbe  convenuto  o  framme- 
scolarli con   nazionali,  o  lasciarne  il  prineipal 

(i)  Amm.  Marceli.  Kb.  17  et  3i. 
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comando  a1  Romani.  0  che  sarebbe  stato  con- 
siglio utilissimo  ,  dove  i  principi  non  avessero 
avuto  a  diffidar  maggiormente  de'  generali  Ro- 
mani ,  die  de1  barbari.  Questi  ultimi ,  suppo- 
nendosi sempre  incapaci  d'  occupar  in  persona 
propria  la  dignità  imperiale,  aveano  un  motivo 
di  meno  a  rivoltarsi  e  tradii'  il  principe.  E  chi 
pub  scordarsi  che  tutte  le  rivoluzioni  dell'  im- 
perio per  più  di  tre  secoli  addietro  erano  per 
la  più  pai-te  procedute  dall' infedeltà  de' capitani 
che  pur  non  erano  stranieri  r  Li  somma  ,  il 
tempo  fatale  della  caduta  di  sì  vasto  imperio 
s'  avvicinava  ;  e  centro  le  disposizioni  di  supe- 
rior  provvidenza  niun  riparo  valca.  Un  solo 
spedienle  neh"  online  delle  cose  poteva  esservi 
per  ritardar  la  rovina  .  ed  è  quello  stesso  che 
léce,  che  sostenne  e  che  aggrandì  gl'imperi  in 
qualsivoglia  età  e  nasone;  ed  era  questo,  chi 
il  principe  comandasse  1'  armi  in  persona.  Per- 
ciò Teodosio,  che  in  tutte  le  guerre  che  nac- 
quero durante  il  suo  imperio  ,  e  seppe  e  volle 
governarle  per  se  stesso,  non  solo  potè  meglio 
che  niun  altro  scegliersi  valenti  capitani,  ma 
li  mantenne  ancora  fedeli  e  div  oli.  Egli  ebbe 
nondimeno  a  superare  difficoltà  già  ri  dissi  ni  e .  e 
tutta  la  sua  destrezza  gli  fe'di  bisogno  per  con- 
tentare e  tener  in  freno  quella  moltitudine  di 
stranieri  ;  e  per  soddisfare  a  questi  ,  e  non 
(scontentare,  i  Romani ,  gli  fu  d' uopo  moltipli- 
car le  cariche  militari,  ed  aggravar  per  mieslo 
eon  nuove  imposizioni  le  sue  provìncia  (i). 


(i)  V.  Zos.  Li],.  4.  cap,  3o  et  ssq. 
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Graziano  attese  ancor  egli  a  guadagnarsi  l' a- 
nìmo  degli  Alani  die  in  gran  numero  doveano 
essere  al  suo  servìzio ,  e  gli  adoperò  utilmente 
nelle  guerre  che  fece  contro  i  Germani.  Ma  o 
egli  non  seppe  cosi  bene ,  come  il  collega , 
condursi  verso  gli  antichi  sudditi  ;  o  veramente 
la  malvagità  d'  alcuni  pochi  o  iT  un  solo  rendi 
funesta  e  rovinosa  quella  gelosia  contro  de' fo- 
restieri cui  vedevano  si  bene  accolti  dall'  im- 

Maguo  Massimo  trovava»,  non  si  sa  bene, 
se  esule  o  ulfiziale ,  nella  Bretagna ,  allorché 
Graziano  per  la  morte  di  Valente  e  la  neces- 
sità dello  stato  elesse  per  suo  collega  Teodosio, 
di  cui  Massimo  si  vantava  d'  essere  paesano  , 
e  di  merito  non  inferiore.  Invidia  ambiziosa  lo 
spinse  alla  ribellione  ed  alla  vendetta  ;  c  col 
fomentare  i  esitivi  umori  che  scoperse  ne'  sol- 
dati Romani ,  U  fece  scoppiare  in  aperta  ribel- 
lione. Ucciso  in  questo  ammutinameli  lo  il  buon 
Graziano  ,  Massimo  ottenne  {  an.  383.  )  molto 
agevolmente  il  titolo  di  Augusto,  e  l'imperio 
delle  follie,  e  conseguentemente  delle  Spagne 
e  della  Bretagna ,  le  quali  provinole  solevano 
senza  contrasto  obbedire  a  coloro  che  impera- 
vano nelle  Gallie.  Valentiniano ,  debole  fanciul- 
lo, non  che  potesse  vendicar  l'ucciso  fratello, 
e  ritorre  all'usurpatore  le  mal  occupate  Pro- 
vincie ,  ebbe  per  gran  mercè  di  riconoscerlo 
per  collega  (1);  c  Teodosio,  che  aveva  troppo 
che  fare  in  Oriente,  approvò,  o  ne  fece  almeno 

(j)  Tillem  Mem.  de  l'empereur  Valentin!™  II.  kfo> 
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condochè  si  temeva  ,  o  si  prendeva  vigore  da 
una  parie  e  dall'altra.  Fu  sant'Ambrogio  ve- 
scovo di  Milano  più  roìte  adoperato  in  queste 
legazioni  ;  primo  esempio  della  parie  che  poi 
ebhero  i  vescovi  a'  tempi  seguenti  imi  maneggio 
delle  cose  politiche ,  massime  nell'  Occidente. 
Giustina  Augusta  .  madre  del  giovine  Valenli- 
liiano,  go1  imi  a  nome  del  figliuolo  tranquil- 
lamente l'Italia,  non  ostante  die  imbevuta  degli 
Ariani  errori  abbia  dato  qualche  travaglio  a'  vc- 
scovi  cattolici.  Ua  alla  fine  una  donna  ine- 
sperta e  un  debole  fanciullo  piccol  riparo  po- 
teauo  fare  ad  un  astuto  ed  agguerrito  tiranno. 
Giustina  Augusta  vedendo  la  superiorità  del  ne- 
mico ,  si  fuggì  col  figliuolo;  e  l'Italia  rimase 
soggetta  a  Magno  Massimo.  Ma  egli  non  ebbe 
a  godersi  binganieule  di  Uil  conquista,  perchè 
Teodosio  gli  venne  incontro;  e  vinto  ed  uc- 
ciso quell'usurpatore,  ritornò  l'Italia  sotto  il 
governo  del  giovane  Valentiniano.  Ma  nondi- 
meno due  perniciosissimi  effetti  procedettero 
dalla  ribellione  di  Massimo.  Uno  fi.  V  essersi 
per  cagion  sua  o  mantenuto  o  ravvivato  nelle 
Gallie  un  certo  genio  d'indipendenza  per  un'u- 
sanza inveterala  da  pio  secoli  di  crearvi  degli 
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Augusti:  circostanza  singolarmente  notevole  per 
riguardo  alle  rivoluzioni  fieli'  imperio  occiden- 
tale e  dell'  Italia  .  la  quale  dovette  <la  questo 
tempo  servir  di  frontiera  a  sè  stessa  ,  ed  ab- 
bandonala limisi  a  si:  .sola  difendersi  colle  pro- 
prie forze  che  certo  non  erari  grandi ,  e  però 
prender  legge  da  chiunque  l'approssimava.  Ali- 
temi  notato  altrove  fi),  die  regnando  Gallie- 
no, Postumio  si  era  fatto  imperador  delle  Gal- 
Ke ,  e  che  le  governo  savbmeufe.  Successegli 
Saturnino  suo  tìglio  ,  e  poi  Tetrico.  Questi  fu 
vinto  da  Aureliano  ,  il  quale  col  teiror  ilei  suo 
nome  contenne  le  Gallio  soggette  a  se  solo. 
Ma  ,  pochi  anni  dopo ,  Caro  diede  il  governo 
delle  Gaiiie  a  Carino  Cesare  suo  figliuolo.  Da 
questo  in  poi  non  (lassarono  mai  molti  anni 
senz'aver  quella  provincia  un  imperadore  pio-, 
prio;  e  Treviri  divenne  sede  e  capitale  A'  im- 
perio ,  più  che  non  fosse  Roma  in  quel  tempo. 
Diocleziano  vi  mandò  il  suo  collega  Emilio 
nella  prima  divisione.  Poi  v'andò  Costanzo 
Cloro,  a  cui  succedei!..;  Costantino  il  Grande , 
il  quale  ,  benché  per  alcuni  anni  tenesse  l' im- 
perio riunito,  lasciò  tuttavia  il  comando  dello 
Gallie  a  Crispo  suo  primogenito ,  mentre  lo 
ebbe  in  grazia.  Morto  il  gran  Costantino  ,  le 
Gaiiie  tornarono  sotto  un  imperadore  proprio, 
che  fu  Costantino  il  giovane.  Costante  che,  uc- 
ciso il  fratello ,  riunì  le  G;dlie  alla  sua  parte 
d' imperio  ,  non  durò  a  lungo  ;  perocché  Ma- 


li) V.  sup.  Iib.  3.  esp.  4 
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imperador  delie  Gallie  contro  Costanzo  Augu- 
sto. Estinto  Magnenzio,  si  sollevò  Silvano;  ed 
appena  I1  imperador  Costanzo  ebbe  debellato 
questo  tiranno,  ohe  Giuliano,  andatovi  come 
luogotenente  di  Costanzo ,  fu  in  capo  a  non 
molti  mesi  creato  Augusto  per  via  d'ammuti- 
namento. Questa  continua  successione  di  prin- 
cipi e  di  tiranni  nelle  Gallie  pareva  che  si  fosse 
terminata  sotto  Valenliniano,  il  quale  col  vigore 
dot  suo  governo  impedì  non  meno  le  ribellioni 
de' sudditi,  che  l'invasion  de"  nemici;  sicché  la- 
sciò molto  ben  fermo  l' imperio  a' suoi  figliuoli. 
Ma  la  sollevazione  di  Massimo  suscitò  nelle  Gallie 
gli  spiriti  assopii!  tir!!'  iiidiprriili'ii^i  :  <•  ir  cir- 
costanze de'lempi  che  seguitarono  l'usurpazione 
di  lui ,  diedero  per  avventura  la  prima  origine 
alla  monarchia  Francese ,  e  alla  separazione 
totale  dell'Italia  dalle  altre  partì  già  compo- 
nenti P  imperio  occidentale.  In  fatti  da  questo 
tempo  in  poi  appena  si  trova  che  le  Gallie 
sieno  state  anche  per  breve  spazio  obbedienti 
agl'imperadori  regnanti  in  Italia.  Ma  l'altro  non 
meno  grave  danno  che  cagionò  allo  stato  d'  I- 
talia  l'usurpazione  di  Massimo,  fu  ch'egli  espo- 
se, più  che  non  erano  state  per  l' addietro,  le 
Provincie  Romane  agli  assalti  degli  Alemanni. 
Massimo,  ancorché  desse  principio  alla  sua  sol- 
levazione con  mostrar  di  proteggere  e  favorir* 
i  soldati  Romani,  vale  a  dire  i  nati  sudditi  del- 
l'imperio; nondimeno  fermata  eli' ebbe  coli' as- 
senso o  forzato  o  grazioso  de' due  legittimi  im- 
peradori  l'usurpata  signoria,  badò  ancor  egli  a 
cercarsi  nuovi  sostegni,  ciuiipraudo  i' amicizia  e 
l'alleanza  degli  Alemanni.  Con  ia  fiducia  di  tale 
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aiuto  trattò  egli  sempre  superbamente  e  come 
aio  inferiore  Valenti  ni  a  no  ,  minacciando  ad 
ogni  ora  di  mandargli  addosso  in  Italia  un'ar- 
mata di  barbari  (i),  de'  quali  avea  sicuramente 
un  gran  numero  anche  nelle  sue  legioni.  Que- 
ste cose  crebbero  animo  e  baldanza  a  quelle 
nazioni ,  le  quali ,  conosciuti  ì  disordini  che 
travagliava^  T  imperio  ,  poterono  argomentar 
fecilmente  che  la  sorte  de'  Cesari  stava  a  loro 
discrezione.  Intanto  i  Goti ,  gli  Alani ,  i  Fran- 
chi e  gli  altri  barbari  ricevuti  al  soldo  non 
meno  degV  imperadori ,  che  de'tiranni  ,  forma- 
rsno  la  maggior  parte  delle  for/.e  loro  ;  e  fra 
gli  ufficiali  di  Teodosio  ,  conte  già  abbiamo 
detto ,  e  del  giovane  Valentiniano  i  più  ripu- 
tati erano  barbari.  Nè  il  credito  e  il  poter  loro 
si  contenne  solamente  nelle  armati1,  ma  passò 
presto  nelle  città  c  nella  stessa  Roma,  dov'e- 
rano e  corteggiati  e  rispettati  e  temuti.  Costo- 
ro ,  come  ognuno  può  immaginar  di  leggeri, 
favorivano,  invitavano,  proteggevano  ;  e  cono- 
sciute le  forze  proprie  e  la  debolezza  de'  Ro- 
mani ,  si  fecero  dispotici  dell'  imperio ,  poco 
si  curando  del  tìtolo  d' imperadori.  Ai  lm^i-fc  , 
Franco  di  nazione  e  generale  di  Vaìentìniano  , 
teneva  questo  principe  come  suo  pupillo ,  per 
non  dir  come  schiavo  ;  e  infine  lo  fece  ucci' 
dere  ,  e  diede  il  tìtolo  e  la  corona  imperiale 
ad  Eugenio ,  uomo  di  lettere  e  suo  raccoman- 
dato ,  ma  ritenne  tutto  il  comando  e  tutta 
l' autorità  del  governo  in  sua  mano.  Non  so 


(i)  Quum  Tranirlitnanot  mìlite!  minittrii  Italia. 


se  nella  storia  aulica  si  Inni  più  spetto  ve- 
stigio del  governo  dei  re  di  Francia  della  prima 
schiatta  e  de'  califfi  Saracini ,  a'  quali  i  mag- 
giordomi e  i  soldani  lasciavano  le  insegne  e 
il  titolo  di  sovranità  ,  esercitandone  essi  effet- 
tivamente tutti  gli  ulììii.  Noi  vedremo  per  un 
secolo  quasi  intero  troppo  bene  seguitato  un 
tal  esempio.  Vero  è  dir  Allindaste  ed  Eugenio 
furono  vinti  e  spenti  dalle  anni  di  Teodosio  , 
il  quale,  ancorché  avesse  gli  eserciti  e  la  corte 
pieni  di  barbari  ,  potè  tuttavia  col  suo  senno 
e  colla  riputano!!  del  suo  nome  mantenersi 
obbediente  ed  ossequioso  ognuno,  e  tutto  l'im- 
perio sottomesso  ed  unito,  Ma  Onorio,  che  per 
diritto  delle  conquiste  di  Teodosio  suo  padre, 
che  morì  in  questi  frangenti ,  succedette  a  Va- 
ientiniano  secondo  nell'imperio  il* Occidente , 
«  particola  mieliti:  dell'  Italia  (  mentre  Arcadio  , 
F  altro  maggior  fratello  ,  rimase  imperador  del- 
F  Oriente  )  ,  non  credilo  delle  virtù  paterne 
altro  che  l'amore  alla  religione  ;  perchè  cruaiito 
fu  pio  e  zelante  cattolico,  altrettanto  fu  debole 
ed  inetto  principe. 

CAPO  X. 

l'rmàpii  dei  regno  d'Onorio;  e  primi  attentali 
de  barbari  sopri  1  Italia. 

Quirino  vediamo  con  qual  fermezza  si  ado- 
perasse Onorio  a  disinibire  in  Roma  gli  ul- 
timi avanzi  dell'idolatria,  v  reprimere  per  tutto 
i!  suo  dominio  l' insolenza  degli  eretici  e  dei 
pagaiti ,  appena  possiamo  credere  eh'  egli  avesse 
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tratto  dalla  natura  quella  di 'liniera  il'  animo 
che  fu  il  carattere  proprio  e  olle  comparisce 
in  tutto  il  corso  ilei  suo  goit.Tno.  Per  questo 
sarebbe  forse  da  presupporre  clip  sani' Ambro- 
gio, e  gli  altri  i  quali  ebbero  cura  d' instruire 
il  giovane  impcradore  nella  re!lnj„n  Cristiana, 
il  fecero  con  puro  zelo  ci  affetto  ;  e  che  , 
avendo  trovato  buone  disposizioni  e  buon  ter- 
reno ,  il  fruito  vi  corrispose  pienamente  ;  lad- 
dove coloro  che  furono  lasciati  .la  Teodosio 
alla  cura  del  principe  negli  affari  di  stalo , 
credettero  d'assicurar-,  rollio  per  l'avvenire 
l'autorità  che  godevano,  e  quella  maggiore  a 
cui  aspiravano ,  nudando  nel  debole  animo 
del  lor  signore  la  timidità  e  1'  indolcì.  Per 


però  meno  cerio  d,c  Onorio  fu  perpetoamente 
giuoco  e  ludibrio  de' suoi  servitori;  ma  non 
meno  debole  in  lasciarsi  governar  da  loro , 
finché  si  mantenevano  nel  favore,  che  sconsi- 
gliato e  precipitoso  a  rovinargli ,  allorché  una 
volta  avea  comincialo  aprir  le  orecchie  alle 
accuse  o  calunnie  degl'invidiosi.  Alle  quali 
case    qualora  io  rivolgo   il  ] 
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esser  vani  sshna  e  fuor  di  proposito  quella  qu&- 
etiouè  che  sogliono  muovere  certi  scrittori  delle 
cose  politiche ,  se  più  giovi  allo  stato  I'  avere 
il  principe  buono,  o  il  ministro.  Perocché  non 
è-  possìbile  che  sotto  un  debole  o  un  cattivo 
principe  salga  o  si  mantenga  in  credito  mi  buon 
ministro.  L'esempio  del  cardinal  lìichelieu  che 
seppe  conservarsi  l'autorità,  e  servi  utilmente 
il  suo  re  quasi  a  suo  dispetto  ,  è  forse  l'unico 
in  tutta  la  storia  del  mondo.  Stilinone  trova- 
vasi  appresso  d'  Onorio  nello  stesso  grado  di 
Richelieu  appresso  di  Lodovico  XH1  ;  ed  è 
certo  ch'egli  resse  l'imperio  d'Occidente  non 
da  ministro,  ma  da  sovrano.  Tosse  virtù  since- 
ra, lusse  nobili;  all'i  lio  ili  u'im'm  die  lo  animasse, 
o  un  ambizioso  desiderio  ili  superare  nell'amor 
de' sudditi  e  urli"  esumazioni'  delle  due  corti 
I'  emolo  Buffino  ,  creatura  ancor  esso  di  Teo- 
dosio ,  e  ministro  di  stato  appresso  Arcadio 
in  Oriente;  Stilinone  gin  emù  con  tanta  de- 
strezza e  con  tal  vigore  gli  affari  di  guerra  e 
di  pace  ,  che  dee  contarti  fra  i  grand'  Domini 
dell'  antichità.  Ninno  de'  più  famosi  mollai  clu 
o  de'  più  celebri  favoriti  ricevette  mai  da'  sud- 
diti o  da1  clienti  tante  lodi,  quante  n' eblie 
Slilieone  da  Claudiano  che  visse  a  suo  tempo; 
e ,  ciò  che  più  imporla  ,  ninno  forse  il'  ebbe 
mai  né  di  più  sode ,  ne  di  più  ragionevoli  e 
]iiù  meritate.  Imperocché  ,  qiiiuitiinmie  le  cose 
sì  trovino  magnificate,  ed  esagerale  dalia  co- 
piosa e  febeissima  vena  del  poeta  ,  pure  non 
sono  lodi  comuni  o  iperboli  di  capriccio,  ma 
apiwggiate  sópra  azioni  vere  e  notorie  dell'  e- 
roe.  Una  sola  cosa  rimane  dubbiosa  intorno 
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al  carattere  di  Stilìcoiie  ,  cioè  la  sinceiitii  delle 
sue  intenzioni  e  la  sua  fedeltà.  Rimase  (pe- 
sto come  problema  nella  memoria  de'  posteri  ; 
c  non  abbiamo  molto  più  di  ragione  a  credere 
eli1  egli  abbia  voluto  usurpare  la  corona  al  suo 
principe ,  ovvero  di'  egli  sia  stato  sacrificalo 
ingiustamente  alla  gelosia  ed  alle  calunnie  d'  0- 
limpio  suo  emolo  ,  e  poi  suo  successol  e  nel 
ministc-ro  e  nel  favore  d'Onorio.  Ad  ogni  mo- 
do ,  il  meno  equivoco  si  fa  forse ,  eh'  egli 
abbia  tenuto  di  stabilir  il  suo  figliuolo  Euche- 
rio  sol  trono  di  Costantinopoli  alla  morte  di 
Arcadio.  Ma  filialmente  egli  era  Vandalo,  e 
per  ogni  piccola  ombra  che  dessero  i  suoi  an- 
damenti ed  i  suoi  trattati  con  gli  altri  barbari , 
non  fu  difficile  a'  suoi  rivali  il  persuadere  ad 
Onorio ,  eh'  egli  macchinasse  di  tradirlo.  Fu 
dunque  ucciso  quel  ^;-;ni  ministro  e  gran  ca- 
pitano, e  nella  sua  cadili;*  diede  l'ultimo  crollo 
l' imperio  d'  Occidente.  Ma  se  nella  morte  di 
Stilicone  ,  Onorio  e  l' Italia  perdettero  il  solo 
braccio  die  ancor  restava  a  ritardarne  la  ro- 
vina ,  egli  non  e  meno  certo  che  alcuni  anni 
prima  Stilìcone  medesimo  avea  perduto  nella 
morte  di  sant'Ambrogio  l'unico  sostegno  della 
sua  virtù ,  e  d  più  sicuro  compagno  nel  con- 
siglio e  nella  confidenza  dell"  impcradorc.  Era 
da  principio  qualche  disparere  tra  Sh- 
ed Ambrogio;  ma  Slilicone,  conosciuta 
l'onestà  e  l'abilita  del  santo  vescovo  nelle 
coae  di  governo,  ne  concepì  grandissima  stima 
e  venerazione.  Dal  che  nacque  probabil niente 
che   i  primi  anni  del  suo  minuterò  furono 
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meno  soggetti  a  rimproveri  e  a  sinistre  in- 
terpn.' [a/ioni  (i). 

Glie  clie  si  debba  credere  alla  fine  delle 
buone  o  delle  ree  intenzioni  di  Slilicone ,  il 
fatto  è.  pnr  certissimo ,  die  mentre  egli  ebbe 
il  comando  delle  anni  Romane  .  l' Italia  scampò 
due  volte  dal  pericolo  grandissimo  in  cui  si 
trovava ,  di  cader  sotto  i  barbari.  Le  storie  di 
questi  tempi  sono  si  mancanti  e  confuse,  che 
appena  di  grosso  si  può  tmr  contezza  de'  fatti 
più  principali.  Ciò  non  ostante  tutti  gli  scrii- 
tori  e  profani  e  sacri  ci  tanno  unanime  testi- 
beone  diede  ad  Alarico  e  a  Radagasin,  il  primo 
general  de1  Goti,  l'altro  degli  Unni  o  sieno 

Sciti.  Questi  due  capitani  assaltarono  d'accordo 

1'  ItaKa  verso  l'anno  quattrocentesimo;  e  di 
tanto  spavento  ri  empierono  l'animo  degl'Ita- 
liani, che  Onorio  già  si  era  partito  di  Raven- 
na, risoluto  di  passare  le  Alpi,  e  ricoverarsi 
nelle  Galbe  :  se  non  clic ,  scongiuralo  e  per- 
suaso da  Slilicone ..  si  tèrmo  in  Asti  con  animo 
ancora  di  lasciarsi  assediar  ila' nemici  in  quella 
citta  naturalmente  copiosa  di  viveri ,  ed  in 
quel  tempo  fuor  di  dubbio  assai  bene  fortifi- 
cata dall'arte.  Ma  la  famosa  viltoria  ch'ebbero 
i  Romani  sulle  rive  del  Tanaro  presso  a  Poi- 
lenza  ,  liberò  Onorio  di  quella  paura;  perchè 
Alarico ,  uscito  d'  Italia ,  non  vi  pose  più  i 
piedi  fino  alla  morte  di  Stilicene. 

Radagasio  clic  due  anni  dopo,  rifattosi  pro- 
babilmente di  nuove  genti,  mossesi  verso  Roma 

(r)  V.  Pauliii.  in  Ambrosii  Vìla  c»p.  H  et  15. 
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non  potentissima  armata ,  fu  ancor  egli  vìnto 
sotto  Firenze  :  poi  rifuggitosi  sopra  il  vicino 
monte  di  Fiesole,  perde  miseramente  sé  stesso 
con  tutti  i  suoi.  I]  vantaggio  che  da  questa 
vittoria  trassero  i  Romani  ,  parca  che  potesse 
ristorare  in  parte  l' Italia  del  danno  tuttavia 
notabile  che  queste  ultime  guerre  le  cagiona- 
rono ,  benché  abbiano  avuto  favorevole  il  fine. 
Si  fecero  a  Fiesole  i  prigioni  in  tanta  copia , 
che  si  vendevano  via  a  guisa  di  pecore  per 
pochi  danari;  il  che  non  era  piccini  comodo 
nella  scarsità  così  di  servi  che  d'  uomini  bberi 
in  cui  si  trovava  l'Italia.  Ma  in  breve  tempo 
videsi  tornar  vano  sì  fatto  vantaggio  ;  perocché 
una  Serissima  epidemia,  provenuta  per  avven- 
tura dalla  fame  patita  dai  barbari  mentre  fu- 
rono assediati  sul  monte ,  ritolse  a'  compratori 
qiiel  nuovo  acquisto  di  serri  :. m  l'ora  estrema 
che  Dio  avea  prefisso  alla  grandezza  Bomana, 
già  era  vicina. 
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Ritratto  delle  cose  <t  Italia  verso  la  fine  del 
quaiio  sedilo:  agricoltura,  commercio,  arti 

No,  abbiamo  da  dieci  o  dodici  secoli  cosi 
bene  assuefatto  V  animo  a  questa  idea ,  che  i 
Goti,  gli  Eruli,  i  Vandali,  i  Longobardi  ab- 
biano rovinala  ed  inselvatichita  1  Italia ,  che 
sema  pur  riflettere  essere  noi  stessi  discesi  per 
avventura  da  quelle  nazioni ,  appena  possiamo 
immaginarci  eh  esse  abbiano  potuto  recar  om- 
bra di  bene  a'  paesi  che  conquistarono.  Nè  già 
puh  negarsi  che  in  quel  primo  sconvolgimento 
di  cose ,  quando  fu  distrutto  e  affatto  spento 
l'imperio  d'Occidente,  lo  scompiglio,  il  turba- 
mento ,  il  danno  non  sieuo  stati  grandissimi. 
Ma  se  daremo  tino  sguardo  allo  stato  in  cui 
era  l'Italia  quando  i  (luti  ci  voi  mero  e  presero 
Roma  la  prima  volta  ,  verremo  forse  a  cono- 
fere  che  le  eenti  che  sono  vivute  in  Italia 
dopoché  i  barbari  v'ebbero  stabilito  il  loro  do- 
minio, non  aveano  grande  ragione  di  deplorare 
le  passate  rivoluzioni. 

L'Italia  ne'  cine  primi  secoli  del  Romano  im- 
perio, divenuta  giardino  di  Roma ,  s'andava 
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consumando  nelle  sue  delizie.  H  primo  e  più 
notevole  danno  ,  e  quello  da  cui  tutti  gli  albi 
derivarono ,  fu  l' esser  ristretta  e  poco  meno 
elle  spenta  la  sorgente  della  popolazione.  La 
più  parte  s' erano  avvezzi  a  riguardare  come 
grave  giogo  il  matrimonio;  e  per  quante  leggi 
si  fossero  fatte  contro  gli  scapoli  o  in  favor  dei 
mariti ,  non  s'era  potuto  levar  via  il  molto  mag- 
giore allettamento  d'un  licenzioso  celibato:  ed 
era  divenuta  tanta  la  scarsezza  di  prole ,  che 
a'  tempi  di  Costantino  1'  aver  un  figliuolo  solo 
portava  seco  gnui'li  prillici  (ì).  S'introdusse 
questo  abuso  da  prima  ne'  grandi  e  nel  popol 
grasso,  e  finuliiieiito  passò  in  tutti  gli  ordini  di 
persone  non  pur  di  Roma,  ma  dì  tutte  le  con- 
trade Italiane.  Le  più  vicine  a  Roma,  frequen- 
tale per  ragion  ili  diporto  dui  rittadiui  deliziosi, 
come  quelle  della  Campania,  furono  più  presto 
infette  dalla  corruzion  de'  costumi  che  regnava 
nella  capitale.  Le  altre  più  discoste,  come  sono 
queste  nostre  della  Lomhanha ,  ritennero  per 
alcun  tempo  e  conservarono  1'  antica  modestia 
e  semplicità  (a)  ;  ma  alla  fine  corsero  la  sorte 
delle  altre ,  massimamente  da  die  la  residenza 
degl'  impcradori  in  Mifano  ,  in  Pavia ,  in  Vero- 
na, in  Ravenna,  condusse  in  questi  paesi  gli 
stessi  disordini,  che  in  Roma  e  nelle  vicinanze 
di  essa  (3).  Gli  spettacoli,  le  feste,  i  sollazzi 
che  seguitavano  alla  sua  residenza  ia  corte  -,  i 
donativi,  le  larghezze  che  facci  uno  i  grandi  i» 

(i)  V.  Heine™,  ad  L.  Pap.  Popp. 

(■•)  l'Im.  tih.  !.  cnp  li 

(3)  V.  Olympiod,  ap.  Phot,  ood  So. 
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•  spezialmente  di  prender  possesso  di 
qualche  dignità ,  quando  in  pochi  giorni  si  get- 
tavano molli  milioni  ;  le  v  «il  u  vaglie  die  non 
tacno  da' buoni  die  da'  cattil  i  imperadori  fa- 
cemu  distribuire  o  gratuitamente  o  per  vflìa- 
waoo  danaio  alla  plebe  (i);  tutto  questo  int- 
ani» m  ara  vi  g|  insam  ente  gli  abusi  ,  e  direni» 
quasi  le  malattie  polìtiche  dello  stato ,  die  il 
fransero  lentanielile  all'  ultimo  di  struggimeli  lo. 
Forili  erano  coloro  die  volessero  prendere  H 
carico  della  moglie  e  de'  figliuoli,  polendo  an- 
darsene a  Roma,  e  camparvi  senza  briga  e  tra- 
vaglio fra  i  piaceri  de'  teatri  c  dd  circo.  Man- 
cata poi  o  diminuita  in  Roma  la  larghezza  dei 
prìncipi ,  dopocii'  essi  ebbero  fermato  altrove 
il  loro  soggiorno  ,  h  pietà  Cristiana  sostenne , 
benché  con  miglior  line,  l'ozio  medesimo.  La 
Chiesa,  arricchita  per  le  donazioni  di  molli  cit- 
tadini divenuti  Cristiani  ,  soccorrea  con  larghe 
bmosine  alTitidigen/a  <lf' uicschinclli.  Ma  questa 
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desolate ,  già  abbiamo  veduto  che  anche  nel 
primo  secolo  dell'  impeiio  riuscivano  di  poco 
profitto  a  ripopolar  le  campagne  che  il  lusso  e 
I'  arti  cittadinesche  più  ancor  delle  guerre  di- 
struggevano del  continuo  ;  e  nel  terzo  e  quarto 
secolo  n'era  passato  in  disuso  fino  Fornirà  e 
l'idea.  Siccome  pocliissimi  si  contavano  i  sol- 
dati nativi  Italiani  ,  cosi  pochi  si  curavano  di 
avere  per  ricompensa  campagne  in  Italia  ,  falla 
ultimamente,  rumi'  le  altre  provincie,  soggetta  ai 
tributi  ed  alla  cupidità  de' lavoriti  e  de'  ministri , 
le  usurpazioni  de'  quali  arcano  renduta  troppo 
incerili  e  mutabile  fa  proprietà  de' beni.  Cosic- 
ché ,  se  ai  contadini  mancò  l'animo  o  la  libertà 
di  coltivare  i  propri  campi,  molto  minore  al- 
lettamento avellilo  ;i  ciò  fare  i  snidati  inveceliiati 


Quel  poco  numero  di  prigioni  che  faeevasi  r 
guerre  di  Persia  e  di  Germania  ,  poche  v 
passava  in  Italia.  Oltreché ,  non  tanto  si  ce 

mini  indurati  alla  gleba  ed  al  travaglio,  nu 
fi)  V.  Cost,  Lib.  i.  de  Agro  deserto. 
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diminuito  in  Ilomn,  ancorché  quella  città  avesse 
cessato  d'esser  so n«\ orini  ordinario  clegl'  impe- 
radori  e  della  corte.  Ogni  dama  e  ciascuno  dei 
grandi  generalmente  avria  credulo  disonorar  la 
nascita  e  il  grado,  se,  usando  in  pubblico,  non 
si  traea  dietro  una  lunga  ed  incomoda  schiera 
di  quattro  o  cinqui-cento   pai-ai  e  servitori  (  ij. 

A  misura  clie  si  furono  dileguali  o  spenti  i 
contadini ,  e  che  mancò  o  l1  attenzione  o  la 
possibilità  de'  ricchi  cittadini  a  far  coltivar  le 
terre ,  alcuni  de'  più  savi  imperadori  si  presero 
essi  medesimi  la  cura  di  ristorarle  di  nuovi  cul- 
tori. Aureliano  avrai  follo  pensiero  dì  mandar 
colonie  di  schiavi  barbari  in  certe  terre  della 
Toscana  e  defla  Liguria ,  o  sia  del  Monferrato  e 
delle  Lanche  :  ma  la  brevità  del  suo  regno  ,  o 
il  consiglio  de'  suoi  ministri  lo  distolsero  dal- 
l' esecuzione  di  un  tal  disegno.  Nè  sappiamo  che 
per  più  d' un  secolo  dopo  Aureliano  alcun  altro 
de'  Cesari  tentasse  d' effettuarlo,  finché  Valenti- 
nìano  primo  nel  trecento  settanta  mandò  a  po- 
polare e  coltivare  i  paesi  vicini  al  Po  alcuni 
barbari  fatti .  prigioni  nella  guerra  della  Germa- 
nia. Pochi  anni  dopo  (  àn,  377.  ) ,  Frigerido 
general  dì  Graziano  fece  passar  dall'  Dbrico  nel 
contado  eh'  è  tra  Parma  ,  Modena  e  Reggio , 
qualche  numero  di  prigionieri  Goti  ,  Unni , 
Alani  e  Taifàli.  Ma  oltre  che  questo  non  potè 
essere  gran  compenso  a  tante  contrade  abban- 
donate ,  gb  stessi  disordini  di  prima  poterono 
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fàcilmente  ed  in  breve  tempo  render  inutili 
questi  stabilimenti.  Certo  è  pqre  che  verso  la 
line  del  regno  di  Teodosio  tutta  quella  parte 
di  Lombardia  eh'  è  tra  Milano  e  Bologna , 
paese  sì  grasso  e  sì  fertile,  giacea  quasi  deserta 
ed  incolta.  E  la  Campania,  detta  poi  Terra  ili 
Lavoro  nel  regno  di  Napoli ,  che ,  ({alla  Lom- 
bardia in  fuori  ,  è  senza  dubbio  de'  più  felici 
terreni  d'Italia ,  era  condotta  a  (ale,  che  Ono- 
rio dovette  in  un  sol  privilegio  esentar  dalle 
assise  o  taglie  più  di  cinquecento  nula  giornate 
di  terreno  divenuto  inutile  ed  infecondo  (1). 
Alcune  altre  leggi  dello  stesso  imperadore  ci 
possono  Gir  comprendere  che  le  altre  contrade 
d'Italia  già  erau  molto  bene  prostrate  e  quasi 
deserte,  prima  clic  l'empito  del  Settentrione  le 
tempestasse  (a). 

La  popolazione  della  città  corri spondea  cer- 
tamente allo  stato  delle  vicine  campagne.  Sap- 
piamo in  iàtti  da  sant'  Ambrogio  (3)  ,  clic 
Piacenza ,  Parma  ,  Modena ,  Reggio  ,  Bologna  , 
città  per  l' addietro  sì  nobili  e  si  fiorite,  erano 
miseri  avanzi  al  suo  tempo  e  cadaveri  di  città. 

(0  Cod.  Theod.  10).  it.  tìt.  18.  L.  al 
(i)  lbid.  L.  S  et  seq-  V 
(3)  De  Bononicrtti  venietis  urbe  n  trrgo  C 
ipiom  Bonaniam  ,  Mvtiimin  ,  Rhegiurn  dercUaquebns  - 
in  dexlcra  era!  BnxìUiun  :  a  fronte  occvrrrbiU  Pia- 
gnila, wfivrm  wbihta—  '  -  -"-  ;  

ad  laevam  Apr-nidnì  ina.  . 

rum  quondam  popiilaru/ji  c, 


ep.  3gj  alibi  6i.  cuji.  3. 
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Se  Milano  e  Ravenna ,  ni  limi)  mente  divenute 
sedi  degl'  irnperadori  d' Occidente,  crebbero  in 
questi  tempi  d'abitatoli,  com'è  da  credere; 
egli  è  altresì  certissimo  ,  come  abbiam  detto  , 
die  vi  s' indussero  in  buona  parte  gli  stessi 
allusi  che  già  erano  in  Bontà,  e  che  di  lor 
natura ,  non  die  potessero  far  riparo  ,  accele- 
rarono la  rovina  d'Italia.  Roma  veramente  ai 
avia  popolosa  e  grande,  anche  da 
irnperadori  1'  ebbero  abbandonata.  Ma 
die  potea  servire  a  quella  città  e  alla  difesa 
d'Italia  un  miserabile  avanzo  di  nobdtà  neghit- 
tosa e  cattiva ,  una  vile  moltitudine  di  servi 
imbelli  e  viziosi ,  destinati  a  far  vano  e  ridicolo 
corteggio  a'  padroni  ;  di  buffoni , 
dianti ,  di  ballerini ,  d'  eunuchi  ; 
una  turba  di  villani  codardi  che  venivano  a 
mangiarsi  il  pane  del  Gsco,  a  passar  le  giornate 
oziose ,  a  dormir  anche  le  notti  su  pe'  teatri  e 
ne)  circo  fi)?  Ver  altra  parte,  la  soverchi» po- 
polazione di  Roma,  che  fu  la  prima  cagione 
per  cui  a'  abbandonarono  le  altre  contrade  di 
Italia ,  nocqiie  poi  particolarmente  alla  citta 
stessa,  per  il  pericolo  contìnuo  d'essere  trava- 
gliata dalla  fame.  Perciocché  non  raccogliendosi 
dalle  vicine  campagne  il  necessario  grano  per 
Budrire  quel  popolo  immenso,  conveniva  con- 
durlo da  rimote  provincie  con  infinita  impaccio, 
e  tuttavia  con  gravissimo  rischio  che  mancasse 
a  tempo.  Nel  trecento  e  novantasette  avendo 
Gildone,  tiranno  dell'Africa,  impedito  il  tras- 
porto del  solito  grano  di  quella  provincia,  fu 

(i)  Amm.  Marc.  Kb.  14. 
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d'uopo,  per  isfamar  Roma,  cercar  grano  dalle 
Gallie  e  dalle  Spagne  (i).  Ed  ogni  altro  mini- 
stro ,  clic  Stilicone ,  appena  avrebbe  in  tal  con- 
tingente scampato  Roma  da  quella  calamità. 
Quindi  è  facil  cosa  il  conoscere  che  tutto  il 
commercio  d'  Italia  era  meramente  passivo  e 
rovinoso;  perciocché  doveansi  cercar  di  fuori 
non  meno  le  cose  più  necessarie  al  sostenta- 
mento della  vita,  che  quelle  che  servivano  alla 
morbidezza  ed  al  lusso  (a)  :  e  non  apparisce 
punto  che  s'  estraesse  d'Italia  alcun  genere  di 
manifatture  che  potesse  fare  il  compenso  di 
ciò  che  mancava.  Cosicché  ,  mettendo  insieme 
anche  te  contribuzioni  che  già  da  buon  tempo 
si  pagavano  a' barbari,  perle  quali  si  faceano 
straordinarie  esazioni  in  Roma  stessa  ,  1'  Italia 
avrebbe  dovuto  in  breve  tempo  essere  esausta 
di  denaro  ;  se  non  die  per  avventura  V  entrate 
che  molti  de' grandi  di  Roma  godevano  in  al- 
tre provipcie,  potevano  supplire  in  parte  al 
difetto  delle  cose  d'  Italia.  Ma  questi  sovveni- 
menti  vennero  meno  anche  in  questi  ultimi 
tempi  che  precedettero  l' invasione  de*  Goti  : 
perchè  già  essendo  caduta  in  poter  de' barbari 

(i)  V.  Claud.  in  Eutrop.  lib.  t.  ».  fai:  et  de  Lau- 


ceva  grand  1150,  1  marmi  per  le  fabbriche,  le  pietre 
prepose,  ed  innumerevoli  altre  cose  porlavansi  a  Roma 
non  solamente  dalle  più  limole  provincia  dell'  imperio  . 
ma  eziandio  da'  paesi  non  soggetti  tC  Romani  f  cera1  e- 
rano  la  Persia  e  le  Indie.  Le  beslie  feroci  che  doiesn 
servire  agli  spettacoli ,  si  traevan  dall'  Africa  con  incrc- 
dibil  dispendio.  Veggasi  il  Codice  Teodosiano.  Claudia- 
no,  ed  altri  scrittori  di  ijucl  lempo. 
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la  maggior  parie  delle  altre  provincie  dell'  im- 
perio occidentale,  prima  che  fosse  affatto  spento 

tadiiii  di  Roma  ricevere  i  frutli  delle  posses- 
sioni già  fatte  altrui. 

Del  resto  ,  le  arti  cbe  avrebbero  potuto  ti- 
rare a  Roma  l'oro  forestiero,  c  servir  di  com- 
penso alle  derrate  più  necessarie  che  venivano 
di  fuori,  vi  erano  affatto  trascurate  e  scadute. 
Ed  è  maravigba  che  in  queir  eccessivo  lusso 
clie  in  Roma  non  iscemò  punto  nel  diminuir 
di  potenza ,  le  stesse  arti ,  figlie  insieme  e  nu- 
trici del  lusso  ,  non  siensi  mantenute.  Nè  la 
passione  incredibile  per  gli  spettacoli  e  pe'  tea- 
tri potè  sostenere  1'  architettura  e  la  scultura, 
die  ne  costituiscono  la  parte  principali  ss  ima. 
D  genio  n'  era  sì  fattamente  perito ,  cbe  si  fa- 
cea  per  tutta  l' Italia  grand  estermiiiio  delle 
opere  più  pregevoli  degli  antichi  maestri.  Per 
ogni  vano  capriccio,  o  per  qualunque  bisogno 
di  materiale  da  fabbricare  ,  si  rovesciavano 
passo  passo  i  mausolei ,  e  s'  abbattevano  archi 
e  colonne  (1).  In  Roma  stessa,  volendo  il  se- 
nato innalzare  a  Costantino  un  arco  trionfale  ; 
nè  si  trovando  artefici  neppur  mediocri ,  si 
disfece  uno  degli  archi  di  Traiano ,  e  si  pre- 
sero que'  marmi  scolpiti  ,  i  quali  per  una  tal 
quale  spezie  di  parodia  si  fecero  servire  ad 
onorar  Costantino.  Que' pochi  che  furono  scol- 
piti di  presente  ,  tanto  soli  golfi  ,  die  ben  ci 
iànuo  vedere  come  la  barbarie  avea  preceduta 

(0  V.  Cod.  Jiistin.  )ib.  i3  et  seq.  Jc  Scpiù.  violatoi 
et  Cod.  TJieod.  lib,  g.  tit.  17,  L.  a. 
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di  lunga  mano  1'  invasione  che  poi  seguì  dei 
Goti  e  de'  Vandali.  E.  ae  già,  erano  quelle  arti 
a  si  (atti  termini  sotto  Costantino,  è  facile  ar- 
gomentare in  quale  peggioramento  doveano  es- 
ser cadute  nel  principio  del  quinto  secolo.  La 
poesia  eziandìo  drammatica,  principio  ed  anima 
degli  spettacoli  teatrali ,  già  era  assai  prima 
della  scultura  e  dell'architettura,  decaduta  in 
Roma.  Perciocché  fin  da' tempi  d'Augusto  il 
comun  genio  s'era  cominciato  a  mostrar  poco 
sensibile  alle  bellezze  e  all'artifizio  delle  com- 
posizioni poetiche  ;  e  s'  andò  sempre  maggior- 
mente inclinando  alle  pompe  e  allo  strepito 
dell'  apparato  ,  a'  giuochi  degli  accoltellanti  e 
de1  lottatori ,  a  combattimenti  di  fiere  e  corse 
di  cavalli  (i). 

Ni  si  coltivavano  in  Italia  con  miglior  genio 
altri  generi  di  letteratura;  ci!  appena  per  lutto 
il  quarto  secolo  si  troverà  Italiano  autore  più 
che  mediocre.  Gli  astrologia  e  i  ciurmadori  : 
che  sotto  nome  di  filosofi  e  matematici  spac- 
ciavano le  maraviglie  fra  gì'  ignoranti ,  erano 
veramente  in  gran  numero:  Ma  quando  sant'A- 
gostino ,  nato  ed  allevalo  in  Africa,  venne, 
ad  insegnar  in  Italia  l' eloquenza  latina  ,  e  si 
condusse  un  Pacalo  dalle  Gallìe  per  recitare 
a  Teodosio  un  panegirico  nel  senato  di  Ro- 
ma, tet  to  non  vi  doveano  essere  troppo  fre- 
quenti i  letterati.  Le  somme  lodi  onde  gli  stessi 
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scrittori  Cristiani  esaltarono  1'  eloquenza  di  Sim- 
maco (i)  autor  pagano,  e  che  in  migliori 
tempi  non  potrebbe  stimarsi  più  che  mediocre, 
danno  a  conoscere  quali  fossero  gli  altri  retori 
in  Roma.  £  tuttavia  la  tanta  autorità  e  la  ri» 

rono  a  fare  che  le  orazioni  da  lui  pubblicate 
fossero  lette  e  gradite  (a)  :  talmente  o  1'  elo- 
quenza sua  si  trovò  debole ,  o  il  gusto  era 
31  leggitori.  Claudiano  e  Macrobio  ,  Ira 


fll  MTÌ 


in  Grecia,  l'altro  in  Egitto;  e  di  poco  furono 
debitori  all' Italia  de' lor  progressi.  Iclierio,  die 


pagani  di  quell'età,  nacquero  i 

'  lor  progressi.  1 
que'  tempi  medesimi  Iacea  sì  grande  lo  stre- 
pito per  la  sua  eloquenza  e  dottrina,  era  nato 
nella  Siria,  ed  avea  poi  studiato  lungamente 
in  Grecia  prima  di  venire  a  Roma,  dove  tut- 
tavia ebbe  fra'  retori  e  letterati  il  primo  van- 
to (3).  E  fra'  tanti  scrittori  ecclesiastici  die  fio- 
rirono in  quel  secolo ,  appena  potè  l' Italia 
onorarsi  del  nome  d'Ambrogio,  il  quale,  ben- 
■  •   i  giovane  in 


il  decoro  dell'  ecclesiastica,  che  della  cìvil  ge- 
rarchia, e  della  letteraria  repubblica.  Lo  studio 
:      Soma  con  qualche  lustro , 


(i)  Qiin  nunc  mmo  diserliar  exullal  ,  fremii ,  in- 
tonai,  tieraitqoe  eloquìi  lumet.  V.  Pnid.  ■  .<   ;.  Suniu 


Stupente^  quoti  <-.<-  h.n„„i,:  .Vv,  , 
ratìHi  t  ttitisitt.  Auguit.  Cotti,  lib.  i.  cap.  i^. 
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i  uri  sprudenza ,  per  rispetto  del 
certo  non  irragionevole  pre- 
ingua  latina,  quando  non  fosse 


giudizio  die  la  lingua  latina,  quando  non  li,,,: 
che  per  la  pronunzia  ,  s*  apprendesse  meglio 
in  Roma  die  altrove  ,  durava  anche  nel  fine 
del  quarto  secolo  il  costume  di  mandarvi  a 
studiare  da  lontane  provincie  i  giovani.  Ma  i 
più  di  loro  sotto  pretesto  di  studi  venivano  a 
perdersi  nelle  dissolutene;  e  fu  d'uopo  tal- 
volla  di  porre  ordini  severissimi ,  per  riman- 
dargli ai  lor  paesi  (i).  Del  resto,  non  si  trova 
che  gl'  imperadori  favorissero  gli  sludi  più  in 
Roma ,  elie  in  altre  città  dell'  imperio.  I  nobili 
e  i  ricchi ,  i  quali  non  abbisognavano  d'  aiuti 
estrinseci  ,  nè  d'  altri  slimoli  che  della  gloria  , 
erano  lauto  alieni  dagli  studi,  che  appena  clù 


gnva  qualche  libricciuolo  galante ,  o  qualche 
salirà  (a).  E  siccome  non  prendevan  diletto  di 
dottrine,  nè  di  letterari  esercizi,  così  non  era 
da  sperare  che  i  letterali  trovassero  appo  loro 
protezione  e  favore.  Sai  ebbe  forse  queir  età 
rimasta  priva  del  sublime  ed  ingegnoso  poeta 
Claudiano .  senza  un  semibarbaro  Mecenate.  I 
grandi  e  i  polenti  Romani,  e  gli  stessi  magi- 
strati della  città  troppo  eran  lontani  dall'  imi- 
tare neppur  in  questa  parte  la  granitola  e  la 
magnificenza  di  Stilicone.  Racconta  Ammiaii 
Marcellino,  testimonio  in  queste  cose  setuut  ec- 
cezione autorevolissimo  ,  eh'  essendosi  a'  suoi 

(i)  V.  Cod.  Tlicodos.  de  Studiis  utriusq.  Romat 
Kb.  4-  L.  1. 

(1)  Arom.  Mandi,  lib.  s3. 


ed  ornato  spirito,  leg- 
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fiorili  per  tema  di  carestia  scacciati  da  Roma 
i  forestieri,  furono  precipitati  via  sema  respiro 

senza  pur  essere  interpellale ,  tre  mila  balleri- 
ne, altrettante  o  più  cuntatrici  co'  loro  maestri, 
ed  un  grandissimo  numero  d'altre  persone  clic 
erano  o  finsero  a  tempo  d'  essere  al  seguito 
delle  commedianti  (i).  Particolarità  invero  no- 
tevolissima ,  e  che  sola  potrebbe  farci  argo- 
mentare quali  costumi  pubblici  regnassero  in 
Rama  verso  il  quattrocento ,  se  !o  stesso  scrit- 
tore non  ce  li  rappresentasse  molto  aperta- 
mente in  più  pagine  del  decimoquinto  e  ven- 
tottesimo libro. 

capo  n. 

Continuazione  della  stessa  materia:  forze  militari; 
polizia  ;  religione. 

h  tanta  solitudine  delle  campagne  e  delle  cidi 
provinciali ,  ed  in  cosi  estrema  mollezza  della 
capitale ,  non  è  da  cercare  quali  fossero  in  Italia 
le  forze  militari.  Appena  da  tutto  F  imperio  potea 
mettersi  insieme  qualche  armata  mediocre  ;  e  gii 
da  cinquant'  anni  si  facea  la  guerra  con  soldati 

(i)  Poliremo  ad  id  indigtiitatùt  ett  wnftim,  ut  qimnt 
peregrini  oli  formìdalam  limiti  ita  tintinni  alìnifrtturuni 
inapiam  petferentur  ab  urbe  praeeipites  ,  scetatoribus 
disciplmarum  l  I  ine  rc-pi 

feri,  quive  id  simidarunt  ad  tempo*;  et  Ina  mitliit 
•altati  icunt ,  ne  interpellata  guidi-m  ,  rum  eborii  loti- 
demque  remansenmt  masìitrts.  Anni  Marceli,  lib,  '4, 
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stranieri  e  barbari.  Fino  dal  tempo  di  Teodosio, 
il  quale  può  quasi  coniarsi  1'  ultimo  de'  capitani 
Komaiti ,  gì1  imperadori  o  non  trovavano  in  fatti , 
oppur  non  credevano  di  poter  trovare  fra* loro 
sudditi  persone  abili  a  condurre  eserciti  ;  e  qua- 
lunque volta  fu  d1  uopo  resistere  a'  nemici  del- 
l' imperio ,  o  frenare  le  ammutinate  provincie,  si 
eommettca  l' impresa  a  capitani  Vandali ,  Goti, 

0  Franchi.  Ma  se  miriamo  l' Italia  in  particola- 
re ,  lino  dalla  mota  del  terzo  secolo  non  sola- 
mente non  si  trova  menzione  di  generali  Ita- 
liani ,  ma  non  so  nemmeno  se  nelle  memorie 
di  ben  due  secoli  si  parli  di  qualche  ufficiale 
subalterno  di  questa  nazione  ,  o  ancora  di  sem- 
plici soldati.  Il  popolo  minuto  delle  grandi  e 
ricche  città  (quali  erano  Roma,  Milano  e  Ve- 
rona ne'  tempi  che  discorriamo  )  fu  sempre  ri- 
putato inetto  alla  guerra.  La  nobiltà ,  nata  na- 
turalmente alle  cariche  militari  ,  s'  era  perduta 
nella  morbidezza  e  urli1  ozio  ,  spezialmente  dopo 
il  regno  di  Gallieno.  L1  indolenza ,  o  piuttosto 
1'  insensatezza  de1  senatori  era  giunta  a  tal  se- 
gno, che  non  solamente  non  pensavano  a  trattar 
V  armi  essi  stessi  m  difesa  ridia  sialo  ,  ma  sop- 
portavano assai  di  mal  animo  che  si  arrolassero 

1  servi  loro:  e  sappiamo  da  Simmaco  (i), 
come  la  euria  e  la  città  Girono  piene  di  que- 
rele e  di  scompigli,  allorché  Onorio,  pel  vi- 
cino pericolo  di  veder  l' Italia  e  Roma  assal- 
tate ed  invase  dai  barbari  ,  cercò  di  rinforzare 
con  nuovo  ruolo  di  servi  le  armale  Romane.  I 


(i)  Symm.  db.  8.  ep,  65. 
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senatori  Vennero  a  questo  partilo  ,  di  esibire  nl- 
P  iroperadore  certa  quantità  d'  oro  ,  perchè  egli 
rivocasse  cjuell'  ordine  ;  quasiché  dovesse  loro 
giovare  assai  d'aver  grande  e  fastosa  famiglia, 
quando  la  patria  c  le  case  loro  fossero  preda 
de' nemici.  I  villaggi  f  i  horglii  alpestri  e  i  ru- 
stici casali  ,  donde  procedono  non  meno  i  co- 
modi del  viver  civile ,  che  il  vigore  ed  il  nervo 
della  milizia  ,  erano ,  come  abbiam  detto ,  spo- 
gliati d' abitatori.  Appena  da  qualche  angolo 
delle  Alpi  si  traevano  alenili  soldati:  c  non  era 
piccola  briga  l' impedirne  la  diserzione  (i).  Una 
cotale  infingardia  ,  divenuta  abituale  ,  avea  in- 
gombrato l' animo  a  tutti  gli  ordini  di  persone  : 
c  fii  aDora  singolarmente  notati  negl'  Italiani 
questa  vile  ed  insensata  poltroneria  ,  di  tron- 
carsi le  dita  per  isfuggir  la  milizia  (2).  E  molti 
scelsero  anzi  di  vivere  inutili  ed  oziosi,  e  pe- 
rir tòrse  ancor  di  fame,  elle  prender  l'armi 
in  difesa  dello  stato  comune  e  ilei  principe.  Se 
uomini  si  trovavano  tuttavia  abili  all'  armi ,  im- 
piegavasi  la  ior  ferocia  non  in  opere  di  guerra , 
ma  ad  infestar  nella  piena  pace  il  paese  ;  ed  i 
meno  violenti  erano  vittime  delle  violenze  al- 
trui. Dai  masnadieri ,  a  ciò  far  prezzolati  dai 
ricchi  signori  ,  si  assaltavano  i  cittadini  nelle 
città  di  nottetempo  ,  e  di  giorno  i  viaggiatori  e  i 
riUaiii  per  le  strade  e  per  le  campagne  ,  non  tanto 
per  uccidergli  o  spogliarli  dell'  oro  che  non  avea- 
no ,  ma  per  serrargli  vivi  ne'  sotterranei,  od  in 

ii)  Coi.  Theod.  et  Justin.  de  Desertoribus. 

(1)  Aie  ramni  f  Gallonali  )  ali  quando  quisr/uivii , 
ut  in  Italia  ,  munus  Martium  pertiinesstni ,  polkcetit 
'Iti  praeseidit.  Aimo.  Marceli.  toh,  iS. 
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altro,  luogo  chiusi  e  guardali ,  per  impiegarli  ili  gi- 
rar mulini,  ed  in  alili  .somiglianti  esercizi  penusi 
e  sei-vili,  a  guisa  di  scliiavi  ed  in  mezzo  a' giu- 
menti. Vecchio  disordine  era  pur  questo  ,  che 
cominciò  sentirsi  fino  da' tempi  di  Augusto  e  di 
Tiberio,  Oltre  alle  pubbliche  prigioni  o  conser- 
va toni  ,  aveano  anche  i  ricebi  i  loro  ergastoli  o 
carceri  particolari ,  dove  si  custodivano  gb  scliiavi 
occupati  in  vari  lavori ,  e  dove  s'  andavano  spon- 
taneamente a  nascondere  molti  dì  quelli  die 
temevano  d' essere  aiTolati  nelle  milizie.  Per 
correggere  questi  abusi  Adriano  avea  posto  di- 
vieto che  niuii  particolare  potesse  aver  di  co- 
teste  carceri  (i)  ;  ma  ,  aboliti  gb  ergastoli,  non 
mancarono  all'  astuta  prepotenza  le  vie  di  con- 
tinuare lo  stesso  disordine  a  daiuio  degl'  incauti 
villani  e  d'  altra  minuta  gente  che  per  loro 
traffici  andavano  attorno.  La  scarsità  degli  schiavi 
fii  nel  quarto  secolo  di  maggiore  stimolo  a  co- 
lo più  erano  violenze  de'  grandi^  de'  riccia" 

ron^ìT  popolazione  dMtaba  °  s'^giungeTZ 
altro  genere  d  ;issaSMi)aiuriiti  .  che,  quasi  per 
rappresaglia  ,  praticatasi  da' poveri  contro  dei 

ricoli  di  paresti  u  .si  i  ■  ;  <  i- <  ■  j  ;  i  '.  ai]  di  Roma,  i  più 
debob  e  più  onesti  vi  perivano  bene  spessa , 
e  i  più  arditi  e  più  validi ,  dandosi  al  rubare 


(i)  V.  Salmos.  et  Casaub.  io  Spiri,  de  Vita  Iiadtmn. 
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ti  assassinare  la  gente  per  le  strade  ,  infesta- 
vano le  vicinanze  di  Roma,  unico  rifugio  allora 
della  mancante  popolazione  e  del  commendo 
d'Itala.  Non  mancavano  a  questi  predatori  ri- 
coveri nelle  case  de'  contadini,  die  se  la  inten- 
derai! con  loro  ,  e  gli  scampavano  dalle  per- 
secuzioni del  fisco.  Pare  che  i  pastori  ,  il  cui 
numero  per  la  natura  del  pac.se  era  assai  più 
grande,  non  solamente  dessero  ricetto  ai  la- 
droni ,  rna  fossero  essi  medesimi  i  più  feroci 
e  più  sicuri  a  far  ladronecci  ((),  come  quelli 
che  più  agevolmente  trovavano  nascondigli ,  e 
die  senza  distrarsi  gran  fatto  dal  proprio  me- 
stiere di  guardar  le  gregge ,  potevano  svaligiar 
per  le  strade  i  passaggeri.  Certo  e  che  questa 
sorte  di  persone  che  già  solevano  e  soglionsi 
tuttavia  a*  nostri  tempi  citare  come  la  più  inno- 
cente e  la  più  quieta  parte  del  genere  umano  , 
erano  in  quel  secolo  sciagurato  i  peggiori  di- 
sturhatori  della  quiete  altrui.  La  moltitudine  e 
l'ardire  di  cotesti  ladri,  quali  ch'essi  si  fos- 
sero ,  recava  tale  spavento  ,  die  neppure  i  più 
riputati  e  più  potenti  senatori  osavano  uscir  di 
Roma  per  andarsene  alle  lor  ville  (2).  Vera 
cosa  è  che  contro  a  questi  e  somiglianti  disor- 
dini non  tacevan  le  leggi'^).  Ma  e  chi  non 
sa  quanto  sieno  diffìcili  con  tutte  le  buone 
leggi  ad  estirparsi  gli  ahnsi  una  volt»  introdotti 
e  radicati;  e  molto  più  in  quella  tanta  muta- 
bilità di  governo ,  che  la  debolezza  de'  principi 

(i)  V.  Gotk  in  Cod.  Theod.  lib.  3o,  3i. 

fu)  Synim.  ep.  n.  Lib.  j,  ai>.  Godi. 

15)  Cnd.  Tb*od.  Lib  9.  tit.  2Q.  lib.  li  et  lib  7.  lit.  18. 
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"le  cablile  eterne  <li  quella  corte  intrattene- 
vano ?  Poco  giovava  clie  la  vita  de'  principi 
fosse  divenuta  più  sicura  ,  e  però  i  regni  più 
stillali  e  più  durevoli  ;  perciocché  la  volubilità 
del  favor  loro  rendeva  tuttavia  incostante  l' ani- 
mi» istradi ori  dello  stato.  Per  molto  che  sì  fosse 
moderata  e  quasi  annichilata  l1  autorità  dispotica 
del  prefetto  dei  pretorio  ,  il  dispotismo  del  go- 
verno ,  sempre  annesso  di  sua  natura  al  fevor 
del  principe ,  si  mantenne  sotto  altri  nomi 
d' uffizi  ;  e  ciascuno  de'  favoriti  lasciava  correre 
i  vecchi  abusi,  e  ne  autorizzava  de'  nuovi,  se- 
condo che  giudicava  espediente  a' suoi  interessi. 
Possiam  dir  francamente  che  lutto  quel  grande 
volume  dì  rescritti  e  d'editti  che  ei  rimane 
di  que'  tempi  sotto  il  titolo  di  Codice  Teodo- 
siano ,  servì  piuttosto  ad  histnnre  i  posteri 
de' vizi  d'allora,  che  a  coireggerli  di  presente. 
E  forse  cke  buona  parte  di  tali  leggi  furono 
date  fuori  dall'  ipocrisia  di  que'  ministri ,  per 
imporre  ai  principe  ed  ai  popoli ,  per  tender 
lacci  agi'  incauti ,  e  per  ogni  altro  fine  che  il 
pubblico  bene  (i).  Gli  andamenti  della  corte 
troppo  erano  contrari  al  tenor  delle  leggi  che 
si  vedeano  tratto  tratto  uscir  fuori.  Chi  crede- 
rebbe mai  elle  Costantino  il  Grande  fosse  stalo 

(i)  Pii*co  ìstorico  *  qdesti  tempi  riferiscami  lago* 

loro  ,  onti-potlendo  la  società  dei  barbali  a  inietta  ari 
Rama™  v  e  diceva  iu  somma  che  Ir  legpi  Romane 
Brailli  eccellenti  ,  ma  quelli  clic  le  rl<.\eauo  far  osserva- 
re ,  laec™  tati'  altro  che  il  Inr  ,l„«era.  TiUrm.  i»m.  fi. 
t/rr  H.       l' tm/i.  Thi:odus.  il. 
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cosi  indulgente  a  tollerar  le  vessazioni  e  so- 
percliierie  de'  suoi  ministri  e  governatoli  drillo 
Provincie  ,  leggendo  quella  sua  si  magnifica 
legge  De  officio  ,-ectoris  ptwinciae ,  dov'  egli 
minaccia  sì  rigorosa  e  spedila  giusli/u  crmti-o 
i  cattivi  magistrali,  e  promette  sì  fàcile  udienza 
slle  querele  de' sudditi  ì  Sotto  nome  d'Areadio 
usci  una  legge  gravissima  contro  coloro  che 
cercassero  le  cariche  per  via  di  doni ,  nel 
tempo  stesso  ch'Eutropio  primo  ministro  di 
fiella  corte  ,  autore  'probabilmente  della  delta 
'eSEe  i  vendeva  poco  men  che  all'  incanto  i 
governi  delle  provincie,  gli  uffizi  della  corte 
e  le  grazie  del  principe.  Non  per  questo  ne- 
gherò io  che  parecchie  delle  oonslituzioui  che 
si  pubblicarono  a'  tempi  che  ora  trattiamo , 
non  sieno  nate  da  vero  zelo  e  da  buona  affe- 
zione ;  ma  quella  stessa  dabbenaggine  che  la- 
sciata trasgredire  le  vecchie  leggi,  iacea  sprez- 
zar nello  stesso  modo  anche  le  nuove.  E  già 
ni  detto  assai  volte  ,  che  la  moltitudine  di 
nuove  leggi  è  manifesto  sej»no  di  governo  de- 
noie. Ne  fa  chiara  pruova  ri  regno  d'  Onorio  , 
di  cui  si  trova  un  sì  gran  numero  di  consli- 
tuzioni  nel  codice  sopraddetto.  Chi  non  direbbe 
elie  un  così  diligente  legislatore  dovesse  render 
sicuri  e  felici  i  suoi  popoli?  Chi  non  giudi- 
cherebbe fortunata  l'Italia,  dond'egli  non  parti 
mai ,  quanto  fu  lungo  il  suo  regno  ì  Ma  la 
stona  lagrimevole  del  quinto  secolo  troppo  alto 

f^ON^dobbiam  però  credere  che  le  cose  pro- 
cedessero nelle  altre  provincie  dell'  imperio  con 
più  ordine  e  più  vigore.  Il  ritratto  clic  ci  fece 
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Salviano  delle  cose  dell'Africa  e  delle  Spagne 
e  delle  GalBc,  le  orazioni  di  Libanio  e  le  opere 
di  Sinesio ,  le  omelie  di  Crisostomo  ed  allri 
ragguagli  dell'  imperio  d' Oriente,  ci  persuadono 
bastautemenle  che  i  vizi  regnavano  fieramente 
per  tutto.  Ma  P  Italia  era  fuor  di  dubbio  in 
tanto  pcggior  condizione  d'  ogni  altra  provincia, 
quanto  clie  essa  era  quella  sola  clic  non  polpa 


ipagnono  il  lusso ,  erano  più  altamente 
iti  nella  città  e  nella  provincia  capitale 
niperio ,  che  altrove, 
ana  cosa  dovrà  parere  che  la  religionCri- 
,  la  quale  si  largamente  s1  era  propagala 
Udii  ,  ««■•<!«•  d-Hl'  imperlo  ,  »•»!!  lali-s*»  » 
>™<'rp  que'  disordini ,  o  almeno  non  im- 
■ii:  il  ncivjinrami'iilo  di  uno  stato  già  così 


quasiché  l'abbandono  degli  antichi  riti  ne  fosse 
cagione.  Assai  è  noto  che  la  grand' opera  Della 
ciflA  di  Dio  fu  scritta  da  sant'Agostino  per  ri- 
battere queste  accuse.  E  che  non  si  è  detto  e 
scritto  neir  età  nostra  intorno  agli  effetti  che 
opera  la  religione  nella  repubblica?  Ma  noi  non 
abbiamo  maggior  motivo  ai  dire  che  le  massimi; 
e  lo  sjiirito  della  reìigion  Cristiana  abbiano 
indebolita  interamente  la  potenza  Romana  .  di 
quel  clic  avessero  quegl'  idolatri  di  querelarsi 
dia  l' abbandono  delle  antiche  cerimonie  avesse 
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pivtìo  Roma  del  favor  degli  dei.  E  poiché  Gesù 
Cristo  ci  lia  dichiarato  così  e 


e  il  suo  regno  ili  questo  mondo,  si  può 
air  sicuramente  che  in  riguardo  allo  sialo  po- 
fitko  la  religion  Cristiana  non  dkrvea  di  sua 
natura  portarvi  mulazione  veruna;  e  che,  11011 
dovendosi  con  lumiere  le  v  irtù  cristiane  con  le 
politiche,  non  dee  uè  anche  parer  maraviglia 
che  nelle  storie  del  mondo  s'incontrino  prin- 
cipi deboli  e  poco  atti  al  governo  ,  e  tuttavia 
religiosissimi.  Che  su  si  ha  da  ricorrere  alfa  re- 
ligione a  fine  ili  render  ragione  della  rovina 
di  (Ionia,  basterà  dire  con  sant'Agostino,  che 
siccome  i  primi  Romani  aveano  meritato  da 
(ho  la  prosperila  delle  anni  e  la  tanta  grandezza 
per  le  virtù  morali  che  presso  loro  si  prati- 
cavano, così  lo  stesse  online  di  provvidenza 
in  questi  ultimi  secoli  dovesse  felicitar  le  im- 
prese de'  barbari ,  fra  i  quali  si  vedeano  o  più 
virtù  o  meno  v  izi ,  che  fra  i  Romani.  Ma  non 
è  qui  luogo  d' investigare  per  quali  arcani  giu- 
dizi Iddio  abbia  permesso  1'  estei-minio  di  Ro- 
ma ,  e  la  desolazione  di  così  vasto  imperio  , 
allorché  U  numero  de'  suoi  fedeli  parca  tanto 
moltiplicato  nel  mondo  fi).  Convitili  piuttosto 
al  soggetto  di  questi  libri  f  accennar  brevemente 
qnal  fosse  allora  lo  stato  delia  rehgione  in  Ita- 
lia, affinchè  s'intenda  Miche  per  questa  parte 
qua!  mutazione  vi  recassero  le  invasioni  de  bar- 
in Roma  buona  parte  della  nobiltà  e  del 
popolo  durava  ostinatamente  Dell'  idolatria.  La 

Dei  Lb.  G;  et  7.  pasi. 
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moltitudine  tic*  ricchi  templi  ;  la  frequenza  c 
la  profusione  degli  spettacoli  ,  che  laccano  una 
parte  della  relìgion  pagana  ;  il  pregiudizio  al- 
tamente radicato ,  clic  la  protezione  de'  suoi 
dei  avesse  proccurato  a  Roma  ]'  imperio  del 
mondo  ;  l'  odio  ed  il  disprezzo  che  da  lungo 
tempo  uudri vansi  verso  i  Giudei  ,  da'  quali  ave» 
avuto  principio  la  rcligion  Cristiana  ;  in  fine  la 
santità  del  vaiarlo  (iuppn  cui  diario  all' osce- 
nità ed  alia  libertà  ci' un  popolo  tanto  corrotto 
dalla  potenza  ,  dall'ozio  .  dall'  abbondanza,  dal- 
l' esempio  de'  passati  principi:  tutto  questo 
manteneva  ncll' anlit  a  religione  la  maggior  parte 
de'  Romani ,  e:  spezialmente  de'  grandi  (i).  Nella 
Toscana  si  trovavano  ancor  in  gran  numero  e 
in  molla  riputazione  gli  aruspici,  e  dura\a  per 
conseguenza  in  buona  parte  di  que'  popoli  1'  an- 
tica supers  li  /.ione.  In  Milano  e  nelle  vicine  città 
ili  Lombardia,  oltre  gli  avanzi  tuttavia  notabili 
del  gentilesimo,  l'eresia  d'Ario  radicatasi  alta- 
mente sotto  Cosiamo ,  e  sostenuta  anche  ai 
tempi  di  sani'  Ambrogio  dall'  imperadrice  Giu- 
stina ,  avea  forse  unii  meno  seguaci,  che  la 
dottrina  cattolica.  Né  mancavano  in  Italia  altre 
sorti  d'eresie;  e  l'astrologia,  arie  non  meno 
contraria  alla  buona  filosofìa ,  che  alla  vera 
fede ,  regnava  assai  comunemente  per  tutto 
l'imperio.  Anche  qucgliuo  stessi  che  facevano 
professione  di  cattolici ,  non  ne  praticavano 
più,  come  ne1  primi  due  secoli,  gl'insegna- 
menti. Che  se  nella  pace  clic  godè  la  Chiesa 
sotto  i  due  Filippi,  i  Cristiani  s'erano  cotanto 

(i)  V.  Cypr.  de  lapsia. 
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rimessi  dal  primiero  fervore  ;  e  l1  avarizia  ,  la 
frode,  l' incontinenza  ,  Li  violenza  già  taiiLo  di 
foi-za  aveano  guadagnato  nel  seno  della  Chiesa  : 
quanto  più  sparsi  e  più  comuni  doveano  es- 
«ere.  i  vizi  tra  i  fedeli,  allorché  la  religione 
Cristiana  era  divenula  la  religion  dominante  , 
e  non  pure  con  sicurtà,  ma  con  isperanza  di 
temporali  vali taii^i  .si  professici  la  lede  di  Cri- 
sto f  Allora  rimescolatasi  la  santità  della  reli- 
gione con  le  pacioni  inopinabili  dall'  ti  inanità } 
e  a  cui  soggiace  pei'  1'  ordinario  il  più  gran 
numero  de' viventi,  si  venne  assai  frequente- 
mente a  professare  la  fede  cu  Cristo  ,  e  prati- 
car costumi  pagani.  Pochi  erano  per  avventura 
ipielli  che  non  conoscessero  il  vantaggio  della 
religione  Cristiana ,  e  che  non  fossero  disposti 
a  seguitarne  la  dottrina  speculativamente  nelle 
pratiche  esteriori.  E  pochi  erano  altresì  coloro 
che  abbracciando  la  religione ,  volessero  di- 
staccarsi dalla  vita  voluttuosa  e  profana,  a  cui 
quasi  tutto  l' impello  s'  era  già  da  buon  tempo 
abbandonato  ,  e  l' Italia  e  Koma  singolarmente, 
dove  la  stessa  chiesa  di  san  Pietro  era  fatta 
piuttosto  sala  di  festini,  che  casa  d' orazio- 
ne (i)  :  né  lo  zelo  de' pontefici  avea  ancora 
nel  trecento  novantacinque  potuto  correggere 
sì  gran  disordine. 
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;  più  sollevate  nel  favor  del  principe  possono 
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radere  e  perdersi  .  allora  si  precipita  assoluta- 
tm?ntft  nella  confusione  e  nell'  anarchia.  Se 
Stilimi»',  die  per  tanti  titoli  dovea  presumersi 

spento ,  ni  OHmpio,  né  Giovio  dm  lo  spiantò 
p  gli  succedette,  vi  potean  durar  lungamente. 
Olimpio,  senza  perdere  per  avventura  il  favor 
dell'  impcradore  ,  perde  nientedimeno  la  dignità 
e  T  onore  ,  e  in  processo  di  tempo  anche  la 
vita.  I  famigliari  della  corle.  e  spezialmente  gli 
eunuchi  ,  i  quali  forse  odiavano  più  le  virtù 
die  i  difetti  d'Olimpio,  fecero  sì  gran  rumore 
appresso  d'Onorio  per  le  sventure  dello  slato, 
attribuite  secondo  il  solito  ul  mal  governo  del 
favorito,  clic  Onorio,  debole  e  sbalordito,  fu 
costretto  di  mandarlo  in  esilio,  e  innalzar  Gio- 
vio al  suo  luogo.  Or .  mentre:  costoro  V  un 
dopo  I'  altro  nett'  uffizio  di  gran  eiamberlano 
disponevano  con  poter  assoluto  delle  cose  di 
Onorio ,  Alarico  ,  entrato  in  Italia  ,  facea  tre- 
mare il  senato  di  Roma  e  la  corte  di  Raven- 
na, e  con  autorità  quasi  assoluta  e  sovrana 
potea  dar  legge  all'  imperio. 

Trovavasi  Alarico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(an.  4oa.),  allorché  intese  la  caduta  di  Stffi- 
cone;  e  conoscendo  bene  che,  mancato  co- 
stui ,  piccolo  ostacolo  poteva  incontrare  in  Ita- 
lia ,  si  avanzo  verso  Roma  ,  la  quale ,  stretta 
di  forte  assedio  ,  fu  forzata  d'  accettare  le  con- 


leraJuù  per  quella  prima  voli 
non  potea  ne  fare  tu-  palile 
quello  clic  lo  stato  delle  eoa 
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frapponendo  dubbi  e  dilazioni  a  confermar  la 
pace,  per  cui  il  senato  di  Roma  uvea  mandati 
ambasciatori  a  Ravenna.  Alarico  offeso  da  que- 
st'  inopportuni  ritardi  dell'  imperadore  ,  si  voltò 
dì  nuovo  contro  Boma ,  e  per  condizione  della 
pace  cite  fece  comperar  la  seconda  volta  al 
senato ,  volle  clie  ni  eleggesse  un  altro  Augusto 
in  luogo  d'  Onorio.  Fu  pertanto  creato  impe- 
radore  Aitalo ,  prefetto  della  città.  Il  principal 
capo  di  quell'  accordo  fi  fu  die  Alarico  dovesse 
essere  generale  del  nuovo  Augusto.  Questo  era, 
dopo  il  caso  d'Arbogaste  e  d'Eugenio  ,  il  se- 
condo ma  il  più  singoliire  esempio  del  vergo- 
gnoso scherzo  che  i  barbari  si  facevano  della 
dignità  imperiale.  Ne'  tempi  seguenti  si  videro 
Ireqneiilemenle  ulìb.iali  di  corte  e  generali  di 
armate  disporre  ad  arbitrio  loro  della  fortuna 
e  della  vita  del  principe  ;  ma  questa  fu  allora 


a  tacesse  ministro  e  stipendiano  d'  un  impe- 
radore  eh'  egli  stesso  avea  posto  sul  trono  ,  e 
che  polca  depone  ad  ogni  ori,  come  fece  ve- 
ramente più  volte.  L' Italia  Irattanlo  si  trovava 
in  gran  turbazione  e  rivolgimento ,  costretta  di 
prender  partito,  e  dichiararsi  per  l'uno  o  per 
l'altro  de' due  impegnimi  rlie  teneva  Ilei  seno. 
Ma  il  terrore  delle  armi  de'  Goti  non  promise 


talo  fin  quasi  su  le  porte  di  Ravenna  .  dove 
slava  tremanti;  la  corte  d'  Onorio  ;  ed  appena 
Bologna  fra  le  lillà  ra^iiard'-voli  polè  mante- 
nersi fedele  al  legittimo  jm  perii  dorè.  In  lutti 
<juesLÌ  frangenti  il  genera!  Goto  moslio  ajicora 


straniero 


>  a  deliberare.  Perocché 
re  ed  obbedir  il  suo  At- 
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tanto  rispetto  al  nume  Romano ,  che  ,  se  i 
ministri  <T  Onorio  fossero  stati  meno  impru- 
denti, o  Aitalo  più  avveduto  e  più  conoscen- 
te, sarebbesi  forse  potuto  sotto  il  nome  d' uno 
di  loro  ristabilire,  affpiauto  le  cose  d'  Italia  e 
dell'  Occidente.  Ma  Giovio  scompigliò  tutte  le 
buone  disposizirnii  clic  aura  .Alarico  di  servire 
Onorio ,  e  ridusse  il  suo  principe  quasi  a  un 
disperato  partito  o  di  fuggir  d' Italia ,  o  d'  es- 
ser relegato  e  mutilato  da  Aitalo  suo  avversa- 
rio. Questi  dall'  altro  canto  ,  die  dovea  rico- 
noscere e  sperar  tutto  da  Alarico  c  da' Goti, 
prese  eosl  a  «proposito  a  mostrar  loro  la  sua 
diffidenza,  che  rovinò  affitto  le  cose  sue.  L'I- 
talia, nello  stato  in  cui  era  ridotta,  non  potrà 
sussistere  senza  l'Africa;  ed  ogni  ancorché 
piccolo  rivolgimento  tli  quella  provincia  mi- 
nacciava Roma  di  fame.  Era  pelò  necessario 
che  Alialo  ed  Alarico  ,  falli  padroni  di  Roma 
e  d'Italia,  si  rivol L'eteri >  inrimLinenfe  a  con- 
quistar l'Africa,  cui  governava  allora  Fi  celiano 
conte  a  nome  d'  Onorio.  Ma  Aitalo  ostinatosi 


Goti 


iffidare  quell'impi 
usiglìava  Alarico  , 
.ale  disfatto  e  pr 
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impcradore  in  nuove  discordie  con  Alarico  ;  e 
non  potè  ricovrare  il  dominio  d'Italia,  (indie 
no»  fu  tutte  calpestala  e  dei  attilla  ,  e  il  capo  di 
essa  non  ebbe  solli-rlo  quelf  orribil  sacco,  e 
disperso  infinito  numero  di  cittadini  per  tutte 
le  più  rimote  provincie  del  mondo. 

Alarico ,  rotta  ogni  pratica  d' accordo  con 
Onorio  (  »n.  4°S)-)>  nè  si  curando  pulito  di 
quell'  elìimerico  impcradore  che .  a  guisa  di 
personaggio  eia  scena  ,  mostrava  fuori  e  facev  a 
sparire  a  suo  talento  ,  tornò  per  la  terza  volta 
ad  assediar  Roma  5  ed  entralo  dentro  vincito- 
re, le  lasciò  dare  un  orrido  sacco  dalle  sue 
genti ,  le  quali ,  cariche  d' immenso  bottino  , 
se  ne  partirono  dopo  diciolto  giorni,  e  porta- 
rono orrendo  guasto  alle  contrade  d' intorno. 
La  più  parte  di  coloro  che  scrissero  di  questi 
avvenimenti,  hanno  mostrato  di  maravigliarsi 
the  Alarico,  dopo  essersi  impadronito  di  Roma, 
non  vi  si  sia  fermato  ,  massimamente  avendo 
forzo  bastanti  da  potervisi  mantenere  contro  gli 
sforai  di  qualunque  dc'dne  impoiadori ,  Onorio 
e  Teodosio ,  avesse  tentato  di  ripigliarla ,  c 
cacciamelo  via.  Ma  pochi  hanno  avvertito  la 
ragione  per  altro  manifesta  ch'ebbe  Alarico 
dì  non  soggiornar  lungamente  in  Roma.  La 
città  era  già  travagliala  dalla  penuria  de' vive- 
ri ,  prima  che  Ì  Coti  v'entrassero.  Le  vicine 
campagne,  se  qualche  sorta  di  vettovaglie  po- 
teano  sommi  ni  si  rare  in  quello  stillo  ohe  i  Goti 
le  ritrovarono ,  erano  state  da  loro ,  durante 
l'assedio  e  più  ria  .  troppo  diligentemente  spo- 
gliate e  rase.  L'Africa  tuttavia  fedele  ad  Onorio 
non  era  per  mandare  le  soblc  provvisioni,  dare 
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Alarico  fosse  il  padrone-  Bisognava  dunque  di 


riputava  in  que'  tempi  la  più  ricca  provìncia 
di  (etto  l'imporiu.  Tali  erano  scìnta  dubbio  le 
intensioni  do!  barbaro  ;  ma  Iddio  che  si  era 
servito  di  Ini  a  castigare  i  Romani ,  lo  fermò 
repentinamente  in  mezzo  al  corso,  chiamandolo 
a  render  ragione  delle  opere  .sin:  (i). 

li  sacco  die  i  Goti  diedero  a  Roma  ,  fece/ 
per  avventura  nel  materiale  a  lineila  città  mi- 
nor danno  di  quello  di' ella  ebbe  a  soffrire 
a1  tempi  di  Cesare  e  di  Nerone,  una  volta  per 
fuoco  casuali;,  l'altra  per  capriccio  brutale  del 
principe.  I  barbari  die  v'entrarono  con  Alari- 
co, intenti  a  far  bottino  e  saziare  le  lor  voglie 
presenti ,  non  ebbero  spazio  a  far  degli  edilizi 
grande  rovina  in  una  città  che  occupava  forse, 
cinquanta  miglia  di  circuito ,  ed  in  cui  ogni 


quantità  d'oro  e  d'argento  e  di  cose  preziose, 
die  o  si  smarrirono  in  quello  scompiglio,  o 
furono  da'  Goti  vincitori  o  da'Romani  fuggitivi 
portate  fuori  d'Italia,  e  parte  ancor  seppellite, 

<ij  SaW.  de  gub.  Dei.  lib.  7. 

(3)  F.,l  urli  mia  ili-mu*  :  Milli:  urbi-'  contine!  una 
fri,.  Olympiodnr  «pud  Photiura.  V.  Vopisc.  in  Au- 
reliano ,  et  Unric-Ioni.  Marliaiium  de  wubitu  Urbis  li).  I . 
cap.  4  et  seq. 
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secondo  il  costume  barbaro  ,  nella  tomba  di 
Alarico.  E  tuttoché  l'oro  e  l'argento,  a  parlar 
giustamente ,  non  sieno  i  beni  e  le  sostanze 
reali  d'un  paesi.',  erano  però  in  quel  tempo 
mezzi  necessari  agl'Italiani  per  procacciarsi  i 

mancavano.  È  mentre  si  tolse'aììa  città  capi- 
tale il  prezzo,  per  così  dire,  del  bisognevole, 
le  campagne  vicine  ,  devastale  nello  stesso  tem- 
po ,  divennero  vie  più  impotenti  a  sommini- 
strarlo. Ma  oltre  a  questo ,  perde  l' Italia  un 

menati  via  da' nemici ,  e  parte  andati  quaTe  là 
tapinando  in  lontane  runtrade  :  e  fra  i  seni 
che ,  secondo  la  condizione  e  P  uso  degli  an- 
tichi-tempi ,  farcano  non  piccola  parte  delle 
làeoltà  de' particolari  e  della  popolazione,  cou- 
vien  dire  che  una  moltitudine  grandissima  se 
ne  andasse  al  segnilo  de'  bui-buri  ;  giacché  tro- 
viamo che  ben  quarantamila  fuggirono  dai 
tor  padroni ,  c  coi  sci  o  alle  bandiere  d'Alarico , 
anche  prima  della  presa  ili  lioina.  E  nondime- 
no ,  quattro  o  cmqn'aimi  dopo  il  sacco  pati- 
to, quella  grande  ciltà  si  trovò  non  solamente 
ristorata  di  fabbriche  ,  ma  florida  e  ripopolata 
più  che  fosse  stata  per  gli  aimi  addietro;  sic- 
ché fu  d1  uopo  raddoppiare  la  quantità  del  gra- 
no ,  clic  a  nome  dcirini()iTadi)i'(>  si  distribuiva 
al  popolo  (i).  Vero  è  che  se  noi  riguardiamo 
alla  cagione  che  rimenù  in  Roma  cotanta  po- 
polazione, noi  troveremo  essere  stato  questo 


(i)  Oros.  lib.  9.  cap.  io. 
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non  già  vantaggio  ,  ma  nuova  calamità  d' Ita- 
lia :  perciocché  tro\.'uidoM  ni>ni  borgo  "di  lei  e 
le  campagne  tutte  spogliate  e  devastate  per  le 

mimerò  de'  lavoratori ,  tutta  Fa  genie  ricorreva 
a  Roma  per  satollar»!  delle  vettovaglie  che 
la  camera  imperiale  vì  faeea  condurre  dall'A- 
fiica  e  dalle  isole  del  Mediterraneo.  Dalla  ras- 
segna elie  il  prefetto  della  trilla  faeea  l'are  di 
codesti  nuovi  concorrenti ,  si  trovò  r!>e  fino  a 
quattordicimila  al  porno  vi  capitavano  (i).  Cosi 

si  peggiorava  lo  slato  d' Italia  j  perocché  In 
campagne  dei  aitate  .sliiiv.aronn  gli  abitatori  di 
cercar  lor  eivan/a  nell'ozio  di  lionia,  e  la  do- 
serzione  de' coloni  rendeva  sempre  più  slerili 
le  campagne.  Due  o  tre  leggi  (2)  che  diede 
Onorio  per  esentar  dai  tributi  la  Toscana,  la 
Campania,  il  Piceno  .  cidi;  la  Marea  d'Ancona,  il 
Sannio,  la  Puglia,  la  Calabria,  l'Abruzzo  e  la 
Lucania,  fanno  testimonianza  troppo  autorevole 
dello  stalo  miserabile  a  cui  eiaiio  ridotte  quelle 
provine  ie. 

U  solo  bene  che  potè  trar  l'Italia  e  Homa 
spezialmente  dulìe  ricevute  calamità  sotto  Ala- 
rico, fu  per  riguardo  alla  religione.  Il  rispetto 
che  i  Goti  mostrarono  per  hi  santità  delle  chiese 
nella  maggior  furia  del  sacco ,  dovette  ingene- 
rare in  molle  persone  n\i!!giore  all'etto,  che 
prima  non  avevano  ,  al  Cristianesimo  :  e  P  es- 
sersi da' barbal  i  predatori  abbattuti  e  spogbati 

(0  V.  Otvmpiod.  .in.  Phot  csp.  Ho. 

(a)  Cod.  l'heod.  lita.  11.  tit.  18,  L.  7  et  «. 
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ad  intrattenere  la  superstizione  r I fi  volgo  idiota, 
mancò  d' inni L  a  non  mollo  ogni  avanzo  d'ido- 
latri» e  di  paganesimo.  Cosi  la  violenza  e  la 
rapacità  de' barbari  fece  quello  che  gli  ordini 
di  Uniti  imperatori  non  aveano  potuto  ottenere 
pei'  il  corso  d"  un  secolo  intero. 

CAPO  IV. 

fmitiHiizi  di'lhi  *ty:'r<iutl\  legittima:  successori 

d  Oiiorio  ;  e  riflessioni  sopra  la  successione 
ed  am;u,dsira-i„,w  ddU  nu/^nttlrici  Placi- 
dia  c  Pukheria. 

Paura'  cosa  strana  per  una  parie  a  riflettere 
che  un  principe  che  lorse  non  possedeva  un 
palmo  dì  terra ,  potesse  ridun  c  in  cosi  fatte 
angustie  i  figliuoli  e  successori  di  Teodosio: 
ma  considerando  dall'altro  canto  che  Alarico, 
qual  che  si  fosse  ne*  suoi  prinripii ,  era  pure  in 
forza  d'armi  ineomparahilniciile  superiore  ad 
Onorio ,  da  che  le  Gallic  e  le  Spagne  pai-te 
eransi  ribellate  per  opera  di  Costantino  e  Gc- 
mimo  tiranni,  parie  ancora  occupale  da' barbari; 
è  maggior  maraviglia  comi;  Onorio  con  tante 
nazioni,  e  con  l'imprudenza  e  perfìdia  de* suoi 
ministri ,  abbia  potuto  scampare  ila  quel!'  im- 
menso naufragio,  e  morir  dopo  molti  anni  con 
la  corona  ferma  sul  capo.  Ma  uno  stato  bene 
stabilito  ed  antico  è  appunto  come  un  vecchio 
edificio ,  a  dislriiggcre  il  qoidc  lauto  d'  Opera  si 
richiede  a  proporzione,  qualità  se  ne  pose  ad 
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innalzarlo  ;  e  quantunque  sia  sdrucito  e  fesso 
e  rotto,  e  minarci  rovina  da  tutte  parli,  non- 
dimeno, per-  l'idillio  al  uienle,  raderlo  al  Suolo 
e  fabbricarvi  di  sopra  im' altra  mole,  vi  vuole 
antera  assai  di  tempo  e  di  fatica.  Però  l'im- 
perio Italiano  clic  da  Diocleziano  in  poi  s'andò 
ilei  continuo  visibilmente  rovinando  ,  prima  die 
Cosse  (Lilla  forza  de' barbari  del  (ulto  annientato, 
passò  altrettanto  miasi  di  tempo,  clic  ne  corse 
ila  Augusto  fino  ali"  elezione  di  Diocleziano.  Ma 
l'Italia  non  ebbe  altro  iiiillo  dalla  lentezza  della 
sua  rovina ,  di  quel  che  abbia  un  robusto  ina- 
lalo da  una  lunga  agonia.  Perciocché,  dove  le 
Spagne ,  per  esempio,  cadute  quasi  di  primo 
tratto  sotto  il  dominio  ile'bavbari ,  cominciarono 
piuttosto  a  goder  quiete  e  ristoro  sotto  i  nuovi 
■signori  ;  l' Italia  ,  dalla  prima  invasione  di  fia- 
dagasio  e  d'Alarico ,  ebbe  per  ottant' anni  a  patir 
mali  infili  iti  ,  prima  che  dopo  varie  v  icende  si 
fosse  stabilito  il  regno  de'  Goti. 

Frattanto  dopo  la  morte  di  Alarico  ritornò 
in  breve  tutta  l'Italia  sotto  il  dominio  d'Ono- 
rio, benché  egli  corse  pericolo  d'esserne  spo- 
glialo da  quello  slesso  per  cui  opera  l' area 
ricuperala  dalle  mani  d'Aitalo  e  d'Alarico.  Ap-  < 
pena  era  morto  cosini  ,  che  il  tonte  Israeliana 
che  area  difeso  l'Africa  con  tanta  lode  di  fe- 
deltà ,  e  che  per  ricompensa  era  stalo  creato 
console  da  Onorio,  dando  voce  di  voler  venir- 
sene con  magnifico  apparato  a  prender  il  pos- 
sesso delle  une  cariche  in  Roma,  avea  allestito 
una  gran  flotti!  almeno  di  seicento  navi ,  e  fi- 
era ve'a  verso  Italia  con  animo  d' insignorirsi 
di  r.oma.  Questo  attentato  diede  a  conoscere 
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eh' Eradiano  nH  difender  l'Africa  era  sUto 
meno  animato  da  zelo  <U  fedeltà  verso  il  suo 
prìncipe,  die  dall'  ambizione  e  dall'  invidia, 
cioè  per  non  dover  riconoscer  Aitalo ,  già  suo 
eguale  o  suo  emolo  ,  per  superiore.  Per  un 
somigliante  effetto  Eraoliano  fu  rispinto  dalla 
spiaggia  d' Italia  pei'  opera  di  Macrino  prefetto 
della  citlà ,  il  (piale,  secondo  che  la  storia  cri 
rappresenta ,  non  era  mollo  migliore  né  più 
fencl  suddito  d' Eracliano  ,  ma  aveva  almeno 
tanto  d'ambizione,  clic  bastava  perchè  egli  non 
volesse  essere  persona  dipendente  da  lui.  Così 
ciò  clic  non  faceva  per  sostegno  d' Onorio  la 
virtù  de' suoi  uffiziali,  l'ottenne  egli  dagli  stessi 
loro  cattivi  umori.  E  certo  non  apparì  più  vi- 
sibilmente lidia  sene  [Ielle  auliche  storie,  (pianto 
dì  forza  abbia  per  se  stessa  l' autorità  legittima 
e  indubitata  a  sostenersi  contro  gli  sforzi  delle 
ribellioni,  ed  eziandio  oonlro  ^li  assalti  de"  ne- 

sollevameulì  e  tante  scorse  d'innumerabiE  truppe 
dì  barbari,  mori  |i;ilÌI'u\iui[':i[<>  sul  trono;  e  se 
non  potè  consertai  si  lutto  intero  l'imperio  ri- 
cevuto dal  padre,  il  clic  eia  quasi  clic  impos- 
sibile in  quelli.'  circostanze  di  tempi,  ne  ritenne 
però  buona  parte ,  la  quale  ancora  dono  lui 
passò  in  mano  de'suoi  congiunti,  e  di  cui  egli 
stesso  s'avea  riconosciuto  per  successore. 

Placidia  ,  sorella  d'  Onorio  ,  contribuì  moltis- 
simo alla  salvezza  del  fratello.  Costei   venuta , 

mase  dopo  la  morte  di  questo  barbaro  in  po- 
testà d'Ataulfo  suo  cognato  e  successore  nel 
comando    de'  Goti   Credesi  che  Alarico  glie 
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karharo  a  sgominìi-  d'Idia,  eoo,' egli  léce  ve- 
ramente. Perciocché .  avanti  che  molti  mesi 
passassero  dalla  morie  di  Alarico,  Alaulfo  si 
U  ovo  nelle  Gallie  con  seco  Placidia  ed  Aitalo 
a  dispular  il  comando  di  quelle  pravincie  con 
Giustino ,  ed  altri  bramii  e  re  barbari  che  vi 
dominavano.  Il  furore  dell'armi  allora  passò 
ludo  di  là  delle  Alpi;  e  Onorio  ebbe  a  godersi 
tranquillamente  I'  IieiLìi  ,  alìlitla  per  altro  e  som- 
mamente esternala  dalle  passate  invasioni.  11 
vero  è,  che  se  Onorio  ritenne  fuori  d'Italia  e 
dell'Africa  qualche  ombra  d' imperio  ,  e  se  dopo 
essersene  dipartiti  i  Goti  con  Ataulfo  ,  niuno 
nè  ribelle  né  barbalo  pose  piede  in  Italia  vi- 
vendo egli;  dovette  saperne  grado  alla  virtù 
di  Costanzo  suo  capitano ,  nndrito  nella  sua 
giovinezza  negli  eserciti  di  Teodosio,  e  salito 
per  vari  gradi  al  generalato.  Ne1  pochi  anni 
eh'  egli  comandò  le  armi  Romane ,  e  nel  bre- 
vissimo spazio  che  stette  su]  Irono,  si  fé' ma- 
nifesto die  l'imperio,  benché  sbattuto  e  lace- 
ro,  potea  pur  ri  lardar  lungamente  la  sua  rovina, 
se  gl'imperadori  non  avessero  abbandonalo  il 
governo  delle  armi  loro  a  uffizudi  stranieri ,  e 
più  ancora  se  all' esempio  ili  Traiano  ,  Aurelia- 
no, CosLantino  e  Teodosio,  le  avessero  co- 
mandale essi  medesimi,  U  desiderio  gianilissiino 
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AtauHb  come  il  general  Co- 
Placidi»,.™  per  le  doli  per- 


gere  affatto  l'imperio  Romano  ,  e  stabilire  sulle 
sue  rovine  quello  de'  Goti ,  conobbe  di  poi 
per  prnova  che  i  suoi  barbari  erano  ...Lofìe- 


ì  per  la  gelosia  e  i  dilli-reilti  umor 
-ano  i  capi  d' essi  ;  ed  avea  seco  deli 
farsi  proteltor  de'  Komani  ,  e  probal>il 


'vÌ.Ih-  figlinoli.   Ma  (a 


unite  nella  persona  di  luì.  .Non  mancò  ehi  scri- 
vesse clic  Onorio  non  ricolmò  di  buon  grado 

(i)  Tillcm.  Mc'm.  de  l'emp,  Honor.  art.  53. 
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]  tanti 

onori  e  di  tanta  autorità,  ma  ch'egli  il  lece 
per  necessità  e  per  tema.  Certo  che  Onorio 
non  aveva  allora  miglior  braccio  pei'  sostenere 
la  vacillante  corona ,  uè  avrebbe  avuto  nemico 
più  formidabile  di  Costanzo,  quando  l'avesse 


Comunque  si  fu» 

rilà  dell'  imperadt 
d'Augusto:  e  già 

se  non  dTtutto  1 


zamento  alla  dignità 
che  nacquero  tra  Piai 
barono  non  poco  ce 


X 


e  di  Costanzo,  Placidia, 
o  marito,  rimase  in  tanti 
,  e  in  tanta  fami  eli  ariti 


siine  che  seguitarono  Ira  lor  due,  diedero  poi 
qualche  ragione  di  sospettare  che  l' affezione 
a'  Onorio  verso  Placidia  s' assomigliasse  piutto- 
sto ad  tuia  inai  orilinata  passione  t  che  a  pura 
e  fratellevole  amicizia  (i).  Perciocché  un  amore 

j.  Ho.  p.  196. 
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onesto  e  irroiirnisiliilii  no»  saicbbesi  mai  cam- 
biato in  tant'  odio  ed  aperta  nemicìzìa  tra  due 
al  strettì  conponli  ili  sangue.  Queste  discordie 
passarono  taut'  olire  f  die  Ptacidia  abbandoni) 
la  corte  e  L'Italia  (ah.  423.),  e  sì  ritirò  ap- 
presso Teodosio  suo  nipote  col  suo  figlinolo. 
Il  clie,  fuori  di  un'  evidente  necessità ,  sarebbe 
parso  un  proceder  contrario  ad  ogni  ragion  po- 
litica; perocché  ella  andava  a  metter  sé  slessa 
e  il  figliuolo  in  mano  <T  un  suo  concorrente 
ali1  imperio.  E  già  Teodosio,  rifiutando  d'ap- 
provare reiezione  <ìi  Costanzo ,  uvea  dato  a 
vedere  eli'  egli  pretendeva  di  succedere  ad  Ono- 
rio negli  stali  d' Occidente,  Frattanto  la  lonta- 
nala di  Placidi»  e  del  giovane  Valentinìano 
dall'  Italia  non  era  meno  pericolosa  cosa ,  di 
quel  che  fosse  il  trovarsi  le  loro  persone  in 
balia  d'  un  competitore.  L'  esilo  il  fece  tantosto 
vedere;  e  coniecliè  il  caso  riparasse  in  parte  al 
disordinato  stato  d'Italia,  n'ebbe  tuttora  a  patir 
grave  danno. 

Appena  si  era  partita  d' Italia  e  ritirata  a 
Costantinopoli  Placidia  co'  suoi  figliuoli  ,  die 
Onorio  mancò  di  vita.  0  la  dignità  imperiale 
era  già  tanto  in  dispregio  appresso  i  capitani  , 
che  più  non  si  curarono  d'ottenerla;  o  vera- 
mente niuno  era  fra  i  generali  d'Occidente 


«  curaroii  di  fair,  o  non  ardirono  sii  ullr/iuii 
della  milizia.  Giovaiuii,  rapo  de' segretari ,  o 
gran  cancellieri?  o  maggiordomo  die  lesse,  as- 
sicuratosi scusa  dubbio  di-IT  animo  de'  capitani 
e  di  Giustino  di1  era  il  principale  ,  prese  in 
Roma  la  porpora  e  si  lece  riconoscere  impera- 
dore  j  e  s' avventurò  eziandìo  di  mandare  am- 
basciatori a  Teodosio  secondo ,  parchi  volesse 
ajinrovare  la  sua  elezione  ,  e  riconoscerlo  per 
collega.  Teodosio  die  stimatasi  arbitro  dell'im- 
perio d'Occidente,  sia  per  la  consuetudine  già 
da  più  d'  un  secolo  ricevuta ,  die  (piando  uno 
degi  iroperadori  moriva  prima  d'essersi  dichia- 
ralo o  latto  riconoscer':  il  successore,  l'impe- 
rio si  presumeva  consolidato  hi  capo  a  quello 
die  si  trovava  regnante;  sia  perchè,  come  ni- 
pote de'  fratelli  e  primogeniti),  si  riguardava  per 
vero  erede  e  successole  d'Onorio,  riprovò 
('  elezione ,  e  spedì  «ubilo  in  'Italia  due  suoi 
generali,  Ardaburu  ed  Aspare,  padre  e  ligliuo- 
lo  ,  per  conduvvi  con  buone  truppe  Placidi»  e 
Valenti niano ,  a  cui  celi  avea  dato  il  titolo  di 
Cesare  ,  riservando  ad  altro  tempo  il  titolo  e 
P  autorità  sovrana  d' iniperadore.  Ebbero  i  due 
generali  assai  diversa  fortuna  in  quella  spedi- 
zione; ma  l'esito  fu  questo  nientedimeno,  che 
Giovanni  fu  sopraffallo  in  Ravenna  (as.  4a5.), 
e  tutte  le  misure  die  vi  u\  ea  prese,  furono  vane. 

Se  Phiciilia  alla  mol  te  d"  Onorio  ai  fosse  tro- 
vala ,  come  prima,  dispotica  della  cotte,  Va- 
lentiniano  suo  figliuolo  sarebbe  sialo  sema  con- 
trasto alcuno,  eziandio  dalla  corte  di  Teodosio , 
ricevuto  iiiconliii lenii'  per  successore  dello  kìo 
sollo  la  reggenza  di  Placidi»  slessa,  ila  essendosi 
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in  quel  frangente  (li  rose  trovata  lontana  da 
Ravenna  e  da  Roma ,  metropoli  dell'  Italia  Li 
quel   tempo ,   non   solamente    sfornita  allatto 

e  de-' figliuoli  in  poter  di  colui  clie  area  per  lo 


sito  però  dell1  accordo  die  fece  Placidia  coli 
Teodosio,  fu  questo,  che  Valenliiiiano ,  giunto 
a  matura  età  ,  sposerebbe  Eudossia  figlia  dì 
Teodosio  ,  e  cederebbe  al  suocero  tutto  1'  Illi- 
rico occidentale  ,  ebe  faceva  non  piccala  parte 
dello  stato  di  Onorio.  Questo  promise  Placidia 
a  nome  del  figliuolo ,  il  quale  a  tempo  debito 
effettuò  la  promessa.  Così  Teodosio  prese  per 
sè  una  parte  dell'imperio  d'Occidente,  e  l'altra 
diede  a  Valentin iano  quasi  per  dote  d' Eudos- 
sia. Lo  smembramento  dell'Illirico,  perdita  pei' 
sè  stessa  molto  riguardevole,  era  in  quello  stato 
di  cose  danno  di  gran  lunga  gravissimo:  pe- 
rocché, non  restando  all'  in  mera  ilor  d'Occidente 
ebe  piccola  parte  delle  Gallìe  e  delle  Spagne  , 
ed  essendo  vicina  a  perdersi  la  provincia  del- 
l'Africa, riduce vìim  ([ucsfiuipi'vio  all'Italia  sola 
in  quel  misero  stato  ebe  veduto  abbiamo  dì  so- 
pra. Ed  oltre  a  questo ,  1'  usmpaziou  di  Gio- 
vanni, cagionata  senza  dubbio  dalla  lontananza 
de'  principi,  diede  principio  alla  potenza  d'Aezio 
die  dovea  riuscire  più  funesta  all'  imperio  d'  I- 
talia  ,  ed  accrebbe  I'  ardire  degli  Unni  già  troppo 
cresciuti  di  forze   e  di  baldanza.  Giovanili, 
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inteso  il  rifiuto  clip  gli  fece  Toodosìo  di  ri- 
conoscerlo come  collega  ,  nè  troia  mio  si  forze 
bastanti  <la  resistergli  quando  esso  mandasse 
armale  in  Italia  a  spogliarlo  della  dignità 
imperiale ,  inviò  sub  itameli  te  Aezio  a  cercar 
l'alleanza  e  l' aiuto  degli  Unni  eh'  erano  nella 
Pannonia  ,  i  quali  (osto  sì  mossero  verso  Italia 
con  animo  di  sostener  1'  usurpatore  contro  gli 
sforzi  dell' imperador  d'Oriente.  Prima  però  che 
gli  Unni  giungessero  in  Aquileia,  s'ebbe  avviso 
die  Giovanni  era  preso  e  morto.  Aezio  voltasi 
agevolmente  al  partito  del  nuovo  Cesare  Va- 
leutiniano  e  di  Piacidia ,  persuase  gli  Unni  a 
ritornarsi  addietro.  Era  Aezio  di  grande  ed 
elevato  animo  ,  e  già  nolo  a'  Romani  per  la 
destrezza  e  il  valor  suo;  e  Giovanni,  che  abbi- 
sognava di  uffiziali  e  ministri  per  sostegno  del- 
l'usurpata signoria,  fovea  creato  suo  maggior- 
domo. H  doppio  successo  eh'  egli  ebbe  nella 
sua  ambasciata  appresso  gli  Unni ,  prima  col- 
l' avergli  indotti  nel  partito  del  tiranno,  e  poi 
coli1  averli  rimandali  via  quando  già  stavano  per 
metter  piede  in  Italia ,  gli  accrebbe  riputazione 
ed  autorità.  Guadagnossi  egli  nel  temjio  slesso 
l'affetto  e  la  stima  degli  Unni;  né  Piacidia 
potea  fare  a  meno  d'  onorarlo  con  le  principali 
cariche  dell'  imperio.  Cosi  divenne  per  doppio 
rispetto  non  solo  il  campione  e  il  proiettar 
principale  del  giovane  principe  e  della  reg- 
gente, ma  arbitro  dello  stato.  Quando  Aezio 
non  avesse  sortito  dalia  nascita  un  naturale 
ambizioso  ,  che  raramente  va  disgiunto  da 
quell'intimo  senso  del  proprio  valore,  i  suc- 
cessi passati  ,  e  il  grado  a  cui  s'era  elevato, 
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zione  e  d'orgoglio,  Perciò  non  contento  di  es- 
sere ii  primo  nel  favor  della  corte ,  volle 
esservi  solo  ,  o  esserne  jiiultosLo  il  padrone 
Colesta  sua  gelosia  fu  l'nllima  rovina  della  pia 
troppo  afflitta  ed  abbattuta  Italia ,  non  tanto 
per  la  desolazione  che  vi  meno  Attila  ,  forse 
Stimolato  ed  aiutato  da  Arno ,  quanto  per  la 
perdita  che  si  fece  dell'Africa,  sema  la  ijuale 
non  poteva  l' Italia  sussistere  in  alcun  modo. 
Era  l'Africa  governala  in  quel  tempo  dal  famoso 
conte  Bonifazio ,  uomo  (fi  valor  militare  non 
punto  inferiore  ad  Aerò)  ,  e  di  probità  e  fede 
senza  dubbio  a  lui  superiore;  dal  quale,  non 
meno  che  da  ogni  al  ira  persona,  dovea  rico- 
noscer Plaridia  la  eadula  di  Giovanni  .  che 
dopo  un  anno  o  poco  più  d'usurpato  imperio 
ne  fu  sbalzato  c  morto,  e  l'esaltamento  suo  e 
del  figliuolo,  avendo  loro  conservata  quell'im- 
portantissima proiincia,  malgrado  le  offerte  e 
le  minacce  del  tiranno.  Aezio  eolla  maggior 
perfidia  del  mondo  costrìnse  Bonifazio  a  ribel- 
larsi, e  a  chiamar  nell'Africa  i  Vandali  ]>er  sua 
difesa  ,  i  quali  postovi  dentro  una  volta  l'  arti- 
glio, non  andò  a  lungo  che  se  ne  fecero  in- 
teramente padroni. 

Degli  orribili  danni  eh1  ebbe  a  patir  1:  Italia 
nel  quinto  secolo,  non  fu  leggera  cagione  la  na- 
turai mollezza  e  l'ambizione  e  la  rabbia  don- 
nesca (i).  Da  quallio  secoli  e  più  che  i  Romani 

(l)  Tutto  ciò  i-Ile  in  onesto  on|io  i<\  .iHiove  diesino 
del  governo  delle  limine  .  non  (leu  |]ii'KÌinlic:uv  alla  stimi 
die  meritano  le  mi  ììi  morali  e  |nilitirlic  di  molle  illustri 
principesse,  di  cui  anuerK  ncll'.i  moderna  storia  si  un- 
gono esappi. 
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contavano  da  che  Angusto  avea  stabilito  in  Roma 
la  monarchia,  e  nella  successione  di  tanti  impe- 
ratori saliti  per  tanti  diversi  molli  su!  Irono  ,  non 
s'era  ancor  veduto  l'imperio  cader  assolutamente 
e  mani  lèsta  niente  in  mano  di  femmine,  come 
dalla  morte  di  Teodosio  ìli  poi.  Tutto  ciò  che 
Livia  ed  Agrippina  ebbero  ad  influir  di  notevole 
nella  succession  dell'imperio,  fu  l'adozione  di 
Tiberio  e  di  Nerone  ,  i  quali  veramente  non  die- 
dero felice  presagio  di  ciò  die  poteva  aspettarsi 
dalla  succession  procurata  pei1  donneschi  raggiri. 
Ma ,  ad  ogni  modo  ,  così  allora  come  in  appresso 
tutta  1'  autorità  che  le  imperarti! ci  poterono  ar- 
rogarsi nell' animmist.nizik.nl  dello  stato,  fu  indi- 
retta e  quasi  domestica:  laddove  E ndossia,  moglie 
d'Arcartio,  cominciò  a  farla  da  regina,,  o  almeno 
da  reggente;  poi  Pulcheria  con  esempio  inso- 
lito, come  miella  che  non  era  moglie,  ma  so- 
rella dell'  imperadore ,  fu  riconosciuta  da  tutto 
1' Oriente  per  impentdnce.  e  cominciò  ,  come  di 
propria  ragione  e  di  fatto,  a  governar  ogni  cosa, 
finché  Eudossia .  dei  La  prima  A  t  cnaide,  che  Pul- 
dieria  stessa  avrà  scelta  per  moglie  al  giovane 
Teodosio  ,  a'  impacciò  ancor  essa  nel  governo.  Se 
Pulcheria  ,  regolatrice  dell'imperio  ne' primi  e 
ultimi  anni  del  fratello,  e  poi  erede  ancor 
imperio  di  lui ,  fu  cagione  all'  Oriente  di 
molti  vantaggi,  come  donna  d' incomparabile  e 
rara  virtù,  non  è  maraviglia;  ma  l'imperio  d'Ita- 
dia  sciiti  effetti  totalmente  contrari  dalle  donne 
che  pretesero  d' aver  diritto  alla  corona  imperiale 
ed  al  governo.  Tuttoché  a  Placidia  non  man- 
casse né  ingegno  né  esperienza,  massimamente 
appresso  le  vicende  eh'  alla  corse  dopo  il  pruno 
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sacco  di  Roma  ,  non  note  per  tirilo  questo  cac- 
ciar via  il  naturale  di  dolina  e  di  madie  .  k*  quali 
pei-  l' ordinario  spno  mollo  ben  soddisfatte  dal- 
l'educazione  che  danno  a' fanciulli,  quando  li 
vedono  vivi  e  sani  e  gagliardi.  Ella  in  l'alti  t:olle 
«ne  cure  femminili  e  culla  Intera  educazione  gua- 
stò si  fattamente  1'  animo  di  Vale»  tini  ano  suo  fi- 
glio, ch'egli  ebbe  piuttosto  la  viltà  e  i  vizi  d'un 
servitor  di  palazzo ,  che  la  virtù  e  la  magnani- 
mità d'un  principe.  L' effe nim ina Lezza  sua,  e 
T  incontinenza  clic  n'è  figlia,  fu  l'origine  di  tulli 
i  mali  che  patì  l' Italia  e  sotto  U  suo  regno  e 

£'  altra  parte ,  1'  esempio  di  Puleberia  ,  di 
Placidi»  ed  ancor  d' Eudoeaa  risvegliò  assai  pre- 
sto nell'animo  d'Onoria,  sorella  di  Val  putiniano, 
la  voglia  di  pnrli't'ii «re  ain-li'  essa  dell' imperio 
E  perchè  ValciihniLUio  i-  Plat-idia  .  lungi  dal  con- 
discendere alle  sire  voglie  in  questa  cosa  ,  cerca- 
rono di  farla  conseerar  vergine,  costei  invitò  Ai- 
tila re  degli  Unni  alle  sue  nozze ,  e  diede  a  quel- 
l'ambizioso barbaro  un  nuovo  pretesto  di  calai  * 
in  Italia(*N.  45s.  ).  In  fatti  egli  soleva  addur  per 
ragione  della  guerra  che  moveva  all'imperio  d'Oc- 
cidente, i  diritti  ricevuti  dalie  promesse  e  dalle 
richieste  d'Onoria.  ftiuno  ignora  come  e  per 
qtial  motivo  il  furor  d'Attila  ,  cheavea  menalo 
orribil  rovina  per  tante  provincie,  e  distrutte 
tante  citta  dell'  uno  e  dell'  altro  imperio  ,  ri- 
sparmiò nientedimeno  la  città  di  Roma,  che  pur 
era  l'oggetto  primario  delle  sue  brame.  Ma  tut- 
toché Roma  scampasse  allora  dall'eccìdio  che 
cpiel  rabbioso  re  minacciava  ,  l'Italia  patì  tutta- 
via gi  andissimo  daimo  da  quel!'  invasione.  Qua*i 
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tutta  la  Lombardia  fu  crudelmente  messa  a  ferro 
e  fuoco;  e  gli  abitatori  ,  quali  uccisi ,  quali  fatti 
prigioni  ,  quali  datisi  in  fuga  ,  cercarono  rifu- 
gio dove  la  fortuna  lo  presentava.  La  stupenda 
ed  immortai  Venezia  ebbe  in  questo  frangente  il 
suo  principio  da  alcune  genti  di  quelle  contrade  , 
che  scamparono  dalle  spade  degli  Unni,  e  scel- 
sero per  loro  ricovero  alcune  deserte  e  quasi  inac- 
cessibili isolette  nel  fondo  de  li1  Adriatico.  Se  ri- 
cetto sì  disastroso  ed  infecondo  parve  alle  sbigot- 
tite genti  Italiane  asilo  ben  avventuroso,  ciascuno 
può  immaginar  facilmente  ,  quanto  gran  numero 
d' Italiani  avranno  provveduto  alla  salvezza  loro 
in  quel  generale  spavento ,  fuggendosi  in  Gre- 
cia, in  Oriente,  e  per  molte  isole  del  Medi- 
terraneo. Cosi  di  peggio  in  peggio  s'andavano 
spopolando  le  citta,  e  inselvatichivano  le  cam- 
pagne d' Italia.  Nè  la  morte  che  seguì  poco 
dopo  d'Attila,  e  le  discordie  de1  suoi  figliuoli 
che  annientarono  tantosto  la  potenza  formidabile 
degli  Unni,  giovarono  punto  a  recar  solhevo  al- 
l'Italia, ma  diedero  piuttosto  principio  ad  altri 
mali.  Valcntiniano ,  come  si  vide  libero  dalla 
paura  degli  Unni ,  non  potè  più  sostenere  la  ge- 
losia gi»  da  lungo  spazio  concepita  verso  d'Aezio; 
e  colla  più  detestabile  azione  che  mai  cadesse  in 
mente  d'un  monarca  legittimo,  l'uccise  di  pro- 
pria mano  ,  e  tolse  a  sé  i)  miglior  braccio,  L' in- 
degnissima azione  rendè  l' imperadore  sì  odio- 
so, ch'egli  ne  dovette  perder  fra  non  molti  mesi 
la  vita.  Massimo ,  capo  degli  uccisori ,  sposò  Eu- 
dossia  vedova  di  Valentiniano  ,  credendosi  d' assi- 
emarsi in  questo  modo  la  corona.  Ma  Eudos- 
sia  corrispose  molto  male  all'affetto  che  volle 
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mostrarle  il  nuovo  marito;  e  non  potendo  oppri- 
merlo altramente ,  chiamo  dall'Africa  Genserico 
re  ilei  Vandali  ,  il  quale  vernilo  subitamente 
in  Italia ,  e  presa  e  saccheggiata  Roma  orribil- 
mente ,  forni  d' abbattere  e  desolare  quelle  con- 
trade ch'erano  scampate  dalla  l'uria  e  dalla 
rapacità  degli  Unni. 

CAPO  V. 

Guerre  civili  ed  anarchia  ri  fluita  tìntiti  m-irte 
lìi  Vaìentuùano  terzo  finn  alla  deposizione 
d'yliigiininiti  nel  quattrocento  settantasei. 

Gu  effetti  pessimi  della  debolezza  d'Onorio, 
della  reggenza  femminile  e  della  viltà  ignomi- 
niosa di  Valenti  mano ,  non  si  provarono  se  non 
in  parte  durando  il  lor  regno.  Il  cambiamento  più 
notabile  che  n'ebbe  a  sentire  lo  sialo  d'iL.lia. 
si  manifestò  dopo  la  morte  di  Valentiniano  (i). 
Non  solamente  I1  imperio  era  lacero  e  dismem- 
brato ,  ma  l'autorità  inipniale  si  trovo  lai- 
mente  avvilita  nell'Occidente,  che  quantunque 
siansi  innalzati  sul  trono  valorosi  personaggi  V  un 
dopo  !'  altro  ,  ninno  di  loro  potè  ricuperarne  l'  o- 
noree  la  forza.  I  generali,  che  per  la  più  parie 
erano  barbari,  talmente  s' erano  avvezzi  a  voler 
dominare,  che  per  dìuii  conto  poterono  tenersi 
Ìli  dovere  dagli  Angusti .  poii'liè  essi  soli  sostene- 
vano col  braccio  e  eo'maneggi  loro  l'imperio. 
La  naturai  presunzione  ili  chi  si  trova  elevalo  alle 
glandi  cariche ,  doves  fàcilmente    slimolargli  a 

{>)  Tillem,  BI.™.  do,  emp.  lom  fi. 
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goderne  le  più  reali  prerogative.  Due  cose  fu- 
rono perù  degne  d'  osservazione  nella  condotta 
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cedette  (  ».  455.  )  ,  non  regnò  se  non  pochi 
mesi,  e  fu  tolto  di  vita  sediziosamente  tre 
giorni  prima  die  Genserico,  chiamatovi  da 

fileggiarla.  \\ito .  ^ià  idìinale  di  Massimo  e  non 
inabile  capitan,.  ,'  prese  la  porpora  dopo  lui  a 
sollicitazionc  di  Teodorico  re  de'  Goti ,  e  non 
senza  suo  aiuto.  Ma  un  imperadore  clic  dovea 
riconoscere   lu   sue    dignità    dalla  protezione 
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d'un  re  straniero  ,  non  era  per  incontrare 
appresso  )  suoi  molto  grande  riputazione  ; 
e  non  andò  a  lungo  che  un  capitano  gli  tolse 
lo  scettro ,  per  fargli  prendere  il  pastorale. 
Questi  fu  Ricimero  Svevo  o  Goto,  o  di  qnal 
altra  si  foase  generazione  di  barbari ,  uomo  ili 
nobile  parentado  ,  e  di  valore  c  d' accoltela 
non  inferiore  alla  nascita.  Tuttavia  non  si  si 
ch'egli  desse  pruove  della  sua  virtù  avanti 
l' impresa  di  Corsica,  dove  mandato  general 
dell'  armata  imperiale  da  Avito  ,  ne  discacciò 
i  Vandali  clic  se  n'  erano  fatti  padroni.  V  e- 
sito  della  prima  impresa  gli  accrebbe  talmente 
I'  orgoglio,  ciù  già  i  vantaggi  della  sua  origine 
e  la  presunzione  della  propria  capaciti  gì'  in- 
spiravano, che  non  potè  più  riconoscere  alcali 
superiore  ;  e  come  la  perfìdia  c  la  frode  ag- 
guagliavano in  lui  le  altre  sue  doti ,  si  diede 
tantosto  a  procacciar  la  rovina  del  suo  bene- 
fattore c  suo  principe.  Caccialo  <lal  trono  Avito 
(  àn.  457.  ) ,  Ricimero  vi  feci;  sabre  Maggiora- 
no ,  il  «piale  non  merito  forse  altro  biasimo, 
che  quello  d'aver  cospirato  con  onesto  bar- 
baro :  del  resto,  egli  era  fornito  di  tante  virtù 
e  di  tanto  senno  nelle  cose  di  stato ,  che  pa- 
reva destinato  da  Dio  a  ristorar  l'imperio  d'Oc- 
cidente già  quasi  ridotto  al  nulla  ,  e  rendere  a 
Roma  la  primiera  grandezza.  Ma  il  valor  suo, 
e  la  rinomanza  che  s' acquistò  in  due  0  tre 
anni  di  governo ,  accelerarono  il  suo  fine  Hi* 
rimero  scorgendo  che  sotto  nn  tal  imperadore 
1'  opera  sua  no»  era  per  contarsi  moltissimo , 
prese  consiglio  di  deporlo  ,  e  portò  sul  trono 
un    Severo,  il  quale  vi  «tette  quanto  tempo 
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piacque  al  barbaro  di  lasciarlo.  Ultima 
rìirìiuiro  volle  làr  pruova  se  potesse  governar 
l' Italia  a  suo  modo,  senza  crearvi  più  avanti 
un  im[>cradijre.  Malgrado  suo  .  niuno  udiva  ili 
Roma  di  prendere  il  titolo  d'Angusto;  né  tam- 
poco era  da  aspettare  che  venisse  via  o  da 
qualche  contrada  delle  Gallie  che  ancor  re- 
stasse a'  Romani ,  o  da  qualunque  altra  parte 
del  mondo  mi  nuovo  imperadore  ad  assumere 
il  comando  d' Italia  .  mentre  Rieimero  la  tenea 
quasi  in  sua  n-ano.  L1  imperador  Leone  e  Gen- 
serico re  de' Vandali  nell'Africa  aveano  amen- 
due  forze  sufficienti  da  occupare  e  dar  legge 
all'Italia,  se  non  che  riguardi  più  rilevanti  gli 
stri ngev  ano  da  altre  parti.  Così  videsi  dopo 
moltissimi  secoli  un  nuovo  interregno  in  Ita- 
lia, o  quasi  una  spezie  di  repubblica,  di  cui 
si  facca  come  capo  e  protettor  Ricimcro.  ÌSan 
so  se  fosse  questa  un'  affettazione  del  genera- 
le, o  se  veramente  ciò  fece  egli  naturalmente, 
perchè  1'  Italia  si  riguardasse  in  quel  periodo 
di  tempo  come  uno  stato  indipendente;  ma 
egli  è  pur  certo  die  ne'  trattati  che  si  fecero 
allora  con  i  principi  e  generali  forestieri,  si 
parlava  a  nome  non  de'  Romani  o  dell'  impe- 
rio, ma  si  a  nome  degl'Italiani  (i).  Pare  che 
Rieimero  ,  anche  regnando  Severo,  abbia  co- 


degl1  Italiani.  Probabilmente  voleva  egli  andar 
avvezzando  gli  animi  ad  un  nuovo  genere  di 
dominazione ,  della  quale  fosse  egli  stesso  il 
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Oriente,  perchè  egli  ir  eieggei.se  uno  de'  suoi  (]). 
Li  questo  modo  non  si  privava  di  quella  rico- 
noscenza die  sperava  dal  nuovo  elctlo  ,  il  ([naie 
almeno  indirettamente  dovea  riputarsegli  tenuto 
:  si  conciliava  1'  amicizia  del- 
lor  Greco  ,  a  cui  commetteva  un  uf- 
fizio sì  onorevole  e  sì  grazioso. 

Fu  dunque  creato  imperador  d' Italia  Ante- 
mìo  (am.  4(17.),  il  quale,  oltre  i  diritti  che 
poteva  avere  alla  diruta  imperiale  come  il  più 
stretto  congiunto  di  Marciano  antecessor  di 
Leone,  avea  tutte  le  altre  più  insigni  qualità 
che  possono  rendere  un  nomo  degnissimo  di 
imperio.  Univa  egli  al  valor  militare  somma 
prudenza  e  cognizione  del  go-.vino  civile  e  delle 
cose  di  pace,  ed  era  grandissimo  amatore  della 
giustizia,  e  pieno  di  sincero  alletto  del  commi 
Sene.  Condusse  ancor  seco  dall'  Oriente  uomini 
virtuosi  in  gran  numero;  U  che  in  Roma,  donde 
per  tante  calamità   s' era  partito  il  fior  della 


gioioso  spettacolo  fu  agi'  Italiani  1'  arrivo  .1' 
lauto  |irim'i|ie  con  una  fiorita  armala  ed  i> 
corte  sceltissima,  l  i  s' uvea  grande  speranza  1 


([)  V.  Tilt™,  lom.  G.  pug.  33], 
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QUINTO  ab> 
[lieo  liLstro  all'  im- 
perio d'Occidenti-  Questa  speranza  era  ancor 
fortificata  dalle  nozze  elio  in  Italia  celebrò  il 
novello  Augusto  l'olia  figliuola  ilei  |>alrizio  lìi- 
ciffiero;  perocché  ijueslo  parentado  diede  mo- 
tivo di  credere  clic  il  nuovo  iiupcradore  e  il 
troppo  potente  patrizio   avrebbero  governato 

al?  esaltamento  d'  Ante  mio  ti na"  circostanza  di 
grande  utilità  allo  stato  d'Italia.  Marcellino,  già 
general  de' Romani ,  dopo  varie  guerre  e  vi- 
cende ribellatosi  da  chi  imperava  in  Italia  ,  si 
era  impadronito  della  Dalmazia,  dove  regnando 
a  sua  voglia,  non  dava  leggiere  inquietudini  alla 
vicina  Italia.  Leone  Augusto ,  nel  destinare  An- 
tonio all'imperio  d'Italia,  persuase  Marcellino 
a  sojj^ertarsc-gli  ,  ed  acoon  (pugnarlo  eziandio 
nella  sua  venula,  e  assisterlo  con  le  sue  forze. 
Così  l'imperio  d'Italia  appoggiato  a  tre  capi 
della  tempra  eli'  erano  Antemio ,  Kicimero  e 
Marcellino  ,  e  protetto  dall'  imperador  Greco  , 
pareva  che  non  avesse  a  temer  molto  del  re 
Genserico,  ttillocliò  re  dell'  Alriea  e  poco  meno 
che  signor  del  Mediterraneo,  mentre  i  Romani 
erano  malamente  forniti  nella  marina.  Ma  Jiici- 
nwro  voleva  pur  essere  il  principale  :  e  per 
quelle  stesse  ragioni  eli'  ebbe  1*  Itiilia  di  chia- 
marsi conLenta  del  nuovo  principe ,  l' ambizioso 
e  intollerante  patrizio  ni  penti  mollo  presto  di 
averne  promossa  l'elezione,  i'.  già  è  nolo  quanto 
fieno  deboli  i  legami  del  sangue  a  ce 
1  ambizione  de'grandi.  Kicimero,  vedendi 
scemasse  il  suo  credilo  solto  un 
poteva    regnar   da    sé   solo,   e  i 
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sopportar»  d' essere  nù  terzo  uè  secondo  in  imo 
stato  Jov'  egli  già  da  lungo  tempo  pretendeva 
d'essere  il  primi),  diedesi  per  astio  e  per  in- 
vidia a  turbar  le  cose  d'  accordo  con  Gense- 
rico nemico  capitale  del  nome  Romano.  La  ri- 
putazione dell' imperador  Antemio,  superiore  di 
gran  lunga  nell'autorità  a  buon  numero  di  quelli 
clic  lo  aveano  preceduto  ,  fu  in  questo  fran- 
gente di  maggior  danno  ,  che  di  vantaggio  al- 
l'Italia.  Perei  oc  eli  è ,  dove  i  passati  imperadori, 
o  deboli  o  screditati  o  angustiati  dalla  potenza 
di  Ricamerò ,  erano  stati  deposti  senza  ostacolo 
ne  difficoltà  ,  e  si  era  cangiato  lo  stato  senza 
travaglio  de' sudditi;  ora,  al  contrario,  fu  d'uopo 
venire  a  guerra  aperta  per  deironizzare  Anteniio. 
il  quale  avea  suoi  partigiani  e  suoi  difensori 
contro  gli  attentati  del  generale. 

Riciinero,  abbandonata  Roma  e  Ravenna,  si 
ritirò  in  Milano  ,  forse  percliè  in  quelle  con- 
trade, e  generalmente  in  tutta  la  Lombardia 
egli  aveva  maggior  numero  di  seguaci  :  e  già 
era  apertamente  divisa  l'Italia  non  pure  in  due 
partiti,  ma  quasi  in  due  imperi  distinti.  Alcuni 
de'più  ragguardevoli  siglimi  della  Liguria,  ve- 
dendo imminente  alla  misera  Italia  una  erudel 
guerra,  portatisi  a  trovar  Ricimero  in  Milano, 
a  mani  giunte  e  ginocchioni  il  supplicarono  che 
volesse  pacificarsi  eoli'  imperadore.  Ricimero  si 
lasciò  piegare  alle  inchieste  loro,  o  fosse  since- 
ramente ,  o  per  finzione  -,  e  fu  cercato  subita- 
mente il  modo  d'indurre  Ali  temi  o  a  restituirgli  la 
sua  grazia.  Era  vescovo  di  Pavia  Epifanio,  uomo 
per   saviezza  e   santità   ili  quel    tempo  assai 
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famoso  (i).  Gli  stessi  depuiali  .Idia  Liguria  si  por- 
tarono perciò  dal  salili)  vescovo,  il  quale  presosi 
di  buon  animo  quell'incarico  ,  ed  andato  a  tro- 
var T  impenni  ore ,  in  breve  il  riconcilio  con  lìi- 
ciuiero.  Ma  o  la  pace  non  fa  sincera  ,  o  se  (ù 
tale,  non  durò  a  lungo.  La  storia  non  ci  porge 
alcun  fondamento  d' accusare  Anteinio  nò  di 
perfidia,  nò  d'animo  simulalo  o  cattivo  ;  laddove 
si  poò  ragionevolmente  sospettare  della  fede  ili 
Bicunero.  Tuttavia  convien  pur  dire  eli'  essi 
aveano  amendiie  gravissimi  motivi  di  prender 
guardia  dì  sè  :  e  certo  non  era  possibile  die 
in  quelle  circostanze  di  tempi  (tassasse  Ira  lor 
due  verace  amicizia,  (ili  esempi  di  Stilieone  e 
d'Aezio,  stati  l'imo  e  Tallio  nello  stesso  grado 


Valenliniauo  ,  e  die  finirono  ambedue  di  mala 
morte,  l'uno  per  la  debolezza ,  l'altro  per  la 
perfidia  del  svio  signore ,  erano  ancora  assai 
recenti  e  notissimi.  Jìd  oltre  a  questi,  un  altro 
esempio  succeduto  a  que'di  medesimi  in  Oriente 
nella  rovina  d'Aspare  patrizio  e  general  di  Leo- 
ne, come  Ricini  ero  era  d'Antemio  ,  non  polca 
non  riempiere  ili  paura  e  di  sospetto  gli  animi 
di  ciascuno.  Yrnnesi  pertanto }  dopo  varie  o 
brevi  o  liillaci  riconciliazioni ,  a  guerra  mani- 
festa ,  nella  quale  non  solamente  le  provincia 
d'Italia  si  trovaron  divise  le  mie  dal  partito  di 
Ricimero  ,  le  altre  dell'  imperadore ,  ma  Roma 
stessa  fu  il  teatro  di  quella  ci  vii  guerra.  Rici- 
mero  v'assediò  dentro  l' imperadore;  e  dopo 
averla  espugnala  colla  fame  e  col  ferro ,  dovette 

(i)  Ennod.  in  Vita  Epiph, 
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ancor  combattere  contro  il  partito  contrario , 
finché ,  vinto  ed  annegato  nel  Tevere  Antemio, 
ed  abbattuti  i  suoi  seguaci ,  egli  vi  fece  procla- 
mare Augusto  Olibrio  (a.v.  4?2- )  c''e  8^  ore" 
tendeva  a  qui-llu  ilt^ni(j  iilloivliè  vi  fu  elevalo 
Alltemio.  Olibrio .  ulti'ecliv  era  dclh  più  illusil  i; 
e  più  ricca  famiglia  clic  l'osse  in  Roma  da  più 
gvcoIì  (cioè  di  cu  sa  Aniria),  era  congiunto  an- 
cora d' affinità  con  ('  imperador  Valentiuiano 
terzo ,  di  cui  avea  sposato  la  figliuola  ;  era  co- 
gnato d'Ulnerico  figliuolo  del  re  Genserico, 
ed  altamente  proti-Ilo  da  questo  re  (i).  Coli 
tutto  questo  alla  morte  di  Severo  Fu  posposto 
ad  Aliterai»,  per  l'inimicizia  che  passava  tra  la 
torte  di  Costantinopoli  e  Genserico.  Vi  salì 
nondimeno  senza  contrasto  dopo  la  rovina  d'An- 
temio ,  ma  per  restarvi  così  pochi  mesi ,  comi 
il  predecessore  v'  era  stato  pochi  anni.  Iiicituero 
essendo  morto  poco  dopo  Antonio ,  e  poco 
avanti  che  morisse  Olibrio  ,  questo  imperadore 
ebbe  campo  di  creare  un  nuovo  generale  cpa- 
Irizio ,  cioè  un  nuovo  padrone  a  sè  ed  all'Ita- 
lia. Questi  Fu  Gondebaldo  principe  de'  Borgo- 
gnoni ,  nipote  di  lìicimero.  Il  nuovo  generile 
Fece  prender  la  porpora  ad  un  Glicerio,  uomo 
vile  non  meno  per  nascila,  che  per  costumi. 
Ma  l' imperadore  d'Oriente,  disapprovando  l'è- 
le/ioti  ih  Glicerio,  mandò  con  titolo  d'Augusto 
Giulio  Nipote,  U  quale  non  ebbe  a  pciianuollo 
per  superar  Temolo ,  cui  fatto  tosare  e  conse- 
rtar vescovo,  mandò,  come  in  bando,  a  reg- 
ger la  chiesa  di  Salona  nella  Dalmazia.  Giulio 

<i)  Tillem.  p.  378. 
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Nipote  (  se  diamo  credenza  a  quanto  ne  scrìve 
Sidoiiio(i)  clic  il  dovea  conoscere,  c  non  era 

cliiainentc  fucile  ed  abbondante  negli  elogi  dei 
suoi  amici  )  tu  delle  migliori  teste  che  meritas- 
sero di  portar  corona ,  ma  di  quelli  veramente 
die  giunsero  troppo  tardi  all'imperio,  quando 
agi1  impcradori  più  non  restav  a  altro  che  il  nome 
e  le  insegne,  e  queste  ancora  stavano  in  mano 
de'  capitóni. 

Giulio  Nipote  creò  suo  generale  Oreste  ;  e 
se  si  ha  riguardo  alle  passate  azioni  di  costui, 
anche  in  quesla  parti;  l'impcnulni-e  diede  pruova 
dell'eccellenti  doti  ch'egli  avea  per  regnare.  Ma 
Oreste,  divenuto  pel  favor  ili  Nipote  la  seconda 
persona  dello  stato,  In  anch' egli,  come  tant' al- 
tri, tormentato  dall'ambizione  e  dalla  voglia  im- 
portuna di  voler  essere  d  primo.  Voltò  dunque 
contro  P  imperadore  quelle  armi  e  quell'autorità 
die  aveva  da  lui  ricevuta ,  e  diede  la  porpora 
e  il  titolo  imperiale  al  (igliuol  Romolo,  che  per 
la  tenera  età,  o  per  ludibrio,  fu  poi  chiamato 
Augnatolo.  Colesti  procedimenti  non  poteano 
piacere  alla  corte  di  Costantinopoli ,  di  cui  era 


cosa  si  movesse  da  quella  parte  contro  l'usur- 
patore, i  Goti  e  gli  altri  barbari,  de'quali  era 
granile  il  numero  in  Italia  ,  si  sollevarono  ad 
instigazion  d' Odoacre ,  che  colla  deposizione 
d'Augustolo  e  colla  morte  d'Oreste  (  an.  476.  ) 
levò  via  finalmente  quell'ombra  che  ancor  re- 
slava dell'  imperio  Romano  nell'  Occidente ,  e 

(1)  Apoll.  Sidon,  lib.  8,  eu.  7. 
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fece  dell'Italia  quello  clic  delle  altre  provine 
aveaii  fatto  altri  barbari.  La  qual  cosa  giove 
di  ni  osi  vari!  brevemente  ,  allineile  meglio  con 
prendasi  per  quali  stimoli  e  con  «jual  fid.ur 
Odoacrc  ,  e  dopo  lui  Teodorico  aliliiano  in 
preso  a  stabilire  in  Italia  un  nuovo  regno. 

CAPO  VI 


Di  little  le  parti  clic  componevano  la  vasta 
mole  della  Romana  grandezza,  quelle  die  nella 
divisione  de' due  imperi  formarono  l'orientale, 
restavano  ancora  nella  fine  del  quinto  secolo 
unite  in  un  corpo  solo  ,  tuttoché  malamente 
governate  e  debolmente  dife.se,  per  le  ribellioni 
intestine  che  abitarono  del  continuo  la  corte  di 
(losianliiLopuli  li  i[ii,mluiu|iie  gli  Ostrogoti  verso 
l'Illirico,  e  dal  canto  dell'Africa  i  Vandali  non 

del  Greco  imperio  ,  ebbe  tuttavia  nel  tempo 

sìaiii;  i  quali  se  lo  avessero  assaltalo  gagliar- 

fare  altre  volte ,  sarebbesi  di  leggeri  disu-ullo 
ed  estinto  allatto  il  nome  Unimmo  in  Levante, 
fonie  si  fece  in  Ponente.  Ma  egli  è  da  credere 
die  la  stessa  debolezza  assai  visibile  dell1  im- 
perio Romano  gli  lusso ,  riguardo  a'  Persiani  , 
di  difesa  e  di  sicurezza.  Perciocché  questi,  al- 
lor  clic  conobbero  di  non  avere  più  che  temer 
da'  Romani }  non  si  presero  più  oltre  pensiero 


Digitizad  by  Google 


d' infestare  l' imperio  ,  come  quelli  che  avevano 
DJ  che  vivere  nelT  abbondanza  e  dove  regnare, 
nel  proprio  paese.  Ma  al  tutto  diversa  fu  la 
sorte  delle  provincie  Romane  verso  l'Occiden- 
te. Le  GalEe ,  c!ie  comprendevano  allora  una 
parte  dt'lla  Germania  (i),  trovandosi  esposte 
alle  incursioni  de'  barbari  .  furono  anche  le 
prime  a  mutar  signoria;  e  forse  che  attediato 
da  lungo  tempo  ili  mie'  tanti  o  impeiadoi'i  o 
tiranni ,  non  passarono  di  mal  grado  sotto  if 
dominio  de' principi  stranieri.  I  Borgognoni  oc- 
cuparono con  la  Savoia  molle  città  della  Gallia 
Celtica  ,  che  poi  da  loro  fu  delta  Borgogna.  I 
Goti.  clie;  per  essersi  fermali  nulle  parti  occi- 
dentali, chiamarmi m  Visibili,  riilusscro  all'ob- 
bedienza loro  le  |iiin incit1  della  Gallia  Narhone- 
se .  poste  verso  il  Mediterraneo  ed  i  Pirenei  j, 
e  già  al  tempo  che  Augustolo  fu  deposto,  con- 
tavano tre  successioni  ili  principi  valorosi  ed 
accorti,  che  avevano  an/,i  dato  terrore,  che  pre- 
stata obbedienza  agli  ultimi  imperadori.  Un'al- 
tra parte  delie  Gallie  uè  difesa  dai  Romani,  ne 
invasa  ancora  da  maggior  forza  di  stranieri,  fu 
opportuno  ricovero  d'  alcune  migliaia  di  fuggi- 
tivi Bretoni  ,  i  quali  lasciando  la  patria  loro 
preda  degli  Anglo-Sassoni,  passato  lo  stretto, 
si  rivolsero  a  cercare  altre  sedi  di  (pia  del  ma- 
re. Cosi,  affinchè  ninna  parte  dell'  imperio  an- 
dasse esente  da  quel  generale  sconvolgimento, 
mentre  la  Bretagna,  clic  già  era  stata  abbandonata 
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da  Onorio  e  da  Valenti nia no  terzo,  riceveva  il 
giogo  de'  Sassoni  e  degli  Angli,  parte  delle  sue 

r darei"  nome  di  BreLagna  alle  cotftiad/ma- 
rittìme  della  Gallia  Lionese.  Le  Spagne  furono 
nel  tempo  stesso  o  poro  prima  occupate  da 
diverse  generazioni  di  barbari  Svevi ,  Alani , 
Vandali  ,  e  spezialmente  dai  Goti ,  o  vogliala 
dire  Visigoti ,  i  quali  sotto  il  governo  d' Eva- 
rico  formavano  un  vasto  regno ,  avendo  unite 
in  un  corpo  solo  varie  provincie  delle  Gallie  c 
delle  Spagne.  Nelle  quali  pi-ovincie  se  qualche 
città  o  qualche  polente,  signore  riteneva  an- 
cora il  nome  Romano,  piuttosto  il  faceano  per 
aver  questo  pretesto  di  non  obbedir  ad  alen- 
ilo ,  die  per  vero  desiderio  d' esser  tuttavia 
«uddili  dell'  imperio.  Ma  le  conquiste  che  con- 
timiarqiio  di  fare  i  re  Goti  nelle  Spagne  .  e  i 
rapidi  progressi  del  re  Cìodoveo,  spensero  poco 
dopo  ancor  questi  nomi.  Regnava  nell'Africa  si- 
curamente Genseiico  re  de'  Vandali ,  il  quale 
filtratovi  a'  tempi  del  famoso  conte  Bonifazio 
e  di  Placidia  Augusta  ,  vi  si  era  talmente  sta- 
bilito ,  che  piuttosto  dava  a  temere  ai  due  Im- 
peri eh'  egli  temesse  d'  essere  disturbato  da 
loro  ;  e  già  regnando  ancora  Maggiorano  ni 
Antemio  ,  ninno  dubitava  eli'  egli  fosse  per 
lasciare  pacifico  successore  del  regno  il  suo 
figliuolo  Umierico,  L' Italia  sola  di  tutte  le  pro- 
vincie dell'  Occidente  riteneva  ancora  un'  om- 
bra d'  imperio  e  nome  Romano.  Nè  deesi  ta- 
cere che  la  conservazione  di  questa  provincia 
costi  agi'  impcradori  la  perdita  d'  una  buona 
parte    dell'  altre.    Perciocché    vedendo  calar 


stessi  d'  allontanare  in  mialumiue  modo  potes- 
sero dal  centro  dell'  imperia  quell'inondazione 
di  gente  straniera ,  e  rivolgerla  c  divertirla 
nelle  terre  delle  Galli  e  ,  delle  Spagne  e  del- 
l' Illirico,  dove  non  tardarono  guari  a  stabilirsi 
principati  assoluti ,  anche  oltra  i  limiti  che  si 
erano  loro  assumiti  ila  prima.  Ari  ogni  modo, 
riuscì  pure  per  ;ilcmii  anni  agi*  imperadori  di 
conservarsi  con  sì  fatti  spedienti  la  sovranità 
dì  tutta  1:  Italia,  nella  quale,  comechè  vi  si 
trovassero  luminose  »rnri azioni  di  barbari  che 
gii  da  un  intero  secolo  si  erano  sparsi  per 
lutto,  non  vi  aveano  però,  come  altrove,  do- 
mimi stabiliti  .  ina  li  slavano  come  vassalli  ed 
alleati  dell'impello.  Ma  1'  esempio  dì  que'tanti 
nuovi  e  barbari  principali  sialiiliti  nell'Africa, 
nelle  Spagne,  nelle  Gallie,  e  in  varie  provincie 
ancora  dell1  Illirico,  doveano  naturalmente  muo- 
vere alcuno  de' capitani  barbari  a  tentar  lo  stesso 
sopra  1'  Italia  ,  in  cui  sola  si  eri  ancor  mante- 
nuto il  nome  ed  un'  immagine  ed  ombra  vana 
dell*  imperio  Romano  ,  quando  tutto  il  rima- 
nente era  stato  smembrato  e  fatto  preda  di 
principi  stranieri.  Sé  solamente  il  caso  delle 
altre  provincie  dovea  essere  ci'  incitamento  ad 
alcun  barbaro  d'assoggettar  l'Italia,  da  che 
l'autorità  degli  Aii^usli  l;iù  crii  caduta  in  sommo 
disprezzo  ;  ma  gli  era  anche  facile  l' argomen- 
tare che  a  chiunque  de'  capitani  venisse  latto 
d'occuparne  la  signorìa  ,  non  avea  da  temer 
molto    d'  esserne   discacciato   dagli  altri  che 
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allora  regnavano ,  perocché  ciascuno  di  essi  de- 
vea  hadare  a  conservarsi  e  stabilirsi  il  suo  slato. 
Bel  resto,  non  era  però  migliore  la  condizione 
d'Italia,  che  delle  altre  provincie  annoverate 
qui  sopra  ;  anzi  se  Salviano  non  esagerò  di  so- 

(  cosa  da  non  supporli  in  così  religioso  scrit- 
tori1 ),  peggior  era  la  condicio»  de'paesi  ancor 
soggetti  all'imperio,  clic  dcjji  altri;  e  coloro 
che  viveano  sotto  il  dominio  de'  Goti  ;  di  uon 
nitro  temeano  maggiormente ,  che  di  ritornare 
in  potestà  de'Romaiii,  "volendo  piuttosto  sotto 
..nome  di  schiavitù  vivere  liberi  fra' barbari, 
-che  sotto  làlsa  apparenza  e  nome  vano  di  li- 
.•lierta  vivere  schiavi  in  effetto  «  (i).  Or.  se 
l' Italia  si  trovava  nel  regno  d'  Onorio  condona 
in  quello  stato  die  abbiamo  spiegato  di  sopra. 


(i)  Milani  enim  tuli  .-./icrir  caplinlalis  wVow  liberi, 
quam  sub  specie  liberlrrtir  esse  inplivi.  Salv    lib.  5. 

1  libri  di  Salviano  ile  gubemmione  Dei  dal  ijuarta  fino 
all'  ottavo  sono  pieni  di  simili  tratti  die  dimostrano  essere 
stata  peggiore  la  comli/inne  ile' domani  (sotto  il  qual 
nome  ralnnitevansi  tutti  i  sudditi  deU'  imperio  ) ,  che. 
de'  popoli  già  passati  sotto  A  dominio  de'barbari.  JYihit 
hnrum  est  fipud  V andalos,  tiihil  honun  apud  Gothot. 
Tarn  ìonge  aùm  est ,  ut  bare  inier  Coihos  barbari 
toltemi,  ut  ne Romani  qui.lem ,  Bui  i,,u-r  .  ..  ,■.■>■:„./. 

vnlum  est,  neunqium  eo*  necesse^iit  ^in  jus  Iransirc 

barbari!....  ltaque  non  loTi/m  IranTfug'cre^,  eù  ad 
fagiani,  non  relinquunt,  Lib.  5;  et  lib.  6.  quid  simile 


egli  i  facile  argomentare  in  rpianto  peggior  con- 
liivioiie  ella  fosse  caduta  ne'  ciiiquant'  anni  che 
passarono  dalla  morte  di  Stilicene  fino  a  quella 
del  generale  Oreste,  e  alla  deposizione  di  Ro- 
(iiiJo  Au^i  iridili  sito  figlinolo. 

Le  rivoluzioni  della  corte  e  la  debolezza  del 
ministero ,  così  frequenti  dopo  la  metà  del  re- 
gno d' Onorio  ,  già  ave;mo  cominciato  a  rove- 
sciar fortemente  1' amministrazione  della  giu- 
stizia e  tutti  gli  ordini  di  governo  ,  dimodoché 
non  era  da  aspettarsi  da  que'  suoi  favoriti  di 
pochi  mesi  alcuno  stabile  provvedimento  in 
vantaggio  del  pubblico  ;  ma  gli  scellerati  e  i 
prepotenti  trovarono  sempre  in  quello  scompi- 
glio di  cose  P  impunità  delle  loro  ingiustizie  e 
violenze.  Crebbero  questi  disordini  assai  di  van- 
taggio sotto  la  debole  reggenza  dì  Plaeidia  e 
sotto  Val  en  lini  ano  :  perocché  cosi  l'ima,  come 
1'  altro  ,  non  che  fossero  sufficienti  a  frenare  la 
prepotenza  de'  ministri  e  degli  uffiziali ,  gli  aiz- 
zavano eziandio  a  farsi  guerra  e  ad  usar  vio- 
lenze, perchè  si  distruggessero  e  si  consumas- 
sero tra  loro(i).  La  qual  cosa,  comechè  forse 
potesse  giovare  alla  sicurezza  de' principi,  non 
si  potea  perù  fare  senza  rovina  de'  popoli  e 
distruggimelo  delle  provincie.  Che  se  ouesti 
disordini  (iirono  gravissimi  nel  regno  dell'  ef- 
femininattì  c  debole  Valentiniano ,  furono  fuor 
Hi  dubbio  assai  più  incomportabili  dopo  la  morte 
di  luì,  allorché  la  brevità  ile'  regni ,  e  l'incer- 
tezza di  chi  si  fosse  il  vero  imperadore ,  ren- 
devano   i  presidenti  delle   provincie,  e  tutti 

(i)  Marceli.  C. hron.  ap.  TiUfixi.  Mèro,  de  l'emp.  Va- 
Itnt.  111.  art.  io. 
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carica  o  militare  o  civile ,  altrettanti  piccoli 

solamente*  non  aveaiio"  cura  veruna  'delle  leggi" 

tirila  e  violenza,  purché  ne  divìdessero  il  frutto 
con  esso  toro(i).  E  come  se  l' avarila, la  perfi- 
dia e  l'insolenza  de' ministri  e  ile' capitani  l'ossero 
di  poca  forza  a  rovinare  le  contrade  d'Italia, 
la  natura  stessa  e  le  condizioni  dell'  imperio 
dovevano  necessariamente  desolare  i  sudditi , 
e  la  miseria  di'"  sudditi  costringeva  nuovamente 
a  più  rovinosi  andamenti  d'iuipcradori  :  cosic- 
ché dalla  perdila  delle  facoltà  si  cadeva,  ezian- 
dio sotto  i  migliori  imperadori ,  quali  furono, 
per  esempio  ,  Maggiorano  ed  Ànteniio  ,  in  una 
spezie  di  ei\il  senilù;  ciò  die  sarebbe  il  peg- 
gio!' eflello  d'ogni  irilollci -abile  tirannia.  Inipo- 
nevansi  le  gravezze  al  corpo  della  città  ;  ed 
era  uffizio  e  carico  di''  decurioni  (  che  forma- 
vano la  curia  o  sia  il  corpo  d' essa  città ,  e 
chiamavansi  corporali  )  di  distribuire  i  pubblici 
pesi  cip  artatamente  sopra  tutti  i  particolari.  Per 
questo  rispetto  i  decurioni  o  corporati  potevano 
raccoglier  qualche  'viiiUa^io  dall'  uffizio  loro. 
Ma  siccome  tutta  la  somma  dell'  imposizione 
s'  esigeva  per  parie  del  fìsco  dal  corpo  della 
città,  perciò  la  scarsità  del  denaro,  la  miseria 
e  F  impotenza  de1  particolari  di  soddisfare  agli 
imposti ,  costringevano  i  corporati  a  pagare 
del  proprio  ;  onde  ciò  che  prima  era  utile 
privilegio,  riusciva  ili  carico  c  di  rovina. 

(i)  Cod.  Theod  Novell,  tlt.  7. 
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spediente  che  solo  restava  e  ai  comuni  f  cioè 
ai  corpi  della  città  ,  pei'  soddisfare  alle  imposte 
de'  principi ,  e  ai  particolari  per  pagar  la  lor 
porzione ,  era  di  ricorrer*  sjIIc-  prestanze  degli 
usurai  ;  spediente  clic  siccome  è  sempre  indizio 
de'  passali  danai ,  cosi  è  cagione  di  peggior 

de'  magistrati  c  de'  grandi  s' aggiunsero  novel- 
'lamcilte  quelle  degli  usurai ,  la  potenza  de' quali 
fu  tale  e  tanta  in  questo  secolo  ,  die  Sidonio 
Apollinare  ebbe  a  chiamargli  i  soli  padroni  del 
Romano  imperio.  Per  un  cosi  fatto  allettamento 
i  cherici  che  avevano  qualche  capila!  ili  denaro, 
si  diedero  ancor  essi  al  mesti  ero  di  prestatori. 
Ed  allora  per  la  prima  volta  il  pontefice  san 
Leone  Magno  fu  costretto  dì  vietare  a' cherici 
Italiani  le  usure  ;  divieto  nuovo  in  fiaba,  perchè 


rale  pratica  degli  storici.  L*  Italia 
i  in  gran  parie  esente  da  questo 
o  colava  in  Roma  co- 
traevann  i  In  Ile  jirnvin- 
t. .  1  o  o  de'  senatori  o  del 
fisco.  Ma  quando,  cessati  i  tributi  delle  provincia  ,  si 
fu  ancora  consumato  il  denaro  d"  Italia  a  stipendiare  i 
re  barbari  .  la  scarsità  del  denaro,  e  la  necessiti  ogni 
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di  curiali.  Ad  ogni  modp  ,  la  condizione  dtgE 
altri  non  era  punto  migliore.  I  grandi  o  per 
loro  naLura,  o  per  avari™  inilispfl.UU  i* 
Violenze  die  ricevevano  dagli  ufficiali  del  fisco, 
à  rivoltavano  poi  a  travagliare  e  tirarniegriare 
"I  mlfriDi'i  :  otiti'  ò  l'Iic  buona  parte  di  <jii«ù 
.rercarono  di  rinunziare  ai  comodi  del  viver 
civile,  e  ritirarsi  a  menar  vita  selvaggia, 
qualche  angolo  della  campagna  (3).  L'impm- 
dor  Maggiorano ,  per  impedire  l1  abbandono 
delle  cittì) ,  ordinò  die  in   ciascuna  di  esse 

.1"  eleggesse  (pialdie  pers  1  ragguardevole  che 

difendesse  il  popolo  minuto  dalle  ingiurie  dri 

(i)  S.  Un.  Magn.  ep.  3.  cap.  4  et  5.  V. 
(1)  Cod.  Thcod.  novell.  4-  tit.  1, 
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più  polenti,  II  più  sic  il  io  (.'fletto  che  dovette 


si  avesse  a  temere  dalla  dominazione  de'  bar- 
bari ;  ed  ogni  altro  slato  poteva  parere  scampo 
e  salute  agli  alìlilli  e  <1i'm.I:>IÌ  pripoli  di  questa 
provincia,  vera  cosa  è  ode  a  quest'  interni  dis- 
ordini dello  slato  d'  Jtalia  ,  che  l' andavano 
più  ciie  lentamente  struggendo  e  consumando  ; 
già  s'  erano  aggiunti  gli  esterni  e  crudeli  colpi 
menali  da  fona  straniera ,  che  finirono  d' e- 
saurirne  U  sangue  ,  e  di  prostrarla  senza  ripa- 
ro. Le  invasioni  de' Goti;  il  sacco  di  Itoma 
sotto  Alarico  ;  l' irruzione  ancor  più  violenta 
degli  Unni ,.«otto  Attila;  il  secondo  sacco  che 
diedero  a  Roma,  e  le  disrese  che  i  Vandali 
ficcano  continuamente  a  guisa  di  corsari  per 
tutte  le  spiaggie  d' Italia  ;  le  scoiTcrie  de'  Bor- 
gognoni e  degli  Alani,  stabiliti  nella  Savoia  e 
nella  Gallia  Viennese  ;  quelle  dei  barbari  della 
Dalmazia,  e  delle  genti  del  conte  Marcellino ( i ) 
che  vi  sì  avc.ii  formato  uno  slitto  od  una  ti' 
ramiide  :  tutte  queste  cose  aveauo  spogliato 
d' oro  e  d' argento  e  di  ciò  che  vi  si  tro- 
vava di  prezioso  ,  e  di  bestiame  e  di  biade 
le  contrade  d'  Italia.  Ma  quello  che  fu  forse 

(t)  Phot.  C.  afe. 
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sie  cose  unite  insieme  è  difficile  1*  immaginare 
in  die  modo,  e  in  qual  altra  peggiore  e  più 
universale  calamità  potessero  mai  cadere  le 
provincie  d'Italia. 
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LIBRO  QUINTO 


CAPO  PRIMO 

Elevazione  di  Oduacre,  primo  fondatore 
del  regno  Italico. 

U.  celebre  ed  ingegnoso  scrittore  osservo 
giustamente  die  i  barbari ,  dopo  aver  dato  il 
guasto  a  tolte  le  provincie  dell'imperio  Homa- 
no ,  allorché  più  non  vi  troiai  o»  di  che  tiir 


varie;  il  che  avvenissi  alla  line  anche  riguardo 
all'  Italia.  Gli  Ernli ,  i  Bugi ,  i  TurciHngi ,  ed 
altri  barbari  di  varie  generazioni ,  die  quivi 
erano  al  soldo  degl'  imperadori ,  vedendo  die 
non  solamente  mancava  l' oro  e  F  argento  da 
soddisfarli ,  ma  si  trovavano  spesso  ridotti  a 
grave  disagio  di  vettovaglie  divenute  scarse  e 
vare  per  lo  scadimento  della  coltivazione  ,  fu- 
rono costretti  di  prender  altro  partito,  clic  non 
s'era  fatto  per  l' innanzi.  Passalo  era  il  tempo 
di  scorrere  le  provincie ,  come  aveano  fallo  i 
Vandali  e  gli  Ùimi  e  molte  schiere  di  Goti,  e 
d'  andare  dall'  uno  all'  altro  canto  cogliendo  il 
fiore  d'ogiù  cosa  che  vi  sì  trovasse.  Tutte  le 
altre  provincie  occidentali,  già  rase  e  devastate 
dalle  invasioni  precedenti ,  erano  anche  signo- 
reggiate da  altri  re,  e  possedute  da  nazioni 


diedero  a  colti- 
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dovuto  fare  aspra  e  difiieil  guerra  chi  fosse  stato 
desideroso  di  stabilirvisì.  Per  la  qual  cosa  le 
genti  straniere  elle  militavano  in  Italia ,  stima- 
vano più  agevole  e  più,  sicuro  consiglio  l'inge- 
gnarsi di  conseguire  quivi  ciò  che  non  pote- 
vano ,  senza  incorrere  in  maggiori  riscili  e 
travagli ,  cercar  altrove.  Entrarono  pertanto  in 
pensiero  di  provvedere  al  proprio  sostentamento, 
con  pigliarsi  in  proprietà  delle  terre  d' Italia 
quella  parte  clic  si  credesse  bastevole  e  con- 
veniente ;  e  fecero  di  questa  cosa  lorte  istanza 
ad  Oreste  patrizio  ,  che  a  nome  del  figliuolo 
Romolo  Augustolo  reggeva  l'Italia,  ultimo  avanzo 
dell'imperio  occidentale. 

Erano  in  gran  parte  ì  terreni  d1  Italia  ,  sic- 
come si  è  mostrato  nel  lihro  precedenti! ,  la- 
sciati bicolli  ii  leggeri u trillo  coltivati  da'  pos- 
sessori. Nientedimeno  sì  per  1'  invìdia  che 
gT  Italiani  portavano  agli  stranieri  già  di  so- 
verchio insolenti  pel  credilo  die  aveano  nella 
milizia ,  sì  per  non  privarsi  al  tutto  di  quel 
poco  finito  che  dalie  campagne  anche  neglette 

indursi  agevolmente  a  cedere  ai  barbari  la 
poraion  delle  terre  che  pretendevano.  Oreste 
che  non  voleva  o  non  ardiva  di  levar  per  liirza 
i  poderi  agli  antichi  sudditi,  e  che  nelle  stret- 

non  poteva  entrare  eziandio  nella  spesa  gran- 
dissima di  pagami'  il  prezzo,  non  credeva  nè 
tampoco  ulil  consiglio  d'accrescere  ancora  con 
l1  assegnamento  di  beni  slabili  la  potenza  gik 
troppo  grande  di  quelle  genti.  Nel  caldo  di 
queste  iiuerele  Odoacre  diede  voce  che  «jualora 
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di  dignità  e  d'uffizi. 


ques 


frangente ,  in  cui  fattosi  capo  di  barbari 
mulinati,  mosse  le  armi  contro  di  Oreste  eoi 
Augnatolo. .  Adriano  Valesio  ,  TiUemont  e  Mu- 
ratori, ire  inrigni  critici  della  storia  di  que- 
sti  tempi  ,  non  seppero  die  couchiudcr  di 
certo  intorno  alle  varie  cose ,  e  non  però  co- 
piose, che  di  lui  scrissero  Ennodio  ,  Teofane, 
Giordano  ,  Procopio  ,  Isidoro  ,  Gregorio  Turo- 
nese  e  Malco  storico  fi).  Pare  nondimeno  il 
più  probabile  ch'egli  fosse  capitano,  e  de' pri- 
mari unciali  delle  guardie  d'Augustolo.  Ma  quali 
che  si  fossero  la  sua  patria ,  la  sua  origine  ed 
i  primi  impieghi ,  certo  è  bene  che  Odoacre 
era  uomo  di  gran  valore  e  di  grande  animo  , 
quantunque  gli  scrittori  che  poi  fiorirono  sotto 
il  re  Teodorico  suo  emolo  e  capital  nemico  , 
abbiano  mostrato  di  credere  diversamente.  Del 
resto  ,  o  sia  che  Odoaere  abbia  mosso  guerra 
contro  Oreste  ed  Augustolo  con  le  sole  milizie 
barbare  che  sotto  nome  di  ausiliarie  erano  in 
Italia  ,  o  eh1  egli  conducesse  dalla  Germania  e 
d' altronde  nuove  forze ,  come  pure  scrivono 
alcuni;  Oreste,  non  credendo  di  potergli  resi- 
stere  in  campo  aperto ,  si  cliìuse  in  Pavia  , 


(i)  Vale».  Rerum  Prude*-,  lib.  4.  TiDem.  Ioni.  5. 
ili.  d"  Odoacre ,  art.  7.  pag,  434.  Murai,  An.  476. 
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città  assai  forte,  e  che  d'  ora  innanzi  si  troverà 
spesso  nominati  come  capitale  del  regno  Ita- 
lico. Odoacre  l'assediò,  la  prese  per  forra,  la 
diede  al  sacco  e  al  fuoco;  ed  avuto  nelle  mani 
Oreste ,  gli  tolse  la  vita.  Quindi  s'  inviò  a  Ra- 
venna, dove  Augnatolo  era  stato  lasciato  dal 
padre;  ed  entratovi  senza  fatica,  spogliò  il  gio- 
vane imperadore  delle  insegne  imperiali',  ed 
avendo  rispetto  all'  età  sua  ,  il  mandò  nel  ca- 
stello detto  di  Lucidano  presso  Napoli  (1),  dove 
il  lasciò  vivere  in  targa  ed  onorata  prigione  con 
assegnamento  di  seimSa  soldi  o  liLbre  d'oro  (a). 


Ir!  Kj  Tiltrni.  -V  Wiìent.  HI.  art.  .4.  pan.  a,, 
(1)  Il  Muraioli  qui  e  iu  mimili  ìtiojlu  d.- suoi 

e  DdkDuMrtmione  vigesimaotta.a  delle  sue  BJrtK 

de'teropi  Gotici  e  Longobardici  dovesse  valere  una  111 
dobbln  di  Francia  di  quelle  di  Luisi  XIV  :  ed  10  c 
assai  probabile  un  tal  ragguaglio,  Ma  egli  è  certo  1 
teilimeno  che  ratio  gb  ultimi  impcrodori  d' 
correva  un  soldo  d'oro  di  molto  maggior  valuta  ,  e  clic 

ideale.  Leggesi  in  un  citino  di  Maggiorano ,  che  niua 
esattore  debba  ricusare  ,  sotto  pretesto  di  non  esser  le- 
gittimo, il  soldo  ili  pillili]  [icio,  eccettualo  il  soldo  Gal- 
lico, l'oro  del  quale  è  tassato  a  minor  pnao^jirm'lerta 

flit  obietta  minti  rxactor ,  rxr/plo  eo  Gallico  ,  rn/ur 
aurum  minore  ae-timntitmt  taiatur.  Cod.  Theodos.  Lfg. 
MOvrll.  Mnjorani  Uh.  4.  (il.  1.  Poco  prima  di  questa 
legge  ValentiBiano  g.ii  avea  ordinalo  rie  i  soldi  aurei 


wiquatil  infra  j. 
kalar.  KntU,  I 
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Odoacre  rimase  senza  contrasto  padrone  d'Italia; 
ed  animato  dall'  esempio  d'  altri  suoi  pati  die 
s'erano  stabiliti  con  titolo  di  re  nell'Africa,  nelle 
Gallie,  nelle  Spagne,  non  si  curò  né  di  prendere 
uè  di  dare  ad  altrui  il  titolo  a" imperadore,  ma 
tenne  il  nome  di  re,  solito  darsi  a' barbari. 
Non  si  può  tuttavia  accertare  se  Odoacre  si  fa- 
cesse chiamar  re  d'Italia  e  di  Roma.  Pare  piut- 
tosto ,  che  per  non  oll'endere  con  nomi  inutili 
gli  animi  dcgF  Italiani ,  e  mantenersi  se  non 
benevoli,  almeno  indifferenti  i  Greci  Augusti, 
si  contentasse  del  titolo  di  patrizio ,  che  tanto 
.  tonfava  come  a  dir  ricario  e  luogotenente  del- 
l' imperadore.  Questo  tìtolo  di  patrizio  l' ebbe 
Odoacre  per  due  maniere ,  cioè  da  Giulio  Ni-  - 
potè  primiera  mente ,  poi  da  Zenone  imperador 
d' Oriente.  Ma  egli  è  qiu  da  sapere  ,  acciocché 
meglio  s' intenda  per  quai  maneggi  s'andò  Odoa- 
cre confermando  nel  dominio  sovrano  d' Italia 
dopo  la  deposizione  d'Augustolo,  che  circa  quel 
tempo  stesso  clic  avvenne  questa  mutazione  di 
stato  in  Italia  ,  l' ìmperador  Zenone  sopraffatto 
da  una  congiura  di  suoi  parenti  che  cercarono 


mi  tit,  l4-  )  volendo  lo  stesso  ìmperador  Valentinia- 
do  III  fiisur  il  pretio  de'  viveri  die  si  puteue  esigere 
dn'  solitati  nelle  loro  marcie  ,  ordino  che  per  ogni  soldo 
iì'  Italia  (ad  singultì*  solido*  Jlalìcos  )  si  dovessero  dare 
qmr.inla  moggia  di  erano,  0  ducento  se«ari  di  vino, 
o  iluri-iitusettanta  libbre  di  carne.  Non  travi»  ctie  ni 
Buso»,  ni  Montesquieu,  nè  tanti  nitri  che  tuttavia  o 
di  proposito  o  incidentemente  portar  Duo  delle  valute, 
di'' limi  e  delle  misure  Romane,  abbiano  fatto  ijurll'  ino 
che  a  poteva  di  te-iti  cos'i  spregici  por  trattare  di  <pic- 
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di  dar  l'imperio  a  Basilisco,  area  dovuto  fug- 
gir di  Costantinopoli  e  ritirarsi  nelT  Isauria  ;  poi 
eoli'  aiuto  de'  barbari  è  di  alcuni  sudditi  die  gB 
restaron  fedeli ,  ave»  ricuperato  lo  slato.  In 
questo  mezzo,  quel  Giulio  Nipote  che  già  ve- 
demmo cacciato  di  Roma  e  d'Italia  pei'  opera 
d'  Oreste  patrizio  ,  riteneva  tuttavia  le-  insegue 
e  il  titolo  d' iniperadore ,  e  qualche  reliquia 
di  dominio ,  speziai  mente  nella  Dalmazia ,  dove 
ritiratosi  stava  aspettando  se  via  alcuna  s' a- 

Cnsse  da  rimontare  sul  troito.  Perciò,  udita 
rovina  dì  Oreste  e  le  vittorie  d*  Odoacrc , 
mandò  a  raccomandarsi  a  costui,  offerendogli 
la  dignità  di  patrizio ,  e  pregandolo  a  voler 
impiegare  le  anni  sue  vincitrici  per  riporlo 
nello  stato  di  prima.  Nel  tempo  stesso  o  poco 
dopo  ,  avendo  inteso  il  ritorno  di  Zenone  in 
Costantinopoli  ,  mandò  anche  a  lui  ambascia- 
dori  sotto  spezie  di  congratulazione ,  ma  in 
«fletto  per  tentare  se  per  la  somiglianza  di  lor 
fortuna  potesse  indurlo  a  dargli  gagliardo  aiuto 
per  rimettersi  ancor  egli  nell'imperio  d'  Italia. 
Odoacre  informato  a  tempo  dell'  oggetto  di 
aneli*  ambasciata ,  prese  il  partito  che  meglio 

non  aver  a  contrastare  contro  le' forze  d'O- 
riente ,  mentre  che  appena  avea  potuto  pigliar 
possessione  del  conquistato  regno.  Obbligò  dun- 
que il  senato  di  Roma  a  mandare  anch'  esso 
ambasciadori  a  Costantinopoli  per  rappresen- 
tare a  quell'imperadore  ,  come  non  era  bisogno 
oggimai  che  si  creassero  due  Augusti ,  poten- 
dosi reggere  sotto  nome  di  Zenone  le  provincie 
"'  imperio  occidentale  ; 
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che  Odoacre  avrebbe  potuto  con  soddisfazione 
de' Romani  sostenere  il  governo  j  e  che  perciò 
pregavano  Zenone  a  volerlo  onorare  della  di- 
gnità di  patrizio.  Unitamente  a  questi  legati 
che  andavano  a  nome  del  senato-,  Romano , 
Odoacre  ne  mandò  altri  a  nome  suo ,  che  do- 
nano portar  commissioni  e  domande  non  dif- 
ferenti da  quelle  de' Romani  (i).  Zenone,  o 
qualunque  si  fosse  il  ministro  che  a  nome  di 
lui  diede  ricapito  a  quelle  ambasciale  ,  soddis- 
fece agli  uni  ,  senza  troppo  scontentare  gli 
altri  ;  ne  però  si  prese  realmente  impaccio  delle 
cose  <T  Italia ,  perche  egli  aveva  assai  che  fare 

per  le  scosse  della  passata  cospiratone.  Fu- 
rono rimandati  con  buone  p.iuile  ,  secondo  che 
s'  usa  di  fare  agli  sventurati  .  gli  ambasciadori  di 
Nipote  ,  e  promessagli  largamente  benevolenza 
e  protezione.  1  Iloniaui  ebbero  per  risposi» 
rimproveri  e  richiami ,  perchè  avessero  cac- 
ciato qucll'  imperai! i.nr  che  d;iSla  corte  di  Co- 
stantinopoli era  stato  loro  destinato ,  cioè  Giu- 
lio Nipote;  e  furono  però  esortati  di  ritornare 
ali'  obbedienza  di  lui,  e  riceverlo  ih  nuovo  per 
principe.  Ma  Odoacre,  che  più  di  Nipote  e  del 
senato  Romano  dove»  per  la  sua  potenza  tro- 
var cortesia  e  riguardi  presso  Zenone,  ottenne 
in  fatti  quello  che  desiderava.  Fu  a  lui  rispo- 
sto ,  che  dov'  egli  non  avesse  già  ricevuto  da 
Nipote  suo  legittimo  sovrano  il  patriziato,  gli 
si  concederebbe  di  buon  grado  da  Zenone  ) 

(i)  Match,  in  Eicerp.  de  tcgat.  Histor.  Byttnt. 
pag.  43  et  kij. 
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il  frattanto  gli  Tu  quasi  riconfermalo  ,  perchè 
peli' indirizzo  della  lettera  fu  chiamalo  Odoa- 
cre  palrizio.  Ni  si  tralasciò  d'  esortarlo  per- 
chè volesse  in  conformità  dell'  uffizio  e  della 
dignità  ricevuta  rimettere  Giulio  Nipote  nel- 
F  imperio  di  Roma  .  e  adoperare  in  servizio 
di  lui  F  armi  sue  e  le  sue  genti.  Odoacre , 
contento  di  non  aver  per  allora  da  sostener 
guerra  nè  aperta  nitnicìzia  dal  canto  di  Ze- 
none ,  andò ,  comi?  possiam  immaginare  ,  pa- 
scendo di  qualche  speranza  F  abbandonalo 
Nipote;  ma  non  furono  appena  passati  tre  an- 
ni ,  che  Nipote  fu  morto  in  Dalmazia  dagli 
emissari  di  quel  lìlicerio  eh'  egli  stesso  avea 
cacciato  dal  trono  imperiale,  e  fatto  cnnsccrar 
vescovo  di  Satona.  Allora  la  coite  di  Costanti- 
nopoli sgranata  di  qu  e' riguardi  che  o  1' equi  li 
o  la  convenienza  F  obbligava  d' avere  almeno 
in  parole  ed  in  formalità  alla  persona  di  qucl- 
Fimperadore  suo  creato,  e  parente  di  Veriua 
Augusta  ,  confermò  di  nuovo  il  patriziato  ad 
Otloncre  ,  e  consenti  ancora  clie  fosse  ricoito- 
seiuto  padrone  nella  Provenza  ,  la  quale  paru 
essersi  mantenuta  fino  a  quel  tempo  nel!'  ob- 
bedienza di  Nipote.  Vero  è  che  Odoacre  fece 
dono  di  quella  provincia  al  re  de' Visigoti  Eva- 
rìco  o  Eolico,  che  regnava  sopra  altre  Galliche 
provìncie.  e  che  importava  al  re  d'Italia  d'aver 


di  Vandali  in  qualche  fortezza,  ottenuto  il  do- 
minio della  Sicilia.  Così  pareva  ohe   il  nuova 
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re  ii'  Italia  fosse  pressoché  sicuro  dagli  assalti 
di  fuori ,  perchè,  tolti  i  potentati  suddetti,  Ze- 
none ,  Enrico  e  Genserico ,  non  v  era  altro 
principe  che  potesse  con  forze  eguali  muovergli 
guerra.  Frattanto  egli  attendeva  ad  ordinar  le 
cose  di  dentro.  Scrive  Procopio  che  Odoacre, 
secondo  le  promesse  Fatte  in  sul  principio  della 
ribellione,  distribuì  a' barbari  clic  lo  avean  se- 
guito, il  terzo  delle  terre  d'Italia  (l).  La  qual 
cosa  gli  acquistò  senza  fallo  l'odio  degli  antichi 
padroni ,  a'  quali  non  par  punto  clic  Odoacre 
paga*»  il  prezzo  di  ciò  che  lor  sì  toglieva.  Ma 
gf  italiani  già  troppo  deboli  a  resistere  alla  fe- 
rocia deT barbari  agguerriti  ,  molto  meno  furono 
in  istato  d' ini  nei  li  re  il  dispotismo  del  vincito- 
re ,  da  che  egli  s'  ebbe  più  'fermamente  che 
mai  conciliato  Y  affetto  de'  suoi  colf  assegna- 
mento di  beni  stabili ,  per  la  conservazione 
de' quali  diveuLuoufi  aurora  interessati  alla  di- 
fesa del  principe.  Del  resto ,  tuttoché  dolesse 
non  poco  di  presente  ai  particolari  il  vedersi 
spogliare  de'  lor  poderi  ,  eia  nondimeno  per 
1  universalità  della  provincia  utilissimo  e  neces- 
sario partito  quello  che  prese  il  re  barbaro. 
Nell'essere  incolto  ed  ozioso  in  che  giacevano 
tanti  terreni  ,  corneo!»!  rincrescer  ne  dovesse 
l' abbandonargli  allatto  a  chi  gli  aveva  ,  biso- 
gnava sicuramente  un  provvedimento  vigoroso 
e  gagliardo ,  senza  il  quale  non  sarebbe  potuta 
risorgere  la  coltura  e  la  popolazione.  Né  era 
diverso,  né  meno  incomodo  l'aggravar  di  nuovi 
imposti  i  padroni,  per  fornir  l'erario  pubblico 

fij  Procop.  de  Bello  Goth.  1*.  i.  cap.  i. 
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(lolla  somma  necessaria  a  fine  di  pagar  il  premo 
di  quelle  terre.  Perocché,  come  avrebbe  potuto 
Odoacre  pigliare  allronde  il~ denaro  per  si  im- 
mensa compera?  Al  solo  Licurgo,  se  è  vero  rio 
che  si  racconta  ,  questa  singoiar  lode  fu  riser- 
bala ,  d'  aver  indotto  gli  Spartani  a  ricevere  di 
buon  grado  una  riforma  generale  dello  stato, 
e  la  riduzione  de' beni  ad  una  generale  ugua- 
glianza. Da  questo  esempio  in  fuori  ,  non  so 
dove  si  troverà  nelle  storie  che  sia  riuscito 
sd  alpini  riordinatore  o  lòndator  di  nuovo  slato 
iì  poler  senza  modi  aspri  e  violenti  arrivare  al 
suo  fine.  Tanto  meno  sembra  da  riprendere, 
a  parlare  secondo  1'  umana  politica  ,  Odoacre  , 
che  poteva  trattar  da  conquistatore  gT  Italiani. 
E  comechè  sotto  il  regno  rli  Teodorico  affet- 
tassero i  suoi  d' oscurare  più  che  poterà»  I* 
Azioni  ed  il  carattere  di  Odoacre ,  possiam  tut- 
tavia tener  per  fermo  che  Teodorico  trasse 
dall'  ordinamento  e  dalle  azioni  di  Odoan  e  lo 
etesso  vantaggio  e  forse  maggiore  che  non  ebbe 
Ottaviano  dalla  dittatura  di  Giulio  Cesare,  che 
gli  spianai  la  strada  alla  monarchia. 

capo  n. 

Di  alcune  rivoluzioni  del  Natica  riguardanti 
lo  stalo   d'  Italia. 

Stabilite  le  cose  didentro  all'Italia  (dove, 
eccettuala  la  novità  di  veder  rapo  del 
e  signor  sovrano  un  re.  ogni  rosa  Gì  per  altro 
v  lasciala  o  rimessa   secondo  il  tenore  delle 
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stesse  leggi  Rodane,  coe.li  stessi  nomi  Jp' ma- 
gistrali,  e  collo  slesso  uffizio  ili  prima  ),  Odoa- 
cre o  fu  cercato  ,  o  si  mosse  spontaneamente 
a  pigliar  parte  nelle  cose  del  iNolieo  e  de"  Rugi. 
Cotesta  impresa  di  Odoacre  per  le  cose  del 
Nortco ,  donde  i  prosperi  successi  doveano  per 
altro  assicurar  vie  meglio  lo  sialo  d'Italia,  ed 

forte  del  re ,  non  solamente  fu  1'  ultima  ,  ma 
forse  fu  quella  die  accelerò  grandemente  hi  sua 
caduta  ■'  la  desi il.iz ione  del  miu  regno-  Però  ù 
necessario  di  farne  infilili  me  .  nin"Orrlié  assai 
difettose  e  scaisc  notizie  i  r  ne  sienO  stali'  Las- 
messe  ,  sparse  piuttosto  inculHltenipnle  nella 

rila  di  ({uaJrlie  kiiiI»  n  .1:  -■  fi),  rlir  rdente 

ili  proposito  dagli  scrittori  di  cose  civili  o  di 
guerre. 

Era  re  de'  Rugi ,  narion  Germanica ,  un  Fe- 
ban  ,  detto  altrimenti  anche  Fara  e  Felctep, 
Costui  o  per  voglia  ed  ambizione  sua  propria, 
o  trattovi  dal  genio  della  nazione  fiera  ed  in- 
domita, travagliò  con  guerre  e  con  iscorrerie 
lungamente  i  popoli  del  Norico  ,  i  quali,  per 
mettere  qualche  riparo  ai  lor  mali ,  chiamarono 
in  aiuto  H  re  d' Italia.  Vi  andò  Odoacre  la  prima 
volta  in  persona ,  e  sconfisse  i  Rugi ,  uccise 
Fava  lor  re  ,  ed  obbligò  Federico  di  lui  fi- 
gliuolo a  salvarsi  colla  Riga.  Ma  tornato  il  vin- 
citore in  Italia  ,  Federico  tornò  nel  suo  paese 
a  signoreggiare  come  il  padre.  Ciò  inleso  da 
Odoacre,  mandò  con  buon  esercito  un  suo  fra- 
teJJo  Aonulfo,  il  quale  un'altra  volta  costrinse 

(1)  Eugip.  in  Vita  S.  Severi  apud  Bollimi.  B  jan. 
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Federico  a  lasciar  il  paese,  e  ritirarsi  a  Nova 
nella  Mesia  presso  il  gran  Teodorico  ,  a  cui 
era  congiunto  in  qualche  giallo  di  parentela  (i). 
Per  questa  vittoria,  bcn^lu-  potesse  credersi  die 
]e  cose  dovessero  essere  in  tutto  quietate  ila 
quella  parte  ,  Odoacre  ,  per  non  aver  di  nuovo 
a  pigliarsi  pensiero  delle  cose  de'  Rugi ,  prese 
questo  partito  di  trasportar  in  Italia  gli  aiitielii 
abitatori  del  Norico,  e  lasciar  quel  paese  vóto 
■Ila  piena  disposizione  de' litigi.  Que1  del  No- 
rico furono  lietissimi  di  togliersi  una  volta  alla 
■vicinanza  di  gente  cosi  molesta ,  e  da  cui  non 
imperavano  mai  d'  essere  lasciati  in  pace ,  per 
molte  volte  clic  lì  battesse  il  re  d'  Italia  lor 
protettore.  I  Ungi  che  dalla  sconfitta  ricevuta 
ebbero  quasi  lo  stesso  frutto  clie  avrebbero 
irvuto  dalla  vittoria ,  cioè  r!'  occupare  le  terre 
altrui ,  doveano  .n  enie  anzi  obbligo  ,  clie  mi- 
levoglienza  verso  Odoacre;  e  l'Italia  n'ebbe 
vantaggio  non  minore ,  per  mia  grandissima 
moltitudine  di  persone  che  vennero  con  loro 
robe  e  bestiami  ad  abitarla:  la  qual  moltitudine 
aggiunta  ad  un  numero  infinito  di  schiavi  che 
ritrasse  Odoacre  -dalla  sua  prima  spedizione  ili 
quel  paese  ,  e  che  tradusse  in  Italia  ,  era  il  più 
opportuno  sollievo  che  queste  nostre  contrade 
tanto  sfornite  d'  abitatori  potessero  desiderare. 
Odoacre  con  aumentare  in  tal  modo  il  numero 
de' sudditi,  primo  e  costante  principio  di  gran- 
dezza per  i  regnanti ,  pareva  clic  fosse  per  go- 
dersi più  sicuro  e  più  quieto  che  mai  il  suo 


(i)  V.  Ennod.  in  Lb.  diclo  Thcvidorici  rcg.  (ing.  19& 
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regno.  Ma  gli  effetti  clip  seguirono  ,  Girono 
troppo  diversi  da  quelli  clic  si  poli; vano  ragio- 
nevolmente aspettare. 

Or  Italiani  già  pieni  di  mal  umore  verso  O- 
doacre  per  la  prima  divisione  de'  lieni  ,  e  pel 
suo  governo  certamente  pi  Ti  vigoroso  di  quello 
elie  non  erano  solili  di  provare  dagP  impera- 
dori  ,  ricevettero  |ier  avventura,  nuovo  stimolo 
a  desiderar  imitazione  di  stnlr»  per  questa  se- 
conda distribuzione  dì  terreni  eli  e  convenne 
fere  a  que'  del  Norico ,  i  quali  si  vennero  ad 
aggregare  agli  altri  barbali  già  impossessati  e 
signoreggiai  iti  in  Italia,  Perciò  non  è  dubbio 
eli'  essi  sollecitassero  particolarmente  P  impera- 
dor  Zenone  ,  che  li  togliesse  dall'  oppressione 
di  questi  barbari.  Nel  tempo  stesso  Federico 
ed  altri  Bugi  malcontenti  sollecitavano  Teodo- 
rico a  far  di  loro  vendetta  contro  Odoacre , 
<:b*  gli  arsa  mal  conci  nel  Norico  (t). 


riamare  il  Nerico.  Eagip,  ap,  BoUrad.  8  jon.  pag.  4fP-i- 
Tilleiamtl  art.  7  et  17. 
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Principii  di  Teodorico  il  Grande  -■  sua  mossa 
contro  d"  Odoacre  :  vicende  e  fine  di  quella 
guerra. 

Ma  ,  a  dir  vero ,  altri  maggiori  interessi  e 
motivi  più  efficaci  die  min  enuio  o  le  doglianze 
degl'Italiani  o  la  vendetta  de'Rugi,  condussero 
alla  volta  d' Italia  il  gran  Teodorico.  Ripiglia- 
mone pertanto  Imamente  l'origine,  la  vita  e 
le  nazioni  da' loro  principii,  giacché  non  è  dult- 
bio  che  le  sue  prime  imprese  servirono  a  fargli 


pochi  imperatori  feeer  comparsa  eguale  a  lui. 
Discendeva  Teodorico  per  lunga  serie  di  ben. 
dieci  generazioni  da  Augia,  cognominato  Amalo 
clic  fu  uno  di  (pie'  famosi  eroi  de1  Goti  f  cliia- 

prese  il  soprannome  d'Amala  la  famiglia  di  Teo- 
dorico ,  il  quale  era  altresì  chiamato  I*  Amalo 
per  distinguerlo  da  altri  principi  Goti  del  suo 
tempo  che  pur  aveano  lo  stesso  nome  di  Teo- 
dorico (i).  Suo  padre  Teodeiniro,  re  o  giudice 
di  una  parie  de  Goti  che  s'erano  stabiliti  nella 
Pannonia  ,  lo  mandò  in  età  assai  tenera  a  Co- 
stantinopoli appresso  a  Leone ,  come  statico 
della  pace  allora  fermata  tra' Romani  e  i  Goti  (a). 
Così  ai  vantaggi  della  nascita  ed  alle  doti  na- 
turali potè  il  gioì  ano  Teodoiico  aggiugilere  altre 

(t)  Jomanden,  sive  Jordan,  de  Bcliut  Get.  cap. 
(a)  Id.  i!)id  cap.  5a. 


d'  Italia  ,  dove  pochi 
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enialità  che  non  avrebbe  forse  potuto  acquistare 
restando  fra' suoi  (i).  La  necessità  in  cui  si 
trovava  (li  proci 'i ieri"  con  rispetto  e  con  guar- 
dia  per  «ssere  in  casa  e  nelle  forze  altrui ,  gli 
fece  prender  conoscenza  delle  persone  e  degli 
alleili  umani ,  e  lo  avvezzò  per  tempo  a  mu- 
derar  la  natia  fierezza  .  lo  sdegno  e  l' impazienza. 
Rimandato  poi  libero  a  casa  dopo  dieci  anni 
(an.  47i.)  dallo  stesso  Leone  Augusto,  che 
cercava  di  (àrsi  vie  più  benevolo  lauto  il  figlie, 
che  il  padre  ,  dando  all'  uno  la  libertà,  alTal- 
ti.É  U  .  nri~.|if  i<.ii<  .(i  n-  ip|-m<-  un  ìi  •  uri- 
pegno  ; .  se  ne  venne  Teodorico  nella  P  arnioni  a  ; 
dove  Teodemiro  era  pur  allora  ritornato  vitto- 
rioso degli  Svevi  e  degli  Alemanni.  Nè  stette 
molto  a  dar  pruove  del  suo  valore  nelle  opere 
di  guerra  ;  perchè   in  assenza  e  senza  saputa 

e  dì  vassalli  di  casa  sua  ,  e  con  tale  esercito 
marciò  contro  Bebaio  re  de'  Sarmati  ,  mentre 
costui  n'  andava  fiero  e  superbo  per  ima  vit- 
toria riportata  sopra  un  esercito  di  Romani  (a). 
Cosi  cresciuto  di  forze ,  d'  esperienza  ,  di  ri- 
putazione, succedette  a!  padre  nel  principato  , 

(i)  Diodoro  Siciliano,  Giustino  ed  altri  storici  limino 
osservati!  che  ira  le  <m;::i>iiì  <]rlh  grandezza  di  Filippo 
fondatore  della  monarchia  de1  Macedoni T  tu  l'essere  egli 
stalo  in  gioventù  lungo  traino  come  ostaggio  in  Tebe  , 

dove  per  la  conine™™  ti'  F.paimr  la  e  di  Pelopidu  e 

d'altri  Greci  capiCini  <r  [ji'litin  ap|iri:ir.  l'arte  di  gover- 
nare, con  cui  inilulzii  In  jncciiln  per  l' avanti  ed  ignoliil 
naiione  de'  Macedoni  sopra  tutti  gli  stali  della  Grecia 
e  dell'Asia.  Juttiit.  lib.  fi,  in  line;  ut  lib.  7.  cap,  5. 
Dindnr.  lib.  ifi-  pag.  ff)J. 
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e  rendè  egualmente  necessaria  che  cara  P  ami- 
cizia sua  a  Zenone  ,  il  quale  sotto  nome  e 
colle  ragioni  del  figlinolo  eia  succeduto  uel- 
l' imperio  d'Oriente  a  Leone  ,  detto  il  Grande, 
1'  anno  slesso  che  moli  Teodemiro  (  an.  4~5  J. 
Questo  nuovo  imperadore  confermò  troppo 
volentieri  col  figliuolo  la  confederazione  che 
s'  era  poco  prima  rinnovata  col  padre  ;  e  non 
andò  mollo  che  no  provò  con  sommo  vantag- 
gio gli  eHelli  :  il  che  fu  nella  ribellione  di  Ba- 
silisco. Zenone ,  scampato  anche  per  1'  aiuto 
di  Teodorico  <Jsi  quella  burrasca,  lo  accrebbe 
grandemente  di  ricchezze  e  d'  onori  ,  lo  creò 
patrizio  generale  dell'  anni  e  lo  adottò  per 
figliuolo,  secondo  il  rito  dì  <]ue'  tempi  (i).  Ma 
Zenone  iucosLuil insililo  e  sospettoso  verso  tutti 
coloro  che  ìivuvìi  ingranditi  ,  e  sempre  agitalo 
ila  pensieri  di  ribellioni  o  vere  o  temute ,  non 
lardò  lungamente  ad  inimicarsi  l'Amalo ,  cui 

false  guide  alla  mercede  d'  uii  altro  re  Goto  , 
cioè  Teodorico  il  Losco  ,  che  in  quel  tempo 
facea  guerra  all'imperio.  L'Amalo  uscito  felice- 
mente da  quel  pericolo  per  la  generosità  del  suo 
nazionale  ,  e  privalo  della  carica  di  generale  , 
ebbe  per  alcuni  anni  aperta  nimicizia  coli' impera- 
dore, e  andò  ostilmente  infestando  or  la  Tracia 
or  la  Macedonia  ;  finché  dopo  vari  filiti  d'  armi  e 
vari  trattati  rimesso  nella  dignità  di  prima,  e  fatto 
generale  delle  milizie  di  corte  ,  e  creato  consolo 
nel  4§4  ,  servi  di  nuovo  utilmente  I1  imperadore 

(1)  Maltli.  de  Legni,  pag.  81  et  seq,  ap.  TOIem. 
toro.  5,  tu        ZcDon,  *rt.  11  i3. 
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nella  gneTra  civile  ruiitni  d' iiln  Ma  offeso  un'al- 
tra volta  dalla  riuppif-yzn  r-  perfidia  solita  di  Zeno- 
ne,  lasciò  quella  torli:  e  si  ritirò  a  Nova ,  ca- 
pitale delle  terre  che  possedea  nella  Mesta  : 
quindi  nel  $8$  avendo  rinnovata  la  guerra  con- 
tro Zenone  ,  tornò  a  saccheggiar  la  Tracia  fino 
alle  porte  di  Costantinopoli ,  dove  Zenone  quasi 
stretto  d'  assedio  e  pietl  di  paura  fece  pro- 
porre a  Teodorico  quello  che  altre  volte  gli 
avea  negato ,  essendone  da  lui  richiesto.  Sette 
anni  prima  ,  che  fii  nel  479i  Teodorico  s'offerse 
a  Zenone  di  venir  in  Italia ,  e ,  cacciandone 
Odoacre  ,  riporre  sul  trono  Giulio  Nipote 
che  ancor  vivea  :  alla  quale  offerta  non  volle  cor- 
rispondere I'  iroperadorc  ,  o  perchè  non  volesse 
lasciar  Teodorico  il  Losco  senza  rivale  nella 
riputazione  che  godeva  allora  in  Oriente  ,  o  per 
altra  ragione  eh' egli  avesse  (1).  Ma  ultimamente 
vedendo  Zenone  che  ,  abbattuti  gli  altri  capi- 
tani ,  di  ninno  più  gli  restava  a  temere ,  che  di 
questo  stesso  Teodorico ,  s'  avvisò  di  levarscl 
d'attorno  con  rivolgerlo  alle  cose  d'Italia,  dove 
qualunque  fosse  1'  esito  della  gueira  tra'  Goti 
ed  il  re  Odoacre  ,  altro  che  vantaggio  e  sicu- 
rezza non  era  per  riceverne  l' imperio  Gl'eco. 
Imperciocché  se  Teodorico  eia  il  perdente,  gli 
si  toglievano  cosi  le  forze  e  la  riputazione  di 
nuocere  in  altre  parti  ;  e  se  riusciva  vittorioso 
colla  rovina  d'  Odoacre  ,  dove»  molto  bene 
chiamarsi  contento  del  dominio  d'Italia  e  degli 
acquisti  clie  verso  Occidente  egli  potea  fare  , 


li)  Makh.  ap.  84-  TiW  art.  i5  ,  l4< 
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senza  turbar  le  cose  d'Oriente.  Teodorico ,  ben- 
cliò  non  ignorasse  l'intenzione  di  Zenone,  pure 
accettò  animosamente  il  partito ,  e  s'  accinse 
all'  impresa.  Non  si  può  troppo  accertare  se 
1'  accordo  ebe  si  fece  allora  tra  Zenone  e  Teo- 
dorico  ,  portasse  che  questi ,  conquistando  F  I- 
talìa  ,  la  ritenesse  e  lasciassela  a  suoi  discen- 
denti come  stato  proprio  ed  ereiìitaiio ,  o  al  più 
con  qualche  dipendenza  dagl'imperadori  ;  o  ve- 
ramente con  pullii  espresso  che.  dopo  la  morte 
di  Teodorko  dovesse  riunirsi  all'  imperio  ,  come 
di  poi  pretesero  i  Greci  (i).  Certa  cosa  è  che 
i  Goti  si  valsero  in  questa  impresa  del  nome 
Romano  ;  e  che  Teodorico  si  comporto  da  prin- 
cipio come  capitano  e  luogotenente  di  Zeno- 
ne ,  il  quale  essendo  solo  riconosciuto  impe- 
radore  in  tutto  il  dominio  Romano  ,  si  presumeva 
tuttavia  aver  diritto  sopra  I'  Italia.  Ma  non  è 
meno  certo  d'altro  cauto , ,  qual  che  si  fosse  l' in- 
tensione o  espressa  o  tacita  della  corte  Bizan- 
tina j  che  Teodorico  fece  fermo  disegno  di  for- 
marsi delle  provincie  Italiane  uno  stato  proprio 
ed  indipendente,  e  d'assicurarne  a' suoi  la  suc- 
cessione. Una  moltitudine  imiumcrabile  ,  fa- 
cendo di  diverse  genti  im  sol  popolo ,  si  mise 
in  cammino  a  seguitar  la  fortuna  del  principe 
Goto  clie  la  invitò.  Ne  solamente  traevano  in 
Jtalia  uomini  atti  alle  armi ,  e  quelle  persone 
che  potevano  servire  all'  esercito;  ma  ci  venner 
le  donne  co' bambini  in  collo,  e  grandissimo 
numera  di  fanciulli  e  di  femmine  d'ogni  etJi , 
coi  loro  bestiami  ed  arnesi  c  tutto  quanto  aveano 

(i)  Procop.  ìq  Bel.  Goth.  Id>.  i.  cap.  6. 
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di  mobile  al  mondo.  Furono  per  questo  eiléLLo 
fabbricati  cani  a  guisa  ili  case;  e  si  adattarono 
sopra  ruote  mulini ,  e  tutti  gli  altri  inslnimenti 
e  macchine  die  per  la  necessità  della  vita  po- 
tevano abbisognare.  La  uual  cosa  tuttoché  do- 
vesse cagionale  infinito  disagio  e  notabile  ri- 
tardanza  alla  guerra  ,  massima  mei  ile  essendosi 
intrapreso  si  fungo  viaggi 
verno,  era  senz' alcun  fallo 
Teodorico  d'  assicurarsi  in  processo  di  tempo 
il  fermo  possesso  delle  sue  conquiste.  Superata 
dunque  1  asprezza  de' inolili  Ira  il  rigore  del 
gelo  e  l'impaccio  il'  altissime  ueii,  laicati  fiumi 
difficilissimi ,  vinti  e  fugati  i  Gemili  die  si  le- 
varono in  anni  per  conli'aslar  l'andata  do'Go- 
ti ,  già  tutta  l'immensa  turba  s'avvicinava  al- 
l'Italia. Mè  Odoaere  si  slava  neghittoso  a  sentir 
le  novelle  di  lor  venuta  ;  ma  armatosi  gagliarda- 
mente alla  difesa  ,  si  lece  incollil  o  a  Teodorico 
fino  alle  ultimi'  spiagge  dell'Adriatico  (i).  Fu 
detto,  ancorché  coli  esagerazione  da  panegiri- 

tion  soglia  aver  solilali  un  generale  ;  e  che , 
quasi  scuotitor  del  mondo,  avea  mosso  contro 
di  Tcodorico  le  universo  nazioni.  Certo  par 
bene  che  Odoaere  dovesse  aver  maggiori  fune 
di  quelle  che  coinlusse  1'  annali  [ore ;  pur  non- 
dimeno ,  O  perchè  Teodurieo  Ibsse  meglio  ob- 
betlito  da'  suoi  che  non  era  Odoaere  per  la 
confusione  che  cagiona  la  moltitudine  massi- 
mamente de' comandanti,  o  perchè  i  Goti  com- 
battessero con  più  bravura,  Odoaere  fu  disfatto 

I.3oi. 
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nel  primo  incontro  al  fiume  Zonzo  presso  Aqui- 
leia.  Raccolte  e  riordinate  le  sue  genti'  presso 
a  Verona  dove  s'  accampò .  ebbe  quivi  a  toc- 
care una  seconda  sconfitto  :  e  tra  pei*  queste 
rotte  e  la  diserzione  di  Tuia,  uno  de' suoi  più 
vecchi  generali,  pareva  già  ridotto  all' estremo: 
onde  non  polendo  più  far  fruii  II'  in  campagna 
aperta,  s'era  ristretto  in  liavenna.  Ma  la  guerra 
uon  ebbe  sì  presto  line  ,  come  mostrarono  le 
prime  fazioni  ;  e  la  parte  di  Teodorico  non  fu 
esente  da  travagli  e  ila  perirolose  vicende.  Il 
general  Tufa  eli' era  passato  nel  partito  de' Goti, 
non  trovando  il  suo  servigio  bus  lev  obliente  ri- 
munerato da  Teodorico  ,  come  fu  sempre  dit- 
ficile  di  contentare  e  fissar  cotesti  capitoni  di 
ventura,  passò  di  nuovo  all'obbedienza  d'Odoa- 
ere ,  e  menò  seco  nolabil  banda  di  gente  ,  di 
cui  Teodorico  gli  avea  dato  il  comando.  Nello 
stesso  tempo  quel  Federico ,  principe  Rugo , 
eh1  era  stato  sì  caldo  a  sollecito!-  i  Goti  a  por- 
tar la  guerra  in  Italia,  poco  soddisfatto  di  Teo- 
dorico  ,  o  allettato  da  più  vantaggiose  condi- 
zioni che  gli  offerisse  il  nemico,  passò  ancor 
egli  dalla  parte  di  Odoacre,  dove  per  all.ro  ilo» 
istette  molto  a  romperla  cogli  altri  capi  di  quel 
partito.  Ma  intanto  il  re  Goto  che  già  erasi 
fatto  padrone  di  quasi  tutta  l' Italia ,  scemato 
ed  abbattuto  per  queste  rivolte ,  fu  costretto 
a  chiudersi  in  Pavia,  città  particolarmente  in- 
clinata a  lui  per  la  memoria  de' mali  sofferti 
da  Odoacre  nella  disfatta  d'  Oreste.  Era  quella 
città  ,  benché  assai  forte  in  quel  tempo  ,  non 
però  molto  grande  ;  onde  fu  d'  uopo  fabbricar 
nume  case  ed  imiakar  le  antiche,  perchè  vi 
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potesse  capir  tanta  gente  ;  e  i  veccbi  abitanti 
coi  Iiarbari  vi  stritelo  m-i  sii»  ali  il  meglio  die 
fu  possibile.  Lii  tal  partilo  doveva  parer  azzar- 
doso a  prima  vista,  pel  pericoli)  mani  lestissimo 
di  perir  della  lame  .malora  vi  Tossito  assediali , 
coni'  era  ragionevolmente  da  aspettarsi.  Ma  Teo- 
dorico  o  per  sentimenti  )  il'  umanità  non  volle 
abbandonale  al  furor  de'  nemici  quella  genie 
inerme  che  s'  era  fidata  in  Ini .  e  perder  cesi 
l'alletto  e  la  cuiiiidciiza  de  'pupilli  elle  tropj  Ot 
pi' importai  a  di  cmidiiavsi;  1. 1  craniciile  egli  coi  - 
fidò  moltissimo  nel  soccorso  de' Visigoti,  suoi  ai> 
tiehi  nazionali,  dm  dalle  (lallie  aspettava  e  die  in 
fatti  giunsero  ancor  per  tempo.  Tra  per  questo 
aiuto  ile*  Visigoti ,  e  per  lo  scompiglio  e  In 
confusione  eli'  in  Irò  improvvisamente  nell'eser- 
cito d'Odoacre,  Teodorico  riprese  assai  toslo 
il  vantaggio  di  prima ,  e  non  solamente  si  fu 
liberato  dall'  assedio ,  ma  rispintì  i  nemici  e 
divenuto  quasi  iuniianlmentc  a.ssedialore,  bloccò 
Odoaere  nella  città  di  Ravenna.  Il  vero  e  elle 
Odoaere  potea  star  duino  in  quella  città  a 
miglior  condizione ,  die  non  avrebbe  potuto 
£ir  lungamente  in  Pavia  Teodorico  ;  perclic  di 
Baverina  restava  ad  ogni  evento  siciu-o  scampo 
per  mare  ,  ed  eia  per  la  stessa  via  molto  la- 
die  il  rifornirsi  d'  nomini  e  di  vettovaglie , 
per  aspettar  le  nuove  vicende  di  quel  a  guer- 
ra. Con  tutto  questo ,  mancata  forse  agli  asse- 
diati la  speranza  d'  aiuti  .strani iti  ,  e  della  pro- 
tezione die  Odoaere  non  tralasciò  di  cercare 
in  questo  frangente  dal)'  miperador  Zenone  ;  nè 
credendo  di  limar  fuori  di  Ravenna  e  d'  Ita- 
lia sede    sicura,  si  venne  a  trattai-  d'accordìi 
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cogli  assediatiti.  L' accordo  si  fece  varamen- 
te ,  ma  le  condizioni  particolari  di  quel  [Lat- 
tato  ni  sono  ignote  ;  se  non  che  la  storia 

consenti  di  conservar  la  vita  al  suo  emolo  ,  e 
di  lasciargli  qualche  parte  ancor  dello  stalo 
d'  Italia.  Ma  troppo  è  raro  che  tali  promesse 
sieno  sincere,  e  die  le  paci  che  si  fanno  dopo 
odio  inveterato  •:  niiiiiewia  esercitata  cou  gran 
furore,  sion  durevoli  e  sicure.  Ora,  qualunque 
fosse  il  primo  dei  due  re  che  tenti  d'  andar 
contro  i  patti,  l'esito  fu  pur  tale  ,  che  in  capo 
a  pochi  giorni  dalla  resa  di  Ravenna  Teodo- 
rico lolse  di  propria  mano  la  vita  ad  Odoacre, 
nella  cui  morte  ebbe  fine  un'  aspra  e  rabbiosa 
guerra  di  «piatirò  anni  continui  -  e  che  fu  ca- 
gione all'  Italia  d'infiniti  mali  ;  perchè  le  città 
e  i  borghi  e  le  campagne  ,  occupate  alterna- 
tivamente ora  dall'  uno  ora  dall'  altro  partilo , 
erano  egualmente  spogliate  e  devastate  da  amen- 
due.  E  come  se  i  danni  di  questa  intestina  e 
possiam  dire  eii  ile  jiii'na  l'ossero  leggier  cosa 
all'  afflitta  Italia  ,  vi  s'aggiunse  mi  terso  nemico 
a  desolarla  con  più  furore.  I  Borgognoni  o 
lìiirpiuidi,  che  sotto  il  re  Cdiniehaldo  lene\  ano 
la  Savoia  e  la  moderna  Borgogna  con  altre 
Provincie  delle  Gallie,  vedendo  i  due  re  lire- 
tendenti  del  regno  d'  Italia  forte  occupati  a 
combatter  Ira  loro ,  passate  le  Alpi  ,  vennero 
non  solo  n  dare  il  guasto  alla  Liguria ,  ma 
predando  robe  e  bestiami  (pianto  poterono  tro- 
vare ,  ne  menarono  anche  schiavi  molte  mi- 
gliaia d'uomini:  laiche  le  campagne  che  per 
gli  ordii  lame  li  ti  di  Odoacre  aycauo  cominciato 
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a  rifiorire,  ancora  per  queste  incursioni  dei 
Burgundi  ricaddero  nella  primiera  selvatichezza , 
e  minacciarono  a  coloro  clic  scampavano  dalle 
mani  de'  predatori  ,  gran  caro  di  viveri  e  graii 
fame.  A.  tutti  questi  mali  un  sol  contòrto  avcano 
d' ordinario  ì  miseri  mortali ,  ed  era  la  cariti 
ed  il  sollecito  zelo  de'  vescovi  e  de'  sacerdoti. 
E  certo,  se  mai  i  ministri  della  religione  gio- 
*arono  agli  uomini  anche  per  le  cose  tempo- 
rali ,  in  questi  tempi  furano  al  travaglialo  mondo 
giovevolissimi.  Stimo  io  qui  pertanto  non  dis- 
convenirsi a  questo  luogo  il  dimostrare  suc- 
cintamente ,  come  in  cotesti  tempi  che  ora 
discorriamo ,  avesser  principio  quelle  signorie 
ecclesia*!  iche  ,  le  quali  poi  ebbero  grandissima 
parte  nelle  rivoluzioni  che  avvennero  in  Italia 
ed  in  altri  regni  dell'  Occidente  ne' secoli  sus- 
seguenti. La  qnal  cosa  o  non  intesa,  o  fu  per 
malignila  dissimulata  dalla  più  parte  degli  au- 
tori che  di  questi  doininii  temporali  della  Chiesa 
hanno  scritto. 

CAPO  IV. 

Origine  della  podestà  e  del  dominio  temporalé 
degli  ecclesiastici. 

Le  calamita  grandissime  che  tutte  le  Pro- 
vincie occidentali  sostennero  dalla  malvagità 
de' ministri  imperiali,  e  dalla  forza  de' barbari 
ì  quali  si  scorgevano  manifestamente  guidati 
dal  voler  superiore  del  ciclo ,  avean  rivolti 
molti  mortali  al  pensiero  di  religione ,  gli  unì 
per  trovar  ,  come  si  suole  ,  counolazjonc  nelle 
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miserie  presenti  ,  e  gli  altri  per  ri  cono  sn  ni  foto 
delle  prosperità.  I  Goti  .  i  Vandali  e  gli  altri 
barba/i,  ancorché  o  codi  ertiti  di  poco  tempo 
ni  Cristianesimo  ,  o  infetti  dell'Ariana  eresia , 
p  molti  di  loro  tuttavia  immersi  nella  super- 
visori pagana  ,  ri  tono  se  ci  ano  la  felicità  del- 
l' nrmi  loro  dal  favore  del  cielo.  E  siccome 
Dio  volle  col  braccio  di  questi'  nazioni  flagel- 
lare i  Romani  (t),  così  non  è  fuor  di  ragione 
il  credere  che  rimunerar  volesse  la  religione 
!oro  ,  tuttoché  difettosa  ed  erronea  ,  con  tem- 
porali vantaggi.  La  virtù  e  la  santità  de' vesco- 
vi, clie  in  questo  secolo  fu  in  molle  provi  nei  e 
singolare  e  marni  i:;li<>sa.  ^im  iN  anelli'  assaissimo 
ad  ingenerare  negli  uomini  barliari  riverenza 
e  venerazione  ai  nome  Cristiano  ed  alla  legge 
evangelica.  Cosi  il  primo  visibile  effetto  clie 
produsse  in  Italia  l' invasione  e  poi  la  signoria 
de'  barbari  ,  fit  I'  "s  ti  n  giumento  totale  dell'  ido- 
latria. E  dove  sotto  i  Romani  Angusti,  ezian- 
dio fatti  Cristiani .  appena  si  ardiva  nel  senato 
di  professar  il  vangelo  ,  sotto  un  re  barbaro 
drienue  net  senato  medesimo  delitto  capitale 
il  solo  sospetto  d'idolatria  (2).  I  travagliati 
sudditi  dell'imperio  trovarono  vantaggio  tem- 
porale nel  rispetto  che  i  loro  vincitori  ebbero 
alla  religione  :  perciocché  nel  son mio  disprezzo 
che  facevano  i  re  barbari  degl'  imperatori  f 
de1  loro  ufficiali ,  dovette  la  carità  de'  sacri 
ministri,  a  (ine  di  provvedere  a' bisogni  tem- 
porali de'  loro  pujMifi,  impacciarsi  grandi:!  nei  ite 
nelle  qosa  di  stato. 

(1)  Snlv.  de  Cnùxr.  AiumL  de  Gif  Dei. 

(2)  Vociti,  hk.de  Conio).  Pliilp*. 
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Anche  sotto  Enrico,  re  Goto,  die  tenea 
parte  delle  Spagne  e  delle  Gallie,  i  -vescovi 
non  solamente  furono  spesso  impiegpti  in  varie 
arabascerie  per  trattar  pad  i:  legliij  tra'  Goli  e 
i  Romani  ,  ma  erano  old  inali  ani  ente  chiamati 
in  tutte  le  assemblee  che  si  tenevano  in  quelle 
Provincie  per  regolare  i  pubblici  affari  (i).  Ma 
('  Italia  ebbe  spezialmente  a  sentire  i  salutevoli 
effetti  della  parte  che  si  dovettero  pigliare  i 
Vescovi  cJelf  e:  temporali  (licer  ni  le.  Noto  è  per 
tutta  la  storia  ,  conte  l' interposizione  del  santo 
pontefice  Leone  I  scampasse  la  citta  di  Roma 
dalle  spade  rovin;ili'iei  ili^li  l'uni.  Questo  slesso 
pontefice  ottenne  dal  Vandalo  Genserico  che 
nel  secondo  sacro  di  Roma  fossero  conservate 
le  persone  e  le  case  de'  cittadini  ;  il  che  si  adempì 
in  quanto  fu  possibile  in  cosi  fatti  casi.  E  par- 
titi che  si  furono  i  nemici ,  niun  altro  meglio 
che  san  Leone  si  adoperò  a  ristorare  i  danni 
ilei  patito  saccheggio,  nel  tempo  stesso  che 
un  santo  vescovo  di  Cartagine  con  indicibile  , 
carità  confortava  e  sosteneva  grandissimo  nu- 
mero di  Romani  condotti  prigioni  in  Cartagine, 
parte  de'  quali  riscattati  poi  in  appresso  ritor- 
narono ad  abitare  la  perduta  patria  (a),  Poelù 
anni  dopo  parecchi  vescovi  della  Lombardia  , 


(i)  Per  vtts  (  cphenpoi  )  regni  utrìusqttt  poeta 
romijlìone-tjiir  portantur  A  poi.  lih.  6.  ep.  fi.  aJ  Ba- 

quamq'tuim  principi-  .   a„n  ,o/,«n  trJcMta  re- 

ftraiOar ,  vtram  etiam  Wananàa  comnuttimiur,  IJiid- 

'"(i)  V.  Orsi ,  el  Tiii.  Itisi,  cefi. 
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come  uni1  Epifanio  di  Pavia  ,  Lorenzo  di  Mi- 
lano ,  Vitlor  di  Torino  ,  fecero  in  vantaggio  ili 
queste  provincie  tutto  quarto  si  potrebbe  spe- 
di padre  delia  patria.  E  se  nella  total  distruzione 
dell'imperio  occidentale  l'Italia  ebbe  a  provar 
sotto  Odoacre,  nidi  Ir'  f^'li  vi  re^nù  solo,  qualche 

cui  il  nuovo  re  professo  tanto  rispetto  ,  ne  fu 
in  parte  cagione  (i).  Ma  il  vescovo  di  Pavia 
particolarmente  fu  sotto  cinque  o  sei  sovrani 
continui  il  padre  de' popoli  d'Italia,  e  quasi  il 
primo  mobile  del  governo ,  non  altrimenti  clic 
Ibsse  stato  un  secolo  avanti  sant'  Ambrogio.  A 
leggere  le  azioni  di  questo  non  meno  eloquente 
e  savio  ebe  santo  prelato ,  e  quelle  di  san  Lo- 
renzo vescovo  di  Milano,  e  d'altri  vescovi  e 
de1  papi  pur  di  miei  tempo  ;  egli  è  d'  uopo  con- 
fessare che  niun  laico  mai  ottenne  il  principato 
della  sua  patria  o  dell'  altrui  con  titob  più  one- 
N  sii  e  più  plausibili.  Ned  è  da  maravigliarsi  che 
i  successori  di  quelli  si  abbiano  poi  preso  tanta 
parte  nel  governo  civile  delle  provincie  Italia- 
ne, come  avvenne  a1  tempi  dì  Carlo  Magno  e 
ne' seguenti.  Aggiungasi  a  questo  proposito,  che 
i  più  de'  vescovi  del  quinto  secolo  cosi  in  Ita- 
lia rome  nella  Gallili  erano  persone  di  grandis- 
simo riguardo ,  e  molti  se  ne  contavano  stari 
onorati  delle  primarie  cariche  e  della  dignità 
senatoria.  E  perchè  in  questi  tempi  mede- 
simi già  cominciava  il  sapere  e  la  dottrina 
a  diventar  quasi  propria  dote  degli  ecclesiastici 

■(i)  Eiigip.  in  Vita  S.  Semini. 
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ad  esclusione  de'  laici ,  anclie  per  (pesto  ri- 
spetto dovea  l' autorità  de'  rettovi  essere  di 
molto  peso  nelle  deliberazioni  civili.  Ma  óltre 
all'autorità  che  per  tal  motivo  acquistarono  gli  ec- 
clesiastici ,  e  che  secondo  l'ordine  naturai  delle 

duhhìa  sopra  de' laici,  non  vogliamo  om mettere 
che  per  appunto  a'tempi  di  queste  rivoluzioni  del 
regno  d'  Italia  già  molti  vescovi  avevano  forze 
reali  e  coattive,  sia  pmliè  tenevano  guardie  e 
soldati  per  difesa  di  quelli  che  ricorrevano  al- 
l'asilo ecclesiastico,  sia  perchè  di  lor  propria 
ì'jrni'.h  a'  iMfijiiiìLiciii]  tjisi!  i;il>]>iii  :  i  e  -  fori  r/ /.e  jn-i- 
sicurezza  e  difesa  della  lor  greggia.  Durando  la 
guerra  Ira  Odoacre  e  Teodorico,  erano  le  genti 
della  Liguria  esposte  continuamente  alle  violenze 
così  dell'uno  che  dell'  altro  partito,  e  più  ancora 
alle  incursioni,  come  abbiam  detto,  dei  Bor- 
gognoni. Alcuni  vescovi;  e  particolarmente  Ono- 
rato di  Novara,  presero  consiglio  di  fortificar 
certi  luoghi  a  guisa  d' alloggiamenti  militari  o 
castelli ,  per  ritiro  e  scampo  delle  persone  che 
la  tanta  e  sì  diversa  moltitudine  di  barbari  che 
correvan  l'Italia,  poneva  a  rischio  di  perdere 
o  la  libertà  ,  o  la  vita.  Troviamo  che  alcuni 
vescovi  delle  Gallie  fecero  circa  questi  tempi 
la  stessa  cosa.  Celebri  sono  per  le  poesie  di 
Venanzio  Fortunato  i  castelli  rhe  fabbrico  Ni- 
cezio  vescovo  di  Treviri  (i).  E  nella  storia  della 

(i)  Hate  vfr  tposlolicus  Ittcetius  arva  peragram  .  , 
Cenditik  epiulnw  pu/nr  eviti-  %rtgi. 
Turrìbus  incmxil  trrdrnis  uitdit/ue  collera  ; 
Prarbuil  hit-  lubriam  .  qai,  armiti  ante  full. 

Vtnant.  Fnrluuiit  de  Cast,  heati  Nicet.  Lbj  ì.  carni,  id. 

Vii  Cristoph,  Drovver  in  notis  pug.  81. 
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chiesa  di  Hcùns  si  trova  fregiente  menzione 
di  colali  foltezze  clip  i  vescovi  del  quinto  e 
sesto  secolo  edificarono  a  difesa  de'  lor  dioce- 
sani. Or,  come  questa  è  ,  a  mio  credere  ,  la 
prima  e  più  antica  origine  de'  dominii  territo- 
riali degli  ecclesiastici ,  cosi  1'  autorità  che  In 
condizione  de'  tempi  ed  il  proprio  loro  zelo 
diede  a'  vescovi  nel  pubblico  consiglio  delle 
citò  e  nelle  corti  de' re,  diede  principio  a 
quella  possanza  eli'  essi  ottennero  poi  grandis- 
sima in  tutti  i  regni  dell'  Occidente ,  partico- 
larmente dell'  Italia.  E  nel  seguente  capitolo 
si  farà  menzione  come  i  vescovi  di  Pavia  ,  eli 
Milano  e  di  Torino  ebbero  molta  parte  .1  ri- 
mettere in  istato  le  cose  d'Italia  dopo  la  ro- 
vina d'  Odoacre  e  la  vittoria  de'  Goti. 

CAPO  V. 

Stato  d  Italia  sotto  Teodorico:  grandezza 
di  questo  re. 

Molti  scrittori  di  quelli  clic  trattarono  la 
storia  dì  Teodorico  ,  innalzarono  fino  al  cielo  la 
moderazione  di  lui  in  ciò,  che  potendo  per 
ragion  ili  conquista  reggere  secondo  le  leggi  di 

assoggettarsi  alle  leggi  Romane,  lasciando  i  vinti 
nello  slato  di  prima  ;  laddove  i  re  Franchi  ri- 
dussero quasi  alla  condizion  di  servi  i  popoli, 
delle  Gallic.  Ma  senza  punto  scemar  della  lode 
di  questo  re  che  solamente  da'  barbari  ingegni 
potè  meritarsi  il  nome  ili  barbaro,  non  è  però 
da  tacere  die  i  modi  eli'  ci  tenne  nel  ma 
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governo,  furono  effetti  non  tanto  disila  naturai 


sua  accortezza ,  o  Forse  anche  della  necessiti 
die  ve  lo  astrinse.  Che  i  Franchi  trattassero 
alquanto  più  aspramente  le  provincie  che  con- 
rj'iistarono  nelle  Galli  e  ;  che  togliessero  a'vinti 
i  due  terzi  de'  heni  ;  che  in-  vece  delle  leggi 
Romane  il  re  Clodoveo  pubblicasse  un  suo  co- 
dice di  leggi  divenuto  famoso  ne'  jjosleriori 
tempi  per  un  solo  brevissimo  articolo  fra  più 
di  settanta  che  ne  comprendeva  .  non  ci  dovrà 
parere  strano,  se  noi  riflettiamo  che  Clodoveo 
assalii1)  le  Gallie  come  nemico  dichiarato  del 
nome  Romano,  e  risoluto  di  rovesciar  lo  stato 
delle  provincie  dov'  egli  portava  T  anni ,  e  di 
signoreggiarle  a  suo  arbitrio  (i).  Ma  Tcodorico 
non  eli'  egli  entrasse  armato  in  Italia  per  di- 
struggere gli  ordini  bell'imperio,  ci  venne  al 
contrario  come  liberator  de'  Romani ,  autoriz,- 


ti)  Il  Montesquieu  nel  lib,  18.  cap.  1.,  e  piti  spezial- 
mente nel  lib.  3o.  cap.  a3.  ify  delio  Spirito  dvtlr  LrKgì, 

baie  lliibns  ,  il  cpiale  in  un'  opera  voluminosa  sopra  lo 
stabilimento  della  monarchia  FrauL-csc  pretende  mostrare 
che  t  primi  re  Franchi  fossero  non  solamente  invitali 
ila'popoli  della  Gallie  a  lor  difesa,  ma  auluriiiati  eiinn- 
dio  dagl  imjieradori  Romani,  da  cui  suppone  sema  fon- 
damento bastevole  ehe  i  principi  Franchi  fossero  creati 
loro  luogotenenti  or  con  titolo  di  consoli ,  or  di  pvocon- 
loli,  e  sempre  con  ijrado  di  lor  capitani.  Vcggasi  ancora 
in  inietto  punto  d'istoria  Francese  un  opuscolo  di 
Leiliriiiio  De  Orifi.  Francar,  citato  dal  Daniel,  Prcjàce 
à  VHist.  de  Frana. 


ic  d'  un  impera. Iure  di 
H  perchè  non  sarebbe 
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stalo  prudente  consiglio  di' «-li  contro  la  daU< 
(•".Ir  togliesse  agi'  Italiani  quelle  leggi  c  quella 
forma  di  governo  a  cui  erano  pra*  tanti  secoli 
assuefatti,  e  clip  Odoacrc  stesso  non  avea  abo- 
lite. Ned  era  sì  glande  il  numero  de'suoi  Goti, 
almeno  dopo  i  disastri  della  passata  guerra  , 
die  per  rispetto  loro  portasse  il  pregio  dì 
sconvolgere  tutto  il  sistema  d'  un  paese  gran- 
dissimo. Per  altra  parte  non  erano  i  Goti 
di  lor  natura  né  inumani  ed  incivili ,  nè 
avversi  alle  massime  del  governo  Romano  ; 
anni  egli  è  opinione  di  Gro7.io  (i)  e  d'altri, 
che  il  nome  di  Goti  fosse  dato  a  questi  na- 
zione non  per  ragion  del  paese  ,  ma  per  ri- 
guardo alla  civilità  de'lor  costumi.  E  sì  Teodo- 
rico ,  che  gli  altri  (imi  eh' cono  vìvuti  ne'paesi 
Romani  ,  poteano  veramente  aver  conceputo 
odio  e  sdegno  contro  le  malvagità  de'  Greci 
ministri  ed  iiiìivlulj  ile^l"  un jji'i'arlorì  .  ma  non 
già  disprezzo  delle  leggi  ne  ilcpli  ordini  di  go- 
vctiii).  Il  miglior  putito  che  [ioteue  dunque 
prendere  il  nuovo  padrone  ,  era  quello  di  ob- 
bligare i  vinti  a  osservare  lé  proprie  leggi .  eri 
avvezzare  gli  stranieri  ad  assoggettarvisì.  In  fatti 
Teodorico  dimostrò  sempre  di  voler  gov  ernare. 
l'Italia  non  da  straniero  uè  da  conquistatore  f 
uia  come  capo  della  repubblica  in  quella  guisa 
che  avea  latto  Augusto  nel  dar  principio  alla 
sua  monarchia.  Eccettuati  alcuni  statuti  par- 
ticolari per  le  controversie  emergenti  tra  Goti  e 
Goti .  così  i  vinti  die  i  vincitori  goderono  sotto1 
di  lui  eguat  diritto.  Vera  cosa  è ,  che  «e  come 

(i)  Crolli  Pmlrg.  Hist.  Gotha-, 


Digitized  by  Google 


ET4 


dorico  ,  rimasto  vincitore , 
de'  segnaci  ridia  ùùm  coni 
loro  u™  un.  general  pros. 
duii  di  beni  ,  rimovendoli 
opni. sorta  d'uffizi,  e  in  cer 
della  libertà  civile.  La  tniai  c 


Pavia  Epifanio  a  porta,™  alia  corte,  a  fin. 
placar  Te,  .dorico  e  rimuoverlo  .1»  «p.d  ,.r,,Si 
Validi.  Epifanio,  e  menandosi  per  con.ua 
di  quella  cari  la  te-  ol  e  ambasciala  san  I.ou 
di  Milano ,  seppe  cos'i  bene  far  conoscere  i 

ordini  elle  sarebbero  nati  da  ciucila  pioni: li 
ne,  che  ti  re,  per.  Iona  mio  all'  universale  ,  si  < 
tentò  per  sua  sicure*»  di  dar  band;  «1 
patria  a  quelli  solamente  clic  s'erano  «mai 
Più  «Jdi  e  pii  oslinati  a  là,  gli  cornm 
A'è  i/ui  si  stette  il  lanUijjyio  che  l'opera 
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sventurati  Liguri  die  i  Borgognoni  mano  fatti 
prigioni  e  condotti  oltre  l'Alpi  iteli'  incursione 
eli  e  fecero  dorando  la  guerra.  Accettò  Epilànio 

dire  al  re,  sia  pcrcliè  era  un  negozio  conve- 
nevolissimo al  suo  carattere  ;  e  per  riuscire  vie 
meglio  in  (pioli'  impresa ,  volle  aver  per  com- 
pagno Viltor  di  Torino,  uno  de' più  ragguar- 
devoli prelati  di  quell'età.  11  successo  dell'  amba- 
sciata di  cpiesli  due  vescovi  fu  eli' essi  ottennero 
gratni (irniente  la  libertà  di  seimila  prigioni  Ita- 
liani, oltre  il  gran  numero  di  quelli  cui  riscat- 
tarono co!  denaro  clie  loro  diede  il  re  Teo- 
dorico ,  e  che  alcune  ricche  e  jjlc  persone  della 
stessa  Gallia  v'iti.jjiiuisn'o  pn1  i.sliuiiJo  di  carità, 
e  per  dare  ai  due  vescovi  italiani  questo  segno 
della  stima  e  dell'amor  loro.  Ma  Epifanio  dopo 
d'aver  rimenato  così  gran  moltitudine  ili  per- 


tore  della  ricuperata  liberti  ,  adop. 
i  lettere  presso  del  re ,  perchè  fossi 


Qucsla  premura  eli' ebbe  Teodoric 
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trono  ,  era  di  ripopolare  e  coltivar  l'Italia.  Non 
■scontentare  i  Teoria  abitatovi,  e  destinar  ai 
suoi  Coli  competente  porzione  <k'lli'  ti-n  e.  eli' e-  / 

avo  a  coi  iqnis  tata  col  braccio  loro  ,  non  era 
cosa  Ji  leggler  momento.  Ma  Teodorico  cono- 
scendo ottimamente  die  non  già  le  immense 
tenute  di  poderi ,  ma  la  coltivazione  di  quelli 
arricchiscono  le  provincie  e  i  particolari,  e  li 
mettono  in  istato  di  fornir  I"  erario  del  princi- 
pi togliere  agl'Italiani  un  terzo  delle  lór  terre 
per  darle  ai  Goti.  Questa  divisione  di  beni 
dolse  senza  dubbio  ni  padroni ,  a'  quali  non  ap- 
parisce ebe  l'osse  pupilli  dal  re^io  lineo  il  prezzo 
de' beni  die  si  tot; bevano.  Ma  oltreché  do\eano 
darsi  pace ,  pensando  ch'essi  erano  tuttavia 
trattali  più  umanamente  assiti,  che  non  furono 
dai  Franchi  ì  popoli  delle  Gaibe,  a' quali  s'era 
lasciato  solamente  il  terzo  di-ile  l'  ire,  e  che  do- 
vettero essere  in  gran  numero  ridotti  nella  ne- 
cessità di  diventar  come  schiavi  di  gleba  dei 
vincitori;  egli  è  da  credere  che  Tcodorico  si 
studiasse  di  liir  la  distribuzione  in  lai  modo, 
eli'  ella  (osse  col  minor  disturbo  possibile  dei 
proprietari,  «  che  la  discrezione  nell'  eseguire 
rendesse  meno  grave  il  partito  ,  arduo  per  sè 
slesso  e  pericoloso ,  di  levar  agli  uni  per  dare 
agli  altri  (i).  Gio\ù  in  questa  cosa  moltissimo 
la  condizione  stessa  delle  guerre  ch'egli  uvea 
vinto.  Già  fu  per  noi  mostrato  più  sopra  che 
Odoacre,  disfatto  ed  inciso  Oreste,  e  deposto 

(i)  V.  Grofci  Prolegom.  ad  Bist  Golhor.  Esprit  des 
Loii  lih,  18.  eap.  3  el  scq. 
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Augustolo,  avea  disili]  ni  ito  ai  Ungi  ,  Eruli  ed 
altri  Buoi  seguaci  il  tei'zo  delle  terre  d'Italia. 
Sicuramente  il  più  di  cotesti  liarbari  ila  lui  be- 
neficali preser  le  ai  mi  in  favor  suo  coutro  Teo- 
dorico;  ed  è  assai  verisimile  che  molti  di  loro 
o  periti  nella  guerra  ,  o  puniti  e  banditi  dal 
vincitore,  lasciassero  \  acanti  le  terr e  die  posse- 
devano. Tra  coleste  porzioni  e  quelle  clie  Teo- 
dorico  stimi)  bene  di  levare  ad  alenili  Italiani 
de'  più  fervidi  partigiani  del  suo  avversario  , 
egli  l'Lbe  per  avventura  poco  meno  che  il  ba- 
stevole da  contentare  i  suoi  Goti ,  senza  dover 
per  questo  smuover  molli  pacifici  proprietari 
dalle  loro  possessioni  per  la  destinala  distri- 
buzione. Comunque  sia,  abbiamo  argomento  dì 
giudicare  che  gì'  Italiani  si  tennero  ben  presto 
per  contenti  delle  innovazioni  o  grandi  o  pic- 
cole che  lece  in  sul  particolar  delle  lene  il 
nuovo  re  ;  e  che  ]'  esser  ih\  ise  coi  Goti  le  cam- 
pagne non  solamente  non  lìi  cagione  ne  di  ram- 
marico né  di  disturbo  aj-Ii  antichi  abitatori ,  ma  ili, 
dirci  quasi ,  un  vìncolo  di  concordia  tra  le  due 
nazioni,  per  l'aiuto  vicendevole  che  ricevevano 
gli  uni  dagli  altri  tanto  riguardo  alla  collii  a- 
zione ,  quanto  al  coniiiier/io  .  aniuiaLor  pi  llici- 
patissimo  dell'agricoltura  (i).  L'autore  di  qne- 

ai  suggelli)  crediamo  essere  slato  Liberio,  che 
fu  il  primo  prefetto  del  pretorio  d'Italia  solLo 
Teodorico.  Degno  è  d'essere  qui  rapportilo  un 
tratto  di  lettera  ciie  a  questo  Liberio  scrisse 
Ennodio  diacono  e  poi  vescovo  di  Pavia  ,  uomo 

(i)  CaMiort.  Variar,  lib.  i.  epist.  16. 
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di  sommo  credito  in  questi  tempi.  Appena  con 
"V  enormi  speso  del  pubblica  .si  procacciava 
-per  1' addietro  di  die  pascer  l'Italia,  allorché 
"tutto  ad  un  tratto  le  desti  speranza  d'  essere 
••ristorala,  e  la  ponesti  in  istato  di  pagar  tri- 
obuti.  Noi  t 


nciamo  di  buon  grado  a  mandare  all'  e 
-ciò  che  con  nostro  rammarico  eravam 
•'d'i  riceverne.  II  tuo  ministero  fu 


i  sempre  < 
ìocoikIi'i  i  Li 


..gionc  dell'abbondanza,  li  cielo 
«venerabili  di i legni  ;  perciocché  tu  per  pubblico 
"bene  fosti  o  autore  o  miglioratore  dell' cullate 
-del  principe.  Tu  superiore  ad  ogni  altezza,  tu 
-fosti  il  primo  a  far  in  modi  die  le  truppe  del 
-re,  senza  spogliare  e  rovinar  i  particolari  , 
"viviiisero  nel!'  abbondanza.  Da  te,  dopo  Dio, 
••si  dee  riconoscere  efie  sotto  un  potentissimo 
i-c  da  ogni  parte  vittorioso  principe ,  senza 
-pericolo  nè  inisidà  ci)iifi'.v-.iaiu  d'esser  ricetti. 
-Che  diro  dell'aver  tu  arricchito  con  larga  di - 
nstribuzion  di  poderi  (fucile  in  numerabili  schiere 
-di  Goti,  senza  die  se  ne  accorgessero  i  fio- 


ticolare  con  Li- 
vi mento  di  gru- 
precisi  termini 
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di  quella 
Vegli  pre. 


Fa  nobiltà  così  in  piibblit 
diceva  de'ministri  e  degli  nfiìziali  di  og> 
e  d'ogni  conditone.  F.  r ostinata  guer 
gli  fece  e  sostenne  ae'primi  anni  della 
uuta  in  Italia,  dicdegli  ancor»  oppoil 
conosci™  i  oratori  e  gli  umori  di  ni. 


Teodorico  che  per  pru 
tesse  impiegare  al  ser 


di  ipielli  clic  conoscev 

(l)  Quello  che  n  nnniff  <l 


'  '  • 

I  popolo  . 


Hi!  Ili:iglll1in>  flnpii)  eli!'   \W,  Ktiiiii,]!..  (Il  gin  l'i 

x-'ifir/iiK  aurht*  itìi/tiri'ti  \  ■  lil*  <it/t/ihl  triivui  in 
(li....  al  et  fimi*  .rr'rrìrl,  ri  firn-atti  ulilitas  th 
non  sentirci.  Vsiior.  lib.  a.  tjiist.  ili. 
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«vili  che  militari.  Or  ,  tra  per  il  valore  ed  il 
senno  proprio .  e  per  il  ministero  di  ben  scelte 
persone.  Teodorico  non  solamente  cominciò  a 
ristorar  P  Italia  da'  gravi  danni  che  e  In  guerra 
ultima  di  Odoacre  e  le  passate  rivoluzioni  e 
i  saccheggi  vi  aveano  portali ,  ma  rialzò  ezian- 
dio a  tanta  grande/za  e  splendore  il  suo  re- 
gno ,  eh'  egli  agguagliò  ,  se  forse  non  superò  la 
gloria  deprimi  (libali  e  de' più  lodali.  Gli  or- 
dini del  governo  non  pur  ristabiliti  e  rinnova- 
ti ,  ina  messi  furono  (  ciò  che  più  importa  ) 
in  esecuzione.  Non  solamente  Roma  e  Raven- 
na ,  ma  grandissima  parte  delle  altre  città  Ita- 
liche si  videro  rifiorii  te  e  d'edilizi  e  dimora. 
E  perchè  nulla  mancasse  del  primiero  lustro, 
anche  gli  arredi  imperiali  siali  trasportati  a  Co- 
stantinopoli gli  furono  con  nuova  giunta  di 
gloria  e  di  splendore  rimandati  dall'  imperador 
Zenone.  Risorsero  sotto  lui  con  nuova  magni- 
ficenza gli  spellaceli  anfilcatrali  e  del  circo;  il 
che,  secondo  l;i  jn-egiiidirala  opinione  de!  vol- 
go ,  conlavasi  fra  i  precipui  segni  di  pubblica 
felicità.  Ma  quelle  cose  che  ne  formano  sicura- 
mente la  grandezza  e  la  forza  ,  furono  sotto  d 
grande  Teodorico  rimenate  in  Italia  e  gagliar- 
damente esercitale:  l'agricollui-i ,  il  commerzio 
e  le  arti.  La  prima  spezialmente  diede  ben  tosto 
le  pniove  del  suo  risorgimento.  Perciocché  do- 
ve ,  fatte  le  città  sceme  iY  aiutatoti ,  solevasi 
negli  anni  addietro  sostener  disagio  di  viveri, 
con  procacciar  d'anno  in  anno  di  là  de' mari 
e  de  monti  il  necessario  grano;  ora,  regnando 
Teodorico  ,  non  solamente  non  fu  bisogno  di 
cercar  biade  straniere,   ma  i  granai  dell'Italia 
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bastarono  ancora  a  pascer  gli  eserciti  del  re 
clic  guen'eggiavaiiu  urlìi;  pioiincic  lontane.  Il 
che  avvenne  speziabnente  nel  5o8  ,  iti  tempo 
che  ardeva  nelle  Gallie  fa  guerra  tra  i  Franchi 
e  gli  Ostrogoti  padroni  della  Provenza  (i).  La 
Sicilia ,  riunita  anche  sotto  Odoacre  al  regno 
d'Italia,  e  clip  fu  sempre  1  fiutata  come  aia 
propria  e  granaio  della  parte  meridionale  di 
questa  provincia,  somministrava  probabilmente 
i  viveri  a  Roma  e  alle  città  della  Campania 
e  delle  altre  pri'AÌni-ie  clic  birmano  oblili  il 
regno  di  Napoli  .  dovunque  i  propri  lor  lem- 
tori  non  ne  soinmiiiistrasM-ri)  a  sullicieiiza.  Ma 
in  queste  palli  pii'i  l'erlili  della  Liguria  .  come 
Piemonte,  Monl'enaln  e  Milanese,  e  parimente 
della  Venezia  e  del  Piceno ,  oggidì  Marca  d'An- 
cona ,  furono  posti  ordini  e  destinati  pubblici 
granai  hi  molle  citta  ;  cosicché  mancando  |>er 
qualsivoglia  accidenti:  il  piami  in  una  provin- 
cia ,  vi  sì  conducesse  lìali1  altra  il  bisognevole. 
Cassiodoro,  perfetta  del  pretorio  e  una  de'  prin- 
cipali miuislri  del  regno  ,  che  tanta  cura  ebbe 
perché  lloma  avesse  eziandio  abbondevole  il  vi- 
vere, non  che  il  necessario  (  per  la  qual  città 
non  trovo  mai,  quanto  fu  lungo  il  regno  di 
Teodorico  ,  che  si  cercassero  grani  dall'Africa , 
come  s'era  costumato  (s)  per  Liuti  secoli), 
fece  parimente  fornir  Milano  eie  provineie  della 
Venezia  de' granai  che  opportunamente!  s'erano 
stabiliti  in  Tortona  e  in  Pavia.  Né  solamente 
sì  migliorò  allora  lo  stato  d' Italia  per  le  forze 


S 


Caasiocior.  lib.  3.  epùt. 

Mera  Variar.  Ub.  i.  epist.  a  et  5, 
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interne  die  la  saviezza  do'  governanti  t'  ac- 
crebbe (1);  ma  in  due  modi  avvantaggiò  la 
tua  condizione,  per  l'aggiunta  che  si  fece  al 
suo  slato  di  straniere  provinde  .  e  perchè  la 
riputazione  del  suo  re  non  solamente  impedì 
l;<  dissipazione  delle  proprie  1  icehrzzc ,  ma  ne 
potè  attrarre  eziandio  ih'  forestieri.  E  veramente 
da  due  o  tre  secoli  addietro  niun  regnante  d'I- 
talia avea  godiilu  maggior  potenza  e  dominio. 
Perciocché,  quantunque  dopo  Diocleziano  che , 
come  abbiamo  a  suo  luogo  mostrato  ,  comin- 
ciò a  divider  l'imperio  e  trasportar  sua  sede 
fuori  d1  Italia  ,  l' imperio  Romano  sia  stato  tre 
o  quattro  volte  riunito  di  nuovo  sotto  un  sol 
principe  ;  tuttavia  questi  regni  t'uron  brevissi- 
mi,  o  non  ne  fu  l'Italia  la  .fede  ed  il  centro. 
Costantino  ,  Costanzo  ,  Giuliano  ,  Teodosio  o 
non  si  fermarono ,  o  certamente  non  fecero 
lungo  soggiorno  ni  ordinano  in  Italia,  e  niuno 
degl'imperadori  d'  Occidente  ,  eccetto  Valenli- 
niano  I  (  il  quale  annua  stelle  quasi  sempre 
nell'estremità  delle  Gallie  ),  ebbe  così  ampio 
stato  come  Teodorìeo.  Perciorclit!  egli,  dive- 
noto  che  fu  sovrano  assoluto  d'Italia  e  di  Si- 
cilia dopo  la  morti!  d'Odoacre.  uni  in  varie 
occasioni  ed  in  vari  modi  la  Dalmazia,  il  No- 
rico  ,  buona  parte ,  se  pure  non  dobbiamo  dir 
tutta  la  moderna  Ungheria,  tutta  ancora  o  gran 
parte  della  Sverà  con  le  doe  Rezie  ,  la  Pro- 
venza e  altre  contrade  della  Gallia  con  le  mi- 
gliori e  maggiori  pro\inde  ili'lle  Spagne.  Né  per 
tutto  onesto  trasportò  mai  fuori  d'Italia  la  sede 

fij  Cassiod.  Varior,  lib.  s.  epist,  i5,  57  ,  iS. 
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del  suo  regno;  anzi,  appena  di  die  si  fu  assi- 
curato sul  trono,  si  distobe  dal  governo  delle 
cosi;  civili  per  guerreggiare  in  altre  provijicie , 
tullociiè  piincipe  animoso  ed  armigero  natu- 
ralmente. 

CAPO  VI. 

Comparazione  di  Teodorico  cogli  alai  potentati 
del  tempo  suo. 

Ma  per  meglio  intendere  qua!  fosse  la  poli- 
tica di  Teodorico ,  converrà  dare  uno  sguardo 
allo  stato  in  cui  si  trovava  1'  Europa  al  suo 
tempo.  Perciocché  altri  maneggi  ,  altri  consigli 
facciano  bisogno  a  lui  ;  die  non  occorrevano 
agi'  imperadori  Romani ,  i  quali  erano  usi  a  go- 
vernar le  cose  come  pailroui  del  mondo ,  e 
trattar  la  più  parte  de' nemici  come  ribelli. 
Laddove  a' tempi  di  Teodorico  l'Europa  e  tutto 
l'antico  continente  era  diviso  in  vari  reami  in- 
dipendenti e  pollinosi  ;  e  bisognava  trattar  la 
guerra  e  la  pace ,  e  prender  ciascuno  per  la 
sicurezza  del  proprio  stato  poco  diverse  vie  da 
quelle  die  tengono  i  potentati  de'  nostri  tempi. 
Reggeva  l'imperio  orientale  Anastasio  Augusto, 
principe  in  vero  non  troppo  animoso  uè  guer- 
riero ,  ma  signore  nondimeno  d' un  dominio 
vastissimo  (i)  ;  e  qualunque  volta  avesse  tro- 
vato un  ministro  fedele  che  lo  servisse  nelle 
sue  imprese,  avrebbe  dato  assai  die  fare  a'suoi 

(<)  Tilletn.  tom.  5.  de  inast.  tit,  19,  i3.  Daniel 
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vicini.  Ma  in  filiti  non  die  potesse  recar  grave 
disturbo  agli  aflàri  d"  [(alia  ,  egli  ebbe  eziandio 
il  più  dei  tempo  ìli  luogo  di  gran  mercè  che 
Teodorico  non  s' impacciasse  ne'  l'atti  suoi  :  e 
comechè  mia  volta  mandasse  genti  contro  al- 
l'Italia,  tutto  il  Frutto  della  spedizione  fu  d'aver 


che  nini)  altro  piò  di  lui  avrebbe  avuto  oppor- 
tunità d'inquietai-  V  Italia:  nm  passò  ancora  Tra 
questi  due  re  l'ernia  e  sinei-ra  aruiiim;  perchè, 
come  savi  di'  erano  ainendiie  .  vedevano  qHailln 
importasse  loro  di  tenersi  uniti,  dovendo  tutti 
due  egualmente  star  in  guai'ilia  contro  l'impe- 
rio Greco  che  mirava  di  mal  occhio  non  meno 
i  Vandali  nell'Artica,  che  i  Goti  in  Italia.  Nelle 
Spagne  ,  che  unite  alla  Provenza  e  a  qualche 
nltra  porrion  delle  Gallie  formavano  un  solo 
stato  sotto  i  Visigoti ,  fin  a  tanto  che  vi  re- 
gnò Alarico,  non  manco  savio  conquistatore 
che  prode  capitano ,  Teodorieo  fu  riguardato 
come  r  amico  e  l'alleato  principale  e  necessa- 
rio di  quel  re  contro  i  progressi  di  Clodoveo. 
Poi  quando  .  per  un  fervor  mal  concetto  dei 
suoi  soldati  Alarico  costretto  <li  venire  a  ima 
battaglia  sva  mafiosa ,  fu  morto  in  quella.  Teo- 
dorico  si  gode  nello  slato  ile' Visigoti  una  vera 
sovranità,  sotto  nome  perù  di  tutore  e  prò  let- 
tor del    fanciullo  Amalurko  clic   ad  Alaiic* 


Digitized  by  Google 


34}  LIMO  QdfiTO 

successe.  In  un'altra  parti;  delle  Gallie  regna- 
vano i  Borgognoni .  i  quali  avendo  unito  a  quella 
Provincie,  che  poi  ebbero  nome  di  Borgogna  e 
Delfinato,  anche  la  Savoia  c  parte  ancor  del- 
l'Elvezia, tenevano  slato  di  li oppo  grande  im- 
portanza alla  miglior  parte  del  regno  Gotico. 
Goudebaldo  re  loro ,  che  visse  ne'  tempi  di 
Teodorico ,  non  cedeva  gran  l'atto  né  per  va- 
lore ,  nè  per  accortezza ,  nè  per  ambizione  ad 
alcuno  de  principi  suoi  coetanei  ;  e  non  la  per- 
donò punto  a  queste  provinrie,  allorché  vide 
i  due  concorrenti  al  regno  d' balia  occupati  a 
guerreggiar  fra  di  loro.  Ma  quando  si  trovarono 
da  una  parte  le  forze  d'Italia  fermamente  rior- 
dinate, e  che  dall'altro  canto  le  rapide  conqui- 
ste de'Francbi  davano  assai  che  temere  agli 
stati  circonvicini  .  GondekiMo  ebbe  per  neces- 
sario partito  di  procacciarsi  l'alleanza  del  re 
d' Italia  ,  n  almeno  di  non  muover  le  armi  da 
questa  parte.  Ma  sopra  tutti  i  principi  clic  Bo- 
rono durando  il  regno  di  Teodorico ,  il  più 
celebre  e  glorioso  iiellu  memoria  de1  posteri, 
ed  il  più  terribile  mentre  die  risse,  fu  Clodo- 
veo  fondatore  della  monarchia:  Francese.  Que- 
sto principe,  sconfitto  Siagrìo  generale  dell'im- 
perio ,  e  spenti  adatto  gli  ultimi  avanzi  del 

regno  ,  di  cui  fece  allora  città  capitale  e  sua 
sede  Soissons.  Quindi  con  nuovo  vittorie  allargò 
con  rapidità  dfsjmi  (Tini  Ucssimdro  e  d'un  Ce- 
sare il  suo  dominio  e  nel  cuor  delle  Gallie.  e 
dal  canto  della  Germania  (inoltre  il  Reno.  Vir- 
tuoso e  lodevole  per  molti  riguardi,  nodiivit 
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nondimeno  un'avidità  indicibile  d'ingrandirsi, 
per  Ptii  non  ebbe  rispetto  uè  ade  divine  uè  alle 
umane  leggi,  ni  s'aslcnne  da  bruttarsi  cruda- 
mente le  mani  del  -inique  ile'pii'i  congiunti  per 
arricchirsi  di  loru  spoglie,  ed  assicurarsi  un  regno 
più  libero  e  più  assoluto.  Pagano  qual  egli  era 
ne' primi  anni  del  suo  regno ,  e  tutto  eli'  egli 

mico  dicbiaratissiiilo  de'Romaru'(i),  con  tutto 
Questo  ebbe  tanto  o  di  fortuna  o  di  senno , 
che  la  stessa  Cristiana  religione  e  l'autorità  del 
Romano  imperio  servirono  non  poco  alla  sua 
grandezza.  Perciocché  divenuto  Cristiano  per 
opera  di  Clotilde,  piuttosto  rapita  che  ottenuta 
in  Linosa  da  Gondebaldo  re  de' Borgognoni ,  fu 
poi  il  solo  re  cattolico  fra  i  principi  del  suo 
tempo.  La  qual  cosa  siccome  gli  conciliò  il 
favore  dc'vrscovi  e  de'popoli  delle  Gallie,  clic 
non  potevano  ti'oppo  sostenere  la  signoria  dei 
Visigoti  e  de'  Borgognoni  ,  Ariani  gli  uni  e  gli 
altri  ;  così  valse  non  poco  ad  agevolargli  1'  ac- 
quisto di  molte  città.  iVtd  tempo  stesso  l'astuto 
e  debole  Anastasio  imperador  d' Oriente  ,  per 
divertir  le  forze  del  re  d'Italia,  cui  egli  odiava 
grandemente  e  temeva ,  cercò  di  farsi  amico  il 
re  Francese ,  e  gli  mandò  le  insegne  o  di  con- 
solo o  di  patrizi»  .  :ii;^iuf;iiciidt>gli  ancora  il  ti- 
tolo d'Augusto.  In  (pesto  modo  Clodoveo,  ri- 
conosciuto e  quasi  adottato  come  Romano  e 
collega  dell' imperadore,  si  potè  guadagnare  vie 
meglio  la  stima  de' Galli  die  ancor  si  vanta  vai  i 
Romani.  Ma  l' accortezza  di  Teodorico  seppe 

(i)  V.  Esprit  Jet  Loix  iib.  3o.  cap.  %3,  j£- 
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profittar  troppo  bene  dell'  ambizione  e  delle  fe- 
tici  imprese  ili  Clodoveo.  Perciocché  ai-dendo 
questi  il'  ili)  gran  desiderio  ili  occupare  il  regno 
tle1  Borgognoni ,  cercò  pei1  qneat'  e.iFetto  et!  ot- 
tenne l'alleanza  degli  Ostrogoti.  Teodorico ,  che 
per  altro  erti  lontano  dal  voler  aiutare  un  po- 
tentissimo re  ail  accrescere  verso  Italia  d  suo 
dominio,  seppe  sì  ben  fare,  die  con  una  me- 
dioere  somma  si  colse  il  principili  frutto  delle 
vittorie  oh'  ebbe  Clodoveo  nella  Borgogna  , 
unendo  allo  sialo  d'Italia  buon  tratto  de' paesi 
transalpini  clic  le  armi  Franche  aveano  occu- 
pato. Di  poi  con  una  sola  sconfitta  che  diede 
a  Clodoveo  presso  Arlcs ,  sotto  titolo  di  ven- 
dicar le  oilc.se  fette  a'  Visigoti  e  la  morte  ilei 
re  Alarico,  s'impadronì  clieltivamente  di  lutti 
gli  slati  del  morto  re.  Con  lutto  questo,  avvi- 
cinandosi Teiidurico  giù  inolio  bene  alla  vec- 
chiezza ,  laddove  Clodoveo  passava  appena  la 
meta  del  corso  umano  ,  non  potea  non  conce- 
pire grandissima  gelosia  e  paura  dì  questo  re, 
giovane  bellicoso,  sa\ìo  e  riputato,  se  la  molta 
immatura  di  crostili  non  lo  avesse  liberato  da  un 
vicino  cosi  formidabile:  cosicché  per  un  rispetto 
o  per  l'altro  Teoilorico  ritenne,  finché  visse, 
una  certa  maggioranza  di  credito  e  di  potenza 
sopra  tutti  i  principi,  quantunque  grandi  c  po- 
tenti ,  dell'  età  sua. 
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Principio  della  decadenza  del  ivgno  de'  Goti. 

Or  ,  dovremo  noi  dire  ,  per  tutto  questo  , 
clie  il  carattere  di  Teodorico  fosse  perfetto  ; 
che  il  governo  u"  un  uccisor  di  Simmaco  e  di 
Boezio  andasse  esente  di  biasimo  e  d' ogni 
maccliìa  ;  clie  un  re  straniero  soddisfacessi'  ap- 
pieno a'  Romani  ,  usati  per  tanto  tempo  eli  ri- 
guardarsi come  signori  del  mondo  ì  Sicuramente 
quel  gran  re  non  potè  sfuggire  la  disavventura 
elle  toccò  a  tanti  altri  grandi  principi ,  d'  aver 
talvolta  malvagi  consiglieri  e  tristi  cortigiani 
d'attorno,  e  secondare,  più  che  non  sareb- 
begli  bisognato  ,  gli  altrui  suggerimenti.  Ma  , 
a  voler  dire  il  vero  ,  quello  che  cagionò ,  seb- 
ben  forse  non  immediatamente,  la  rovina  d'  una 
monarchia  felicemente  fondata ,  ed  oscurò  forte 
la  gloria  e  la  rinomanza  del  re  Teodorico  ,  fu 
il  non  aver  egli  avuto  figliuoli  maschi  ,  e  la 
perdita  immatura  del  genero  che  s'  aveva  eletto 

La  vecchiezza  poco  meno  che  orba  di  Teo- 
dorico  ,  da  che  non  gli  restava  che  una  fi- 
gliuola con  nipoti  ancor  bambini ,  suscitò  cosi 
in  Roma  come  per  tutto  il  mondo  i  soliti  pen- 
sieri e  discorsi  intorno  ai  successori  ed  alle 
rivoluzioni  che  la  mancanza  d'  un  re  poten- 
tissimo potea  cagionare.  Non  può  dubitarsi  che 
fra  i  grandi  di  Roma  qualche  susurro  non  si 
movesse  o  di  rimettersi  ìxi  libertà,  o  almeno 
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di  crear  come  prima  mi  imperadore  ,  e  sol. 
li-arsi  dalla  signoria  de'  barbari,  Governava  pìà 
allora  le  tose  di  Oriente  V  accorti)  od  ambi- 
zioso Giustiniano  sotto  il  nome  ilei  vecchio 
Giustino,  acni  non  era  dubbio  eli' egli  volesse 
succedere.  Il  ijual  Giustiniano  pia  rivolgendo 
vasti  progetti  nell'  animo,  potè  ili  leggeri  esser 
entrato  in  occulti  trattati  con  qualche  Romano 
per  riunire  sodo  il  suo  imperio  alleile  1'  Italia 
alla  morte  di  Teodorico ,  dopo  cui  era  facile 
iì  prevedere  che  la  minorità  d'  un  nuovo  re 
e  la  reggenza  d' una  femmina  avrebbonc  la- 
sciato adito  a  macchi  nazioni.  Ora,  come  que- 
ste cose  doveano  esser  di  fallo  verissime,  coi] 
i  servitori  di  Teodorico  non  cessarono  di  iap- 
presentarle  maggiori  ,  sia  perchè  il  timor  pro- 
prio faceva  die  maggiori  se  ìc  imiiiagiiiaswro 
essi  più  di  quello  elle  era  o  perchè  volessero 
servirsi  di  questo  pretesto  per  rovinare  i  più 
accreditati  senatori ,  la  riputazione  de'  quali 
oscurava  il  loro  nome  ,  e  s'  opponeva  spessa 
alle  loro  voglie  avare  ed  inique.  Da  questa 
causa  ebbe  origine  la  caduta  di  Boezio  ,  f  o- 
dio  eh'  eccitò  contro  di  sé  Teodoriro  fra  i 
Romani ,  e  il  desiderio  che  di  là  nacque  di 
sottrarsi  al  (iominin  Gotico.  Boezio  che  in  più 
riscontri,  e  spezialmente  per  la  protezione  e 
la  difesa  che  prese  d'Albino,  uomo  grande  e 
dabbene  ,  perseguitato ,  coni'  egli  stesso  rac- 
conta (i),  dai  cagnotti  della  corte,  s'avea  ti- 
rato addosso  lo  sdegno  e  1'  odio  di  costoro , 
fii  per  lor  opera  accusato  egli  stesso    d1  avere 

(ij  Consolai,  della  Filosof.  trad.  dal  Varchi. 
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ila  lune  vciKliciUn.i  sju-niialii  a  nuove  «celie- 
nti ,  tptasi  per  riparar  ie  passate.  Per  tema 
the  Simmaco ,  suocero  di  Boezio  e  senatore 
aneli1  egli  di  grande  alfine  e  di  sommo  crinito 
fra  i  Romani ,  non  cercasse  di  vendicar  la 
morte  del  genero,  uccise  poco  appresso  an- 

C  Ferinamente  dovettero  queste  tiranniche  ope- 
razioni alienar  da  Teodorico  l'  animo  di  tutti 
i  buoni.  S' aggiunse  a  renderlo  vie  più  odioso 
appresso  i  cattolici ,  quali  erano  a  quei  tempo 
generalmente  gì'  Italiani ,  un  ruotilo  ili  religio- 
ne. Aveva  l1  imperador  ci'  Oriente  pubblicata 
gagliarde  leggi  contro  gli  Ariani.  Teodorico ,  o 
perchè  il  movesse  suo  [iroprio  irlo  in  lii\or 
della  religione  die  professava ,  o  elle  né  fosse 
sollecitato  da'  suoi  Goti  lutti  Ariani .  s'  adopero  , 
prima  con  vari  modi  a  fine  d' mature-  Giu- 
stino e  Giustiniano  a  non  molestare  i  lor  sud- 
diti ,  méntre  ì  cattolici  godeano  perfetta  li- 
berta e  pace  in  tutto  il  dominio  de'  Goti.  Or, 
non  avendo  il  re  ottenuto  su  questo  partico- 
lare la  soddisfazione  che  desiderava  dalla  corte 
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di  Costantinopoli  ,  si  rivolse  alla  fine  ancor 
egli  a  usar  crudeltà  contro  i  cattolici.  Vera- 
mente era  troppo  naturai  cosa  clic  un  re  tjual 
era  Teodorico  potessi:  dissimular  I' ingiuria  che 
gli  pareva  di  ricevere  dall'  imperatore ,  e  non 
si  movesse  a  usar  verso  i  cattolici  suoi  sog- 
getti quel  trattamento  medesimo  che  ricevevano 
da  Giustino  coloni  clic  pio  lessavano  religione 
diversa  dalla  dominante.  Ma  non  per  questo 
poteva  impedirsi  che  in  Italia  o  in  Roma  gli 
zelanti  cattolici  prendessero  grande  avversione 
contro  Teodorico  e  i  suoi  Goti. 

CAPO  Vili. 

Di  Malarico  e  dì  Teodato. 

Morì  in  questo  mezzo  il  vecchio  re ,  a  cui 
forse  U  rimorso  d'  aver  uccisi  due  virtuosi  se- 
natori ,  e  il  sapere  il'  essere  venuto  in  odio  dei 
più  e  de'  buoni ,  abbreviò  la  vita.  La  saviezza 
di  Amalasunla,  che  governò  U  regno  a  nome 
del  figlio  Alalarico,  ritenne  per  alcuni  anni  ogni 
cosa  in  buon  ordine  e  Io  stato  in  riputazione, 
mentre  ella  s' ingegnava  d1  allevar  il  tanomllo 
non  da  barbaro ,  ma  da  Romano ,  facendolo 
diligentemente  instniirc  nelle  lettere  Latine  c 
Greche.  Ma  al  genio  de' Goti,  di  cui  era  piena 
la  corte  del  re  ,  non  si  eoufaeeva  punto  1'  e- 
ducazion  letteraria.  Non  erano  al  certo  dimen- 
tichi quanto  la  loro  stessa  nazione  senz'  alcuno 
studio  ili  belle  lettere  avesse  superato  nelle 
opere  dì  guerra  e  ih  governo  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani di  quell'  età.  Teodorico ,  ancorché  avesse 


mostralo  assai  stima 
sone  letterate  ne'  pa< 

ililiii'llil    lit'ii'llnlii  :i 


IVO  35 1 

n|iiislìili  .  avea  non- 


dimeno proibito  a  suoi  Goti  lo  studio.  Beli  è 
facili!  il  jH:i'suaiiiT.si  i  lic;  ipicl  gran  re  slimasse 
più  sicuro  rtiezzo ,  por  mantenere  la  grandezza 
della  stia  nazione ,  1'  occupargli  unita  nienti'  ne- 
gli esercìzi  militari  ,  perchè  la  dolcezza  cicali 
stinti  letterari  non  ne  ammollisse  il  valore.  Ma 
forse  che  sopra  tuli' altre  ragioni  prevalse  uel- 
r  animo  de1  Goti  ad  ingenerar  loro  oiìio  agli 
studi  1'  esempio  che  aveati  presente  di  Tediato 
figliuolo  d'una  sorella  di  Teodorico,  esempio 
certamente  attissimo  ad  abbassar  la  superbia  di 
chiunque  si  credesse  migliore  degli  altri,  per 
aver  impiegati  i  giorni  e  gli  anni  negli  studi 
<T  umane  lettere  e  della  più  nobile  filosofia. 
Teodato  ,  cui  la  stoiia  ci  rappresenta  istrutto 
nelle  belle  lettere ,  e  nella  liTosolia  di  Platone 
\  ersa  rissimo  ,  ciò  non  ostante  eia  si  dappoco 
e  cattivo,  che  non  ch'egli  avesse  pur  l'ombra 
delle  virtù  del  suo  aio ,  ma  avrebbe  superato 
nella  viltà ,  nell1  avarizia  e  pei  lidia  ogni  peg- 
gio!' ribaldo  di  feccia  plebea,  l'er  queste  e  so- 
miglianti ragioni  i  principali  della  nazione  o 
persuasero  o  sfornarono  Aiuakisunia  a  levar 
d'intorno  al  giovinetto  re  'pie'  svini  precettori, 
e  scegliere  per  gli  esercizi  dell'  anni  e  del  ro- 
mando compagnia  più  conveniente.  11  pessimo 
successo  eh'  ebbe  il  consiglio  de'  Goti  a  voler 
rimuovere  dagli  studi  Alala  ri  co  ,  paragonato  coi 
cattivi  frutti  che  produsse  1'  erudizione  di  Teo- 
dato,  e  colle  grandi  cose  che  fece  il  non  dotto 
Teodoiico,  basterebbe  solo  a  indurre  nell'animo 
nostro  uji   vero  pirronismo  intorno  all'  utilità 
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ed  inutilità  delle  scienze,  qualora  si  tralasciasse 

una  considerazione  che  mi  par  necessaria. 

In  mia  nazione  o  novera  o  rozza,  dove  sono 
più  frequenti  le  gliene  e  le  occasioni  di  durar 
fatiche  c  darsi  agli  esercizi  del  corpo  ,  e  più 
rari  ì  pericoli  ili  corrompersi  ne'  piaceri  e  nelle 
delizie ,  può  ben  essere  che  anche  i  figliuoli 
de1  grandi  possano  passare  la  giovinezza  e  riu- 
scir uomini  di  qualche  conto  senza  lettere  e 
senza  studi,  compensandosi  il  difetto  delle  no- 
zioni che  s'acquici  ai  io  con  hi  lettura,  con  quelle 
che  la  pratica  delle  cose  e'  insegna.  Ma  nelle 
città  grandi  e  doviziose  un  giovane  di  gran 
nascita  e  di  grande  stato  corre  manifesto  pe- 
ricolo d'immergi  ™  urlìi- sensualità  e  ne' disor- 
dini,  allorché,  passati1  alcuni'  ore  d'esercizio 
corporale  di  scherma,  di  giostra  e  di  danza, 
non  cerca  di  fissarsi  in  sui  libri,  o  di  rivolgere 
almeno  una  parte  del  suo  pensiero  in  cose 
scientifiche  e  in  arti  liberali.  Di  fatto  Alalaiico, 
lascialo  libero  e  sciolto  in  compagnia  de'  suoi 
eguali,  fu  ben  presto  ridotto  ai  disordini  della 
gola  e  della  lascivia  :  nelle  quali  cose  trovi 
tanto  più  facile  la  rovina,  perchè  essendo  re, 
ebbe  meno  ostacoli  allo  sfogo  delle  sue  giova- 
nili passioni  e  de' suoi  capiicci.  Se  l'avo  di  lui 
area  potuto  senza  studio  di  ledere  pervenire  a 
sì  allo  grado  di  senno  e  di  virtù,  cagiou  ne 
fu  l' aver  esso  passati  i  primi  anni  in  dura  e 
pericolosa  milizia,  e  l'aver  folto  in  età  verde 
lungo  soggiorno  in  Costa]  ili  uopo  li ,  dove  potò 
servirgli  in  luogo  di  lettura  e  di  libri  il  solo 
vedere  ed  udire  ciò  rlie  si  faceva  e  diceva  in 
quelle  tante  cabale  di  corte  e  rivolunom  di 
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governo.  Era  ben  altra  cosa  lo  slare  ostaggio 
e  con  i'  animo  inteso  a  pvoevu l'arsi  eredito  ,  e 
studiar  in  casa  d'  altri  la  via  di  salire  in  for- 
tuna ,  die  trovar  in  casa  propria  la  grandezza 
già  stabilita,  come  la  trovo  Atalarico.  Ora,  il 
•cattivissimo  avviamento  che  prese  questo  ve 
giovinetto  ,  e  il  rallentarsi  che  fecero  per  ne- 
cessità gli  ordini  del  governo ,  non  solamente 
indeboliva  internamente  le  forze  del  regno,  ma 
dava  ancora  all'  imperato-  Giustiniano  maggiore 
stimolo  a  iàr  l'impresa,  a  cui  l'ambizione  sua 
già  da  per  sè  io  chiamava,  di  ricuperar  al- 
l'imperio Romano  l' Italia.  Ed  oltre  a  ciò,  Ama- 
lasunta  vedendosi  decaduta  da  quell'  autorità 
che  tenuta  avea  ne' primi  anni  di  sua  reggen- 
za ,  e  scorgendo  alienato  da  sè  il  favor  de' Go- 
ti ,  cominciò  a  trattar  di  corrispondenza  colla 
corte  d'  Oriente ,  mostrando  speranza  a  Giusti- 
niano ,  già  succeduto  nel  trono  a  Giustino ,  di 
voler  essergli  devota  ed  obbligala.  Teodato  'lal- 
1'  altro  canto ,  che  per  la  disperata  salute  d'A- 
talarico  si  vedea  vicino  ad  essere  chiamato  al 
regno ,  come  solo  maschio  del  sangue  degli 
Amali,  non  ommelteva  di  farsi  benevolo  ]' im- 
peradore;  e  trattò  eziandio,  prima  di  salire  al 
trono  ,  di  dargli  in  mano  per  tradimento  la 
Toscana  ,  dov'  egli  era  per  sue  ricchezze  assai 
potente.  Così  andavano  le  cose  de'Goti  vie  più 
declinando  di  giorno  in  giurili),  all<nvlu\  movici 
Atalarico  dopo  otto  anni  di  regno,  Anialas'iuta 
o  da  infàusto  consiglio  indotta,  o  costretta  da 
necessità,  non  essendo  costume  appresso  i  Go- 
ti ,  e  he  J'  autorità  e  il  nome  sovrano  ripassasse 
in  capo  d' una  femmina ,  associò  al  trono  il 
Dkiwa.  Voi.  I.  n3 
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suddetto  Teodato  ;  esìgendo  però  co'  maggiori 
gì  lira  n  ivi  iti  del  mondo  promissione  espress»  , 
ch'oi  dovesse  contentarsi  del  titolo  e  dell' onor 
del  diadema,  e  lasciare  a  lei  l'esercizio  libero 
della  sovranità  f  dì  cui  alla  morte  del  figlinolo 
si  trovava  in  possesso.  Ma  lauto  I»  lungi  Teo- 
dato  di  mantener  la  promessa  alla  sua  bene- 
fattrice ,  clie ,  lasciatasi  dietro  alle  spalle  ogni 
santità  di  religione  e  di  fede ,  non  solo  tirossi 
l' assoluto  comando ,  ma  tolse  alla  regina  con 
la  corona  la  viti.  Ebbe  in  lui  più  forza  l'abito 
di  perfidia  e  d' avarizia  lungamente  contratto , 
e  la  memoria  delle  offese  una  volta  ricevute , 
elie  il  riguardo  del  fresco  benefizio.  L' infamia 
di  così  manifesto  spergiuro  e  d' ingratitudine 
così  detestabile  rendè  Teodato  odioso  a  tutti  i 
sudditi ,  e  diede  a  Giustiniano  1'  ultimo  invito 
d' invader  l' Italia  ,  col  pretesto  di  vendicar  la 
morte  della  regina* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO 


CAPO  PRIMO 

Costumi  i  Oriente  e  della  corte  ài  Costanti- 
nopoli nel  tetnpo  che  £  Italia  fu  riunita  a 
qttelt  imperio. 


Pei  le  cose  che  ci  faremo  ora  a  trattare, 
ben  si  renderà  manifesto  che  la  famosa  im- 
presa cui  fece  Giustiniano  per  la  ricuperali one 
ri'  Italia  ,  portò  a  questo  nobile  paese  maggior 
detrimento  ,  che  non  fecero  nel  precedente  se- 
colo quegli  slessi  barbari ,  dalla  dominazione 
de'  quali,  come  ria  insoppui'Miliili-  a\  cM'<T:init;i 
tirannide  ,  pretesero  i  Greci  di  liberarla.  Noi» 
sarà  perù  ojw?ra  inutile,  prima  che  veughiamo 
a  raccontar  le  vicende  e  l'esito  dì  quella  guer- 
ra ,  premettere  quasi  un  breve  ritratto  delle 
cose  d'Oriente  e  de' costumi  di  quella  nazione, 
sotto  la  quale  tornò  l'Italia  colla  distruzione 
del  regno  Gotico. 

L'imperio  d'Oriente  non  contava  più  di  due 
■ecoli  al  tempo  che  lo  reggeva  Giustiniano  :  e 
s'egli  avesse  avuto  somigliante  principio  a  quello 
dell'antica  Roma,  avrebbe  dovuto  trovarsi  ai- 
loia  nel  suo  vigore.  Ma  quell'imperio  nato 
nel  fasto,  nella  mollezza,  sotto  il  reggimento 
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<T  eunuchi ,  di  femmine  ,  di  barbari  venturieri ,  e 
in  mezzo  a  nazioni  per  doppiezza  e  Diala  fede 
passale  in  proverbio  ^i),  non  fece  altro  per 
ducent'  anni ,  die  crescere  in  corruzione.  La 
mollezza,  l'infingardaggine  e  lo  spirito  sedi- 
zioso e  (azionario  clic  urli1  aulica  Roma  alidi 
crescendo  grado  a  grado  a  misura  della  potenza 
e  del  lusso  che  s'iniroduceva,  ebbe  nella  nuova 
Roma  alto  principio  nel  nascere  della  città  ;  e 
tutti  i  vici  morali  e  politici  che  abbiamo  os- 
servali in  Italia  ed  in  Roma  allorché  l'imperio 
d' Occidente  era  presto  alla  sua  line ,  tutti  si 
trovarono  nello  slesso  grado  in  Costantinopoli 
di  dal  suo  principio,  peicliè  trovarono  le  sLesse 
cause.  Circo  e  teatro,  dlsliiln;/.ii>iii  di  d-'iun 
di  viveri,  tutte  cose  che  invitano  e  favoriscono 
l'ozio  e  lo  spirilo  ili  jiizioiKr  nella  plebe,  fu- 
rono introdotte  in  Costantinopoli  dallo  stesso 
fonda,  tor  Costantino;  e  il  popolo  di  quella  città 
ebbe  tutto  ail  un  tratto  non  solamente  la  pol- 
troneria della  plebe  Romana,  ma  quasi  ancora 
lo  spirito  sedizioso  e  dispostico  de'  pretoriani. 
E  se  l' ippodromo  ,  dove  i  tumulti  erano  cosi 
frequenti ,  e  dove  P  autorità  imperatoria  aper- 
tamente si  cbsprezzava  ,  fu  luogo  più  funesto 
che  non  eli  alloggiamenti  militari  di  Roma;  la 
nobiltà,  il  senato,  e  la  corte  nata  e  cresciuta 
sotto  un  governo  dispostilo  ed  orientale,  ebbe 
per  prima  impressione  e  per  carattere  origina- 
rio gl'intrighi,  la  cabala  e  l'adulazione:  e  il 

(i|  firaeca  lìdes,  ■noia'»  E'**"  tUìi.  *,Jt*;  idoli 
Grascia  nequnijiiain  novi!  fidpm.  Eurip.  in  Jphig.  Taur. 
Hoc  sane  nomine  ti  natio  peisime  auitiit  olim.  Manul. 
Adag. 
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lero  de'  capitani  barbari,  Unni,  Goti, 
he  qiiegl'  imperadori  Greci  comincia- 
ler  tempo  a  tenere  a  lor  soldo,  rendè 
.tero  e  nella  corte  di  Costantinopoli  la 
l,  la  menzogna  e  la  perfidia  quasi  ne- 
per i  sospetti  continui  die  ora  i  prin- 
lor  ministri  aveano  de'  generali ,  ora  i 
de*  loro  padroni.  E  il  sistema  militare 
mperio  non  solamente  influì  va  dì  molto 
tere  delia  corte,  ma  generalmente  so- 
tcrcssì  d'ogni  particolare;  perchè  es- 


deDa  religione,  o  sia  lo  spirilo  dell'eresia,  che 
vi  si  sparse  fin  dai  principio  delta'  sua  fonda- 

Per  non  so  quale  fatai  capriccio  gl'impero- 
dori  d' Oliente  s' invogliarono  quasi  tatti  di 
feria  da  teologi  ed  arhitri  nelle  controversie  di 
religione  ;  cosicché  la  storia  ecclesiastica  ,  dal 
quarto  secolo  in  poi ,  è  talmente  intrecciata 
con  la  storia  politica  di  Costantinopoli,  che 
per  essere  informato  delle  vicende  di  quella 
corte  basta  aver  letto  la  storia  de'  concili  e 
delle  eresie.  E  senza  andar  più  oltre  ricercando 

fi)  V.  Sìms.  de  Regno.  Lieo.  Orat.  t. 
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di  queste  co.se  .  una  sola  riflessione  potrà  .  a 
mio  crederi; ,  darci  a  conoscere  qua!  divario 
passasse  tra  lo  spirilo  .del  Cristianesimo  dei 
Greci  e  rniello  <T Italia  e  d' Occidente  ;  ed  è 
che  tutti  i  vescovi  e  pontefici  di  merito  sin- 
golare ;  che  vissero  io  Italia  o  nelle  Gallie, 
furono  non  solamente  venerati  come  padri  e 
maestri  delle  cose  di  religione ,  ma  riguardati 
quali  oracoli  eziandio  nelle  bisogne  e  negli  af- 
fili di  stalo  cosi  da'  Romani ,  come  da'  bar- 
bali, benché  eretici.  E  se  alcuno  di  mie'  ve- 
scovi occidentali  di  gran  nome,  come  Eusebio 
di  Vercelli ,  Ilario  di  Poiliers ,  e  talvolta  Io 
stesso  Ambrogio ,  ebbero  a  patire  travagli  e 
guai ,  ciò  avi  ernie  appunto  per  malvagità  dei 
Greci  Angusti  clic  in  quel  tempo  dominavan 
l'Italia  e  le  Gallie.  Ma  in  Oliente  tutti  i  più 
dotti  e  più  zelanti  pastori,  Atanagìo ,  Grego- 
rio Nazianzeno  ,  Giovanni  Grisostemo ,  Cirillo  , 
passarono  amaramente  i  loro  anni  in  tristi  vi- 
cende ,  deposti  dalle  lor  scili  ,  perseguitali,  esi- 
liali, e  in  varie  maniere  liavagliati  da  persone 
che  tutte  professava!!  per  altro  nome  e  fede 
Cristiana. 

Veramente  la  più  parte  di  queste  briglie  pro- 
venivano Hall'  ambizion  delle  donne  di  corte  , 
e  delie  Auguste  principalmente  ,  le  quali  più 
aiide  dei  comando  ]>cr  questa  ragione  appun- 
to, perchè  non  ignorano  che  la  provvidenza  e 
la  ragione  della  natura  e  delle  genti  le  voglion 
soggette,  facili  n  sedurre  dalle  maniere  lusin- 
ghevoli e  dall'aria  e  dall'apparenza  di  pi<>là  . 
furono  per  l'  ordinario  lo  strumento  di  coi  si 
valsero  i  novatori  per  rinforzare  e  dar  ribovo. 
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CAPO  primo  3."g 
agli  errori  e  alle  lor  fazioni.  Le  storie  del  re- 
gno di  Costanzo  ,  d'Arcadio  e  di  Teodosio  11 
binilo  chiara  testimonianza  della  parte  di'  eb- 
bero in  tutti  gli  alìàii  dello  stato  e  della  Chiesa 
le  imperailriei  ili  (  iii.-.laiil:iii'jnili.  \hi  il  vero  ca- 
rattere di  prepotenza  dnimi'st-a  spiccò  in  par- 
ticolar  maniera  nel  regno  di  Giustiniano.  Pe- 
rocché le  due  donne  elle  regolarono  ogni  co- 
sa ,  non  ebbero  autorità  e  potere  fondato  so- 
pra alcun  diritto  di  nascita  (  come  Placidia  e 
Pulcheria  ),  uè  sopra  la  stupiditi  de' mariti  ; 
ma  sopra  lutto  ciò  clic  costituisce  il  primo  essere 
di  molte  femmine:  bellezzn ,  lusinghe,  menzo- 
gne. E  però  tanto  più  fu  rovinosa  la  ior 
potenza,  quanto  più  eli  raggiri  e  di  frodi  e  d' in- 
giustizie dovettero  usare  per  riuscire  ne*  lor  di- 
Vivendo  ancora  Giustino  Augusto  ed  Eufe- 
mìa sua  moglie,  chiamata  prima  Lnpicina,  Giu- 
stiniano di  lui  nipote,  die  come  parente  fa- 
vorito e  suceessor  presuntivo  amministrava 
l'imperio,  s'era  in  vagitilo  d'una  cortigiana  in- 
signe, chiamata  Teodora,  la  quale  uscita  di  vii 
nazione,  come  quella  che  fu  figlinola  d'un  Aca- 
cio  guardiano  degli  orsi  che  ser\ ivano  agh  «pet- 
tacoli  dell'anfiteatro  per  la  fazioil  Prasina,  era 
prima  slata  servente  d'una  sua  maggior  sorel- 
la ,  e  poi  commediante  buffa  e  donna  di  mondo 
nel  tempo  stesso.  Pare  nondimeno  di'  ella  ab- 
bandonasse unii  solameiiLe  II  teatro,  ma  ogni 
altra  galanteria,  -la  die  s'ebbe  assicurato  l'a- 
more di  Giustiniano.  Moria  la  vecchia  impera- 
drice  Eufemia,  la  quale  finché  visse  area  co- 
stantemente impedito  le  nozze  de'due  amanti, 
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Teodora  fioalmeiile  ,  dichiarata  sposa  dell'  im- 
pcradore  ed  Augusta  ,  fu  padrona  dell'  animo 
del  marito  e  dell'imperio  (i).  Dalla  storia  se- 
greta di  Procopio  ri  su  Ila  nientedimeno  die 
Giustiniano  e  Teodora  aieano  ingegno  ed  ac- 
cortezza finissima  ,  e  clic  maneggiarono  c°11 
somma  concordia  tra  loro  lutti  j;li  afiVi  del- 
l' imperio  ;  con  questo  divario  ,  che  Teodora 
\i  poteva  più  del  marito.  Or,  come  essi  erano 
ameni  lue  da  inopinala  fortuna  portali  a  sì  alto 
slato,  dove  non  era  possibile  di  sfuggir  l'in- 
vidia e  lo  scon tenlarnento  d'  infinite  persone 
che  si  riputavano  assai  più  meritevoli  di  quella 


(i)  Come  Ir  leggi  dello  stilo  vietavano  n'pairiji  il 
r^ar  per  moglie  una  mrligiana  ,  Giustiniano  aveva 

e'  informa  altrove  (  pag  (B?/dw  Giustiniano  Ugr>  fi- 
lm o  di/Teod,ora  oVl  «io  famoso1  consigliere  Trao- 


dono .  e  elio  sfn-itrro   il  contrarili  di  cih    che  si 
(ietta  storia  segreta.    Ma  i  iarjl  rosa  il  compren- 
derò olio  qui-gli  srritriin  rmli'.-cni  nllrettnnlo  uiil  |mr- 

1  ito  lodar  'fondura  r  C.ìli.Iiii.jliici.  .|  ilo  siirrhbr  'lato 

pericoloso  il  dime  malo  .  antuivlic  \aa  ,  mentre  viveano 
■Mi  tr  i  lord  parenti. 
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grandezia  .  i  sospetti  c  le  diffidenze  e  la  per- 
secuzione de'  grandi  e  de1  potenti  erano  inevi- 
tabili. Senzachè  ,  i  disegni  e  le  voglie  di  Giu- 
stiniano erano  ancor  superiori  alla  grandezza 
del  suo  stato  ,  ed  il  Tasto  di  Teodora  maggiora 
assai  di  mirilo  clic  si  convenisse  a  gran  rrina. 
Quindi  nasceva  l' avarizia  dell'  uno  e  dell'  altra, 
per  supplire  alle  spese  che  i  vasti  ed  ambiziosi 
disegni  inghiottiremo  necessariamente:  ed  in- 
finiti raggiri  ,  frodi  e  ingiustizie  si  posero  in 
opera  per  traire  a  casa  loro  il  denaro  e  la 
sostanza  de'  sudditi  (  i  ).  Or  questi  dunque  fu- 
rono i  principi,  solili  gli  onlini  de' quali  s'in- 
traprese di  cacciar  ì  Goti  d' Italia  ,  e  riunirla 
all'  imperio. 

CAPO  U. 

Cagioni  e  principii  delia  guerra  contro  ì  Goti. 

Se  alla  storia  segreta  prestiamo  fede,  il  primo 
ed  anche  ragiouevol  pretesto  eh'  ebbe  Giusti- 
niano di  muover  guerra  in  Ilslia .  nacque  pure 
dalla  malvagia  gelosia  dell'  imperadrice  Teodo- 
ra. Anialasunla  ,  da  che  vide  che  l' autorità  sua 
era  caduta,  e  che  Teodato  cluainato  da  lei  a 
parte  del  regno  .  in  lungo  di  contentarsi  degli 
onori  e  del  titolo,  vohn n  comandare  iuefl'etlo, 
avea  fatto  pensiero  ifi  ritirarci  a  Costantinopoli 
per  vivervi ,  benché  in  privata  fortuna ,  con 


(i)  Procop.  Hiitor-  arcana  pag.  46-  et  70  ed  H(J- 
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a  de"  Goti  ), 
i  un  disegiic 


questa  connnissume  ili  slmi'ilar  1  eoiiato  11  le- 
var via  del  mondo  Amalasimtó  ,  primi  ch'ella 
partisse  d'Italia  per  venire  a  CostMitinopolì. 
Co»  (piali  ragioni  il  ministro  di  Teodora  ubbia 
indotto  il  re  Goto  a  quel  parricidio .  scrissi: 
Proi:opio  di  non  «api-rio  fa):  ma  Y  i- Hello  se- 
guì pure  secondo  il  desiderio  dell' ini peradrice. 
Or  lacortR  di  Cosi  ai  i  lino]  ioli ,  preso  argomento 
dalla  morte  d'Auiaiasunta .  cominciò  subito  a 
minacciar  di  vendetta  il  re  Teodato ,  ii  quale 
al  snb  nome  di  guerra  tremava  tutto.  Colla 
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corte  imperiale 
profeile.  Piacer) 


ergli  guerra,  replico:™ 
1  hai   studiato  Platone, 


"hen  fai  di  ree; 
■■nolo  d'  ammali 
.benché  tanti  ni 
•mano  che  vuol 
-dorè  ,  non  ha 
-gliarsì  coli' arar 
-ragione  alTimp 
timido  e  vii  Tei 
Pietro,  che  ,  do 
cessero  ,  egli  avi 

tar  colle  guerre 
■  sieri  nel  mondo  : 
farla  da  magnani 
cosa  che  lo  uteri; 
i  le  provincie  eh. 
.-no  appartengono. 
«Iato  léce  promee 
ve  le  proposte  n< 
-ebbe,  mediante  ni 

55 

m  sodiLstà- 

gnamento  ,  lascia 

to  il  regno.  S' or 
di  non  manifestai 

■bligò  Pietra 
■e  ali1  hiipe- 

nidore  cpiesla  si 

bornia  intensione 

,  salvo  che 

la  a  Giusti- 
niano in  con  feriii  a /.io  ne  di  quanto  egli  avrà  da 
proferire.  «Se  non  si  può  aver  regno  ,  scriveva 
-■■il  re  Goto ,  senza  guerra ,  io  rinunzia  di  buon 
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"grado  all'uno  ed  all'altra.  Non  veggo  per  qual 
"ragione  io  debba  perdere  la  dolcezza  della 
"quiete  per  la  gloria  pericolosa  e  penosa  di 
"regnare.  Purché  io  abbia  (nuli  poderi ,  che  mi 
-fruttino  milleduecento  libbre  d'oro,  manda 
"pur  subito  persone  nelle  cui  mani  io  riponga 
"l'imperio  de' Goti  e  deli' Ila  li  a  -  (  i).  Crederà 
chi  vuole  ,  che  quei  Pietro  sollecitato  di  par- 
ricidio abbia  mantenuto  la  promessa  giurata  a 
Teodato  eh'  non  iscoprire  le  seconde  proposi- 
zioni ,  salvo  dopo  rifiutata  la  prima.  Fatto  sta 
che  a  Giustiniano  fu  rimessa  la  lettera  di  Teo- 
dato ,  e  offertagli  la  cessione  eh'  egli  promet- 
teva fare  del  regno  d' Italia.  Ma  Teodato  unì 
alla  viltà  sua  la  solita  perfidia  e  V  imprudenza. 
Alla  nuova  che  poco  dopo  ricevette  d'una 
leggiere  sconfitta  che  l' esercito  imperiale  avea 
tocco  nella  Dalmazia ,  levatosi  in  superbia  ,  si 
fece  beffe  de' ministri  che  su  l'imperadoie  avea 
mandato  in  Italia  perchè  si  desse  compimento 
al  trattato. 

capo  ni. 

Piima  spedizione  di  Belisario  in  Italia  :  site 
qualità  ed  imprese;  Unitati  co'  Goti  e  coi 
Franchi. 

Ma'  già  era  in  Sicilia  il  famoso  duce  Belisa- 
rio ,  il  quale  passando  in  Italia  ,  se  non  rice- 
veva ,  secondo  1'  ordine  datogli  da  Giustiniano 
che  il  costituiva  suo  general  luogotenente ,  la 

(l)  Procop.  lib.  i.  ca[i.  5. 
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cessione  promessa  del  re^no,  era  per  occuparlo 
con  la  forza  dell'anni.  Il  carattere  di  Belisario 
è  quello  che  l'incontra  sì  spesso  nelle  vite 
degli  uomini  illustri  ;  l  oglio  dire  un  composto 
di  grandi  virtù  e  di  pandi  vizi ,  poiché  fa  un 
grande  eroe  in  l'accia  al  mondo,  e  dentro  alle 
mura  della  propria  casa  lui  u  orni  ce  i  nolo  me- 
schinissimo  e  ridicolo.  Gran  capitano,  di  niente 
sopra  ogni  credere  feconda  di  palliti  e  di  spe- 
dienti  fu  egli  certamente:  ed  ancorché  piacesse 
ad  alcuno  dill'aleure  qualche  cosa  da  ciò  che 
delle  sue  spedizioni  seme  l'rocopio  in  tre  di- 
stinte storie  della  guena  Persiana,  della  Van- 
dalica e  della  Gotica  ,  essendo  per  altro  state 
scritte  in  tempo  da  non  poter  variare  la  so- 
stanza de' fatti,  fona  è  credere  ch'egli  supe- 
rasse nell'  arte  militine  tatti  i  capitani  che  ab- 
bia avuto  l' i  m  pi  mìo  per  molti  secoli.  Ma  questo 
gran  duce,  soggiog.itor  de'  Vandali  e  de' Goti, 
e  vincitor  do'  Persiani  ,  fu  perpetuamente  vile 
schiavo  d'  una  sua  moglie  avara  e  licenziosa  , 
la  quale  ,  per  più  ignominia  di  quell'  imperio , 
non  solamente  con  sue  donnesche  lusinghe  e 
malizie  governo  dispoticamente  tutti  gli  affari 
domestici  di  Belisario,  ma  per  l' amicizia  che 
Antonina  (  che  tale  eia  il  nome  di  quella 
donna  )  seppe  mantenersi  con  l' imperadrice  , 
esempio  rarissimo  e  stupendo  d'  amicizia  ferma 
e  durevole  c  di  somma  confidenza  tra  due 
donne,  potè  esser  l'arbitra  della  fortuna  di  suo 

Belisario  tornato  era  di  fresco  dall'  impresa 
dell' Africa  felicemente  cominlUi  ,  allorché  Giu- 
ftiiàano  lo  destinò  agli  allah  d' Italia ,  risoluto 
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di  riunire  al  suo  imperio  ancor  qnesto  regno 

0  piT  Lattato  ,  o  per  fona  aperta.  Antonina 
sua  moglie  ,  dm  soleva  seguitarlo  in  tutti  i  suoi 
viaggi  o  per  tema  die  lungi  dalle  sue  lusinghe 
l' appassì  mi;ito  marito  non  aprisse  eli  occhi  e 
le  uscisse,  di  mano  ,  o  pur  istrarriedùr  sè  e  il 
suo  male  amato  Teodosio  ,  il  quale  tenuto  in 
età  giovanile  al  sagro  fonti!  da  lei  e  da  Beli- 
sario ,  era  cresciuto  in  rasa  loro  .  e  divenuto 
col  tempo  sovrastante  di  ogni  cosa  e  drudo 
della  padrona;  fu  poi  cagione  di  tutti  Ì  falli  di 
Belisario ,  ed  ebbe  non  poca  parte  nel  peggiorar 
le  cose  d'Italia. 

Pochi  mesi  dopo  la  morte  d'  Amalasunta 
(an.  535.)  già  si  trovava  in  Sicilia  Belisario, 
dov'  egli  diede  principio  al  consolato  conferito- 
gli da  Giustiniano  senza  collega.  Passato  in  Italia 
in  quel  frangente  medesimo  die  Teodato  per 
la  rotta  dell'  esercito  Greco  nella  Dalmazia  avea 
ritrattati  i  palli  gi^  concimisi  colla  corte  di 
Costantinopoli ,  prese  Napoli  non  senza  stento; 
la  qnal  presa  si  rendè  memorabile  per  essere 
gli  assedimi  ti  entrati  nella  città  per  quello  stesso 
acquedotto  per  cui  mille  anni  dopo  entrarono 

1  soldati  de!  re  Alfonso.  Questa  prima  impresa 
die  fece  in  Italia  Belisario  ,  conie  fu  cagione 
immediata  della  deposizione  e  della  morte  di 
Teodato,  alla  cui  trascuraggine  s'attribuiva  la 
perdita  di  Napoli,  così  fu  ancor  princìpio  della 
caduta  generale  del  regno  de'  Goti. 

Non  si  può  lecere  senza  stupore  ,  come  otto  o 
dieci  mila  nomini ,  che  appena  tanli  ne  avea  Beli- 
sari»  sotto  il  suo  comando  .  assediassero  e  met- 
tessero guarnigioni  in  laute  città,  e  scorressero 
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come  padroni  e  trionfanti  quasi  mila  Italia, 
dove  ima  volta  qualunque  si  fosse  più  medio- 
cre cantoni-  inetti.- a  in  campo  venti  o  trenta 
mila  armari.  Veramente  non  mancavano  min 
e  là  per  tutte  le  città  Italiane  molte  persone 
mal  soddisfatte  de1  Goti  comandanti,  die  si 
credevano  scioccamente  di  risorgere  a  migliore 
stato  mutando  signoria  ,  e  però  inclinavano  a 
ritornar  sotto  il  dominio  di  chi  portava  il  nome 
d' impera dor  Romano.  Ma  oltrecliè  si  sa  per 
pmova  quanto  sia  di  poco  rilievo  il  favor 
della  moltitudine  di  Kant  tata  in  comparazione 
degli  eserciti  ordinali,  iti' Italiani  non  ebbero 
lungo  andare  ad  arcm-aei-si  '[natilo  fosse  peg- 
giore il  domiiria  ile'  Greci  ,  die  quello  dei  Go- 
ti ;  e  elle  le  genti  le  quali  portavano  I'  armi  a 
nome  dell' iraperadore,  erano  ili  più  barbari  e 
strani  paesi  ,  clic  non  fossero  in  origine  gli 
stessi  GoLi.  Per  la  qual  cosa  dovette  assai  pre- 
sto cessare  e  rallentarsi  quell'inclinazione  che 
mostrarono  da  principio  agli  avanzamenti  delle 
aniù  imperiali.  Ciò  non  ostante  non  dirò  già 
che  un  piccolo  esercito  di  Giustiniano ,  ma 
quasi  clic  il  seguito  e  la  potenza  d'ima  fami- 
glia bastò  solo  a  rovesciare  lo  stato  del  gran 
Teodorico  I  (i).  Certo  è  che  le  truppe  die 
mandò  Giustiniano  in  Italia,  non  montarono 
mai  a  ventimila  uomini ,  e  per  lo  più  del 
tempo  che  durò  la  guerra ,  non  passarono  i 
diecimila,  raccolti  di  sì  diverse  genti,  Greci, 
Traci,  Isauri,  AJani,  Unni,  Mauri,  e  perfui 

(0  Urna*  donna  vi  averli  Tiicodoriri  poiaitiara. 
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de'  Persiani  ,  comandali  da  capitani  di  nazio- 
ne, di  lingua,  e  più  ancora  d'interesse  diversi 
e  discordi  fra  loro,  e  «juasi  sempre  disobbe- 
dicnti  e  restii  agli  ordini  del  duce  supremo  : 
laddove  i  Goti ,  nazion  fuor  di  dubbio  valorosa 
e  guerriera,  che  da  ben  i5o  anni  area  datò 
tanto  terrore  ai  Romani,  e  acquistatasi  nelle 
truppe  imperiali  ri  pula/ioni;  si  singolare,  con- 
iavano ancora  sul  principio  di  questa  guerra 
lino  a  cinquanta]  niln  annali  di  loro  gente.  Con- 
vìcti  dire  che  qualche  inusitato  o  terrore  od 
avvilimento  per  oeculta  cagione  avesse  occu- 
pato allora  gli  animi  de'  Goti.  E  Procopio  spet- 
tatore e  scrittore  di  questa  guerra ,  benché  non 
toppo  solito  a  darsi  vanto  d'uom  religioso, 
fece  questo  pensiero,  che  le  imprese  non  pro- 
cedono e  non  si  conducono  a  fine  né  per  ge- 
nerosità o  moltitudine  d'uomini,  ne  per  forza 
d' animo  ;  ma  essere  un  nume  che  piega  e 
guida  a*  suoi  destinati  fini  le  menti  loro  (i)- 
Non  era  per  altro  ni  di  bravura  ,  uè  di  pru- 
denza sfornito  Vilige  eh'  era  stato  eletto  re  dei 
Goti  dopo  la  deposizione  di  Teodato,  e  che 
per  meglio  assiemarsi  quello  v  eltro  avea  co- 
stretta la  nipote  del  gran  Teodorico  a  sposar- 
lo. Cercò  Vitige  subitamente  di  liberarsi  da 
ogni  cura  d' altre  guerre ,  e  di  munirsi  ancora 
d'aiuti  esterni  col  cedere  ai  re  Fianchi  ,  per 
fàrsegli  amici,  le  provincie  che  gli  Ostrogoti 
possedevano  nelle  Gallie  ;  il  che  già  avea  de- 
liberato e  preso  a  trattare  Tediato  suo  ante- 
cessore (3).  Ma  uè  Vitige  ebbe  P  aiuto  che 
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spei-ava  da'  Franchi ,  nè  con  le  forfce  clie  area 
in  Italia,  poli  impedire  i  progressi  deel' impe- 
riali. Belisario  entrato' in  Roma,  vi  ti  fortifico, 
e  si  difese  dagli  assalti  che  gli  diedero  i  ne- 
mici per  ricuperar  quella  capitale.  Quindi  avan- 
zatosi verso  1  Emilia  e  la  Liguria  ,  preso,  ben- 
ché poi  pei'  cattività  do'  .«imi  luogotenenti  la 
perdesse  di  nuovo,  la  città  ili  Milano;  e  co- 
stretto il  re  Vitige  a  chiudersi  in  Ravenna,  va 

Ma  mentre  il  general  Greco  a  dispetto  d'ìn- 
£iùù  ostacoli  e  dell'  indolenza  dell'  imperadore 

(ioti,  poco  mancò  ebd  un  terzo  potentato  non 
ne  cogliesse  o  tutto  o  la  massima  parte  del 
frutto.  Volgendo  il  quarto  amio  da  che  Belisa- 
rio avea  approdato  alle  spiagge  di  Napoli,  l'I- 
talia ,  pel  cui  regno  si  guerreggiava  tra'  Greci 
e  i  Goti,  fu  vicina  a  divenir  In  preda  de' Fran- 
chi. Teodobeito  r<-  doU'Aiisirasia  in  quel  tem- 
po, rigettati  gr  inviti  tanto  di  Giustiniano  die 
de' Goti  ,  da  cui  nel  principio  della  guerra  era 
sialo  chiamalo  In  confederazione,  avea  in  con- 
clusione fatto  promessa  di  starsi  neutrale.  Ngn» 
dimeno  ,  veduti  gli  avanzamenti  de1  cesarianì , 
o  temendo  per  avventura  che  Giustiniano ,  de- 
bellali i  Goti  e  riacquistala  l' Italia  ,  non  s' in- 
vogliasse di  cercar  ragione  degb  stati  delle 
Galbe  ;  o  perchè  volesse ,  mentre  gli  altri  sì 
consumavano,  esplorar  le  cose  d'Italia,  comin- 
ciò a  mandar  sotto  nome  di  Borgognoni  die- 
cimila de' suoi  in  aiuto  de'  Goti:  e  la  venuta 
di  questa  gente  fu  in  latti  di  non  piccolo  im- 
paccio all'  impresa  de'  Greci.  Circa  un  anno 
Danai,  fol  I.  a4 
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dopo,  vedendo  le  forze  degli  uni  e  degli  altri 
grandemente  indebolite  ed  esauste,  Teodeberto 
Ai  risolve,  non  ostante  la  giurata  neutralità,  eli 
assaltar  l' Italia  e  sottometterla  al  suo  dominio. 
Credettero  i  Goti  in  sul  principio  die  i  Fran- 
chi ci  venissero  come  anrui  in  loro  aiuto  ;  e 
però  non  che  gì' impedissero  nel  passaggio, 
ma  li  ricevettero  lietamente,  finché  comincia- 
rono essi  i  primi  a  prov  ai-  la  loro  nemica  bar- 
barie, allorché  furono  penetrali  nel  cuore  della 
Liguria  fin  presso  Milano  e  Pavia.  Così  i  Fran- 
chi diedero  due  sconfitte  a*  Goti  etl  ai  Greci . 
prima  che  si  sapesse  bene  a  che  fine  fosse» 
calati  in  Italia.  Ma  il  re  Francese  non  ebbe  al- 
tro frutto  dì  quell'impresa,  die  l'onta  d'una 
temeraria  ed  ingiusta  invasione,  e  della  perdila 
dei  due  terzi  della  sua  oste  numerosa.  Percioc- 
ché non  trovando  altro  da  sostentar  le  sue 

Ecciti,  che  buoi  ed  accpia  (talmente  era  anclie 
i  miglior  contrada  d'Italia  ridotta  a  solitudine), 
e  per  le  acifue  che  beveano ,  inai  potendo 
digerir  la  qualità  del  cibo  ,  una  si  fiera  dissen- 
teria attaccò  l'armala  de' Franchi,  indeboliti  e 
Sacelli  per  altra  parte  dalla  qualità  della  sta- 
gione e  del  clima  più  caldo  del  loro  paese, 
che  vi  perivano  miscramunte  ,  perchè  il  calilo 
e  il  difetto  de' viveri,  cagion  del  morbo,  ne 
toglievano  ancora  il  rimedio  (1).  Parlilo  cogli 
avanzi  del  suo  afflitto  esercito  Teodaberto,  poco 
stettero  i  Goti  e  per  vari  fortunosi  accidenti, 
a  per  industria  di  Belisario,  a  maucai-ih  viveri 


CAPO  TIMO 

anch'essi;  sicché  poco  pareva  din  potesser  du- 
rare contro  i  Romani.  La  qual  cosa  in  tei»  leu  ilo 
ì  rn  Franerai ,  cioè  TeodeVierto  suddetto  e  i 
suoi  fratelli ,  mandarono  amhasciadori  a  Vitig* 
per  offrirai]  pronto  soccorso,  dove  i  Goti  vo- 
Iesser  dividere  il  dominio  d'Italia  con  esso 
loro.  Belisario  die  fu  di  questa  cosa  avvisato, 
mandò  altresì  suoi  ministri  al  ri'  Vilige  a  line 
di  rimuoverlo  da  ogni  pensiero  di  far  leghe 
con  altra  gente,  e  far  intendere  a  lui  ed  n'espi 
de' Goti,  clic  qualora  deliberassero  ili  cedere 
parte  de'  pesi.. 'Itali ani  che  avean  tenuto  innan- 
zi, il  più  sicuro  partito  per  loro  eri  di  trat- 
tare accordi  con  Giustiniano,  l'invalse  nel  con- 
siglio dc'Golj  la  proposta  di  Belisario;  e  licenziati 
i Franchi,  fu  concliiusodi  mandar  incontanente 
ambasciadori  a  Costantinopoli  per  trattar  della 


glio  delle  lor  forile,  superiori  senza  compara- 
zione a  quelle  de' Greci ,  aspettando  le  deter- 
niijiazioni  della  corte  di  Costantinopoli.  Giunsero 
in  fatti  gl'inviati  dell'  imperadore  con  lettere  .j 
per  cui  egli  lasciava  l'arbitrio  a' suoi  capitan 
ed  agenti  di  partir  il  dominio  d'Italia  co' Goti; 
e  di  por  fine  alla  guerra.  Belisario,  cui  forse  ' 
d'Antonina  sua  moglie .  che  s  ìntpac- 


°  il  . 
apre  più  odioso ,  trovò 
j  inclina  tissiuù  al  partito 
delle  pace.  Costoro ,  obbligati  a  ciò  da  Belisa- 
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bastava  assolutamente  a  làr  fronte  a'Goti  {(). 
Ciò  non  ostante  \insc  la  fermezza  ed  il  ma- 
neggio di  Belisario,  il  quale  io  cndo  per  selcio 

sa.  E  fu  allora  die  io  donne  dc-(«jti  .  vedendo 
si  scarsa  e  si  misera  Tarmala  de'  Greci ,  .lissero 
ginn  villania  a' loro  uomini  elio  s'erano  dati  per 
vinti.  Un  fatto  sì  rilevante  d'entrar  vincitore 
nella  capitale  del  regno  d'flalia,  ipial  fu  quello 
di  ricever  prigione  il  re  Vitige  con  fora  sì 
disuguali,  ginvù  piuttosto  a  lielisario  per  con- 
ciliargli la  stima  de' nemici,  che  per  quie- 
tar i  sospetti ,  la  gelosia  ,  1'  odio  de'  suoi.  Non 
potevano  i  suoi  malevoli  metter  sospetto  nel- 
l'animo dell' imperadore  ,  che  Belisario  se  la 
intendesse  co'  Goti  e  vendesse  loro  gì'  inte- 
ressi, del  suo  signore,  essendo  manifesto  che 
fuor  dell'altrui  esp ettagone  egli  avanzava  for- 
temente ]' impresa.  Ceri-annui  perciò  di  far  cre- 
dere a  Giustiniano  che  l' intraprendente  capi- 
timo  macchinasse  di  rivolgere  all'  esaltamento 
suo  proprio  gli  acquisii ,  ed  occupare  per  si 
il  regno  d'Italia  I  intesto  sospetto  potè  tanto 
più  fàcilmente  annidarsi  ncll'  animo  dcll'impe- 
radore ,  perchè  egli  stesso  ebbe  ili  questo  quid- 
che  timore  avanti  la  spedizione  della  sua  ar- 
mata in  Italia  ;  e  però  Belisario  era  «tato  nel 
frangente  di  sua  partenza  obbligalo  a  giurare 
ohe  egli,  vivendo  Giustiniano,  non  avrebbe 
mai  preso  titolo  uè  d' imperadore ,  uè  di  re 
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d'Italia.  Se  non  vogliamo  negar  He  a  Proco- 
pio,  dobbiamo  credere  die  il  suo  eroe  sia  stalo 
fedele  alle  fatte  promesse  ;  e  ciie  quantunque 
sollecitato  fortemente  a  volerai  prendere  la  co- 
rona e  la  porpora  diti  Cu  ili  mei  lesimi  elle  si 
offerivano  di  riconoscerlo  ed  obbedirlo  come 
loro  sovrano,  obbedì*-.'  ligneamente  agli  ordini 
della  corte  che  lo  richiamava  in  Oriente.  Il 
motivo  che  addusse  la  corte  per  rimuovere  Be- 
lisario dagli  affari  d'Italia,  fu  il  bisogno  che 
v'era  delP  opera  sua  per  la  guerra  Persiana, 
al  governo  della  quale  celi  fu  di  Ditto  mandato 
incontanente.  Non  dubbialo  tacere  che  la  guerra 
allor  mossa  dal  re  di  Persia  contro  P  imperio 
era  siala    cagionata  per  opera  e  per  raggiro 


quello  .appunto  che  cento  e  diteceli  t1  anni  prima 
arrebbono  dovuto  far  i  Romani  per  sicurezza 
dello  stato  loro ,  se  avessero  avuto  ,  come  ab- 
biamo osservalo  altrùi  e.  sulìiciciile  cognizione 
della  Scizia  o  Tarlarla  Asiatica.  Avevano  i  Go- 
ti ;  mentre  che  corr  evano  sbaragliati  e  battuti 
dall'armi  cesaree,  rilevato  ne' loro  consigli  che 
si' impcradori  Romani  d'Oliente  non  s'erano 
mai  mossi  a  distorbare  gli  stati  de'  barbari  né 
in  Italia,  né  in  altra  parte  dell'  Uccidente,  salvo 
clie  quando  essi  erano  in  pace  coi  re  di  Per- 
sia (i).  Mossi  da  questa  con  siderazione,  a  line 
di  sgravarsi  affatto  ù  di  scemar  il  peso,  che 
oramai  stava  per  opprimerli,  della  guerra,  man- 
darono segretamente  due  ecclesiastici,  proba- 
bilmente Ariani,  mi  prete  e  un  vescovo,  con 

(i)  Procop.  liti.  i.  cap.  si. 
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lettere?  ni  re  Persiano  a  fine  A'  indurlo  a  rom- 
pere la  paee  con  i  Romani.  Nè  ìli  l'alti  riuscì 
lor  vano  il  disegno  j  perchè,  quando  meno  se 
ne  temeva,  le  provìncie  Hojiume  furano  «slil- 
mente  invase  e  devastate  dall'anni  Persiane. 

CAPO  IV. 

'l'olila  creato  re  de:  Goti:  vicende  di  Belisario 
alla  coite  di  Costantinopoli  ;  e  sua  seconda 
spedizione  in  Italia. 

Mentre  le  cose  de'Grcei  dopo  la  partenza 
di  Belisario  nudavano  ricadendo  per  la  dap- 
pocaggine ed  arixia  <]•■'  ministri  che  fecero 
vie  maggi  ornielli  e  conoscere  agi'  italiani ,  co- 
ni' essi  ,  per  uscire  d'un  leggi er  laccio  ,  s'  e- 
rano  messi  tra  ceppi  e  tra  catene  coli'  aver 
voluto  rinnovare  il  nome  d'  imperio;  i  Goti 
clic  già  per  quieta  slessa  mala  ci  indotta  de1  loro 
avversari  aveauo  cominciali.!  a  riacquistar  cre- 
dito e  fovore,  inolio  più  gagliardamente  risor- 
ta morte  violenta  d'IdeLldo  .  il  quale  al 'ri- 
liuto  di  Belisario  gii  era  succeduto  per  opei-a , 
male  di  poi  ricompensata,  del  generale  Lcaia  , 
ili  innalzato  al  regno  il  «rari  Totila.  Lo  storico 
Procopio  partigiano  de'  Greci .  die  scrisse  dopo 
la  morte  di  Ini  o  dopo  la  distri  vi  une  de'  Go- 

cu'no  di'louadó  piùdef  d'usto  e  del  vera, parla 
in  più  luoghi  delia  sua  storia  delle  azioni  di 
questo  re  barbaro  in  lid  maniera,  che  appena 
fra  jli  antichi  eroi  elle  ci  presenta,  la  storia 
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Greca  e  la  Romana ,  troveremo  alcuno  da  an- 
teporgh  (1).  Egli  seppe  si  bene  accoppiare  il 
vigore  e  la  fermezza  del  goieruo  con  l'uma- 
nità e  la  clemenza ,  la  destrezza  e  l' attività 
d'un  ministro,  e  l'affètto  d'un  principe  amo- 
revole ,  che  è  difficile1  non  arder  di  sdegno 
quando  si  leggono  certi  scrittori  inveire  contro 
quella  nazione  ,  e  chiamar  Totìla  un  barbaro 
ed  un  tiranno.  La  cura  che  in  tanta  agitazione 
ili  guerra  e  sconvolgimento  ili  governo  egli 
ebbe  di  animar  gli  agricoltori  alle  opere  rusti- 
che (al  ;  1'  ordine  posto  loro  per  i  tributi  da 
pagar  al  principe,  e  per  dare  la  dovuta  parte  dei 
(rutti  a' padroni  delle,  terre  ;  lo  lettere  che  seri  use 
a1  Romani  prima  di  stringere  d'assedio  la  lor  città  f 
•ci  fanno  vedere  rti'er,li  intrudi'*  a  egregiamente  la 
ragion  di  stato  e  il  diritto  delle  genti.  La  cari- 
tatevole economia  che  dopo  la  presa  di  Napoli 
usf)  a  quegli  aflàmati  ed  indeboliti  cittadini ,  per- 
chè non  s' affogassero  noli'  abbondanza  de'  cibi  ; 
la  modestia  che  mostrò  nella  sua  persona,  e  che 
fece  osservare  a' suoi  in  ogni  occasione  di  città 

fronte  della  crudeltà  e  delle  estorsioni  insoppor- 
tabib  praticate  dai  Gi-eci  verso  quelle  città  che 
sostenean  lunghi  assedi  per  amor  dell'imperio, 
dimostrarono  assai  chiaramente ,  che  se  il  destino 
d*  Italia  fosse  stato  che  Totila  succedesse  immer 
diatameute  a  Teodorico  o  alla  reggenza  d'A- 
malasunta  ,  egli  avrebbe  fermato  a  segno  Io  stato 
di  questa  provincia,  che  a  gran  torto  si  sarebbero 


(t>  Procop.  lib.  3.  cap.  5  et 
(])  Idem  lib.  3.  cap.  il. 

I 
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glf  Italiani  invogliati  di  mutar  signoria.  Ma  l'im- 
perscrutabile voler  del  cielo  jinrlii  al  regno  d'Ita- 
lia un  tal  nomo  perchè  la  rirlù  sua  non  ad  altro 
servisse  che  a  maggior  rovina  di  queste  con- 
trade, pe'  nuovi  sforai  clii'  ebbero  a  fare  i  suoi 
nomici  a  ricuperar  le  conquiste  già  fatte  una 
volta,  Totila  tra  per  suo  valore ,  e  per  tiriseli- 
raggine  degli  officiali  di  Cesare  ,  sudò  si  fatta- 
monte  rilevando  la  parte  de"Goù  ,  die  alla  fine 
la  corte  dì  Costantinopoli  si  risolvette  di  ri- 
mandar a  questa  guerra  Belisario  ,  il  quale  , 
richiamato  circa  questi  tempi  dalla  guerra  Per- 
siana ,  e  caduto  in  disgrazia  degli  Angusti ,  si 
marciva  in  un  vile  e  disonorato  ozio  ,  mentre 
l'Italia,  con  tanta  sua  lode  riunita  all'imperio, 
cadeva  di  bel  nuovo  in  man  de' nemici.  L'i- 
storia segreta  ne  6  tede  che  gli  sbagli  in  cui 
cadde  Belisario  nella  seconda  guerra  I'crsiana, 
non  avanzando  sua  impresa  sin  dove  pareva 
clié  le  circostanze  presenti  lo  imitassero ,  pro- 
cedettero dal  ti  uba  mentii  e  dalle  varie  agita- 
zioni in  cui  l'animo  di  lui  fu  gettalo  per  l'arrivo 
improvviso  d'Antonina  sua  moglie,  la  quale 
essendo  per  altro  soliti]  di  sminuir  il  marito  in 
tutte  le  sue  spedizioni,  se  n'era  questa  volta 
rimasta  in  Costantinopoli  per  riacquistar  forse 
un  suo  perduti!  annuite  poi  per  notizia  ch'ella 
ebbe  di  ciò  che  il  marito  e  tigliuol  suo  macchi- 
navano conti  u  ili  lei  assente  ,  volò  al  campo  in 
diligenza  nel  lciii[io  ap}iunlii  olio  Belisario  si  ri- 
trovava nel  più  arduo  fi-ai  inolili'  di  quella  guer- 
ra. Certa  cosa  è  ch'irli  cadde  allora  da  quella 
sovrana  riputazione  in  cui  era  stato  prima  ap- 
presso la  gente,  e  che  o  per  sospetti  che  ne 
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concepisse  l'imperadore,  o  per  mera  volontà  di 
Teodora  Angusta  clic  bramasse  di  vendicale 
Antonina  ,  Tu  richiamato  a  Costa  11  lino  poli,  pri- 
valo del  generalato ,  spogliato  di  buona  parte  dei 
suoi  tesori,  e  ridotto  a  menar ,  come  e.ii  abbiain 
dello  ,  una  vita  umile  e  disonorata.  Ma  il  favore 
d'Angusta  che  tulio  poteva, e  che  professava 
somme  obbligazioni  ad  Antonina  per  cui  de- 
strezza s'era  vendicata  d'un  suo  nemico  odia- 
tissìmo.  sollevò  di  nuovo  al  pristino  Brado' l'af- 
flitto ed  abbattuto  Belisario,  allorché  più  che 
ma,  disperava  delle  cose  sue  e  della  sua  vita. 


■fato.  Così  entrato  incamera  ed  abbandonai 
sopra  il  letto  ,  passo  in  mezzo  a  tristi  pensieri 
n-'llr  con  idiiid-liiizioni  di  paura  e  di  villi  ; 
™y?tFÌiliB  d'un  tanto  guerriero.  Antonina 
fiel  mezzo,  come  ignara  allatto  di  quello  ch'i 
per  seguire,  andava  presso  alla  camera  del  n 
ri  hi  spasscj'.Kiainio ,  c  dava  ad  intendere  c 
per  effetto  d' indigestione  non  potesse  (pie 
nulle  riposare.   Quaiid'  ceco  venir  di  pala! 

io,  il  (pale,  traversato  l'atrio  e 
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saie ,  si  fc'sentire  all'uscio  slesso  delhi  camera 
di  Belisario  ,  e  disse  che  veniva  mandato  dal- 
l' ini poradrice.  Come  qursto'udì  Belisario,  quasi 
ih  un  nuovo  parossismo  di  paura  sopraffatto  , 
ricadde  boi'eone  sul  letto ,  come  persona  de- 
stinata a  morire.  Quadrato  ,  che  tate  era  il  nome 
del  messaggero ,  gli  presentò  la  lettera  di  An- 
gusta ,  clic  diceva  in  somma  queste  parole  : 
"Tu  sai,  amico,  ciò  che  ci  hai  tatto;  ma  io 
«che  sono  alla  tua  moglie  sommamente  tenu- 
»ta,  voglio  per  cagion  sua  perdonai-ti  ugni  co- 
"sn,  e  fare  a  lei  ia  grazia  della  tua  vita.  In  lei 
-d' ora  innanzi  fónderai  le  speranze  e  della  tua 
"salvezza  e  delia  tua  fortuita  :  ma  sappi  die 
»con  ì  filili  hai  da  darmi  a  conoscere  qual  tu 
»sii  verso  di  lei  -  (i).  Come  Belisario  ebbe 
lette  queste  cose ,  ni>n  potò  per  la  subiti  alle- 
grezza capir  dentro  di  sè  ;  ma  pxistratosi  im- 
mantinente avanti  di  Antonina ,  e  le  ginocchia 
abbracciandole,  e  l'uno  e  l'altro  piede  bacian- 
dole ,  mentre  ancor  era  presente  il  messo  d' Au- 
gnala ,  per  dar  prestamente  prtiova  della  sua 
obbedienza  e  conversione,  chiamava  la  moglie 
anlrice  della  sua  salute,  e  protestava  di  volerle 
essere  per  P  avvenire  non  pur  amiro,  ma  servo 
fedele  (2).  Quindi  riebbe  una  parie  ile'  suoi 
tesori  che  delle  sjj<)g;lii:  di  (i  ili  meri;  e  di  Vilige 
avea  ammassati,  e  che  liivse  erano  stati  la  ca- 
mion principale  della  sua  caduta,  per  la  cupi- 
dità che  ne  avevano  Giustiniano  e  Teodora. 
Conferitagli  poi  nnovarnenle  la  dignità  e  il  grado 

(1)  Procop.  Hist  are  post  iniL. 
(1)  1J.  iLin, 
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di  generale  ,  si  venne  in  (ìehberazione  di  ri- 
mandarlo alla  guei-ra  Persiana.  Ma  Antonina 
protestando  altamente  di  non  voler  più  riveder 
que'  paesi  dov'  ella  era  stata  sì  inìquamente  ol- 
traggiata ,  si  dichiarò  Belisario  grande  scudiere 
dell' impera  dorè  {  Torse  che  il  tìtolo  di  patrizio, 
che  avea  prima,  s'era  ilato  ad  un  altro),  e 
tii  Li  seconda  volta  mandato  in  Italia  (1).  Corse 
voce,  e  non  senza  ragione,  che  l'imperadore 
esigesse  per  patto  delia  riconciliazione  di  Beli- 
sario ohe  egli  dovesse  a  spese  sue  proprie  far 
la  guerra  contro  i  Goti.  Certo  è  bene  ch'egli 

gente  ;  il  che  si  attribuì  generalmente  da  tutti 
all'avarìzia  di  Giustiniano,  alle  spese  che  por- 
lava  seco  la  guerra  Persiana  che  più  gb  pre- 
meva ,  ed  al  farnetico  eh'  egli  ebbe  di  fabbri- 
care e  di  spendere  ne'  teatri  e  nelle  musiche 
ed  in  simili  passatempi.  Lo  scrittore  che  qui 

non  si  vuol  trasandare.  «  La  fortuna,  disse  , 
-talmente  abbandonò  Belisario  in  questa  se- 
conda spedizione  Italica,  che,  sebbene  egli 
"per  la  maggior  cognizione  del  paese  gover- 
nasse ogni  cosa  con  più  senno,  che  non  avea 
"fatto  la  prima  volta,  ogni  cosa  gli  andava  a 
-rovescio;  laddove  per  1*  innanzi  i  partiti  più. 
-temerari  gli  erano  sempre  riusciti  felicemente 
Se ,  prescindendo  pure  dalle  disposizioni  supe- 
riori della  provvidenza  che  il  volgo  ignorante 
ed  anche  gli  scrittori  si  sono  ab  antico  avvez- 
zati a  chiamar  fortuna,  volessimo  ricercar  una 

(1)  Promp.  Hit.1.  are.  post  init.  pog.  S  et  7. 
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morale  ed  insieme  naturai  capone  perchè  te 
operazioni  ani- he  più  mainiate  succedessero 
meno  prospere  al  ospitano  imperiale  in  questo 
rinnoveOamento  della  cnerra  Gotica;  trove- 
remmo essere  stata  questa,  cioè  che  I'  avvili- 
mento e  il  discredito  in  cui  era  caduto  nel- 
l' intervallo  corso  Ira  l'ira  e  l'altra  spedizione, 
aveano  natura  li)  ionie  fenduto  timido  e  dubbioso 
F  animo  dì  queU.'  eroe.  Or  ,  ninno  die  abbia 
cognizione  delle  cose  mondane,  dubiterà  che 
gli  azzardosi  c  fervidi  quelli  sieno  per  lo  più 
che  effettuano  le  grandi  cose  ;  laddove  gì'  in- 
dugiatori ed  i  li-cidi  appena  vagliono  a  guardar 
il  ria  fatto.  E  da  iniinilc  proove  che  si  sono 


e;pe  pev,it„;,i„,.|ilr  Snsl<.:,Ml(>  in  questa  mq 
sa  ;  e  tutti  i  sussidi  di'  egli  potè  impetrare 
(.osliuitmopoli  .  .sarebbero  appena  di  qua! 
rilievo  per  guardare  una  fortezza,  non 
l'Italia  intera  e  l'isole  che  le  appartengo 
Ciri  potrebbe  leggere  senza  stupore  o  disppi 


no  in  Italia 


pei 


portu  seco  nel  suo  ritorno  alla  guerra 
(i)  Procop  de  Beli  Goul  li).  3.  cap,  37. 
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cliè  venne  il  diacono  Pelalo  a  Irallar  con  Ini, 
prima  elie  la  ,„en,lr..el  (,  ).  Bel,.ario  . donane, 
orandoti,;»  an.Uoi.dori1  e  letler.  per  nnc.l'  ei- 
fello,  gli  fece  mnlar  pensiero.  Messagli  stillo 
gli  ordii  la  dignità  vriicrah.le  di  ciurli'  aulica 
città,  la  cui  rovina  cagionerebbe  eterna  infàmia 
al  suo  dì  struggi  li 're  .  i-oiitliiiiiie  con  questo  ar- 
gomento. "  Se  In  Sinai  vincitori1  di  cpiesla  gurr- 
"ra,  dislniggeiido  Roma  porterai  la  perdita  d'ulta 
-città  non  d'altri,  ma  tua;  laddove,  conser- 
tandola ,  accresci-ai  il  prezzo  della  tua  vittoria 
"col  possesso  delia  principili1  parie  delle  Ine 

"conquiste.  Clic  se  poi,  hi  lini        li  sarà  con- 

"U-aria  ,  restando  Roma  in  piedi  per  tua  movi, 
"potrai  obbligo  e  grazia  iiu  initrai  ne  dall' ini pe- 
•  rettore;  dove  che  se  hi  la  spianassi  ,  non  li 
"rimarrei, he  luogo  da  sperar  clemeiua  Tra 
per  queste  ragioni  eli'  egli  stesso  polii  pensal  e, 

(r)  Piccop.  de  Pel.  Golii,  tib.  3.  cap.  16,  il, 
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e  poi'  la  naturale  sua  umanità  si  risolvè  Tritila 
dì  non  atterrare  le  mura  di  Roma.  .Ma  il  se- 
guilo i  Li  ijuelia  guerra  diede  forse  a  lui  motivo 
di  pentirsi  di  sua  clemenza,  e  occasione  u  simi 
Goti  e  ad  altri  barbari  confederali  dì  biasimar- 
lo; poiché  poco  dopo  venne  latto  a  Belisario 
di  ripigliar  la  città,  e  di  torli  tira  i-visi  di  buona 
maniera.  Or  in  questo  frattempo  che  i  Greci 
ritennero  Roma,  Tonta  mandò  aiubasiiailini  m 
re  de'  Franchi  per  ballare  di  stringere  paren- 
tado e  più  ferma  lega  con  essi;  la  quaJ  cosa 
quando  si  fosse  conchiusa,  per  ogni  piccol  soc- 
corso che  il  re  de'  Goti  ne  avesse  ricevuto, 
poco  gli  restava  a  temere  dell'  armi  Romane. 
Ma  i  Franchi  risposero  fieramente ,  che  non 
era  degno  d'unirsi  col  sangue  loro  chi  avendo 
in  poter  suo  la  capital  dell'  imperio,  non  seppe 
conservarsela. 

CAPO  V. 

Speiiiziime  dell  ttuiuco  Narscte  ,*  e  fine 
de/Ja  guerm  Gotica. 

Patiti  frananti!  lìciisario  if  Italia;  e  quantun- 
que la  parte  de' Romani  vi  restasse  assai  de- 

abhattuli  e  scemali  di  numero,  che  poco  a  v  cai  io 
da  confidare  delle  cose  loro.  Giustiniano,  ben- 
oìiè  più  volte  facesse  e  rifacesse  disegni  per 
condor  pure  al  suo  fine  l'impresa  ti' Italia,  ed 
ora  vi  destinasse  un  generale  ,  ed  ora  un  al- 
tro; la  maggior  parie  de'  suoi  pensieri  era  tut- 
tavia distraila  dalle  cure  della  guarà  Persiana, 
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a  più  ancora  dalle  dispute  teologiche  allora 
vertenti.  Fina  linci  il  e  un  ciambellano  ,  un  uflì- 
zial  di  paliiy./.o.  un  eunuco  diede  a  vedere  che 
siccome  !e  pili  gloriose  azioni  de'  principi  pro- 
cedono talvolta  dalla  passione,  o  dall'  alletto 
particolare  a  qualche  ltir  lai  oiito  .  cosi  è  gran 
ventura  del  pubblico  quando  essi  hanno  d'in- 
torno a  sè  pei  servigi  (Inni- siici  persone  di 
gran  cuore  e  d'alti  pensieri.  N'arsele,  entrato 
cogli  altri  eunuchi  nel  servizio  della  corto, 
divenne  in  breve  tempo  cameriere  e  molto 
domestico  di  Giustiniano.  Quindi  ne'  familiari 
e  quotidiani  ragionamenti  che  lamio  i  padroni 
non  di  rado  alla  presenza  de'  lor  servitori  in- 


mandato in  Italia  con  alcuni  reggimenti  ili  sol- 
dati barbari.  Le  maniere  eh' ei  tenne  verso- Be- 
lisario comandante  supremo  di  quella  spedizio- 
ne ,  possono  farci  sospettare  o  eh1  egli  avesse 
segreta  facoltà  di  operar  a  suo  modo  e  di 
contrariare  ancora  gli  andamenti  del  generale  , 
o  veramente  che  il  favore  eh'  egli  sapea  dì 
aver  alla  corte,  lo  facesse  ardito  e  sicuro  nel 
disobbedire.  Orlo  è  che  per  gli  ostacoli  che 
pose  alle  imprese  di  Belisario .  Narsete  non 
pente  punto  il  favore  di  Giustiniano. 

Richiamato  Belisario  dalle  cose  d' Italia  per  la 
sfonda  volta,  o  disturbati  o  svaniti  i  progetti 
di  mandarvi  Germano  nipote  dell'  imperadore  , 
e  poi  Giovanni  figliuolo  di  Vitaliano,  l'iinpe- 
radf.H'f  o  i|jr>n[;ii]i\tmenle  ,  o  tiratovi  dalle  solite 
arti   cortigianesche  ,  cominciò ,  massimamente 


torno  agli  aliai 
tura  qualche  s; 
le  cose  di  gue 


le  avrà  per 
e'  fu  perciò 
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dopo  la  morte  di  Teodora,  a  entrare  in 
deliberatone  di  mandarvi  l' eunuco  N'arsele, 
come  quegli  che  si  presomela  già  pratico  de- 
gli alliiri  d' Il  idra  pei  esserti  .sialo  già  innanzi, 
e  clie  donate  dalle  sue  prime  pruine  farsi 
maggionneiile  conoscere  il'  indegno  non  oitli- 
nario.  Ma  Narselc  o  per  la  naturale  sua  gran- 
dezza d'animo,  o  per  la  eertezza  clie  uvea 
dell' all'etto  del  suo  signore,  protestò  animosa- 
mente di  non  \olersi  addossar  quell'  impili , 
se  non  era  com  emeiilemcule  ibniito  di  tnijipe 
e  di  denari,  e  d'ogni  cosa  opportuna  a  con- 
durla .1  fine  con  gloria  sua  e  del  suo  principe. 
Ottenne  pertanto  da  Giustiniano  tutto  ciò  che 
egli  volle;  e  scelto  il  fiore  delle  milizie  impe- 
riali ,  colle  provvisioni  cfi<!  credette  opportune, 
egli  si  trasse  al  suo  seguito  buon  numero  di 
persone  die  volentieri  vennero  a  far  corte  ad 
un  favorito  dell" ini peratlore,  e  apprendere  sullo 
lui  l' arte  eli  guerreggiare. 

Il  ragguaglio  che  ci  lasciarono  di  quella  spe- 
dizione due  senl.tun  coi  ile  tu  ponine! ,  Procopio 
ed  Agalla,  può  linci  decidivi'  franca  n  leni  e .  die 
forse  da  molli  secoli  ninna  guerra  in  Italia  pra 
siala  governata  con  più  armonia,  né  alimi  ge- 
nerale più  stimato,  più  riverito  ed  obbedito; 
argomento  indubitabile  i>  (irli'  aridità  singolaris- 
sima a  conciliarsi  l'alleilo  e  la  sliu m  de' subal- 
terni ,  o  de!  sommo  credilo  eh'  egli  aveva  alla 
corte;  sicché  non  solamente  ninno  ardisse  di 
contrapporsegìi,  ma  dilli  facessero  a  gara  per 
secondarlo.  Se  qualche  Italiano  motteggia  lo  re  *i 
ritrovava  ancora  tanto  s&idioso  delle  passate 
«ose ,  che:  ripetesse  ad  onta  di  Narsele  i  tratti 
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beffe  d'un  eunuco  guerriero,  come  d'un  nuovo 
mostro,  ne  fecero  siihilam.'iite  pruova  a  lor 
danno.  Perocché  violo  e  disfatto  Totila,  c  poco 
appresso  anche  Teia  che  gli  era  succeduto , 
non  reslava  altro  duce  fra  loro  ila  fame  con- 
to ,  tolto  Aligcmo  clic  avea  ridotte  e  tutte  le 
ricchezze  c  tutte  quasi  le  forze  de'  Goti  nella 
forte  città  di  Crniia. 

Ma  ben  ci  fu  da  trav  agliare  assai  per  sottrae 
le  provinole  Italiane  dalla  servitù  d'  una  genera- 
zione barbarica,  che  di  poco  tàlli  a  non  impn- 
[li'iiust-nr  iiilci'iiniciilc,  .'dlorchè  il  regno  dei 
Goti  fu  ridotto  air  rsti-riiio.  Converrà,  però  ri- 
pigliar queste  cose  dal  lor  principio ,  e  mo- 
strare in  quale  slato  fossero  allora  Ir  cose  dei 


Franchi ,  e  con 

»'  eglino  entrasi 

;cro  un'  altra  volta 

in  grande  spero 

onirà  d'Italia.  11 

Muratori,  i  cui 

■diamo  di  non  ri- 

:™"gìiresSs! 

:ndo  gli  annali  di 

ime  della  star 

ia  d'Italia  oggi  si 

assai  leggero 

questa  guerra  . 

e  dovendo 

seguitar  l'  ordine 

de' tempi,  ri  di 

ede  troppo  dis 

li  progressi  e 

Francesi  che  1 

GufltLiano. 

Tcodeberto ,  figliuol  di  quel  Teodorico  o  Tieni 
primogenito  Lenchc   illegittimo  di    Clodoveo , 
Dbnima.  Fai.  I.  a5 
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clie  avea  con  altri  Ire  figliuoli  dì  questo  fa- 
moso re  diviso  il  nuovo  sialo  do1  Francld 
rondato  sulle  rovine  delle  Gsllie,  non  sola- 
mente succedetti  ■  alla  pur/ioni'  del  regno  posse- 
duta dal  padre  contro  gli  allentati  de' due  zii 
paterni  CloLurio  e  Cluldcberl.o .  die  ancor  vi- 
v eano  (i);  ina  fu  per  l' autorità  e  il  valor  suo 
il  più  riputato  e  più  potente  tra  i  re  Francesi 
Oltre  la  parie  che  gli  toccò  del  regno  di  Bor- 
gogna ,  ciie  iii  dall'armi  loro  unite  insieme  in- 
teramente distnitlo  ,  avea  am  or  làtlo  segnalale 
conquiste  nella  Germania.  L' ìmper-ador  Giusti- 
niano e  i  re  (ioli  eiTca\iino  a  gara  I' amicizia  ili 
Teodeberlo ,  il  anale  lusingando  or  l'uno  or 
I'  aliro  colle  parole  .  cercal  a  in  falli  d'  ingran- 
dir sè  sLesso  sulla  depressione  degli  uni  e  degli 
altri.  Già  abbiamo  veduto  eli"  egli  mando  una 
volta  un  rinforzo  di  diecimila  uomini  a'  Goti 
abbattuti  ,  dando  yoce  ,  per  ingannar  la  corte 
dì  Costantinopoli,  ebe  questi  erano  Borgognoni 
volontari  o  ventali  eri  ;  e  die  vi  tornò  un  alba 
volta  egli  stesso  con  annata  numerosissima  , 
la  quale  per  cattiva  influenza  del  clima  e  per 
disagio  di  cibi  vi  perì  in  gran  parte.  Non  per 
questo  depose  l'animo  suo  ambizioso  e  fero- 
ce ,  ma  attese  ad  accrescere  e  di  nuovi  paesi 
e  dj  nuove  prerogative  il  suo  regno  ;  e  fu  il 
primo  fra  tutte  le  potenze  clic  si  elevarono  so- 
pra le  rovine  di  Koma  .  die  kiltes.se  sotto  il  pro- 
prio nome  monete  d'  oro  o  per  concessione 
gratuita  j  o  per  connivenza  e  dissimula/ione 
dell' imperadore,  da  cui  ancora  ottenne  espressa 

(i)  Diiniel  Hill,  ile  Frante  Ioni.  i.  p»g.  83. 
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te  all' imperio  (,>  Ne  conte 
mi .  perciocché  Giustiniano  in. 
ti  quello  eli  Francico,  German 
(a),  eccitò  una  grande  ter 


filli  la  vita,  e  lascio  per  successore  un  suo  fi- 
gliuolo TefldebaHo ,  giovane  di  circa  settici 
anni,  di  gracile  corporatura,  e  d'ingegno  non 
più  die  mediocre.  Vero  è  die  la  saggia  prov- 
videnza del 'padre  rolla  scelta  di  ministri  e  af- 
filiali abilissimi  ai  ea  oppr>rtiin;miente  rimediato 
alla  debolezza  e  all'inesperienza  del  giovane 
re  (3). 

A  «m-sto  Teodebaldo,  siccome  a  colui  che 
fra  di  alni  re  de'  Franchi  aveva  i  suoi  stali  più 
propinqui  all'  Italia,  ricorsero  i  Goti  per  aiuto, 
allorché  per  la  morte  di  Totila  e  di  Teia  si 
videro  arrivali  a  mal  punto  de'  fatd  loro.  L' im- 
basciata tuttavia  non  andò  a  nome  ne  per  deli- 
berazione di  tutta  la  nazione,  ma  solamente  di 
onesti  die  abitavano  tra  le  Alpi  ed  il  Po.  Gli 
altri  che  si  trovavano  pili  lungi  dall'Alpi,  o 
amarono  meglio  d'  attendere  (piai  avviamento 
prendesser  le  cose  de' Greci,  e  r  pi  al  esito  avesse 
l'assedio   di  Clima    o  veramente  temettero, 

(1)  Procop.  lib.  3.  cap.  lì.  Daniel  Ilist.  de  Franca 
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coli1  invitare  i  Franchi,  di  tirarsi  in  casa  un 
nemico  ti'  aggiunta  ai  Greci-Romani  Furono 
intinto  ricevuti  e  sentili  [Ji  ;inibast-iai]nri  man- 
dati a  Tcodcbaldo  .  i  tjuall  insomma  cercavano 
di  persuadere  a  quel  re  ed  al  suo  consiglio , 
die  quando  i  Coli  frissero  inli1!  amente  debel- 
lati e  distrutti  ,  anche  lo  stato  de' Fianchi  non 
sarebbe  sicuro   lialle  pretensioni  cieli"  impera- 

li^dcU'uiiaVdeU'allra  Elione  che  i  Fran- 
chi marciassero  in  Italia  in  difesa  de"  Goti.  Fu 


gli  permettevano  di  entrar  per  allora  a  parte: 
de' pericoli  altrui  (i).  Ma  Leutari  e  Bucellino  , 
Alemanni  di  nazione  e  duci  primari  delle  truppe 
ili  Tcodebaldo  ,  nel  dar  commiato  agli  amba- 
scia-dori, li  confortarono  a  non  perdersi  d' a- 
ninto,  perchè  ,  non  ostante  il  dissentimento 
del  re,  essi  sarebbero  ili  propria  autorità  ve- 
lluti con  polente  esercito  a  soccorrere  i  Goti. 
Con  molta  probabilità  rillclEe  un  iielebre  scrit- 
tore delle  storie  Francesi  (a),  clic  cotesta  di- 
scordanza tra  la  risposta  del  re  e  de'  due  fra- 
telli capitani  non  fu  altro  che  un  arlifirao 
concertato  ;  e  serve  per  appunto  a  confermar 
ciò  che  scrisse  Procopio ,  etoè  che  in  tulle  le 
varie  comparse  che  fecero  i  Franchi  in  questa 
guerra ,  mai  non  ebbero  per  mira  di  prestar 
servigio  nè  a' Romani  ne  a"  Goti ,  ina  lo  scopo 
loro  era  sempre  stalo  d'impadronirsi  d'Italia, 

(il  Agoni.  Uh.  i. 

(i)  Daniel  itisi,  de  France  tosa.  1.  pag.  nS. 


e  del  re  Teodebaldo,  che  l'et 
aamta  e  lo  sialo  del  regno  ho 
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(i)  Proco p.  de  Bell.  Golii,  lib,  i  cop.  34. 
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gior  numero  di  fortezze ,  che  quelle  che  si 
tenevano  a  nome  dell'imperio,  (iure  perchè 
aveano  maggior  molli  Ludi]  le  di  gente  annata, 
che  non  ne  avesse:  Narsote ,  scorrevano  più 

Frattanto  1'  esiti i  della  gueiTit  pareva  dipen- 
dere dalla  resistenza  delle  due  città  dima  e 
Lucca,  l'una  tenuta  dai  Coli,  l'altra  da' Fran- 
chi j  ed  auibcd  te  assediate  e  combattute  co- 
stantemente da  Narselc.  L'  assedio  e  la  presa 
di  Lucca  conciliarono  .il  general  Greco  riputa- 

cleraeiiza.  che  di  'valore  e  rll   senno;  e  fu 


onorevole 
(0  Agata,  lib.  i.  pog  38t. 
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padroni,  din  in  poter  d'altra  gelile.  Informati  e 
persuasi  i  principali  Goti  ilei  .suo  disegno, 
Atieemo  fece  intendere  agli  ;:ssedianti  eli  egli 
voleva  conferir  con  Narsete  ;  e  prese  modo  e 
tempo  opportuno  di  portarsi  a  Classo,  Tortezza 
vicina  e  quasi  cittadella  di  Ravenna,  dov'era  il 
Greco  duce:  al  quale  rome  Alleino  fu  davanti, 
così  gli  presentii  subitamente  le  cliiavi  di  Clima, 
e  si  proleslò  pronto  ari  unni  suo  e  umani  lamento. 
In  con  tal  in  ite  fu  introdotto  presidio  Romano  in 
Cuma,  e  consigliate  a  Parseti'  le  spoglie  reali 
con  lutto  il  (esilili  die  i  Cìnti  aveauo  ricoveralo 
in  quella  mera;  e  Narsete  in  contrai  ea  ioli  io 
promise  e  mantenne  ogni  piti  làvorevole  trat- 
tamento ad  Aligerno  e  a1  (ioti  che  passarono 
sotto  alla  stia  obbedienza.  Non  molto  dopo  i 
Franchi  sulla  fiducia  ili  rimuovere  dall'assedio 
di  Cuma  i  Romani,  ed  occupare,  sotio  pre- 
testo di  soccorrere  i  Goti ,  quella  città  fatta 
((oasi  sede  del  regno ,  s' erano  innoltrati  per 
quella  parte.  Ma  inteso  il  carni lìainento  che 
n'  era  seguito  ,  dissero  le  maggiori  villanie  del 
mondo  ad  Aligeron  ,  chiamandolo  disertore  e 
traditole  della  nazione. 

Era  piaciuto  a  Narsete  che  Aligerno  ,  tor- 
nando in  Clima  c  manifestando  l'accordo  fatto 
co' Romani,  dall'alto  ilrlla  Iona  si  facesse  ve- 
der da  coloro  che  di  là  sotto  passavano  ,  e  si 
levasse  così  ogni  pensiero  a"  nemici  di  creare  un 
nuovo  re,  essendo  igni  nriiatneiito  della  dignità 
venuto  in  man  de'  lìumani  Stettero  i  Frantili 
nondimeno  ancor  fermi  nella  deliberazione  di 
continuar  l' impresti  gtien-a  contro  Narsete:  ma 
parte  vinti  e  disfatti,  schhen  in  numero  assai 
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maggiore  ;  parie  consumati  dalle  malattìe  in 
[iena ,  come;  credette  Agalla ,  della  sacrilega 
rapacità  ed  empietà  loro ,  per  cui  spogliarono  e 
profanarono  tinti  luoghi  sacri  per  tutto  dove 
passarono ,  furono  alla  fine  forzati  dì  lasciar  ai 
Romani  intero  e  libero  .  per  quanto  era  in  loro  , 
il  dominio  d' Italia  (i).  Solo  reslava  una  (azioni; 
di  settemila  Goti  ,  i  quali  essendo  prima  stati 
uniti  co' Franchi ,  e  vedendosi  ora  abbandonati 
alla  mercede  de'  vincitori  ,  per  tema  di  non 
dover  trovar  grazia ,  si  gettarono  in  Consa 
sotto  la  guida  di  Pagliari,  Ututurgo,  od  Unno 
ch'egli  fosse.  Quest'uomo  audace  e  di  spiriti 
superiori  alla  nascila ,  bendi  è  di  nazione  assai 
vile  ,  sperava  forse  di  salire  a  qualche  sialo;  e 
se  il  colpo  che  perfidamente  macchinò  (às.  595.  ), 
non  gb  andava  fallito  ,  poteva  cagionare  nuovi 
rivolgimenti  nelle  cose  d'l(alia.  Ben  conoscendo 
c)iiel  barbaro  quanto  gli  l'osse  difficile  di  so- 
stenersi a  forza  aperta  contro  la  potenza  e  la 
riputazione  già  molto  cresciuta  di  Narsete,  voile 
provar  sua  sorte,  se  potesse  od  ottenere  da 
lui  qualche  utile  ed  onorata  coudizione  quando 
si  arrendesse ,  o  vantaggiarsi  per  via  eli  tradi- 
mento (3).  Chiedetle  perciò  di  abboccarsi  con 
Narsete,  e  fo  ricevuta  II  luogo  destinato  at 
colloquio  dovette  ,  per  quanto  apparisce ,  tro- 
varsi in  campo  aperto.  Quivi  poiché  ebbero 
alquanto  ragionato  insieme,  vedendo  Narsete 
l'alterezza  e  la  presunzione  con  cui  Ragnar!  par- 
lava della  resa  ,  lo  licenziò  ;  e  probabilmente  il 

(1)  ABntli.  Iil>.  z  de  Dell.  Goth. 
(a)  Idem  lib.  '1.  in  fin. 
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«baro  non  si  curava  della  conclusione ,  e 
Adeguava  ogni  partito  men  che  largo  ed  ono- 
,Io.  Partissi  Ragnari  da  NarseLe,  come  s'egli 
i<W  a!  suo  cammino  alla  volta  di  Consa  : 
1  ecco  che  repentinamente  voltatosi  addie- 
o  (  come  avean  per  costume  di  far  nelle  bat- 
glie  gli  Sciti ,  e  gb  antichi  Partì  die  da  loro 
scesero),  lanciò  un  dardo  per  colpire  Narsete; 
■a  il  colpo  andò  a  vóto.  Le  guardie  di  Nar- 
•\e  ,  veduta  la  perfidia  di  Ragnari,  e  il  pericolo 
ic  corse  il  lor  capitano  ,  non  istettero  a  ba~ 
ir  più  avanti  :  e  dirizzate  le  loro  armi  verso 


Cosi  ebbe  fine  il  famoso  regno  de' Goti ,  che 
essendo  fiorito  molti  anni ,  andò  poi  per  non 
minore  spazio  di  tempo  ora  crollando ,  ora 
rialzandosi ,  finché  fu  dalla  virtù  di  Narsel« 
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CAPO  VI. 

i'Jj\  Iti  che-  questa  guerra  recò  all'  Italia. 

Non  mi  fari  io  a  riflettere  quello  che  il 
granile  Annalista  lLali;mo  in  molti  luoghi  del 
terzo  tomo  osservò  intorno  ili  e ìi ratiere  ili  questo 
regno  barbarico,  vituperato  soverchiamente  da 
molli  per  un  volpar  inerii  ni  i/io  nato  dall'  igno- 
ranza dello  linone  storie,  da  altri  per  un  cotal 
adotto  al  nome  Romano ,  e  da  altri  mossi  fi- 
nalmente da  un  lodevole  rispetto  di  religione  , 
per  essere  slati  i  Goti  general  ni  ente  eretici 
Ariani.  Ma  qualunque  cosa  si  debba  dire  degli 
Ostrogoti  rhe  dominarono  l'Italia  nella  prima 
metà  dei  sesto  secolo,  certo  è  che  peggio  un 
avvenne  a  questa  pi-oviueia  pel  riacquisto  che 
ne  impresero  e  che  ne  fecero  i  Greci.  E  pos- 
siam  dir  fermamente  che  ninna  invasione  di 
gente  straniera,  eccettuati  forse  gli  L'imi,  non 
fece  mai  maggior  danno  che  questa  piccola 
banda  di  truppe  imperiali ,  le  quali  ci  vennero 
col  nome  di  liberatrici.  I  Goti  e  i  Longobardi , 
come  vedremo  fra  poro ,  essendo  venuti  in 
Italia  con  animo  di  occuparla  e  stabilirvi  dimora, 
condussero  scivi  mogli,  figliuoli,  servi  ed  ar- 
menti e  roba  quanta  essi  ne  avevano;  per  lo 
quali  cose  compensarono  in  parte  il  guasto  e 
la  rovina  ohe  menarono  al  primo  arrivo.  I  Cim- 
bri stessi,  clic  di  [auto  teviore  empierono  l' ali- 
tici Roma,  vinti  alla  line  e  distaiti  da  Caio 
Mario,  oogli  avanzi  che  rimasero  dalle  sconfitte 
ricevute,  ristorarono  pur  tuttavia  in  qualche 
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jiarto  le  stragi  che  avevano  fatto  da  prima.  Àl- 
cticii  borghi  ancor  sono  tra  i  confini  del  Ve- 
ronese ,  del  Vicentino  e  Trentino ,  dove  si 
parla  il  proprio  ed  antico  idioma  Teutonico, 
e,  che  più  è ,  il  disdillo  Sassonico  in  corrotto  (i): 
pi-uova  assai  chiara  che  coleste  generazioni  di- 
stesero da  celle  colonie  ili  Tedeschi ,  chiamali 
Cimbri  ,  che  dopo  la  suddetta  memorabile  scon- 
fitti ottennero  di  campai  la  vita  su  quelle  mon- 
tagne. 

Ma  la  spedizione  de  Greci  contro  de'  Goti 
nìuna  spezie  ct'ulililà  potè  cagionare  all' I [alia  , 
e  fece  tutti  i  danni  che  può  face  un'invasion 
ili  nemici.  Si  sturbarono  primieramente  i  Go- 
ti, le  famiglie  de'  ijualì  stabilite  per  varie  con- 
ti-ade avrebbon  potuto  ripopolar  l'Italia,  e  farla 
per  avventura  risorgevo  all'antico  valore,  ftè  i 
Greci,  venuti  in  picco!  numero  a  guisa  di  pas- 
seggi eri  e  saccomanni,  erano  per  lasciare  uè 
figliuoli,  ne.  famiglie  in  compenso  di  quelle  ge- 
nerazioni che  distruggevano.  Por  altra  parte  lo 
scarso  numero  delle  truppe  imperiali  non  tolse 
già  eh'  esse  non  devastassero  l' Italia  come 
avrebbe  fatto  un'annata  grandissima  d'invaso- 
ri. Le  uccisioni  che  seguirono  nelle  battaglie , 
non  erano  al  certo  di  gran  conseguenza  ;  ma 
come  quella  guerra  si  fece  per  via  d'assedi 
continui  che  ora  i  Greci ,  e  tantosto  i  Goti, 
e  poi  di  nuovo  i  primi  ponevano  alle  citta  ed 
ai  castelli  occupali  dalle  parti  contrarie,  mala- 
gevole cosa  sarebbe  a  numerare  le  migliaia  di 
persone  che  perirono  di  fame  e  di  disagio  e 

(1}  Muffò  Verona  illurtr.  lìti.  3.  in  fio. 
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di  pestilenza  per  questa  cagione.  La  giiernigionc 
che  trovavasi  nelle  piazze  assediale,  intesa  solo 
a  procciuarn  per  sè  gli  alimenti  ondi-  fare 
i!  più  die  si  potesse  lunga  difesa,  lasciava 
tutta  la  moililiniiim  nella  miseria;  e  il  sangui! 
e  la  vita  degl'llaHaiii  sì  dall' una  parte  clie  dal- 
l'altra contavasi  per  india.  Nè  gli  abitatori  delle 
campagne  erano  esenti  da  i|iu'.4e  calamità .  e 
lìberi  dal  perìcolo  di  morir  della  fame.  Greci 
e  Goti  scorrendo  a  piccoli  bai  taglioni  tutta 
l'Italia,  s'ingegnavano  per  lo  più  ili  raccogliere 
quanto  poteano  di  viveri ,  per  esserne  provve- 
duti nelle  città  dove  si  arcuai  li  era  va  no.  o  dove 
aspettavano  d'essere  assediali;  e  perchè  i  ne- 
mici, venendo  appresso,  non  trovassero  donde 
nodrirsi.  Nel  tempo  stesso  disturbava»  forte- 
mente la  coltivazione  ;  e  tra  per  le  biade  che 
ai  consumavano  a  liello  studio,  e  quelle  che  s'im- 
pediva dì  seminare,  soventi'  edin  più  lunghi  nu- 
sceva  orrìbil  fami' .  la  quale  passando  il  più  delle 
volte  in  malore  epidemico  ed  in  pestilenza,  cagio- 
nava fierissime  morbilità  (i).  Neil  era  punto  mi- 
nore il  guasto  che  aveva  a  patir  l'Italia  rispetto 
all'oro  e  a  tutti  gli  altri  generi  di  ricchezze 
che  dopo  le  passate  rovine  vi  rimanevano.  Ap- 
pena le  «correrie  rovinose  degli  Unni  e  dei 
Vandali  nel  quinto  secolo  possono  paragonarsi 
colle  indicibili  ruberìe  eh;  ebbe  l'Italia  a  sof- 

Greci ,  ì  quali  in  diciotto  anni  che  durò  quella 
guerra,  con  insa/ialiil  cimiditii  e  con  inespri- 
mìbile  diligenza  andarono   ammassando   ori , 

fi)   V.  Procop.  de  Bell.  Godi,  lib.      cap.  20-,  et 
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urgenti ,   pietre',  vasi  ,  statue ,   e  quanto  di 

Trizio  deC3princÌpi  TJ'af'snccSo  deì- 

dantì  fra  Solo  .  |Ll  nondimeno  che  in  mia 
cosa  facessero  molto  bone  a  gara  ,  a  chi  più 
e  più  tosto  arricchisse  dello  spoglili  della  mi- 
sera Italia  ;  nò  più  gli  amici .  oli  e  gl'  inimici 
erano  risparmiati.  Il  numero  de'  conduttori 
mandali  con  lìclisnrin  nella  sua  primiera  spe- 
dizione fu  grande  fuor  d'  ugni  proporzione 
riguardo  alla  poca  «piantila  de' soldati;  ed  essi 
per  lo  più  si  diportavano  corno  generali  indi- 
pendenti da  Belisario.  appunto  por  poter  far 
quello  die  spelai  ano  dover  loro  apportare  mag- 
gior preda  e  guadagno.  Belisario,  come  ric- 
chissimo fi  grande  eh'  egli  era  di  casa  sua  ,  e 
per  rispetto  della  sua  dilanila,  dovoa  ingoiarsi 
strabocchi^  obliente  e  a  dismisura  più  degli  al- 
ili ,  e  lasciare  ancora  che  Antonina  sua  mo- 
glie ,  Teodosio  amante  di  lei  e  suo  maggior- 
domo,  e  Ikligere  genero  d'Antonina,  con  lui  te 
le  altre  creature  di  quella  famiglia  ,  pigliassero 
e  divorassero  a  tutta  forza  ;  e  però  mal  poteva 
impedire  le  viiberic  de^li  altri  ufìiziah.  Proco- 
pio,  che  pur  dovea  ,  scrivendo  questa  storia  , 
aver  riguardo  a  molti  che  ancor  viveano  e  si 
trovavano  in  posti ,  mal  potè  palbare  e  ma- 
scherare la  loro  cupidità  d"  ari iocliire  ,  la  quale 
più  d' una  fiata  fu  cagione  che  te  operazioni 
della  guerra  andassero  alla  peggio  per  l' impe- 
radore  ,  ma  perù  sempre  con  maggior  rovina 
delle  città  e  de'  popoli  Italiani  abbandonali 
senza  soccorso,  e  caduti  e  ricaduti  o  in  mano 


Digitized  by  Google 


dà' nemici,  o  nella  fame  (il.  Or  questa  fu  la 
famosa  liberazione  d'  Italia .  la  quale  celebrando 
i  poeti .  portarono  in  cielo  il  nome  di  Belisa- 
rio e  di  Giustiniano. 

Vera  cosa  e  clic  sotto  Sarsele  ,  il  quale 
seni' alcun  titolo  particolare  uè  di  proconsolo 
nè  d' esarco  uè  di  presidente  rimase  al  go- 
verno d'  Italia,  questa  provincia  fu  alquanto 
ristorala  dalle  passale  rovine .  non  solamente 
per  la  cura  eh'  egli  si  prese  di  rinnovar  <T  e- 
dina  le  cittì  state  distrutte ,  c  per  il  buon 
ordine  ctie  si  studiò  di  mantenervi  ;  ma  ancora 
perchè  essendo  totalmente  cessate  le  guerre  , 
potè  no»  meno   ne'  villaggi  che  nelle  grandi 


azioni,  e  Narsete  avesse  mandato  pri 
a  Costantinopoli  !  ultimo  squadrone  cb 


r  obbedienza  de1  Romai 
(i)  Prctop.  lib.  3.  cap.  I 
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prima  sped 


arie  tli  quegli  .neri  die  sotto  i  re  Gul 
usurpati  od  acquistali .  ciù  non  le 
anlaggio  die  ricevea  l'Italia  dalle 

aito'  maggiore  stimolo  aveano  di  starsi 


mantenne  ^Italia  sotto  il  reggimento  di  Nar- 
sete  ,  non  durò  più  die  sedici  anni,  dopo  i 
quali  questa  sempre  trai  agliata  provincia  ri- 
cadde in  peggiori  mali  clic  prima. 


(l)  l'rocop.  lib.  i.  cpp.  a8» 
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LIBRO  SETTIMO 

CAPO  PRIMO 

Fine  di  Narsete  :  origine  de'  Longobardi  clte  a 
quel  tempo  assaltaron  f  Italia. 


Giustiniano,  per  molle  pruovc 


di' egli  abbia  dato  ne' suoi  ultimi  anni  di  de- 
bole e  vacillante  cervello,  lasciò  tuttavia  al 
governo  d' Italia  quello  stesso  clie  l1  aveva  col 
suo  valor  conquistata.  Morto  quell'  imperadorc 
quattordici  acini  dopo  il  famoso  conquisto ,  Nar- 
sete ,  qtial  cbe  si  fosse  il  motivo ,  perdette  o 
ni  vicino  a  perdere  col  favor  della  corte  an- 
cor la  sua  dignità  e  il  suo  comando.  L'impe- 
radriee  Sofia  moglie  di  Giustino  II,  il  quale 
si  lasciava  da  lei  a  guisa  di  làiiciullo  governare 
e  guidare  ,  non  avea  l' istessa  affezione  verso 

un  antico  suo  ed  amorevole  familiare.  Questa 
differenza  bastava  sola  perchè  alcuno  degl'  ini- 
mici di  Narsete ,  che  non  gli  poleano  mancare 
fra  gli  stessi  Italiani ,  e  spezialmente  fra  i  grandi 
cbe  inai  soffrivano  d' esser  tenuti  a  freno ,  ten- 
tasse o  con  occulte  calunnie  o  lettere  anonime 
di  mettere  nella  disgrazia  della  nuova  corte  un 
antico  favorito.  Senzachè  l' imperadrice ,  giova- 
ne, ambiziosa  ed  avida  di  signoreggiare,  dovea 
di  per  sè  slessa  inclinar  molto  ad  innalzare  ai 
Ue.mhi.  Fol.  I.  36 
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principati  uffizi  i!  governi  Ì  suoi  amici  e  i  suoi 
divoti  ;  perchè  1'  essete  stato  nel  favore  e  nella 
confidenza  d'  un  principe  È  talvolta  un  potente 
motivo  d'essere  escluso  dalla  grazia  del  suc- 
cessore ,  conio  un  celebre  e  valente  ministro 
dei  presente  secolo  ha  confessalo  (i).  Ma  se 
l' eunuco  Narsete  fosse  o  no  richiamato  dal 
suo  governo  in  seguito  a  lutto  questo,  e  se 

egli  irritato  per  questa  no  vili)  del  suo  onor 
vilipeso  invitasse  i  Longobardi  in  Italia  per  far 
sue  vendetti!  contro  1'  orgogliosa  Sofia  ,  niuno 
è  finora  che  adducesse  argomento  sufficiente 
per  accertarlo  (a).  Fatto  sta  clic  circa  due  anni 
da  che  Giustiniano  finì  di  vivere,  mori  ancora 
Narsete  (»n.  367.  ).  E  come  la  virtù  e  la  ri- 
putazione di  luì  era  il  solo  propugnacolo  che 
guardasse  f  Italia  dalia  copulila  de' barbari  die 
l'udoi-clii.'ivauo .  così  la  morie  dì  quel  generale 
risvegliò  in  quesLl  quello  stesso  pensiero  di 
occuparla  ,  qual  nuova  e  ■  mal  difesa  preda  j 
siccome  già  la  morte  di  Teodorico  avea  ca- 
gionato agi'  imperadori  Romani  la  voglia  di 
riunirla  all'imperio.  Ma  dove  che  gl'imperiali 
andarono  per  molti  anni  scorrendo  e  fuggendo 
per  l' Italia ,  e  solamente  dopo  lunga  guerra 
riuscì  loro  di  ripigliarne  d  dominio  che  poi 
appena  ritennero  pochi  anni;  i  Longobardi  non 

(1)  Il  marchese  di  Torcy. 

(a)  Io  non  ti'ivi  ni.i^u'inrir  prohiibilltà  nell'opinione 
di^"  moderni  .stomi  dn-  triilkiu  di  l'avola  e  d' impostura 
rilutici  tradizione  d'un  matto  piccante  uscito  di  bocca 
■II'  iinparadnco  contro  \\nn-te  .  rlir  nella  rclarionc  più 
comune  e  più  volgata  di  coloni  die  ricopiarono  sema 
altra  digamma  le  parole  di  faolu  diacono. 
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molti  mesi  dopo  morto  Narsete ,  gettatisi  in 
questa  bella  parli'  d'Italia,  die  da  loro  prese 
poi  il  non»!  di  Lombardia  ,  la  ritolsero  presta- 
mente all' imperio;  e  non  die  ne  t'ossero  sca c- 
ciati  ci»!  Greci,  clie  anzi  tanto  s'allargarono 
in  processo  di  tempo  dopo  le  prime  conquiste, 
die  appena  lasciarono  ad"  iiripei  adori  piccolis- 
àaa  parte  della,  bassa  Italia. 

1  Longobardi,  raion  senza  dubbio  Germa- 
nica, uscirono  ancor  essi,  se  crediamo  ad  al- 

per  altro  prendessi  tu  nome  diverso  dal  resto 
della  nazione ,  se  non  per  cagione  della  barba 
che  per  qualdie  lor  nuovo  capriccio  s' invaghi- 
rono di  portar  lunga  ,  laddove  gli  altri  la  si 
tagliavano.  E  forse  molte  furono  nella  Germa- 
nia quelle  nazioni  che  per  uno  stesso  motivo 
ebbero  lo  stesso  nome.  Comuurpte  sìa  ,  quelle 
genti  di  cui  noi  qui  prendiamo  a  parlare  ,  già 
erano  ne' primi  anni  dell'imperio  dì  Giustiniano 
state  nella  Pannouia  (ah.  5iy.),  dove  le  «rei 
poco  prima  coni  lotte  (non  si  sa  d'onde)  Au- 
doino,  che  fu  il  nono  o  il  decimo  re  di  quella 


dalia  Scandinavi:!,  iv.n  i-  i  r  ■  1 1 .  r- .  r  I  ■ .  >  1 1  m ;  ina  certi!  è  che 
a'  tempi  de'  pruni  rmpiL.iliH'i  Uuiriiim  essi  abiEavackO 
alb  destra  riva  dell"  Idi  in  .  ni  oo^Minvanti  db  che  ora 
chiamasi  Marca  di  Branilchurgn ,  e  gran  parte  del 
Maiid-hmiihesc.  Caroli  Spewr  Notitia  (iermamac  anti- 
qaae  lih  5.  cap.  4.  nng.  77.  1 
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nazione  (i).  Prima  di  venire  nella  Pannanti), 
esse  arcano  avuto  lungamente  a  contendere 
cogli  Eruli,  probabilmente  nella  Moravia:  c  non 
furono  senza  rivali  nella  nuova  stanza  che  si 
cercarono  (2).  l'nroeeliù  venute  in  dissensione 
coi  Gepidi  ,  tutti  jiopoli  della  stessa  origine 
dei  Longobardi,  cercarono  le  «ne  e  gli  altri  o 
d' accrescere  le  proprie  forze  cogli  aiuti  del- 
l' iniperadore,  o  almeno  di  dar  peso  e  riputa- 
zione a!  loro  partito,  col  vantarne  I'  amicizia  e 
la  lega.  Mandarono  per  questo  ambasci  adori  a 
Costantinopoli  ;  ma  Giustiniano  che  non  potea 
avere  ili  ciò  altro  interesse,  elle  di  umiliare 
aniendue  le  nazioni ,  e  invischiarle  ed  accenderle 


strava  inchinevole  agli  uni,  or  mandava  aiuto 
agli  altri.  Li  coteste  guerre  de'  Gepidi  comin- 
cio il  famoso  Alboino  a  dar  pruove  del  suo 
valore.  E  perchè  quello  che  di  Ini  racconta  lo 
storico  Longobardo  (3),  serve  a  far  conoscere 
non  solamente  il  proprio  carattere  di  questo 
re,  ma  il  costume  della  nazione  in  generale, 
credo  qui  opportuno  di  riferirlo. 

Li  tuia  delle  prime  battaglie  che  diedero  i  Lon- 
gobardi a' Gepidi,  come  nemici,  la  quale  duri 
bene  a  lungo  prima  che  si  vedesse  vantaggio 
alcuno  ne  dall'  una  nè  dall'altra  parte,  s' incon- 
trarono per  ventura  i  figliuoli  dei  due  re  ,  Al- 
boino  frgliuol  d"Au'ioino. ,  e  Torismondo  di 


die  lor  gelosie,  Or 


i,  a* 
4i8. 


13.   Procop.  lib.  3. 
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Torisendo  re  de'Gepidi.  Vennero  i  due  giovani 

smondo  vi  rimasi'  morto.  Per  la  qual  cosa  afflìtti 
e  sconcertati  i  OKpidi  volbtron  le  spalle  ,  la- 
sciando la  vittoria  a' Longobardi.  Questi,  ri- 
tornati cosi  i  incitili!  i'  trionfanti  alle  lor  sedi, 
domandarono  al  padre  che  in  premio  di  si 
beila  vittoria  ricevesse  per  V  avvenire  alla  sua 
mensa  il  figlinolo,  affinchè  egli  fosse  suocom- 

"\^oì  sapete,  rispose  Audoino,  che  io  non  po- 
-trei  far  questo  senza  violare  i  costumi  della 
-nostra  nazione  ,  secondo  i  (piali  non  è  per- 
-messo  clie  il  figlinolo  del  re  pranzi  col  pa- 
itdre ,  s' egli  prima  non  prende  le  armi  di  un 
-re  d'altra  nazione.  -  Udita  questa  risposta 
del  padre,  Alboino  prese  seco  quaranta  giovani 
solamente ,  e  se  ne  andò  a  trovare  il  re  de'  Ge- 
oidi Torisendo,  al  quale  manifestò  immanti- 
nenie  la  cagione  della  sua  venuta.  Torisendo 

par  seco  ,  sei  fe'  sedere  a  destra  nel  luogo  stesso 
che  solea  sedere  F  ucciso  Torismondo,  Or 
mentre  cosi  mangiavano,  il  buon  Torisendo, 
rivolgendo  seco  chi  fosse  prima  solito  di  se- 
dergli accanto,  e  chi  ora  vi  sedesse  in  sua  ve- 
le, cioè  ili  vece  del  figlio  l'uccisore  di  lui, 
cominciò  a  mandar  fuori  alti  sospiri  ,  uè  più 
potendosi  rattenere  ,  proruppe  in  questo  tenero 
lamento:  «  Questo  luogo  mi  è  caro  ed  amato; 
"ma  colui  che  ora  vi  siale,  ini  è  troppo  dolo- 
roso oggetto  a  vedere  Da  queste  parole  di 
Torisendo  stimolato  un  altro  suo  figlio ,  che 
probabilmente  Fu  Cunemoado ,  cominciò  con 
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motti  piccanti  a  cercar  occasione  di  venir  alle 

la  parte  inferior  dell''  gambe  con  borzacchini 
o  fascette  bianche.  Di  qui  p*sc  a  farsi  beffe 
de' Longobardi  l'ardilo  Cmirmniido,  e  disse: 
'■Con  quelle  vostre  gambe  l'asciale  voi  mi  pa- 
■■rete  certe  cavalle  che  ci  sono.  Ma  ben  vi  dico 
•>io  clie  le  cavalle  a  cui  con  coleste  gambe 
"somigliale,  le  son  cavalle  da  poco  ■>.  Allora 
un  Longobardo  lirei  eludile  ri-pose  :  <•  Vieni  ili 
»  campo  ,  e  colà  dove  Mino  sparse  le  ossa  del 
■  tuo  (rateilo  ,  come  d'un  vii  giumento  in  mezzo 
"ai  prati  .  tu  potrai  provare  come  queste,  che 
■tu  chiami  cavalle,  sappine  menar  di  calci  ■>. 
Non  poterono  i  Geoidi  sostener  I'  onta  a  sen- 
tirsi rinfacciar  le  passate  sconfitte  ,  e  presi  da 
fiera  collera  passarono  alle  lilhinie  ed  alle  in- 
giurie scoperte.  Così  gli  uni  e  gli  altri  dispo- 
sti a  combattere  ,  tutti  mettono  mano  alle  spa- 
de. Ma  il  re  alzandosi  frettolosamente  dalla 
(avola,  e  gettandosi  di  mezzo,  con  preghi  e 

stranilo  che  non  poteva  essere  grata  a  Dio  la 
littoria  quando  altri  uccideva  il  nemico  in  casa 
sua.  Cosi  dalle  ingiurie  e  da'  contrasti  (orna- 
rono a  lai  ola  .  e  lietamente  finirono  il  convito. 
Quindi  Torisendo  tolse  le  armi  del  morto  fi- 
gliuolo e  le  diede  ad  Alboino,  il  quale,  preso 
mmminlo  e  tornato  al  padre  ,  fu  poi  ammesso 
alla  sua  tavola.  i\la  non  per  questo  ebbero  finn 
le  guerre  tra  quelle  genti  :  perciocché  .  morto 
Torisendo,  Cunemondo,  che  gli  succedette  nel 
regno,  foniò  alle  armi.  Frattanto  la  fama  die 
del  valor  d'Alboino  ,  il  quale  quasi  ad  un  tempo 
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stesso  che  Cunemondo  ,  mortogli  il  padre  .  fu 
eletto  re,  si  sparse  per  tutto,  avea  mosso  Cin- 
tano re  da'  Franchi  a  dargli  la  sua  figlia  Clot- 
suinda  per  moglie.  Né  contento  di  questo  pa- 
rentado ,  il  re  Alboino  strinsi:  lega  perpetua 
con  certi  Unni  che  dal  nome  d' un  loro  re 
presero  quello  di  Avari  ,  i  quali  doveauo  abi- 
tar qualche  paese  non  molto  lontano  da  quello 
de' Gepidi.  Mediante  questa  mima  lega  Alboino 
non  tarilo  molto  a  debellare  ulVatto  i  Gepidi; 
ed  uccìso  ii  suo  cimilo  Cunemondo,  fece  in- 
cassar in  argento  il  cranio  di  lui  ,  e  per  certo 
costume  comune  a  queli'  età  se  ne  servi  poi 
come  di  coppa  ne1  suoi  banchetti.  La  predai 
che  dalle  spoglie  ih.-' Gepidi  ritrassero ,  fu  gran- 
dissima ;  e  lo  storico  dice  che  i  Longobardi 
per  lo  bottino  diveiitaron  ricchissimi,  li  paese 
per  altro  che  abitavano ,  non  era  troppo  fe- 
lice ;  e  perù  ei  cornici»  supporre  che  le  rie-- 
cliezze  de'  Gepidi  fossero  loro  provenute  dai 
saccheggi  che. diedero  alle  terre  dell'imperio, 
e  dai  regali  clic  tuttavia  ricevevano  tante  na- 
zioni barbare  dall'  imperadore.  Fra  le  spoglie 
de7  Gepidi  non  di  piceni  momento  erano  i  pri- 
gioni dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  che  fecero 
i  vincitori  ,  ha  Ì  quali  prigioni  fu  ancora  la 
figliuola  dello  stesso  re  ,  per  nome  Rosmonda. 
L*  averle  ucciso  il  padre  e  distrutto  la  famiglia 
ed  il  regno  non  impedì  Alboino  dal  cercar  le 
nozze  di  questa  principessa  |ii  igioniera  ,  da  che 
egli  era  rimasto  vedovo  delia  prima  moglie 
Clotsuinda  (1).  Se  motivo  politico  j  o  stimolo 

(i)  Paul.  disc.  Uh.  i,  «p,  l7. 
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et'  amore  1'  abbia  indotto  a  questo  matrimonio  , 
non  si  può  affamare  ;  ma  qualunque  si  fosse 
de'  due  ,  egli  dopo  avere  sposato  Rosmoniia  , 
dovea  averle  più  rispetto  che  non  ebbe  ,  o  non 
dimenticarsi  quale  donna  ella  si  fosse  ;  onde 
uuel  famoso  re  avrebbe  avuto  un  fine  più  con- 
forme a'  suoi  felici  |iiinci|jii.  Intanto  agli  Unni 
o  Avari,  eh1  erano  stati  cooperatori  delle  sue 
vittorie,  Alboino  cedette,  come  per  porzione 
delle  spoglie  nemiche  ,  una  parte  della  Pan- 
nonia;  e  se  la  passarono  assai  concordemente 
insieme  le  due  nazioni ,  tuttoché  in  un  paese 
poco  alto  a  somministrare  ai  due  popoli  di 
che  viTere  agiatamenfr.  Kmcccudevasi  in  que- 
sto mezzo  la  guerra  d' Italia  Ira'  Greci  e  i  Go- 
ti. Giustiniano  Augusto  non  isdegnò  di  chia- 
mar in  aiuto  le  anni  de1  Longobardi ,  il  cui 
nome  risuonava  allora  con  tanto  grido  per  tut- 
to (]).  Alboino  mandò  pertanto  ai  comanda- 
menti di  N'arsele  buon  ninnerò  dì  comhattenli. 
Narsele  ,  come  si  fu  servito  di  loro  nel  mag- 
gior bisogno  ,  che  fu  la  disfatta  di  Totìlu  ,  li 
rimandò  carichi  di  doni  al  (or  paese  il  più 
nresto  che  polè  ,  perche  di  tr  oppo  scandalo  e 
ili  troppa  briga  eran  cagione  a'  fatti  suoi.  Co- 
storo elie  avean  provato  quanto  1'  Italia  supe- 
rasse in  bellezza  ed  iti  bontà  la  Pannonia  clic 
aiutavano,  con  loro  racconti  ,  e  con  lame  an- 
che maggiori  del  vero  le  maraviglie  ,  accesero 
fàcilmente  fi-a  i  nazionali  un  vivo  desiderio  eli 
possedere  questo  paese.  Ma  o  1'  altissima  stima 


<f)  V.  Murai,  in.  55a. 
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e  il  timore  die  avevano  di  Narsete,  o  un  giu- 
sto rispetto  dell'  alleanza  contralta  con  Giusti- 
niano  lì  ritenne  Ja  far  novità.  Ma  intesa  ap- 
pena clie  ebbero  o  la  morte  o  la  disgrazia  di 
liarsete,  eli' essi  preser  le  mosse  per  passare 
in  Italia  ;  e  forse  che  «ili  anticipatamente  s'e- 
rano apparecchiali  a  questo,  riguardando  o  al- 
l' età  avanzata  del  valente  eunuco  ,  o  a  quella 
dì  Giustiniano  ,  alla  morte  del  quale  era  facile 
il  presentire  che  sarebbesi  mutato  governo  per 
lutto  P  imperio. 

CAPO  II. 

Venuta  de'  Longobardi  in  Italia:  fatti  d  Alboino 
e  di  Clefi  :  variazion  di  governo  dopo  loro. 


,„„  o  del  loro  dominio, 
igobardi  si  partirono  di 
fermissima  fidanza  di 
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stabilire  lor  soggiorno  in  Italia  :  e  però  trassero 
seco  e  mogli  e  figliuoli  e  bestiami  .  e  quanto 
di  mobile  aveano  al  mondo  E  il  re  Al- 
boino non  contento  delle  sue  genti ,  o  non 
s'assicurando  abbastanza  di  poter  con  quelle 
abbattere  ogni  ostacolo  clic  potesse  nascere  al 
suo  disegno,  raccolse  d'  altre  nazioni  Germa- 
niche il  maggior  numero  che  gli  ■  Vi  possihile  ; 
e  con  questa  innumerevole  e  mista  moltitudine 
di  genti  passò  le  Alni ,  e  si  getlù  di  primo 
trailo  nella  Venezia  .  In  ([uni  provìncia  Fu  tutta, 
da  Padova  e  Monsrlice  in  l'inni,  con  poco  osta- 
colo occupata  dai  nuovi  assalitori.  E  perchè 
ella  si  potesse  più  agi'Volmeulc  conservare  con- 
tro gli  sforzi  de'  Greci  ,  piacque  ad  Alboino  di 
lasciarvi  un  duca  con  una  parte  delle  Famiglie 
nobili  e  dell'armata.  Alboino  diede  quel  go- 
verno ad  un  suo  nipote  chiamato  Gisolfo  (a): 
e  questo  fu  il  primo  stato  di  natura  quasi  Fen- 
dale ciie  i  Longobardi  ordinassero  in  Italia. 
Io  m'indurrci  fac  il  iti  eli  le  a  crederi;  che  Alboino 
non  meno  per  Forza  e  per  necessità ,  che  per 
utilità  della  guerra  abbia  baialo  GìsolFo  nella 
Venezia  con  tìtolo  e  autorità  ijiiasi  principale. 
Ha  GisolFo,  clic  essendo  l'orse;  stato  in  Italia  a 
militar  con  Narsele,  era  informato  delle  cose 
di  questa  provincia  ,  e  del  governo  che  vi  si 
era  introdotto  ,  volle  ,  senza  aspettar  più  oltre 


ciare  ad  assi  curarsene  il  primo  frullo.  Percioc- 
ché ,  comunque  Fossero  poi  procedute  le  cose 

(r)  Paul  disc.  Lb,  i.  csp.  7. 
(a)  Idem  ibid.  cap.  9. 
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.Iella  sua  nozione  .  egli  facendosi  furie  nelle 
terre  che  occupava  ,  benché  con  titolo  subor- 
dinato ,  non  sarebbe  stato  cosi  di  leggieri  di- 
bari creato  re  d'Italia  nel  56} /ancorché  egli 

,  Ravenna,  ne  di  l'alia,  ch'erano  le  tre  capitali 
del  regno  Italico.  Paiia  costò  al  nuovo  re  tre 
anni  d'assedio,  nel  qual  tempo,  per  non  oc- 
cupare tutte  le  sue  forze  per  una  soia  cittì, 
mandò  di  qua  e  ili  là  porte  delle  sue  genti  ad 
impossessarsi  di  altre  tene,  dovunque  ostacolo 
non  s' incontrasse.  L'acquisto  di  Pavia,  che 
Alboino  pare  che  abbia  riguardato  come  1'  e- 
poca  ed  il  principio  della  sua  monarchia,  fu 
altresì  il  (ine  delle  sue  conquiste  e  de' suoi 
giorni.  Coneiossiarhè  nel  solenne  convito  che 
egli  fece  in  Verona ,  quasi  per  solennizzare 
vittoria  così  ritirante,  avendo  per  quella  sua 
famosa  coppa  formata  del  cranio  di  Cunemondo 
altamente  offeso  l'animo  di  1  insili  mula  sua  mo- 
glie ,  fu  per  cospirazione  di  lei  pochi  mesi 
dopo  ammazzato.  Klmechilde  clic  ne  fn  I'  uc- 
cisore ,  e  la  regina  vedova  che  lui  prese  per 


Longobar 
la  morte 
fuggirono 


buon  grado  gli  aceols 
prendersi  per  moglie 
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tra  per  lo  ragioni  e  li'  aderenze  che  con  lai 
maritaggio  acquistava,  c  ['autorità  clic  per  l'uf- 
fizio suo  gin  aveva  nelle  tare  ancor  soggette 
all'imperio,  grandemente  si  confidava  di  farsi 
padrone  di  bitta  Italia.  Ma  mentre  Rosuioiula 
sollecitata  dall'  esarco  volle  levai'  di  vita  tll- 
mecliilde ,  fu  ancor  essa  sfornata  a  bersi  dello 
stesso  veleno  ,  con  cui  diede  la  morte  a  lui. 
In  questo  mezzo  i  Longobardi  nella  dieta  ge- 
nerale che  per  quest'effetto  tennero  in  Pavia, 
elessero  a  re  Clefi,  o  vogiiain  dirlo  Clefone.  il 
quale  in  tre  anni  che  mirò  il  suo  regno  ,  si 
lece  conoscere  non  meno  superbo  e  crudele 
verso  i  suoi ,  che  valoroso  e  feroce  contro  i 
Romani ,  a  danno  de'  quali  ampliò  ancora  il 
dominio  de'  I.oni;r.hai  di.  Ucciso  costui  per  ca- 
gion  della  sua  libidine ,  nè  avendo  lasciati  fi- 
gliuoli atti,  per  l'eia  ancor  tenera,  a  succedergli 
nel  governo,  i  grandi  della  nazione  credettero 
k  congiuntura  troppo  favorevole  per  dare  mag- 
gior rilievo  all'autorità  ed  alla  potenza  lor  pro- 
pria, e  cambiar  il  governo  monarchico  nell'a- 
ristocratico ,  o  almeno  nel  misto.  Egli  t  cosa 
affatto  incerta ,  se  quando  ì  nobili  Longobardi 
s' accordaron  Ira  loro  di  non  eleggere  un  suc- 
cessore a  Clefi ,  avessero  in  animo  di  non 
crearne  più  alcuno  in  avvenire,  o  solamente 
di  continuar  l' interregno  finché  i  figliuoli  di 
Clefi  fosser  cresciuti  in  età,  o  clic  i  voti  degli 
elettori  si  trovassero  più  concordi  nella  scelta 
di  qualche  personaggio  capace  di  governar  la 
nazione  con  soddisfazion  de' soggetti.  Ma  co- 
munque si  fosse ,  lo  stesso  interregno  ed  il 
solo  indugio    dell'  eiezione  ci  può  mostrar* 
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che  la  successione  al  regno  non  era  eredi- 
taria ,  ma  si  dipeli  ili  ni  te  d;ii  sofliagi  de'  prin- 
cipali. 

Or  se  i  capi  primari  della  nazione,  come 
erano  i  ducili  già  stabiliti  mi  Friuli  e  a  Spo- 
leto e  in  alcune  altre  delle  principali  citta, 
avessero  potuto  dividersi  lo  stato  fra  loro  soli; 
ben  è  da  credere  che  non  avrebbero  cercali 
altri  consorti  nella  signoria  :  ma  noci  potendo 
per  avventura  ciù  ottenere  per  le  pretensioni 
di  molti  altri  grandi ,  fu  forza  di  dividere  in 
maggior  numero  eli  comandanti  il  domìnio;  e 
fu  preso  partito  di  creare ,  oltre  a  quelli  clie 
già  erano  stali  ordinati,  treni' albi  ducili  in 
varie  terre  ;  cosicché  se  ne  crearono  in  tutto 
trentasei ,  fra  i  ijuali  fu  divìso  il  comando  che 
prima  era  stalo  ni  un  solo  (1).  I  popoli  d'Ita- 
lia, già  soggiogati  e  ridotti  in  servitù,  non  pò- 
tean  far  molto  a  questa  novità  che  piaceva 
alla  nazion  dominante  d' introdurre  ;  c  la  gente 
minuta,  o  vogliam  dire  la  plebe  Longobarda, 
parte  sconcertata  ancor  essa  pei  tirannici  anda- 
menti di  Cieli ,  parte  delusa  dalle  parole  dei 
grandi  i  quali  davan  voce  di  voler  solamente 
farla  da  reggenti  del  regno ,  durante  la  mino- 
rità del  figliuolo  del  morto  re  ,  non  sappiamo 
che  siasi  levata  contro  il  nuovo  governo  dei 
trentasei  ducili.  Intendimento  di  questi  novelli 
signori  fu  senza  dubbio  d'amministrar  la  re- 
pubblica de'  Lo  il  Robaril  i  di  comune  accordo ,  e 
dì  difenderla  da  qualunque  assalto  straniero  con 


(i)  Paul.  disc.  ab.  a.  cap.  3a. 
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la  union  delle  forze  di  lutti  i  ducati.  Ma  po- 
scia .  siccome  suole  naiuralmenle  avvenire  in 
somiglianti  casi ,  ciascuno  badò  in  fatti  ad  in- 
grandire il  suo  distretto  proprio,  ed  arricchire 
la  sua  caia,  col  muover  guerre  particolari  o 
ciascuno  da  aè ,  o  talvolta  unendosi  insieme 
due  o  tre  di  que'  ducili  die  aveano  interesse 
comune  in  qualche  impresa:  e  però  si  rivol- 
sero gli  uni  ad  infestar  le  tene  e  i  sudditi  dei 
Romani  dal  canto  di  Ravenna,  gli  altri  Terso 
le  Alpi  a  far  la  gucira  a1  Francesi.  Coleste  spe- 
dizioni particolari  ebbero  in  varie  occasioni 

sta  divisione  di  sovranità  fu  non  meno  pregiu- 
diziale alla  grandma  de' Longobardi  ,  die  allo 
stalo  universale  delle  provineie  Italiane,  almeno 
di  quelle  clic  non  erano  soggette  alla  nazion 
Longobarda  (  i  ).  1  duchi  non  avendo  forze  ba- 
llanti a  conquistar  nuovi  e  grandi  domimi,  fa- 
cevano piuttosto  la  guerra  a  guisa  dì  pirati , 
assassinando  il  più  che  poleano  de' sudditi  im- 
periali, uccidendo  spezialmente  o  togliendo  i 
ricchi ,  e  predando  le  campagne  e  saccheg- 
giando le  rase.  GÌ'  imperadori  Greci  e  gli  csar- 
chi,  tuttoché  non  soliti  ad  essere  molto  teneri 
e  sensitivi  alle  calamità  d'Italia,  sopportai  ano 
tuttala  queste  ruberie  e  queste  uccisioni  che 
commettevano  i  Longobardi,  at-sai  malamen- 
te; perché  alla  (ine  tanto  meno  restava  loro 
a  pigliare ,  se  già  i  sudditi  erano  spogliati  e 
tosali  da'  lor  nemici.  Con  tutto  questo  tale 

(.)  V.  Paul  dijc,  lik  i.  cip.  3i)  et  lib.  3.  cup.  4, 
«,  9 
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era  la  debolezza  dell'  imperio  ,  clic  uè  polca 
dirender  le  leire  clip  ancor  restavano  aH'  obbe- 
dienza di  lui  ,  uè  molto  meno  ricuperare  le 
già  perdute.  L'unico  spediente  ebe  ponessero 
in  opera  gì'  imperadori  ,  era  di  metter  discor- 
die fra  i  duchi ,  e  tirarne  alcuno  dalla  lor  par- 
te (i);  d'imitare  e  sollecitar  con  ambasciate 
e  con  regali  i  principi  Franchi ,  la  potenza 
de' quali  era  allora  in  grande  estimazione;  e 
fare  eh'  essi  movessero  pileri  a  a'  Longobarili , 
e  b  discacoiasser  d'Italia  (3).  E  veramente  Chil- 
deberto  re  de'  Franchi ,  mosso  dal  denaro  e 
dalle  promesse  di  Maurizio  ,  e  non  diffidando 
d'  unir  frattanto  una  parte  d' Italia  al  suo  do- 
minio ,  s'apparecchiti  ili  (lassare  le  Alpi.  Il  ti- 
more di  questa  guerra  ,  1:  gì'  interni  lamenti  del 
popolo  Longobardo  e  de' sudditi  Italiani  a' quali 
il  governo  di  lauti  piccoli  e  sempre  avidi  ti- 
ranni riusciva  grave  e  molesto,  e  finalmente  il 
sospetto  che  all'  esempio  di  Droltulfo ,  uno  dei 
loro  ducili  che  aven  tradito  la  nazione  ed  era 
passato  alla  divo/.ìun  dell'  imperadore  (3),  al- 
tri facessero  il  somigliante;  obbligarono  a  pro- 
cedere, dopo  un  interregno  di  dicci  timi ,  al- 
l'elezione d'un  nuovo  re. 


.  ile  France  tom.  1 
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CAPO  III. 

Dì  Amari  terzo  re  Longobardo,  e  suoi 
successori  fino  a  Rotati. 

Il  vantaggio  della  nascita  ,  e  gì'  indizi  ehe 
dava  di' senno  e  di  valore,  inclinarono  facil- 
mente le  voci  degli  elettori  in  favor  d'Autari 
figliuolo  di  Cicli  (an.  584.)  Questi-,  che  fu  il 
terzo  re  d'Italia  della  stirpe  de' Longobardi  , 
per  le  cose  di';  fece  nel  breve  spazio  di  sei 
anni  ,  meritò  bene  d'  entrar  nel  numero  de'  re 
più  gloriosi.  Primieramente  rilevò  il  decoro  e 
la  maestà  ilei  irono ,  che  dall'  usurpazione  dei 
ducili  pareva  dover  ridursi  a  puro  nome  o  al 
meni  nllìzio  di  capitan  generale;  c  mentre  die 
con  somma  fa-mezza  perseguilo  i  duelli  ribelli , 
e  tenne  in  olilieilu-u/.a  lutti  quelli  clie  n'erano 
vacillanti,  s' i>[i|niso  dilaniai  nenie  agli  assalti 
replicati  die  i  re  de'  Franchi  ,  sollecitali  dal- 
l'impera  dor  Maurizio  ,  diedero  al  suo  regno  :  e 
confermate  le  cose  da  quella  parte  or  con  trat- 
tati,  ora  con  le  sconfitte  che  diede  agli  assa- 
litori ,  ampliò  dal  canto  opposto  il  dominio 
de' Longobardi  con  notabili  acquisti.  Perchè  pe- 
netrato destramente  ne'  paesi  mediterranei,  con 
lasciarsi  addietro  Ravenna  ,  Roma  ,  e  le  terre 
che  o  per  naturai  sito  o  pei-  grosso  presitho 
che  vi  fosse  a  guardarle,  potevano  trattenerlo, 
s' avanzò  fino  alle  spiagge  del  mar  Ionio ,  aperse 
la  strada  a'  suoi  successori  d' ampliar  quegli 
acquisti  con  l' espugnazione  delle  terre  dell'e- 
sarcato di  Ravenna  e  ducato  di  Roma,  e  diede 


corte  ridale  ,  il  dichiarò  re  de'  Lotti 
ne  fu,  alenili  mesi  dopo  (ab.  58g.  },  < 
generale  degli  altri  duchi  confermata 
Agilulfo  olire  alta  novella  sua  digiiit 


e  dalle  favorevoli  inclinazioni  die  i  due  re- 
gnanti mostrarono  verso  la  religione  cattolica , 
nacque  al!' Italia  questo  vantaggio,  elle  d'allora 

([}  Giani).  Stor.  civ.  dcrl  Beano  di  Wau.  lib,  4.  cap,  1. 
Cam,  Pellegr.  Histnr.  princip.  Lnngobard. 
(j)  Paul.  dine.  Lib  3.  cap.  34- 
Uksijia.  V al.  I.  an 
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A  introdurre  in  questa  pro- 
la  purità  ancora  della  re- 
la  dottrina  di  Gregorio 
con  infinita  lode  la  chiesa 


Magno  ,  cìie  reggeva  con  infinita  lode 
di  Roma  a'  tempi  del  re  Agilulfo  ,  fu 
parie  cagione  della  pietà  ili  Teodeliuda  e  della 
conversione  del  suo  marito.  Poche  sono  le  con- 
trade nella  Lombardia  dove  o  non  si  mostrino 


pietà  dell'  uno  e  dell'  altro  di  questi  due.  Ma 
Agilulfo  con  troppo  utile  e  memorabile  e; 
fece  ancor  vedere  che  la  pinta  de' 
indebolisce  e 
perocché  in  1 
di  religione  ,  che  occupavano  non  poca  riarte 
de' giorni  suoi,  represse  l'ardir  de1  Franchi  che 
tuttavia  di  tempo  in  tempo  scendevano  ad  in- 
festare l'Italia  (i).  Stabili  pace  onorata  e  ferina 
eon  buone  ed  onorevoli  condizioni  cogli  Avari 
che  molestavano  l' Istria  pel  mal  governo  del 
duca  del  Friuli  ;  accrebbe  it  suo  reame  con 
1'  espugnazione  di  Padova  e  d'  altre  terre  che 
ancor  si  tenevano  per  l' imperio  ;  e  col  timor 
che  diede  dell'armi  Bue  agii  csarchi  de' Roma- 
ni,  gì' indusse  a  pagargli,  sotto  spezie  e  titolo 
ili  regalo  ,  un  tributo  di  dodicimila  libbre  o 

i  quali,  per  l' autorità  eh'  esercitavano  ne' W 
governi  ,  assai  facilmente  ricusavano  di  viver» 
obbedienti  e  subordinati  al  capo  sovrano  della 
pazione  (3)  ;  r  per  gì'  intervalli  pacìfici  che 

(0  V.  Murai.  An.  6,1. 

(il  Paul.  diar.  lih.  4.  ™u.  35  et  ;■>.  Fred™,  cjw. 
li)  Apud  Mti.nl..  Ari.  6.15. 
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procurò  al  suo  regno,  diede  comodo  e  ag- 
giunse stimolo  a'  suoi  sudditi  di  andarsi  spo- 
gliando la  natia  barbari" ,  e  di  co» tra r  costumi 
più  dolci  e  civili.  Alla  oiial  cosa  giovò  assais- 
simo la  confidenza  che  gì'  Italiani  presero  de'lor 
signori ,  da  che  h  videro  o  abbracciare  od  av- 
vicinarsi ad  una  stessa  credenza.  Ma  per  de- 
stino assai  frequente  delle  cose  umane  ,  il  li- 
gliuol  di  Agilulfo  ,  benché  cattolico ,  non  ebbe 
virtù  simile  al  padre ,  o  ebbe  il  voler  del  cielo 
mei!  favorevole  alle  sue  imprese.  In  dieci  anni 
di  regno  non  lasciò  Adaloafdo  monumenta  al- 
cuno die  gh  acquistasse  appresso  i  posteri  ri- 
nomanza. Solamente  sappiamo  che-  o  per  sug- 
gestioni maligne  d'alcuni  emissari  dell'esarca 
Havennale ,  da  cui  imprudentemente  si  lascio 
sedurre ,  o  per  fisica  ed  incolpabile  frenesia 
che  gh  sconvolse  l'uso  della  ragione,  fece  uc- 
cider parecchi  nobili  Longobardi  che  non  avevan 
delitto  -,  e  che  al  fine ,  ribellatisi  gh  altri  più 
potenti,  fh  ammazzato  (  *n.  6a5.  ),  e  datogli 
successore  un  altro  duca  di  Torino  per  nome 


per  motivo  di  paterne  inimicizie  ,  essendo  stato 
il  padre  d' Arioaldo  da  quello  di  Adaloaldo  pu- 
nito di  morte.  ContuLtociò ,  se  ta  sua  salila  sul 
trono  fu  poco  legittima  ,  vi  si  tenne  tuttavia 
non  senza  lode  di  moderazione.  Ma  la  potenza 
troppo  grande  e  le  cabale  eterne  de'  due  fra- 
telli ducili  del  Friuli  intorbidarono  non  legger- 
mente il  suo  regno  ;  ed  i  sospetti  maliziosa- 
mente insinuatigli ,  che  Gunrleberga  sua  moglie 
mantenesse  occulti  maneggi  con  quest'infedeli 
ed   inquieti  vassalli  ;   gh  verniero   ancora  a 


Arioaldo 


probabilmente  de'  malcontenti 
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turbare  l'interno  della  famiglia  e  la  quiete  do- 
mestica. Era  Gundeberga ,  per  quanto  narra 
l'istoria,  innocente  di  quelie  pratiche,  ma  per 
altro  assai  propria  a  dai-  sospetto  di  sè  ,  come 
sorella  del  re  Adaloaldo  ,  e  però  di  famiglia 
nemica  da  lungo  tempo  della  casa  di  lui.  Ma 
alla  fine  l' iiuiorruza  della  irijiua  sì  fece  ma- 
nifesta; e  ritornata  dal  carcere  al  trono,  fu  ri- 
servata a  provar  da  citi  meno  dovea  maggiori 
trai  agli.  Intanto  Arioaldo ,  non  volendo  né  com- 
battere i  ducili  del  Friuli  ,  guadagnò'  un  mini- 
Costo  questa  cosa  al  re  de' Longobardi  la  ces- 
sione il  un  tributo  ebe  gii  si  pagava ,  come 
abbiala  detto,  dagli  esarei n  di  Ravenna.  Tut- 
ta voi  la  Arioaldo  non  andò  lungo  tempo  lieto 
dell' esterminio  di  que' suoi  nemici,  essendo 
morto  ancor  egli  un  anno  dopo.  Allora  si 
vide  di  bel  nuovo  arbitra  del  regno  Longo- 
bardo una  redova.  Ma  Gundeberga  fu  meno 
felice  nella  scelta  del  secondo  marito,  di 
quel  di'  era  slata  Teodelinda  ;  o.  ella  non 
ebbe  eguale  avvenenza  ed  accortezza  per  con- 
servarsi l'affetto  di  Rotari,  a  cui  diede  eolla 
sua  mano  anche  lo  scettro.  Hotari  ebhe  i 
vi/ì  e  le  virtù  che  s'incontrano  bene  spesso 
in  quelli  clic  la  storia  del  mondo  chiama  gran 
teste  e  gran  principi.  Poco  scrupoloso  in  iiiito 
di  ferri  mi  ne ,  si  tolse  per  sue  concubine  quante 
ne  gli  piacquero.  Risoluto  e  fiero  a  reprimere 
la  prepotenza  e  le  macchinazioni  ^  de' grandi  , 

crudeltà  ,  che  lode  di  giustizia.  Bla  nel  tempo 


Digitized  by  Google 


stesso  prode  e  intraprendente 
guerra,  assaltò  più  volte  i  Ri 

sideroso  di  mantenere  l' eguali! 
ne'  popoli ,  fu  il  uruno  fra  i  | 
bardi   che  desse  leggi  scritte 
i  quali  fin  allora  a'  erano  governati  seguendo 
semplicemente  le  usanze  de' loro  i 


Loneo- 

>„pol,  , 


iaf 

mone  inclini  affa 


■ioccliè  ,  dove  apue: 
din,-, 'rabili  si  p- 


il  basso  popolo  direi: 
violente  de' porcili i  c  ile'  i'n'i:ln  ,  tome  sì  po- 
trebbe far  ragione  agi'  inferiori  dove  non  vi 
essendo  altra  regola  che  l'usanza,  basterebbe 
che  un  grande  Ihcesse  due  volte  In  stessa  in- 
giustizia ,  per  pretendere  di  farla  senza  con- 
trasto nell'  avvenire  7  Questo  era  adunque  il 
disordine  a-  cui  il  re  Rotar!  cercò  di  portar 
rimedio,  dichini-aiidii  culi  slessa  nell1  esordio 
del  suo  editto ,  o  sia  nuova  compilazione  di 
leggi  ,  di'  egli  s1  era  mosso  a  farla  pei  conti- 
nui travagli  de'  poveri  ,  e  per  le  soverchie 
gravezze  che  si  ponevano  da'  più  potenti  a  ca- 
rico de1  più  deboli.  E  però  questo  nuovo  or- 
dinamento di  leggi  fumia  senza  dubbio  nel- 
P  interiore  e  ci  vii  governo  del  regno  d' Italia 
un1  epoca  notabile. 

Rotari  ebbe  per  successore  il  suo  figliuolo , 
che  regnò  brevissimo  tempo  ;  uè  altra  notizia  a 
noi  pervenne  delle  sue  azioni,  se  non  ch'egli  per 
la  sua  incontinenza  si  fere  uccidere  da  un  marito 
nell'  ouor  della  sua  donna  offeso  e  vituperato 
da  Ini. 
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CAPO  IV. 


Dei  re  de'  Longobnitìi  e  d Italia  di  stirpe 
tìnvara. 

Convikn  credere  elio  l' incontinenza  e  U  cru- 
deltà di  Rodoaldo  e  di  Rotali  avessero  altret- 
tanto scontentata  la  nazion  Longobarda  ,  quanto 
l'onesti  e  la  pietà  di  Teodeliuda  se  ne  avea 
guadagnato  l'animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo, 
i  nobili  Lonp  'adi,  che  forse  non  si  poteano 
accordare  nell'  elezione  d'alcun  di  loro  .  si  con- 
vennero (an.  653.  )  d'eleggersi  a  re  Àriberlo 
nipote  della  regina  Teodeliuda  ;  il  cui  padre 
(landebaldo  Jiavaro  di  nascita  era  già  stato  pel 
favor  della  sorella  o  da  Aulari  o  eia  Agilulfo 
fatto  duca  di  Asti.  Ni  Ariberto  smelili  l' aspet- 
tazione degli  elettori ,  e  governo  con  modera- 
tone, e  tenne  in  calma  il  suo  regno  per  molli 
anni.  Ma  Bertarld»  mio  libinolo  ,  cui  Àriberlo 
lasciò  in  compagnia  di  Godeberto  erede  del 
regno  ,  ebbe  a  sopportar  varie  e  strane  vicende 
di  fortuna,  come  quello  clic  poco  stante  dalla 
morte  del  padre  fu  cacciato  dal  regno  ,  ed  andò 
per  lo  mondo  miseramente  tapino  ,  prima  di 
risalire  e  ristabilirsi  sul  tremo. 

La  troppo  scarsa  e  meschina,  perchè  semplice 
e  sincera  storia  ohe  ci  lasciò  dei  fatti  de' Lon- 
gobardi Paolo  Varncfrido  ,  più  conosciuto  col 
nome  di  Paolo  diacono,  ci  dà  luoco  d'argomen- 
tare che  se  le  cose  di  quella  nazione  ci  (ossero 
slate  descritte  con  più  diligenza ,  noi  avremmo 
per  avventura  tuie  de' pii  eccellenti  tratti  di 
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Moria  clte  nel  giro  di  tanti  Secoli  e  in  tauta 
mol  tip  licita  di  nazioni  c  di  regni  sì  possano 
ritrovare.  Perciocché  \  i  lesinimi  accennate  cost 

intrighi  e  azioni  di  lor  natura  si  rilevanti  e  sì 
gravi,  clie  se  noi  ne  potessimo  scorgere  il  filo  e 

altrove  più  utili:  i*  più  islrulliva  parte  di  storia 
civile.  Narra  dunque  il  Vamefrido  che  il  buon 
Ariiterto  ,  morendo  ,  divise  il  suo  regno  tra  i 
suoi  figliuoli  Berlarido  e  Godeberto.  Giova  di 
credere  die  una  soverchia  tenerezza  verso  il 
secondogenito  G:i;li'linb>  |»)it;issL-  il  re  padre, 
troll  esempio  inaudito  in  tutta  la  storia  dei  re 
Longobardi ,  a  dividere  il  dominio  tra'  due  fra- 
telli ;  divisione  che  se  non  portò  seco  la  dissi- 
pazione del  regno  ,  come  in  altri  tempi  e  in 
altre  genti  s'  è  veduto  più  volte  ,  fu  ad  ogni 
modo  la  rovina  di  epici  figliuolo  ch'egli  volle 
contro  la  ragion  ili  sialo  vantaggiare,  e  mandò 
1'  altro  lungo  tempo  esule  e  ramingo  fuori  del 
regno.  Or  Godeberto  ,  come  assai  spesso  i  fi- 
gliuoli più  diletti  e  più  favoriti  dai  genitori 
sono  più  ribaldi  e  più  presuntuosi,  non  con- 
trito d'aver  ottenuto  parte  del  regno  che  non 
gli  dovea  toccare  ,  cercò  ancora  di  spogliare 
il  maggior  fratello  dell'  altra  parte  ;  e  per  tal 
fine  pensò  di  ricorrere  a  Grimoaldo  duca  di 
Benevento  ,  perchè  questi  con  le  forze  del  suo 
ducato  ,  che  già  doveano  esser  grandi  a  quel 
tempo  ,  F  aiutasse  a  cacciar  di  stato  il  fraisi 
maggiore.  Ha  egli  scelse  sì  malamente  il  mi- 
nistro a  questa  trattato  ,  che  li  trassi'  a  casa  . 
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iti  vece  d'  un  alleali! ,  un  micidiale.  L'  amba- 
sciadore  die  Godeberto  mandò  a  Benevento, 
fu  Ga ribaldo  duca  di  Torino,  la  perfidia  del 
quale  ,  se  volani  prestar  piena  fede  ai  rac- 
conto del  Vaniefrido  ,  siccome  non  è  da  scu- 
sarsi in  alcun  modo  ,  così  non  possiam  sapere 
(mal  motivo  avesse  di  lauta  uialcvoglicnza  verso 
il  suo  re,  uè  <[ual  vanteggio  potesse  egli  spe- 
rare dal  cambiai'  sov  rano  ;  giacché  e  ben  certo 
i-he  ninno,  per  malvagio  die  sia.  non  sì  muove 
alle  ree  opere  senza  ipialclie  stimolo  di  sdegno 
e  di  vendetta  ,  o  speranza  di  propria  utilità. 
Or  cotesto.  Garibaldo  andato  a  nome  del  re 
Godeberto  a  trallar  col  duca  di  Benevento  , 
in  vece  di  eseguire  i  co  manda  in  enti  del  suo 
signore ,  prese  anzi  a  persuaderlo  a  cacciar  dal 
regno  l'uno  e  l'altro  fratello:  né  gli  poteau 
mancare  ragioni  apparenti  per  far  credere  che 
una  tale  impresa  potesse  prender  aspetto  d'o- 
nestà ,  e  di  comune  vanteggio  de'  Longobardi 
e  degli  altri  sudditi  .  i  quali  per  l'ambizione 
e  la  discordia  de'  due  fratelli  pervenuti  al  trono 
de' Longobardi  da  straniera  nazione,  si  vedesti 
vicini  a  patire  i  danni  sempre  gravi  ed  inevi- 
tabili d'una  guerra  ri vile.  Insomma  Grimoaldo 
venne  alla  volte  di  Pavia:  e  I'  astuto  Garibaldo 
con  falsi  rapi  torti  tanto  seppe  operare,  che  ri- 
pieni di  sospetti  V  un  verso  l'altro,  Grimoaldo 
appena  incontrato  e  ricevuto  dal  re  Godeberto  . 
1' uccise ,  e  fece  credere .  come  forse  per  le 
(infestioni  del  traditore  credeva  egli  slesso  , 
che  Godebcrlo  volesse  uccider  lui,  e  che  per- 
iti prevenirlo,  llertarido  ,  intesi  i  movimenti  , 
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non  ebbe  animo  d'aspettare  l'arrivo  di  Gri- 
moaldo ,  nè  di  far  diresa  ;  ma  lasciata  anche 
l.i  iiH^lir  f'  i\  li^liurilri ,  si  i'n^'i  di  Milano,  e 
con  grande  diligenza  si  ricoverò  noli'  Ungi  ieri  a 
fra  gli  Avari  ,  antichi  confederali  ed  amici  del 
padre  suo.  Intanto  Grimoaldo  ,  il  quale, morto 
il  re  di  Pavia,  avea  preso  incontanente  il  ti- 
tolo di  re,  non  ebbe  a  durar  làtica  per  impa- 
dronirsi degli  stati  de'dne  fratelli;  e  senza  osta- 
colo fu  da  tutti  riconosciuto  ed  obbedito  qual 
re  de' Longobardi  e  d'Italia.  Con  somma  equità 
e  virtù  si  diede  a  governare  un  regno  ingiusta- 
mente occupato,  e  l'accrebbe  ancor  grande- 
mente sopra  le  rovine  de'  Greci.  I  pericoli  e 
le  vicende  che  questo  re  avea  passato  dai  primi 
anni  della  sua  giovanezza ,  1  avean  fatto  ca- 
pace di  molte  cose.  Era  stato  Grimoaldo  an- 
cor fanciullo  fatto  schiavo  dagli  Avaii  insieme 
co'  suoi  fratelli ,  tutti  figliuoli  di  Gìsulfo  duca 
del  Friuli  ,  per  1'  insana  libidine  di  Romilda 
sua  madre,  che  innamoratasi  del  cacano  o  sia 
re  di  que'  barbari ,  grande  e  bello  della  per- 
sona .  gli  diede  in  potere  (a*.  6ta.  )  la  citta 
del  Friuli,  capitale  di  quel  ducalo.  Scampato 
più  coi)  maral  iulioso  ;irÌÌ[iicm'ii  <I;i  quella  schia- 
vitù con  Rodoaido  suo  fratello,  vissero  amen- 
due  alcun  tempo  nelle  tene  già  possedute  dui 
padre  ,  e  ultimamente  passate  sotto  il  governo 
di  Grasolfo  zio  paterno  (i).  Ma  i  glandi  ed 
animosi  giovani  non  potendo  sostenere  di  vi- 
vere quali  sudditi  in  un  paese  dove  ima  volta 
aveva  regnato  il  padre ,   occultamente  quindi 

(i)  Paul.  dias.  Kb.  4-  c»P-  41- 
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nevento  .  eli'  eia  stato  loro  aio  ,  e  clic  proba- 
bilmente pei  favor  di  Gisulfo  aveva  ottenuto 
quel  diicato.  Anelli  l;Iì  acroi  se  «  li  tenne  come 
tìgliuoli ,  e  gli  ebbe  di  poi  l'uri  dopo  l'altro 
per  successori  :  perchè  morto  lui  ,  j'u  creato 
duca  Rodoaldo  ;  e  mancato  ancor  questo  dopo 
«ci  anni  ,  gli  succedette  ìl  minor  fratello  Gri- 
moaldo  di  cui  parliamo.  Ora  costui  nel  salire 
al  regno  cede  al  suo  figliuolo  il  ducato  Bene- 
ventano. 

In  questo  mezzo  Costante  iinperador  d' O- 
licnle  ,  mal  soddisfatto  del  soggiorno  di  Co- 
stantinopoli j  dove  pareva  clie  i  luoghi  stessi 
gli  rinfacciassero  le  sue  crudeltà  e  i  suoi  par- 
rieidii;  e  bramoso  per  avventura  d' aggiungere 
qualche  nuovo  acquisto  al  suo  regno  ,  navigo 
<  :yi  yra'ide  ap  |>:ì  Ilio  e  grande  seguito  in 
Itali»  (i).  Quivi  immuni  nudasi  die  per  le  Tre. 
sclie  rivoluzioni  le  forze  de'  Longobardi  si  tro- 
vassero  scomposte  ed  inferme ,  e  Benevento 

non  troppo  fornito  di  gente  d'armi,  pensi  di 

clic  in  quella  parte  ancor  si  tenevano  per  l'im- 
perio, come  Napoli.  Amalfi,  Otranto,  Galli- 
poli .  Gaeta,  Bari.  Brindisi  .  Taranto,  e  lutto 
ciò  die  Terra  d'  Otranto  ed  Ulterior  Calabria 
nel  regno  di  Napoli  o^i  si  chiama.  Certamente 
non  eia  il  duca  iìomoaldo  gran  fatto  provve- 
duto per  resistere  alle  forze  di  tanto  assalitore: 

(i)  V.  Muratoli  in.  66a-6ì, 
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perchè  ima  parte  de'migliori  soldati  di  quel  du- 
cato ,  che  aveano  servito  Grimoaldo  nella  spe- 
dizion  dì  Pavia  ,  s'  eran  colà  fermati  a  godersi 
gli  onori  c  gli  agì  in  cui  il  nuovo  re  gli  avea 
posti.  Sostenne  nondimeno  il  meglio  che  potè 
I'  assedio  della  sua  citta ,  e  frattanto  mando 
mi  suo  fedel  balio,  per  nome  Iesualdo ,  a  sol- 
lecitar il  padre  di  presto  soccorso ,  il  quale 
con  somma  diligenza  movendo  verso  Bene- 
vento ,  rimandò  il  messo  del  figliuolo  a  re- 
carne l'avviso,  perchè  stesse  saldo  nella  dife- 
sa (il-  Poco  mancò  che  la  sventura  del  buon 
IcsTialdo  ,  caduto  in  man  de'  nemici ,  non  ren» 
desse  troppo  tardo  ed  inopportuno  il  soccorso 
ebe  si  avvicinava.  Ma  la  fortezza  incompara- 
bile del  fedel  servo ,  die  con  certissimo  peri- 
colo della  sua  vita  trovò  modo  d' informar  gli 
assediati  dell'  arrivo  del  re ,  fece  scioglier  V  asse- 
dio ;  e  Costante  non  solamente  non  ricuperò 
all'imperio  le  città  occupate  da' Longobardi , 
ma  diede  loro  occasione  e  pretesto  d' occu- 
parne ancor  molte  altre;  tanto  che  in  breve 
non  rimase  a' Greci  altra  parte  d'Italia,  che  il 
ducato  di  Napoli ,  il  quale  si  sostenne  piutto- 
sto  per  la  gelosia  e  1  odio  che  i  Napolitani 
concepirono  contro  quelli  di  Benevento  ,  che 
per  sufficiente  guernigione  che  vi  mandassero 
gì'  imperadori. 

Mentre  queste  cose  faceva  in  Italia  il  valo- 
roso,  ma  tuttavia  usurpator  Grimoaldo,  Ber- 
tarido  legittimo  re  se  ne  stava  trepido  ed  in- 
certo alla  mercè  degli  Unni ,  appresso  i  (junk 

(i>  Paul  d.at.  lib.  S.  eap.  7  et  8. 
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s'era  rifugiato.  Come  questo  pervenne  a  no- 
tizia iti  Gi'imoaldo  ,  il  quale  non  potea  far  a 
meno  die  star  sollecito  sopra  gli  andamenti 
d'un  così  Dillo  pretendente  al  regno  ,  mandò 
suoi  ambasciadori  con  offerte  grandissime  di 
regali  al  cacano  degli  Unni ,  affinchè  gli  desse 
nelle  mani  mini  re  fuggitivo.  Ma  il  cacano , 
ancorché  baiìiaro  ed  idolatra  ,  ebbe  tanto  di 
rispetto  alla  .santità  del  giuramento,  che  ricusi 
un  pieno  moggio  di  scudi  d'  oro  (  siccome 
Bei'tarido  stesso  dichiari  poi  niolti  anni  dopo 
ai  celebre  arcivescovo  di  loro  san  Vilfrido  )  , 
piuttosto  clic  mancare  alla  promessa  fatta  al 
suo  ospite  di  non  darlo  in  potere  del  suo  ti- 
ranno (i  ).  Tuttavia  perche  gli  Unni  non  vo- 
lean  briglie  co'  Longobardi,  fn  data  licenza  a 
Bertarido  d' aiutar  dove  gli  piacesse  ,  purché 
uscisse  dal  tor  paese.  Allora  Bcriarido  prese 
un  parlilo  («pupi-oso-,  i:  da  magnanimo  venuto 
dentro  i  confini  d1  Italia  sino  a  Lodi  ,  fece  sa- 
pere per  un  suo  fedel  iàmiliare  a  Grimoaldo  , 
clie  egli ,  confidatosi  nella  Dima  che  per  tutto 
correva  della  bontà  sua,  avea  pensato  di  ve- 
nirsi poire  nelle  sue  malti  ,  e  aspettare  dalla 
discrezione  di  lui  stesso  il  suo  destino.  Udi 
Grimoaldo  con  iut-redibil  piacere  quest'imba- 
sciata, e  fece  rispondere  a  Bertarido,  ch'egli 

ini!  tornirlo  ancor  largamente  da  menar  vita 
conveniente  alla  sua  nascita.  Ne  furono  i  fatti 
diversi  dalle  promesse;  perciocché  assegnandogli 

(i)  Eddina  Steph.  in  Vita  S.  Vilfr.  ap,  HaUL  AnnoL 
Beaci,  tum.  4.  par.  1.  pag.  Gli. 
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albergo  signorile  e  famiglia  e  provvisioni  ri'  ogni 
sorte,  pareva  che  Berlarido,  (fello  scettro  in  liio- 
rj  j  non  avesse  die  desiderar  di  vantaggio.  Ma  le 
troppo  liete  accoglienze  che  molti  de'  Longobardi 
fecero  al  principe  restituito  alla  pallia,  le  gelosie 
di  stato,  acutissimi  sproni  a  chi  regna  massima- 
mente con  non  giusto  titolo,  rispinsero  in  nuovi 
rischi  e  in  nuovi  [rivagli  iWtarido.  Perù  Cri- 
moaldo,  lasciale  dall'ini  de' luti  le  glie  promesse, 
risolvi  di  torgli  la  vita  ;  e  già  avea  ordinalo  il 
come  ed  il  quando  ,  e  sarebbesi  la  cosa  eflél- 
tuata ,  se  non  era  la  pietosa  astuzia  di  un  suo 
guardarobiere  che  sotto  abito  d'un  vii  servo 
e  carico  di  grosse  robe  lo  condusse  Fuori  del 
palazzo  dove  già  eiano  poste  le  guardie ,  e 
quindi  calatolo  con  una  fune  giù  dalle  mura 
della  città,  lo  sottrasse  allo  insidie  dell'usur- 
patore. Bertarklu  con  alcuni  (limigli  che  nello 
stesso  modo  di  lui  erano  discesi  per  via  di 
funi  da  Pavia  ,  trovati  alcuni  cavalli  che  per 
le  campagne  pascei  ansi  non  lungi  dalle  mura , 
fuggi  in  Asti  ,  dove  tii  ricevuto  ed  aiutato  dui 
suoi  amici  e  partigiani ,  e  dj  là  passando  a 
Torino,  in  pochi  giorni  andò  m'Vi'aiicia  senza, 
trovare  ostacolo  (  an.  GCi^.  )■  Grimoaldo,  intesa 
la  sua  fuga  ed  il  modo  con  cui  l'aveva  ese- 
guita, non  solamente  non  s'adiro  contro  coloro 
che  l'avevano  aiutato  a  fuggire,  ma  li  premiò  . 
li  cercò  al  suo  servizio,  c  gli  ebbe  poi  conni 
seni  fedeli  e  valenti;  e  alcun  di  loro  che 
mostrò  desiderio  d'andar  col  suo  primo  padro- 
ne, fu  dà  Grimoaldo  Messo  mandato ,  e  fornito 
di  quanto  abbisognava  al  suo  viaggio.  Tanta 
virtù  fra  ootesta ,  chiamata  da  alcuni  barbala , 
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nefanda  nazione,  si  trovava  ancora  in  un  tiranne. 
Frattanto  Bertarido  portatosi  ad  implorar  l'as- 
sistenza di  Cloiario  III  re  di  Parigi  e  della  Bor- 
gogna ,  lo  indusse  a  venir  in  Italia  con  buon 
esercito  contro  il  re  Grimoaldo,  il  quale,  bencliè 
di  forze  d' arnii  non  superiore  al  re  Franco, 
superiore  però  d'  astuzia  e  d'  esperienza  ,  lo 
sconfisse  e  sbaraglio  presso  la  città  d'Asti  ,  e 
il  rimandò  a  casa  con  poclii  avanzi  della  sua 
armata.  Ma  non  cessò  tuttavia  Grimoaldo  di 
guardarsi  bene  da  altre  sorprese  elle  potessero 
cagionargli  le  cabale  e  ì  movimenti  di  Bertari- 
do; e  quasi  cbe  per  tener  le  sue  forze  pronte 
dalla  parte  de'  Franchi,  corse  rischio  di  lasciar 
in  preda  degli  Unni  una  parte  almeno  del  suo 
reame,  e  melteie  in  nuove  divisioni  e  nuuw 
scompigli  1*  Italia.  Percbè  non  volendo  marciar 
in  persona  a  reprimere  la  sollevazion  di  Lupo 
duca  del  Friuli ,  che  lasciato  da  lui  suo  luo- 
gotenente in  Pavia  nel  tempo  della  guerra  di 
Benevento  ,  avea  tentalo  tV  usurpargli  la  coro- 
na ,  avea  invitati  gli  Ululi  a  lar  la  guerra  a 
quel  ribelle  e  torbido  duca.  Ma  vinto  e  punito 
Lupo,  gli  Unni  trovando  assai  buona  pastura 
in  Italia  ,  mostraiano  di  non  volersi  tornare 
nella  Parmonia  ;  se  non  cbe  furono  ingannati 
da  un  artifizio  mililare  di  Grimoaldo  ,  elio  col 
rivestire  in  varie  guise  gli  stessi  soldati,  e  farli 
comparir  più  volte  daiauti  agli  stessi  auiba- 
sdadori  del  cacano,  gì' indusse  a  partirsi  per 
timore  di  non  essrnif  ■,{  forza  discacciali.  In  que- 
sto mezzo  dotano  111  re  di;'  ['Valichi,  quel  pro- 
tettore che  abbiamo  dello,  di  Bertaridq,  mancò: 
e  Dagobcrto  li  che  gii  succedette,  cucciato  dai 
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repnt)  dal  Suo  uu'^iniilomi)  (n  .tnoaldo  che  00- 
nimeiò  ilfii  primi  iti  quel!"  «Ili  zio  a  farsi  soggetti 

vivea  esule  in  fnui'ilterrji.  Tiì-Nibilito  dopo  al- 
cuni ai  mi  sul  Irono,  il  re  de' Longobardi  mandò 
a  congratularsi  ;  e  come  intentissimo  elio  egli 
era  ad  esplorar  gli  andamenti  di  Bertando  , 
diede  forse  segreti'  ('(immissioni  a'  suoi  inviali 
ili  onesto  parlicdliinv  tìi-rlai io  elle  ne  temeva, 
segretamente  s'  avviò  verso  l' IngliiltcìTa  ,  dove 
credette  di  trovare  più  sicurtà,  la  questo  fran- 
gente venne  a  morte  il  re  Grimoaldo  ;  o  si 
crede  che  Iddio,  il  quale  voleva  dolio  otto  o 
nove  anni  di  travaglioso  esilio  t-estiLuire  a1  Lon- 
gobardi il  legittimo  e  pio  principe ,  gliene  fa- 
cesse per  miracolosa  ed  ironia  voce  giunger 
l'avviso,  quando  egli  stava  in  sul  'partire  dalle 
costiere  di  Francia.  Tornato  perù  indietro  alla 
volta  d' Italia ,  e  mandati  ì  suoi  ad  esplorare 
la  verità  delle  cose ,  e  come  gli  animi  l'ossero 
disposti,  si  trovò  in  falli  die  Grimoaldo  era 
niorto  ;  e  che  quantunque  eyli  avesse  fasciato 
due  figlinoli,  de' quali  il  primo  regnava  tuttavia 
in  Benevento  ,  ed  il  secondo  era  stalo  dichia- 
rato da' suoi  favorevoli,  alla  morte  del  padre, 


posto  dopo  due  mesi  di  regno  il  giovati 
Garibaldo  ,  in  breve  rimontò  sul  Irono  ;  e  ri 
ciipcrata  fa  moglie  e  il  figliuolo  ,  che  durati) 
il  tempo  del  suo  esilio  erano  stati  dal  due 
Romoaldo  tenuti  come  piigioui  in  Benevento 
governò  con  somma  lode  di  pielà  e  di  giustizi 
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e  di  limiti  il  suo  reame.  Otto  anni  dopo  il 
suo  ristabilimento  (  Aw.  678.  ) ,  per  assicurar 
vie  meglio  al  suo  figlino!  Cunilierlo ,  gii  d'anni 
inattiro,  la  successione  ,  il  fece  dichiarar  suo 
collega  nel  regno;  gioirne  d'indole  non  meli 
generosa  che  pia.  he  però  fu  allatto  immune 
da' tumulti  civili  il  regno  di  Bertarido  ;  perchè 
Alaclii  o  Alachiso,  duca  di  Trento ,  gonfio  di 
presunzione  per  qualche  vittoria  rìporlata  dei 
Bavari  confinanti  col  suo  ducato  ,  si  ribellò  al 
suo  re.  Vinto  e  domato  dal  valore  di  Berta- 
rido ,  fu  nondimeno ,  per  l'affetto  che  Cuniberto 
gli  portava,  restituito  al  suo  ducato;  ma  non 
meno  ingrato  amico ,  che  suddito  infedele , 
abusò  empiamente  dell'  amore  di  Cuniberto.  U 
perchè  restato  solo  al  governo  dopo  la  morie 
di  Bertarirfo  ,  appena  scampò  dalle  insidie  e  si 
difese  dalla  forza  aperta  delio  spergiuro  Alai -hi, 
che  si  contenne  forzatamente  in  dovere  mentre 
visse  Boriando  ,  dalla  cui  esperienza  e  virtù 
guerriera  egli  avea  di  che  temere;  ma  quando 
per  la  morte  del  padre  egli  chbe  a  iar  col 
figliuolo,  si  riscaldò  più  che  mai  nel  desiderio 
di  salire  ai  trono,  e  ai  cacciarne  chi  l'occupava. 
Messi  a  parte  del  suo  disegno  alcuni  Longo- 
bardi, e  fra  gli  altri  principalmente  due  potenti 
di  Brescia  ,  Aldone  e  Grauaone  fratelli ,  prese 
ordine  con  loro  d'entrare  in  Pavia  in  tempo  che 
il  re  fosse  fuori  per  (juitlelii'  oi -correlila  o  passa- 
tempo, occupar  il  palazzo  reale,  assicurarsi  dalla 
parte  della  città,  e  &r  gridare  lui  stesso  re  per 

Cuniberto,  e  la  memoria  de!  padre  lo  rendei  une 
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a  tutti  caro ,  e  a'  clicricì  spezialmente.  Ma 
convenne  cedere  alla  forza  armata ,  e  alla 
sagacità  de*  convivati  ;  cosicché  essendo  il  ti- 
ranno temuto  ed  obbedito  .  il  buon  Cuniberto 
ebbe  assai  die  fare  a  salvarsi.  Fu  la  salute  del 
re  una  piccola  ìsola  del  Iago  di  Como ,  che 
venuta  a  gran  fatica  in  potere  ile'  Longobardi 
nel  regno  di  Autari ,  si  teneva  fra  le  migliori 
fortezze  ridia  Lombardia  ;  perciocché  avanti 
l'invenzione  dell'artiglieria,  e  dopo  che  si  fu 
perduto  in  gran  parte  1'  uso  delle  antiche  mac- 
elline militari  da  cacciar  lontano  sassi  e  saet- 
toni,  un  luogo  cinto  dall'acqua  era  piazza  im- 
portante. Un  tal  Piandone  che  comandava  nella 
detta  ìsola  di  Como  ,  allorché  la  Lombardia  fu 
occupata  da'  Longobardi ,  non  solamente  vi  si 
mantenne  per  venti  anni  sicuro,  malgrado  tante 
forze  de'  barbari  che  dominava»  per  tutto,  ma 
vi  aveva  adunate  immense  ricchezze  T  le  quak' 
vennero  alla  fine  con  l' isola  stessa  in  potere 
de'  Longobardi  :  e  fu  essa  sotto  il  lor  regno 
nido  famoso  di  muratori ,  i  quali  nelle  leggi 
Longobarde  sono  chiamati  maestri  dell*  isola 
Coniaci]».  Or  in  quest'  isola  si  rifugiò  Cuni- 
berto ,  e  di  quivi  aspettava  1'  esito  dell'  nsur- 
pazion  d'Alacniso.  Costui  ,  datosi  incontanente 
a  usar  di  sua  forza  ,  e  far  tesori  dell'  ora  al- 
trui ,  non  tardò  guari  a  voltar  l' avido  sguardo 
alle  ricchezze  de' suoi  principali  partigiani  Al- 
done  e  Granone.  Ma  come  é  difficile  che  il 
buon  senno  e  la  cautela  non  abbandonino  qual- 
che volta  i  tiranni ,  per  alcune  parole  fuggite 
di  bocca  ad  Alachi  in  presenza  d'un'  suo 
Dekik».  VqL.  I. 
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paggio  figliuolo  d'Alcione  (i),  i  due  fratelli,  in- 
teso il  pencolo  die  lor  soprastava,  e  ravveduti 
dell'  errore  commesso  nel  voler  mutar  signoria  , 

Scantonatisi  il  più  destramente  ohe  per  lor  si 
potè  dal  limino ,  cu!  consigliarono  ad  uscire 
per  diporto  fuor  di  Pavia  ,  si  portarono  trave- 
stiti a  trovare  neh"  isola  di  Como  il  re  Cuni- 
berto, a  cui  ohi  estri  jirinìa  perdono  delle  cose 
contro  lui  fatte  per  lo  passato ,  gli  mostrarono 
ili  seguito  coni"  rsM  ermiiì  risoluti  di  ripararvi. 

clie  intendeva!!  di  lare ,  non  istallerò  guari  che 
in  assenza  del  tiranno  ii  ricondussero  in  Pa- 
via .  dove  dal  popolo  con  somma  allegrezza  fu 
ricevuto.  Alachi  con'  egli  ebbe  di  ciò  novella , 
sdegnalo  fieramente  contro  Aldone  e  Grado- 
ne .  andò  qua  e  la  per  le  città  Lombarde  a 
sollevar  le  genti  ,  e  fortificare  il  più  che  po- 
teva il  suo  partito  (  .\n.  (ù)o.  ).  Molti  dalla  Mia 
presenza  e  dalle  sue  promesse  sedotti ,  lo  se- 
guitarono ,  altri  stettero  saldi  nell'  obbedienza 
di  Cuniberto  ;  ed  alla  fine  convenne  che  un 
aspro  combattimento  ,  in  cui  Alatili  restò  per- 
dente ,  terminasse  quella  civil  guerra. 

Spento  il  tiranno ,  fiori  per  alcuni  anni  la 
pace  ed  il  buon  ordine ,  e  spezialmente  la  re- 
ligione che  Cuniberto  promosse  sempre  con 
grande  zelo.  La  morte  di  questo  re  diede 
principio  a  nuove  guerre  civili  per  la  succes- 
sione al  regno  ;  perebè  avendo  lasciato  un 
solo  figlhtol  giovanetto  per  nome  Liutbcrto  , 

(i)  Paul.  dine.  11.  5.  rap.  3g. 
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Ragimberto  duca  di  Torino,  cugino  di  Cuniber- 
to, si  levò,  e  vinto  in  un  fatto  d'arme  il  tutore 
del  giovanetto  re  ,  occupò  il  regno ,  clie  di  la 
a  pochi  mesi  lasciò,  morendo,  al  suo  figliuolo 
Ariberlo  II  (i  ).  Nini  era  però  ancora  né  prigione 
nè  morto  il  re  legittimo  ,  uè  disperato  ti  suo 
partito;  perocdiè  ninlti  duchi  di  varie  citta  lo 
seguitarono,  e  ne  presero  la  difesa  :  ma  venute 
le  due  parti  ad  una  seconda  giornata,  Ariberlo 
ne  riportò  la  vittoria  ,  ed  ebbe  nelle  mani  il 
suo  concorrente ,  e  l  uccise.  Se  la  morte  di 
LiitUWto  non  fosse  stata  opera  d'Aribeito  ,  e 
se  la  fellonia  o  il  delitto  della  ribellione  non 
lo  avesse  privato  d'  ogni  diritto,  Ariberlo  stesso 
diventava  il  vero  ed  unico  erede  del  regno  per 
ragione  del  sangue.  Era  egli  nipote  di  quel 
Godeberto  lasciato  erede  d'una  parte  del  regno 
da  Ariberlo  I;  e  però,  stando  la  division  latta 
dal  bisavolo,  egli  avrebbe  avuto  lo  stesso  di- 
ritto a!  regno  di  Pana ,  che  Liutberto  a  quello 
di  Milano;  e  morendo  costui  senza  prole,  riu- 
niva tutto  il  diritto  della  successione  nella  sua 
persona.  Vero  è  che  la  legge  salica  non  s' os- 
servava ,  fuorché  per  accidente;  e  non  pareva 
che  la  corona,  rineijiiisliiNi  con  tanto  stento  ila 
Bertarido,  doves.se  dividersi  cogli  eredi  di  Go- 
deberto suo  minor  fratello  ,  fatto  re  quasi  con- 
tro le  leggi,  e  nemico  dichiaralo  del  primo- 
genito. Comunque  sia ,  se  Ariberlo  non  avea 
ragion  sufficiente  a  succeder  nel  regno ,  egli 
divenne  tuttavia  re  di  fatto.  Rimasergli  ancora 
due  concorrenti  da  abbattere.  Uno  fu  Rotali 

(,-)  Paul.  toc.  lib.  i.  cap.  ]6  et  KfJ, 
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dura  di  Bergamo,  che  avendo  seguite  le  parti 
di  Lìulbeito  ,  morii)  costui,  coi  ili  «nò  nella  guer- 
ra ,  e  prese  il  titolo  di  re.  Vinto  e  fatto  pri- 
gione da  Ariberto  11 ,  finì  per  ordine  del  >  in- 
citare la  vita.  L'  altro  clic  ancor  restava  ,  *ra 
Ausprando  ,  aio  ,  ministro  e  generale  di  Liut- 
berto.  Costui  ,  vinto  in  quel  secondo  fatto , 
d'arme,  preso  e  ferito  il  giovane  re  ,  sì  ritiro 
neir  isola  di  Como  (  an.  673.  ).  Ma  poco  dono 
temendo  non  potersi  difendere  dalle  forze  del 
re  Ariberto  elle  con  grande  armamento  s'  ap- 
pareccliiava  ad  espugnai'  quefl'  isola,  ebbe  ancor 
u  1^7.0  di  fuggir  in  Baviera  ,  lasciando  la  fami- 
glia alla  discrezione  del  suo  nemico  che  colla 
molte  de'  figliuoli  fece  aspra  e  crudel  vendetta 
del  padre.  Un  Solo  di  questi  figliuoli  o  per 
connivenza  o  per  noncuranza  del  vincitore 
scampò  da  morte  ,  e  si  condusse  ancor  esso 
in  Baviera:  conforto  non  piccolo  all' afflitto 
padre ,  e  restauratore  destinato  dal  cielo  alla 
Mia  gran  famiglia  e  al  regno  de' Longobardi. 
Setle  anni  stettero  in  Baviera  Ansprando  e  il 
suo  figliuolo  ad  aspettar  clic  ai  offerisse  loro 
congiuntura  favorevole  di  rientrar  in  Italia  e 
discacciar  dal  regno  Ariberto  II ,  o  almeno  dì 
succedergli ,  se  per  qualche  accidente  ne  fosse 
da  altri  scacciato,  o  morisse.  Finalmente  avendo 
ottenuto  competente  esercito  di  Bavaresi ,  se 
ne  vennero  alla  tesla  di  essi  per  assaltarlo  ;  e 
benché  vinti  in  una  formai  battaglia  ,  o  almeno 
uscitine  con  successo  eguale,  ottennero  tuttavia 
da  un  notabile  fililo  del  re  tutto  il  vantaggio 
clic  avrebber  potuto  aspettare  dalla  vittoria,  ed 
anche  peggiore.  Perchè  essendosi  Ariberto  dopo 


la  prima  battaglia  ritirato  a  Pavia  ,  diede  mo- 
tivo a'  Bavaresi  di  vantarsi  come  superiori  ;  e 
pel  dispetto  clic  di  ciò  ebbero  i  suoi  Longo- 
bardi ,  cadde  egli  in  tanto  disprezzo  appo  loro, 
clie  tutti  concordemente  risoli  etl^i'o  d'  abban- 
donarlo ,  e  di  portare  Anspramfo  sul  trono. 
Sbigottito  a  questo  avii.su  Arihi'ilo,  non  ebbe 
animo  ib  aspettare  il  suo  vivale  ;  ma  preso  il 
più  clie  potè  de'  suoi  tesori ,  s' avviò  subita- 
mente e  di  soppiatto  fuor  di  Pavia ,  per  rico- 
verarsi in  Francia:  ma  nel  passare  il  Tesino 
vi  rimase  annegato  ,  imbarazzato  (  dice  lo  sto- 
rico )  ed  allogato  dall'oro  c!,e  aveva  seco  (i). 
11  che ,  se  è  vero  ,  può  djrd  ad  intendere 
quanto  egli  mancasse  d'  amici  e  di  servitori 
nella  sua  caduta,  o  quanto  egli  fosse  diffidente 
ed  avaro  se  non  volle  commettere  alla  cura 
altrui  il  trasporto  ili  ciò  che  stimò  bene  di 
raccogliere  per  la  sua  fuga.  Salito  Anspiando 
sui  trono  de' Longobardi  j  mercede  dovuta  alla 
fedeltà  da  lui  servata  al  pupillo  suo  principe , 
mentre  che  questi  visse ,  non  ebbe  quasi  altro 
spazio  di  vita  ,  che  per  assicurare  il  regno  a 
Liutprando  suo  figbuolo  die  pochi  mesi  dopo  gli 
s!ici-t':lrM.(\  Lii]t|)rniido  che  avea  sperimentata 
l' una  e  l' altra  fortuna  ,  e  che  compagno  delle 
paterne  vicende,  aveva  in  casa  altrui  imparato 
a  conoscere  il  mondo ,  porlò  sul  trono  quelle 
virtù  the  mancano  d' ordinario  a  clùunque  ab- 
bai passati  i  verdi  anni  in  un  corso  costante  di 
comodi  e  di  prosperità  :  per  la  qual  cosa  potè 
non  solamente  mantenersi  fermo  nel  regno  in 

(j>  Paul.  (Lm.  lib.  6.  cap.  35. 
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tempi  difficili  e  burrascosi 
stante  della  sua  vita  ,  cioè 
anni  ;  ma  arerebbe  lo  stato 
nobili  tolto  con  nuovi  titoli ,  i 

I  duchi  di  Spoleli  e  quel! 
molto  ingranditi  per  le  terre 


tolte  dai  loro  aule- 
che,  spezialmente 


mpo 


li  Liutpr.mdo  non  gli 


Italia 


non  avrebbero  inauralo  ili  guadagna 
ne'  paesi  subalpini  ,  se  il  re  ,  distratto  verso 
Spoleli  ed  oltre  il  Tevere  ,  avesse  lasciata  mal 
custodita  questa  parte  del  dominio  Longobardo, 
dove  non  erano  potenti  duchi  a  far  difesa.  Si 
oggingnevano  alla  cupidità  di?1  Franchi  gli  stimoli 
de1  Romani  pontefici  ,  i  quali ,  per  le  ragioni 
che  altrove  diremo  ,  non  cessai  ano  ò? animar 
le  potenze  oltramontane  con  Irò  i  dominanti 
d'  Italia.  Lo  stesso  facevano  medesimamente 
ci1  impcradori  d' Oliente ,  i  quali  inferiori  di 
lunga  mano  alla  filila  clic  sarebbe  stata  neces- 
saria per  resistere  a' Longobardi  ,  i  quali  gior- 
.nalmenle  si  and-imno  ilitalamlo  nelle  provinrie 
che  or  formano  il  it^iiìi  di  Napoli ,  e  che  fnron 
le  ultime  a  dismembrarsi  dal  Greco  imperio, 
ricorrevano  ancor  essi  all'aiuto  de' Francesi  per 
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far  guerra  in  Italia  :  quasi  che  i  re  de'Frauchi 
o  i  loro  maggiordomi  fossero  poi  per  restituire 
a  quell'imperio  ciò  eli'  essi  a\  esscro  con  loro  pe- 
ricolo e  fatica  ritolto  dalle  mani  de' Longobardi 
Contro  tutte  queste  macchinazioni  non  solamente 
Stette  saldo  I  accorto  ed  animoso  Liutprando  j 
ma  raddoppiando  ancora  Tattilità,  ed  esten- 
dendo i  disegni  e  le  mire  a  proporaion  degli 
sforzi  che  vedea  fare  alle  altre  potenze  per 
traversarlo ,  andò  sempre  crescendo  e  di  ripu- 
tazione e  di  stato.  Vera  cosa  è  che  la  smisurata 
voglia  ch'egli  mostrò  ti  inerii  udir  il  suo  regno, 
benché  ,  vivendo  lui ,  se  lo  accrescesse  in  ef- 
fetto ,  dee  contarsi  tra  le  principali  cagioni  della 
rovina  de' suoi  su  n:  escori  :  pfr.'liè  a  tempo  suo 
cominciò  a  ordini  tra  lìotna  e  Francia  quella 
eran  tela  che  riusci  poi  liliale  al  regno  dei 
Longobardi,  come  appresso  faremo  menzione. 

CAPO  V. 

D"  Ildebrando ,  e  degli  altri  re  Longobardi 
fino  a  Desiderio. 

Lusciò  Liutprando  un  nipote  chiamato  Ilde- 
brando, il  quale  essendo  stato  quattro  anni 
avanti  associato  al  trono ,  gli  succedette  im- 
mediatamente ,  ma  non  ebbe  a  durarvi  lungo 
tempo.  In  capo  a  pochi  mesi  dalla  morte  dello 
zio,  Ildebrando  fu  da' Longobardi  deposto,  ed 
eletto  in  suo  luogo  Rachi  (  un.  744.  ),  uomo 
amantissimo  non  meno  della  giustizia  e  della 
pace  ,  che  della  religione.  Questo  carattere  lo 
fece  amare  cosi  da' suoi  sudditi,  come  dagli 
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stranici!,  e  molto  valse  a  ritardare  i  colpi  già 
imminenti  a  quella  nazione.  I  pani,  che  godei  ano 
nelle  corti  di  Trancia  e  di  Costantinopoli  grande 
autorità  in  quel  tempo,  parte  per  desiderio 
proprio  ,  e  parte  per  compiacele  all' imperadore . 
ordinarono  e  mantennero  una  tregua  di  venti 
anni  tra1  Longobardi ,  Romani  e  Greci;  ed  im- 
pedirono che  i  Franchi  non  movessero  dj  qua 
dell'Alpi.  Così  le  cose  d'Italia  in  generali!  si 
[lassarono,  regnando  Bachi,  assai  quietamen- 
te ,  ancorché  non  senza  sospetti.  Troviamo  che 
questo  re,  per  ovviale  alle  cospirazioni  e  alle 
cabale  che  qualche  suddito  torbido  e  malcon- 
tento potesse  ordire  o  con  duchi  Longobardi 
sospetti  al  re ,  o  con  altri  principi ,  vieto  per 
legge  espressa  che  ninno  potesse  mandar  mes- 
saggi a  Roma,  Ravenna ,  Spoleti  e  Benevento, 
né  in  Francia,  in  Baviera,  Alemagna,  Grecia  e 
Navarro  (i):  legge  quanto  savia  e  giusta  nella 
ragion  di  stato  ,  altrettanto  nuov  a  e  singolare  , 
a  cui  non  so  se  inai  per  F  avanti  fosse  uscita  la 
somigliatile  dalla  eancellaria  di  niun  principe  , 
uè  di  repubblica.  Ma  il  pio  entusiasmo  che  re- 
gnava allor  nelle  corti  d'abbracciare  la  vita 
monastica,  mosse  anche  il  re  Rachi  (come  in 
Francia  a\  cai!  fatto  pure  di  quo'  tempi  Unaldo  e 
Cailomanno  )  a  depor  la  porpora  (  A>.  ^49  )  i  e 
nreso  per  mano  del  pontefice^  l'abito  di  sai» 

MontecaMÌno  ,  il  quale  fondato  dal  medesimo 
patriarca,  e  saccheggiato  e  pressoché  desertato 
dojHJ  la  sua  morte  da' Longobardi ,  fu  poi  ai 

(i)  Leg.  Radi.  up.  5  ;  et  alibi  lib.  3.  lit,  ag.  log.  l. 
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tempi  di  Lintprando  da  un  divolo  e  facoltosa 
Bresciano  (Pefconacio  )  ristai. il i Io ,  e  ora  dal 
re,  fatto  monaco ,  grandenianle  aiiicchifo  e 
nobilitato. 

L'ambizione  e  il  genio  conquistai  ore  d'Aalul- 
fo  ,  fratello  e  fueeesMore  di  lineiti  nel  regno  dei 
Longobardi,  fu  altrettanto  jiri  io  ud  accele- 
rare lo  scoppio  della  gran  macchina  clic  già 
avean  cominciala  a  fabbricar  contro  i  Longo- 
bardi le  vicine  potenze  ,  quanto  la  modestia  di 
Raclii  avrà  giovalo  a  calmarne  ed  assopirne 
l'invidia.  Astolfo  ìiITimiLh n Ufi  regale  novellamente 
ottenuta  uni  le  forze  proprie  degli  stati  ohe  già 
prima  teneva  ;  e  fatto  ca|Mj  sovrano  della  na- 
zione ,  e  posseifeniln  Ire  diversi  .siali,  in  mezzo 
a"  quali  si  trovava  il  ducato  Romano  ,  cedette 
fàcilmente  alla  teniamone  di  voler  pigliare  ancor 
quella  provincia  die  troppo  quadrava  a' suoi 
latti  :  onde  polea  poi  seir/a  ostacolo  impadro- 
nirsi di  quel  poco  che  ancor  restava  in  Italia  al 
Greco  imperio.  Cinse  egli  pertanto  Roma  di 
stretto  assedio  ;  e  il  papa  Stefano  11,  elle  troppo 
bene  sapeva  come  Astolfo  fosse  poco  affello  al 
eh  elicalo  e  alla  chiesa  ,  non  istette  a  badare  al 
successo;  ma  portatosi   in  Francia,  autorizzò 

niosa  e  memorabile  traslazione  della  dignità 
reale  dalla  casa'  Merovingia  in  quella  di  Pipino  o 
sia  de  Carolingia  .  e  in  guiderdone  ih  tanto  fa- 
vore assicurò  alla  sua  chiesa  un  potente  pro- 
tettore ehe  la  portò  nelle  cose  temporali  a 
quell'  anice  di  grandezza  che  a  suo  luogo  dj- 

inlrapres»  il  re  Astolfo  (ak.  756.):  e  la  ila  zi  01» 
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Longobarda  e  l' Italia  fu  dì  nuovo  vicina  a  di- 
vidersi in  due  parlili,  ed  esaere  travagliata  da 
civil  guerra,  Pereti':  essemìd  sialo  da  una  parte 
de' grandi  elètto  a  re  Desiderio ,  Rachi  clie  non 
l'aniava,  o  che  forse  prevedeva  il  suo  regno 
dover  esser  funesto  alla  nazione  ,  o  finalmente 
perchè  entrato  ue'  chiostri  per  qualche  rispetto 
non  puramente  distiano ,  l'u  nuovamente  dal 
genio  di  comandare  stimolato  a  tornar  nel  se- 
colo ;  in  somma,  deposta  la  cocolla  e  rivestila 
la  clamide ,  si  fece  vedere  alla  lesta  dì  un 
esercito  per  contendere  al  nuovo  eletta  la  co- 
rona reale.  Ma  il  pontefice  Stefano  II ,  benché 
avesse  da  sperai*'  assai  ■  lui  guveruo  d'un  prin- 
Cipe,  quale  si  era  mostrato  Rad»  per  lo  passato , 


Mie 


di  Desiderio,  ultimo  della  nazion  Loiigobard 
si  U  ova  talmente  intrecciata  con  quella  dei  Fra 
chi  o  Francesi  clic  succedettero  a'  Longobardi  r 
regno  d'  Italia,  e  coi  maneggi  de'  papi  che  a  , 


qui  parole . 


goliardi  che  dominarono  per  più  d'  un  secolo 
tanta  parte  d'Italia;  quali  ì  [oro  costumi,  quali 


'le 


le  loro  arti  e  la  religione,  e  (piale  fossi;  la 
condizione  degli  antichi  Italiani  sotto  il  governo 
di  questi  stranieri  :  e  finalmente ,  poiché  egli  è 
certo  clie  i  Longobardi  non  possedettero  mai 
tutta  intera  l'Italia,  benché  assai  piccola  parte, 
ne  laseiassero  esente  dal  lor  domìnio,  converrà 
anche  vedere  qual  fosse  Io  sialo  di  quelle 
provincie  che  rimasero  obbedienti  al  Greco 
imperio. 

CAPO  VL 

Del  governo  polìtico  de'  Longobardi;  e  dei? origine 
de  feudi  in  Jùdia. 

H  governo  de1  Longobardi  fu  monarchico  ed 
aristocratico  ;  difì'rM'iil.e  perni',  dalli!  antiche  mi- 
lioni Greche  ed  Italiche ,  fra  le  quali  benché 
alcun  tempo  durasse  il  governo  misto,  era 
piuttosto  maggiore  il  poter  del  popolo ,  che 
non  de'  nobili.  Or  egli  è  manifesto  che  dove  il 
regno  sia  elettivo,  il  governo  è  necessariamente 
misto  ,  e  pelò  temperato  ila  quell'  ordine  in  cui 
potere  sta  l' elezione.  Ma  la  differenza ,  gran- 
la  qualità  del  governo  de' Longobardi ,  e  quello 
di  tutte  l'altre  nazioni  non  meno  moderne  che 

originari  deil^naJone ,  comuni  per  altro  ad 
altri  popoli  delia  (ì"rmaiii;i;  \<;u\r  dalla  situa- 
zione politica  deli  Italia  dir'  eonqnislaroiio.  Certo 
è,  in  primo  luogo,  che  fi  a  le  nazioni  setten- 
trionali la  nobiltà  del  sangue  fu  sempre  in 
grande  slima:  effetto  senza  dubbio  o  del  clima, 
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i  ugualmente  .soggetli  ,  : 
loro  udii  avessero  m 
lasi  sdiiavi ,  clie  ila 


lomTabbìalr,  deUo 
o  di  stabilirsi  in  I 


colonie .  ónanti:  erano  le  provincie  conquistate. 
Quel  Gisolfo  clie  si  fece ,  appena  entrato  in 
Italia,  crear  governatore  del  Friuli,  ed  erasi 
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CAPO  SISTO 

ili  quello  contrada  felice  mei  ite  stabilito  (  1  ) , 
diede  senza  l'alio  esempio  e  slimolo  agli  altri 
primati  di  far  !o  slesso  di  mano  in  mano  die 
si  acquistava  terreno.  Il  stilema  che  introdussi 
Longino  succeduto  ;i  iSarselc  governo  d' Ita- 
lia con  titolo  d' esarco,  diede  ancor  occasioni! 
a  questa  divisione  ili  «ovmii  ,  die  Fecero  i  Lon- 
gobardi. Percioifliè  I .ong ii  10  ,  aboliti  i  nomi  e 
gli  uffizi  di  corettori ,  di  consolari  e  di  presi- 
di ,  ebe  s'  erano  dagl'  imperadori  molti  secoli 
prima  stabiliti ,  e  continuati  eziandio  sotto  i  re 
Goti ,  mandi  in  ciascuna  città  alquanto  ragguar- 
devole un  comandante  con  titolo  di  duce.  Nel 
die  però  egli  non  introdusse  nclT  imperio  nuovi 
nomi;  ma  (com'è  la  sorte  di  tutti  i  titoli  di 
onore  il'  andar  sempre  degenerando  )  col  titolo 
solito  darsi  ne' tempi  addietro  ai  comandanti 
d' eserciti  e  ai  rettori  di  v  aste  provincie ,  ci 
volle  onorare  i  governatori  d'  una  sola  città  e 
d*  un  piccol  distretto.  Altro  non  ci  volea  ,  per- 
cliè  i  nobili  Longobardi  si  consigliassero  di  sot- 
tentrar nelle  eiltii  l'oiKpii.niat.e  collo  stesso  titolo 
e  con  autorità  pari  a  quella  dei  duelli  ebe  prima 
stavano  a  nome  dell'  imperio  ;  e  il  re  vi  si  ac- 
conciò di  leggeri ,  parte  per  non  poter  troppo 
contrapporsi  al  volere  de' grandi  ,  parte  percliè 
credeva  esser  cosa  confacentc  al  comun  van- 
taggio della  nazione  ed  alla  sicurezza  del  nuovo 
regno. 

Da  questo  stabilimento  de'  ducili  Longobardi 
suolsi  ripetere  la  prima  origine  de'  feudi.  Certo 
è  nondimeno  presso  tutti  i  più  eruditi  e  storici 

(1)  Paul.  diac.  lib.  6.  cap.  ([. 
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e  giureconsulti ,  che  lungo  tempo  dopo  Desi- 
derio,  ultimo  re  Longobardo,  ebbe  il  suo  vero 
e  proprio  principio  il  gius  feudale  da  una 
legge  che  diede  in  Roncaglia  Corrado  il  Salico 
nel  ioa6  (i).  Ma  perchè  anche  prima  di  que- 
sta legge  di  Corrado  erano  in  Italia  pratiche  e 
consuetudini  che  furono  poi  ordinale  per  leggi 
scritte  (a) ,  possiamo  con  buon  Fondamento  ri- 
pigliare da  più  alti  principi  l'origine  de' go- 
verni fendali.  Lasciando  da  parte  I  erudite  ed 
inutili  congetture  di  coloro  clic  s1  ingegnarono 
di  derivare  anche  da' tempi  Romani  una  giu- 
sta immagine  di  questi  governi  ereditari ,  ci 
faremo  a  riflettere  come  speziai  mente  sotto  i 
Longobardi  avessero  il  vero  principio;  cosa  ,  a 
parer  mio  ,  non  troppo  ben  rilevata  e  spiegata 
dal  famoso  autore  della  storia  Napolilarta  Gian- 
none  (3),  tlè  dall' imniortat  Muratori  (^). 

Altro  in  sul  principio  non  furono  i  duchi 
Longobardi,  che  governatori,  anche  amovibili, 
dove  piacesse  al  re.  Nè  in  ciò  era  differente 
il  governo  de'  Longobardi  da  quel  de'  Fi  anchi , 
appresso  i  quali  ebbe  quasi  la  stessa  origine 
clie  in  Italia  il  governo  feudale ,  e  in  tempi 
non  differenti.  Ma  coloro  che  ottennero  que' go- 
verni,  conilucendo  seco  la  famiglia,  gli  amici 
e  i  clienti ,  fecero  della  città  clie  presero  a 
governare ,  quasi  propria  pall  ia  ;  e  non  sola- 
mente proccurarono  di  mantenervisi  stabilmen- 
te ,  ma  di  assicurare  ancora  a'  iigliuoli  la  stessa 

(i)  Sigm,.  aJ  Ann.  i016. 

(i)  De  Feud.  lib    i.  tit.  i.  6  3. 

(3)  Lib.  4-  c«P.       S  3. 

(4)  Diwil.  li.  A]iUi[.  ,BeJ  a™- 


carica,  e  a'ìor  segnaci  In  stesso  nido.  Né  live 
poteva  facilmente  negare  il  uno  consentimento , 
perchè  alla  fine  essendo  la  pi'i  parte  ile' ducili 
nello  stesso  caso,  l'accordo  loro  avrebbe  po- 
tuto sforzare  il  re  stesso  ;i  consentirvi-  Ma  1' au- 
tori ti  dei  ducili ,  dopo  eh'  ebbe,  appella  avuto 
il  suo  jjrincipio  dai  re  nei  he  anni  d'Alboino 

fece  poi  forte  da  per  sé  stessa  urli1  interregno 
di  dirci  anni  die  seguì  dopo  la  morte  di  Cleri 
Nel  qnal  intervallo  non  è  punto  da  dubitare 
clie  ciascun  dura  iilLrndrsse  lie  più  sicuramente 
a  perpetuare  nella  sua  famiglia  il  ducato,  e  che 
vicendevolmente  j'Ji  imi  e  gli  altri  .  e  tutti  mi- 
nimamente in  questo  particolare  s'adoperasse- 
ro. All'opposto,  allorché  furono  di  nuovo  eletti 
i  re ,  questi  fecero  continuamente  ogni  sforzo 
non  solo'  per  abbassare    l'  autorità  che  i  duchi 

estinguere  i  ducali  a   misura  che  si  vedevano 


r  altro, 


mpetl 


molti  luoghi  [Iella  Lombardia  propria,  perchè 
i  duchi  si  trovarmi  più  deboli  e  più  vicini  al 
centro  del  regno  ,  e  però  più  facili  a  reprime- 
re,  qualunque  volta  tentassero  eo.se  nuove.  E 
forse  per  questa  ste-sa  lài'ilitìi  ili  ritener  que- 
sti ducili  nell'obbedienza,  i  re  furono  -meno 
restii  a  permettere  la  successione  di  padre  in 
figlio  ,  e  d' un  fratello  all'  altro ,  secondo  il  pro- 
prio sistema  de' feudi.  Ma  ne' tre  principali  du- 
cati del  Friuli,  di  Spoleli,  di  Benevento,  che 
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per  essere  confinanti  de'  paesi  nemici  poterono 
per  la  virtù  di  olii  li  possedeva  aiutarsi  sulle 
rovine  altrui  accrescendo ,  e  tuonare  dominii 
considerabili ,  non  solamente  mal  poterono  es- 
sere dominali  dai  re,  ma  essi  poterò  n  quasi 
colle  proprie  forze  competere  con  la  potenza 
degli  stessi  ve ,  i  quali  se  talvolta  ebber  quei 
ducili  ossequiosi  e  divoti ,  fu  piuttosto  per  ca- 
gioni accidentali ,  come  di  parentela  e  d'ann- 
ua particolare  .  o  per  comune  interesse,  e  bi- 
sogno di  resistere  ad  un  nemico  straniero  ,  che 
per  ordinaria  obbedienza  die  professassero  ai 

Noi  vediamo  nelle  storie  de'  passati  secoli , 
clic  qualunque  volta  l'iniperadore  o  per  ag- 
giunta stia  un  li  naria  di  potenza  e  di  stato  ,  o 
per  essere  di  grande  animo  e  intraprendente  , 
volle  rialzare  l'autorità  del  suo  grado .  i  più 
de' principi  dell' Alemagna  furon  costretti  di  ri- 
cever la  legge  da  lui,  e  .secondarlo  nella  tua 

accade  agl'  inferiori  ìli  dovere  malgrado  loro 
aver  parte  nelle  guerre  de'  maggiori  potentati  ) , 
latlilove  se  f  iniperadore  si  trmft  o  debole  na- 
tura I  menti!  ,  od  abbattuto  da  estere  potenze,  i 
principi  dell'  imperio  appena  mostravano  di  ri- 
conoscerlo per  superiore.  Non  altrimenti  vediamo 
nella  Storia  ile'  Longobardi  ,  ebe  i  prodi  ed  ani- 
mosi re  Liutpi.iudn  ed  Astolfo  trattarono  i  du- 
cati di  Spolcli  e  di  Benevento  come  paesi  sog- 
getti        dove  die  il  buon  Radii  mostrò  di 


(t)  Liatpr.  db.  &   eap.  3.   Magna  rcx  AÌXtdfui 
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vuole  ed  mimiche.  E  vediamo  parimente  che 
i  ducili  ili  Spoleti  e  di  Benevento ,  allorché 
non  ebbero  che  temere  dal  re  Desiderio ,  pas- 
sarono alla  divozione  de'  Franaci ,  e  si  fecero 
quasi  vassalli  del  re  Pipino  (ah.  756.). 

Or  egli  è  cerio  che  1'  autorità  del  re  ,  salvo 

s' impegnasse  ,  poca  o  ninna  parie  avevi  nel- 
l'elezione dit'  tre  duchi  siuldctli,  dopoché  quei 
ducali  si  furono  latti  grandi:  perocché ,  man- 
cato il  duca ,  a  succetleva  collii  eli'  era  stalo 
destinato  e  promesso  dal  predecessore  ,  come 
si  vede  sncceilnlu  orihiiarianiiMilo  in  Benevento; 
o  ocenpavasi  da'  più  potenti  a  forza  aperta  e 
con  guerre  civili,  come  accadde  nei  Friuli  alla 
morte  del  duca  Astolfo  (ah.  601.);  o  si  pro- 
cedeva per  via  di  giusta  elezione ,  non  dal  re, 
ma  da'  baroni  e  dai  grandi  nella  dieta  generale 
ilei  ducato  medesimo  ,  come  fecero  gli  Spole- 
tini  (  ah.  "51?.  ).  Queste  cose  hanno  dato  argo- 
mento a  qualche  scrittore  d'asserire  che  i  sud- 
detti ducali  di  Benevento  e  di  Spoleti  fossero 
affatto  indipendenti  dal  regno.  Ma  siccome  a 
troppo  debole  fondamento  s'appoggia  tale  opi- 
nione ,  così  a  noi  pare  altresì  che  il  Giannoue 
supponga  troppo  fàcilmente  che  il  ducalo  di 
Benevento  dipendesse  assolutamente  dal  regno 
dì  Lombardia;  scrivendo  egli,  senza  addur 
jiruova  o  testimonianza  d' antico  scrittore,  che 


italiae,  Tusciae ,  Spaìetanar  ,  Benevenanae  prona- 
eiae  prinripebatiir.  Àndri-»  abl»!  in  Vita  S.  Walter. 
3.  Mabill. 


Dbbina.  Fot,  l. 
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le  leggi  di  Rotari  fossero  pubblicale  in  Bene- 
vento, Ben  È  da  credere  che  par  somiglianza 
di  costumi  e  per  l'identità  de'  bisogni  civili 
esse  »'  introducessero  o  presto  o  tardi  in  tulle 
le  jnn'. jjii  -i-  .■qiciiiH-i'^inlt1  <];i'  l.nn-iili.L-  ,N.  M;i 
non  si  può  perciò  dire  ce  eli' esse  leggi  lì  isserò 
pubblicate  ini  media  tam  ente  nel  ducuto  di  Be- 
nevento ,  uè  die  que'  duchi  fossero  chiamati 
alla  dieta  in  cui  si  fecero  (i).  Nò  tampoco  mi 
par  da  concedersi  senza  eccezione  quello  che 
tigone  Gnu»  (a)  e  dopo  luì  il  suddetto  Gian- 
none  (3)  hanno  osservalo,  che  la  podestà  le- 
gislatrice l'osse  posta  ne'  sutrragi  de'  duchi  e 
altri  baroni  del  regno.  Perciocché  nò  anche  in 
questo  particolare  camminaroti  le  cose  d' uno 
stesso  tenore  sotto  tutti  i  re,  fra'  quali  alcuni 
furono  più  dispotici  ed  altri  meno;  e  lasciarono 
qual  più  e  (piai  meno  d'autorità  ai  nobili  ed  ai 
magistrati }  secondo  la  .situazione  politica  degli 
affari ,  e  i  vari  rispetti  e  fini  che  dovettero  avere 
ciascun  di  loro.  Così  Rotali  non  fa  menzione 
nel  proemio  delle  sue  leggi  d'aver  cercato  uè 
il  consiglio  né  l' assistenza  ,  e  mollo  meno  il 
consenso  de' duchi.  Grimoaldo  all'opposto,  che, 
come  usurpatore,  area  da  maneggiarsi  il  favore 
de'  grandi,  dichiarò  nel  principio  del  suo  breve 


Afillo  the  pur  non  era  eompreio  arti! 
cioc  parte  orientalo  ed  occidentale  della  Lombardia, 

<-!f  Grot.  in  IWlegmn    ad  Untar,  (iotk 

(3)  Clami.  Idi.  |.  in|>.  6. 
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mento ,  e  d'  aver  ricanto  il  parer  de"  giudici 
per  aggiugnere  alcune  nuove  lopgi  alle  già  (aite. 
da1  predecessori  ,  dii'liirira  lutLma  d'avere  sla- 
bilito  ciò  clic  a  luì  pareva  bene  (a).  Donde 
si  può  concili  11  dcie  clic  gi-i  irridine  lite  i  duchi 
e  gli  altii  signori  del  regno  fossero  piuttosto 
consiglieri  del  re ,  die  parlecijii  della  podestà 
legislativa. 

CAPO  YSL 

Slato  ti'  lialitt  sotto  i  Longobardi  :  It'ggi 
e  polizia  di  quella  nazione. 

M*  comunque  ciò  sia  ,  giacche  le  leggi  dei 
Longobardi  scamparono  si  leli  rem  ente  dalle  in- 
giurie del  tempii  iliMiiig;;it(ii'i'.  gioverà  trovarne 
in  questi  nosLri  libri  all'un'  idea;  il  die  servirà 
nel  tempo  stesso  a  farci  argomentare  quali  fos- 
sero i  costumi  di  quella  nazione  , .  e  lo  slato 

.  ,  Cunclo  papaie  auùl 

(1)  Qutlr  rxcrltmtiiie  n 
Aistiilf.  in  Prolcg.  (taod  * 
Liulpr.  lib.  5.  041.  1- 
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d' Italia  sotte  il  suo  dominio.  Prima  di  tutto 
però  ci  converrebbe  saper  distìnguere  qual  di- 
vano dì  condizione  passasse  tra  la  nazion  do- 
minante e  i  popoli  naturili  d' Italia  ,  sudditi 
una  volta  dell  imperio  Romano.  Certo  non  sarà 
difficile  il  persuadersi  che  la  condizione  degli 
ultimi  fosse  inferiore  a  quella  de' nuovi  padroni. 
Né  leggier  motivo  abbiamo  di  pensare  die  gli 
Italiani  abbiano  dovuto  sostener  gravi  danni 
sotto  la  signoria  de'  Longobardi ,  prima  dal 
sapere  (cosa  che  appena  puote  esser  dubbia)  die 
tosse  d' uopo  cedere  ai  conquistatori  notabil 

f orcioli  di  terreni  ;  poi  dall'  intendere  ciò  che 
istorìco  Varnefrido  ne  attesta,  cioè  che  i  sud- 
diti furono  obbligati  a  pagar  al  principe  il  terzo 
delle  annue  rendite  di  ciascheduno.  Ma  noi 
abbiamo  già  altrove  avvertito  die  pìccol  danno 
o  forse  vantaggio  dee  riputarsi  d'  una  nazione 
a  cui  manca  un  numero  competente  di  lavo- 
ratori ,  il  cedere  ad  altri  una  parte  delle  sue 
terre.  Nè  il  carico  che  s' impose  della  terza 
parte  dell'entrate  (cessando  però  ogni  altra 
gravezza),  dovrà  parere  cosa  strana  ed  intol- 
lerabile a  chiunque  sappia  per  quanti  canali 
vadano  i  denari  de' particolari  al  pubblico  era- 
rio ,  o  a  chi  si  ricorda  delle  esazioni  acerbis- 
sime che  a1  tempi  e  di  Lattanzio  e  di  Salviauo 

dagli  agenti  del  principe  (i).  Del  resto,  molte 

E articolanti)  della  storia  e  delle  leggi  Longo- 
arde  ci  fan  palese  che  tra  le  massime  fonda- 
mentali di  lor  politica,  una  si  fu  d'accrescere 

(i)  Liu(pr.  ILb.  4.  cap.  i  et  jequ. 
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il  |>!ù  che  poteann  la  popolazione  de'paesi  che 
dominavano.  Agilulfo  ,  salito  sul  trono ,  diede 
principio  al  suo  regno  dal  riscattare  i  prigioni 
che  i  Franchi  aveano  tatto  in  Italia  in  varie 
scorrerie  sotto  il  governo  de'  duchi  e  sotto  d 
regno  di  Autari  (i).  Accoglievano  e  con  pri- 
vilegi invitavano  gli  stranieri  a  venirsi  a  stabilire, 
lasciandoli  facilmente  vìvere  con  quelle  leggi 
che  più  gradissero ,  dove  non  piacesse  loro 
di  vivere  secondo  la  legge  de'  Longobardi ,  la 
quale  per  altro  s' intendeva  esser  legge  propria 
degli  stranieri  che  venivano  ad  albergare  nel 
restio  d' Italia  (a).  Regnando  Grimoaldo  nel 
ducato  di  Benevento  ,  diedero  albergo  e  ter- 
reno a  buon  numero  di  Bulgari  partiti,  non  si 
sa  perche,  dal  lor  paese  vicino  al  Danubio 
sotto  la  guida  di  Alzeco.  Supino  ,  Boiano  ed 
Issernia  furono  con  altre  terre  di  que'  contorni 
ripopolate  da  quella  gente  (3) ,  siccome  nella 
Lombardia  molte  terre  furono  rifornite  d' abi- 
tatori da  varie  bande  di  nazioni  che  Alboino 
condusse,  Gepidi ,  Bulgari,  Sarmati,  Pa  linoni, 
Svavi  o  Svevi  e  Norici  :  ed  ancora  sonovi 
terre  che  dall'une  e  dall'altre  di  queste  genti 
ebbero  il  nome.  Non  era  però  minore  la  cura 
che  presero  i  principi  Longobardi,  affinchè  le 
persone  divenute  una  volta  loro  suddite  non 
se  ne  partissero  (4);  e  siccome  invitavano  con 
premi  le  genti  a  star  fra  loro,  cosi  con  pene 


(0  Paul.  <ìiac.  lib.  &  cap.  i 

(al  Rolh.  )eg.  I90. 

iìj  l'ani,  rliac.  lib.  5  cap. 

I',)  Mumt.  ad  Ab.  56B. 
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ne  impedlvaii  la  diserzione.  «  Se  alcun  uomo 
"libero,  disse  Rotori,  vorrà  audace  inoliai' 
«che  luogo,  siagli  pcrmes-o  tra  i  coi  il  ini  del 
"nostro  regno  di  passar  collii  sua  famiglia 
"dote  vorrà,  sì  veramente  però,  ch'egli  ne 
»  abbia  prima  licenza  dal  re.  E  se  alcun  duca 
»o  altra  persona  libera  gli  avrà  dato  qualche 
"cosa,  ed  egli  non  voglia  restar  con  lui  uè 
"uot  suo  crede,  tornino  le  cose  al  donatore, 
»o  all'erede  di  lui  (i).  "  Altre  leggi  clic  tro- 
viamo dello  stesso  re,  ed  un'alba  poco  di- 
versa di  Liutprando  nelle  quali  s'ordina 
si  rigidamente  a'  inalisi  rati  il'  arrestare  i  l'ug- 
gitivi,  ci  puln-liljiTrt  liir  credere  die  s'usasse 
in  questa  parte  rigor  soverchio  con  troppo 
scapito  della  ci  vii  libertà  ;  se  noti  che  dobbiamo 
ragionevolmente  supporre  che  il  fuggirsi  le 
persone  dal  paesi:  dove  aveano  albergo  e  fa- 
miglia ,  non  fosse  mai  senza  [rode .  o  almeno 
senza  sospetti)  il'itigin.sliyin  p  ribiilrlcnn.  A  il  '">i;iii 
modo,  questo  vantaggio  ebbero  pure  tutti  ì  sud- 
diti de' Longobardi  di  vivere  ciascuno  secondo 
la  legge  della  sua  nazione  ,  o  abbracciar  quella 
de'  padroni  se  lor  gradiv  a.  E  quello  che  in 
questo  genere  assai  più  rileva,  si  è  che  le 
leggi,  qualunque  si  fossero,  si  facevano  osser- 

t.eiza  e  con  vigor  la  giustizia  :  nel  che  consi- 
ste veramente  il  line  d'  ogni  ei\  il  società.  1 
giudici  aveano  non  solamente  precìso  obbUgo 

(i)  Ruth.  leg.  ifij.  70,  73:  et  in  Od.  Lcg,  Lonpub. 
lib.  1.  rap.  1.  tit.  itì. 
cj)  t.iulpr.  Kb.  3.  inp.  4. 
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di  punire  chiunque  contravveniva  alle  leggi, 

iiiti  più  atroci    tutte  le  pene  eli 

e  la  leaee 

imponeva ,  consistevano  in  compii 

sia  oni  le 

cuniarie ,  di  cui  una  parte   tocca v 

a  alla  pcr^ 

sona  lesa  dal  delinquente,  e  l'altra 

talvolta  al 

giudice  slesso,  e  per  l'ordinario  al 

re.  Non  era 

j«*  M  «y  *•  >'         «  f 

refill)  chiudesse  gli  occhi  e  dissi ntn 

lasse;  per- 

che nè  la  parie  interessala  F  avrebl 

le  permes- 

so ,  uè  importava  gran  fatto  a'  c 

jlpevoii  di 

guadagnarsi  con  denari  il  magistrato  ,  allorché 
con  denaro  si  terminava  più  sicuramente  il 
processo.  Oltreché  in  molli  casi  se  gli  ulfiziali 
<li  giustizia  non  usavano  la  dovuta  diligenza  a 
render  giustizia  ,  dorano  dopo  un  certo  bre- 
vissimo termine  soddisfar  del  proprio  ìe  per- 
sone interessate  fi);  stimolo  grandissimo  a  far- 
gli attenti  nel  loro  uffizio.  E  per  que'  casi  che 
conveniva  ragguagliar  la  corte  de'  disordini  suc- 
ceduti, il  pagamento  della  pena  che  dovea  per 
Ifgge  toccar  al  magistrali) .  ccd'.:vasi  al  particolare 
clic  lo  avesse  prevenuto  nel  darne  avviso  (a). 
Nè  per  tutto  questo  apparisce  che  o  i  giudici 
■ì  ?)i  ulfiziali  regi  cosln niassero  di  travagliar  con 
iniqui  processi  le  persone  o  a  fine  di  proprio 
guadagno ,  o  per  vantaggiar  la  regia  camera  ; 
né  meno,  clic  per  secondar  l'invidia  o  l'otto 

(il  Untar.  lil>.  6.  cup.  17. 

(j)  Unii  liti.  6.  cip.  7,  nubi  Lib.  1.  Ut.  35.  teg.  1. 
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ile'  particolari  rendessero  ingiusti!  sentenze:  non 
si  trovando  sopra  di  ciò  legge  alcuna  dove  che 
questa  venalità  o  parzialità  degli  animi  ni  «tintori 
(Mia  giustizia  s'  acccnnù  così  spessa  nel  codice 
delle  leggi  Bomane.  Pare  bensì  che  il  principe 
non  dissentisse ,  che  quando  non  si  trattava  lo 
interesse  o  il  danno  d'una  terza  persona,  gli 
uffizi  ali  della  corte  e  i  rettori  delle  città  ,  o 
quelli  che  per  qualunque  rispetto  avessero  in 
corte  riputazione  e  favore,  ricevessero  qualche 
regalo  da  chi  sperava  col  mezzo  loro  qualche 
grazia  dalla  rorte  ,  purché  si  facesse  con  par- 
tecipazione del  re  ,  e  con  buona  fede  e  feal- 
tà  (i).  Del  resto,  ogni  giudice  minore  o  dì 
prima  istanza  (  quelli  che  in  lingua  Longobarda 
chiamavansi  scaldasi  )  dovea  nello  spazio  di 
quattro  giorni  terminar  ogni  causa ,  e  i  giudici 
maggiori  a  cui  s' andava  in  seconda  istanza  , 
non  più  che  in  sei  giorni  ;  e  se  il  caso  fosse 
anche  dal  giudice  superiore  trovato  dubbio  e 
scabroso,  doveano  in  capo  a  dodici  giorni  man- 
darsi ambe  te  parli  innanzi  al  re  (a).  Tutto  l'in- 
dugio che  si  permetteva,  qualar  si  trattasse  ili 
possesso  di  beni,  o  di  prescrizione,  non  si 
estendeva  più  oltre  che  al  tempo  necessario 
per  far  venire  da  una  all'  altra  provincia  i  te- 
stimoni che  si  trovassero  assentile  questo  ter- 
mine non  dall'arbitrio  del  giudice,  ma  dalia 
legge  era  prescritto  :  «e  mai  poteva  però  ritardar 
per  molte  settimane  la  decisione  di  qualunque 

(i)  Lfg.  Longubani.  liti.  a.  tit.  i-  ci  ?€: 
^  (0  Lidlpt.  lìb.  4,  leg.  G)  et  «tibi.  Lce.  Loiitob.  I*. 
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si  fosse  più  grave  e  più  intricato  processo. 
Questa  così  speditiva  giustizia  non  era  gii 
efretto  di  barbarie  e  di  governo  dispotico , 
come  quello  die  ancor  dura  fra  i  Turchi,  ma 
conseguenza  ragionevolissima  degli  alti-i  ordini 
di  giustizia.  Non  usavasi ,  uè  era  Fecilo  appresso 
i  Longobardi  servirsi  d'avvocati  e  di  proccu- 
ratori;  ed  era  dalla  legge  espressamente  p imito 
chiunque  si  fossi!  presentato  dinanzi  al  giudice 
a  trattar  cause  d'altri,  salvochè  facesse  certa 
pniova  che  colui  del  quale  si  agitava  la  causa, 
tosse  assolutamente  inabile  a  comparir  in  giu- 
dizio ,  e  dir  sue  ragioni  (■).  Tale  fu  ancora 
nella  sua  prima  vigorosa  istituzione  la  regola 
del  famoso  Areopago  d'A  tane.  Intesero  certamente 
i  legislatori  Longobardi ,  come  già  fu  dagli  an- 
ticlu  savi  osservato,  che  ognuno  è  abbastanza 
eloquente  in  ciò  che  sa ,  e  che  perciò  non  ha 
bisogno  dell'altrui  aiuto  per  dir  sua  ragione  (j). 
Oltreché ,  trattandosi  per  lo  più  nelle  liti  o  di 
verificare  un  fatto ,  o  giustificarne  l'intenzione, 
credevano  essere  di  gran  lunga  più  facile  il  cavar 
la  verità  della  cosa  dalla  bocca  stessa  de'  liti- 
ganti, che  permettere  che  la  malizia  e  l'astuzia 
d' un  temo  venisse  ad  imbrogliare  ed  inorpellar 
li'  rose  i-ini  .sdi.li^ln'/zi'.  Pei' altra  parte ,  ogni  ra- 
gion vuole  che  verificatosi  il  fatto  ,  o  chiarita 
l'intenzione  del  facitore,  sia  il  giudice  solo  in- 
terprete della  legge,  e  non  abbia  da  aspettare  che 


^(i)  Leg.  Radi,  eap.  7;  et  in  Ed.  Gold.;  et  Lindedrog. 

(!)  Omnci  in  to  qavd  scruni,  lalis  eist  tlcautnitt. 
Cic.  de  Orat. 
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l'avvocato  o  il  causidico  gliene  suggerisca  l'ap- 
plicazione. Per  questo  fine  le  forinole  deli' inten- 
tar le  Li  Li  ei'ano  sì  scmpliri  e  si  spiccie  e  si  chiare, 
che  non  cedevano  a  quella  sì  giustamente  lodata 
forma  del  procedere  che  regna  tuttavia  in  al- 
cuni tribunali  dell'  età  nostra  (i).  Ma  in  una 
(■osa  special  inni  le  il  sistema  de'  Longobardi  su- 
però, non  che  albi,  la  giurisprudenza  Homa- 
iia  -  ed  è  questo  ,  che  siccome  gli  anLichi  le- 
gislatori e  giuristi  Romani  aveano  ridotto  ogni 
delitto  ed  ogni  lite  a  certi  capi  e  titoli ,  fuori 
de'  quali  non  si  dava  uè  accusa  nò  pena  ,  egli 
potea  molto  Leno  avvenire  che  un'  ingiustizia 
.manifestissima  non  fosse  vendicata  ,  nò  risto- 
rato il  danno  altrui  :  e  solamente  dopo  lun- 
ghissimo tempo  fu  dato  fuori  il  famoso  editto 
de  dolo  maio ,  per  cui  si  potè  poi  procedere 
contro  ogni  genere  di  frode  e  d'ingiustizia.  ' 
Longobardi  fecero  lutto  il  contrario  ;  e  senza 

nomi  c  alle  parole  ,  tiravano  dirittamente  a 
impedir  la  frode  e  l' ingiustizia  nelle  cause  ci- 
vili ,  e  castigare  più  il  cattivo  animo .  che  1'  a- 
ziune  esteriore  nelle  cose  criminali.  Il  perchè 
in  ogni  genere  di  querele,  rifatto  che  fosse. 


"podere  posto  nel  E.il  lungu.  /'.  linci  podere  è  mio 
••proprio  per  successione  eli  mio  pnure.  Tu,  non  gli 
-'devi  succedere  ,  privile  sci  nato  ili  serva.  P  E  vero, 
"ma  la  fece  libera,  come  porla  l'editto,  e  la  prese  a 
■(moglie  Provi  elu  così  è,  o  perda.  Lìutpr.   lil>.  ù- 
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per  quanto  poteva»  e  la  ravioli  chiedeva ,  il 
danno  dei  particolare  ,  s'  obbligava  I'  accusalo 
a  giurare  (li  non  aver  operato  per  odio  e  per 
astio  (i).  Finalmente  proccuravasi  con  grandi! 
studio  di  levar  via  le  radici  e  i  semi  degli  odii 
e  delle  nimicizie  tra  i  particolari  Tra'  quali 
fosse  corsa  offesa  o  aeguito  qualunque  con- 
trasto. A  questo  fine  mm  disposto  ìc  leggi, 

^.niarie  (  è  rarissime \raJó''ÌT  altreTen'e'1^ 
sempre  toccasse  la  metà  o  più  alla  persona 
offesa ,  acciocché  il  comodo  clic  ricevea  nella 
coniposiEion  del  delitto  ,  fosse  come  un  com- 
penso del  danno  dell'  ingiuria  patita  ,  e  nello 
slesso  tempo  le  si  potesse  itnpor  i1  obbligo  di 
perdonare  al  reo.  Quindi  è  che  in  più  luoghi 
degli  editti  Longobardici  leggiamo  queste  me- 
morabili parole  :  La  qual  cosa  cosi  ci  parve 
"d'ordinare ,  a  fine  di  levar  gli  odii ,  e  pacifi- 

ffro  i  principi  Longobardi  di  mantener  la  pace 
e  la  fratellanza  ,  e  di  conservai-  anche  il  de- 
coro e  i  patrimoni  delle  laminile:  e  non  che 
le  lor  leggi  «'  assomigliassero  ,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  patria  podestà ,  alla  durezza  delle 
eindici  tavole ,  per  cui  era  lecito  ai  padri  di 
vendere  e  rivendere,  e  ancora  uccidere  i  loro 
figliuoli  :  non  permettevano  che  sema  evidente 
motivo  fosse  un  fratello  sopra  l' altro  vantag- 
giato nell'  eredita  ,  affinchè    qualche  naturai 


Cip.  g.  ad  toibadaia  fajrdam. 


■a  i43.  Liutpr.lib.  i.  uap.  7.  Gold  Uh.  1 
tkitdil  -  ■ 
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inclinazione  o  parzialità  d'alletto  paterno  verso 
qualcuno  de'  figliuoli  ;  o  gli  artifizi  d1  una  se- 
conda moglie  naturalmente  intenta  a  migliorare 
ta  condizione  de'  «noi  sopra  queliti  de'  lisiliaslvi . 
non  l'ossero  poi  dopo  la  morte  del  paure  mo- 
tivo di  discordie  e  <['  invidia  tra1  fratelli.  C  tante 
cose-  intorno  alle  dondolìi  si  piescriveano  così 
fra  congiunti  e  ira  mariti  e  mogli ,  come  Ira 
estranei,  die  appare  manifesti!  mei  ile  f-ssi/tc  sl;i;.s 
intenzione  di  qne'  prudenti  legislatori  d'impe- 
dire tutte  quelle  azioni  ,  di  cui  col  tt'm|ni  I'  nomo 
potessi;  faeilinenle  pentirsi  liispello  alle  don- 
ne .  le  quali  formano  una  parte  cosi  notabile 

stami  delle  quali  spesso  dipende  il  buono  o 
cattivo  essere  delle  nazioni  ,  parrebbe  quasi 
che  i  Longobardi  avessero  ricopiato  l'antica 
severità  delle  leggi  Romane  ;  se  non  che  per 
tutto  il  tenor  d' esse:  leggi  ,  per  le  notizie 
che  abbiam  da  Tacito  de'  loro  primitivi  co- 
stumi .  pel  vocabolo  barbaro  e  non  latino  ■ 
che  s'  usò  da  loro  perpetuamente  in  par- 
lando della  tutela  e  del  governo  delle  donne  , 
si  vede  ohiaro  eli'  essi  le  avevano  portate  in 
Italia ,  e  non  apprese  sicuramente  da'  Romani 
gnirescoiistilli.  i  quali,  a  tempo  mas  si  in  toni' il  te 
di  Giustiniano,  aveano  allarmila  di  molto  la 
condizione  e  la  libertà  donnesca  (i).  U"  egli 
è  cerio  che  presso  i  Longobardi  le  donne  erano 
sempre  sotto  tutela,  cioè  di'!  padre  o  del  suo 
più  vicino  parente,  e  finalmente  dei  niaritOj 

(i)  Utmaa:.  Ejmt.  al  de  Marit.  Uxar.  Urt.,  ti 
mr.it.  lira.  cpp.  i  .  3. 


Digitized  by  Google 


nè  potevano   senza  il  consentimento  ilei  lor 

dipendenza  delle  donne ,  usata  certame! il  e  an- 
che da' Romani  ne' tempi  migliori  ,  et  à  presso  i 
Longobardi  di  grandissimo  momento  a  mantenere 
la  pubblica  onestà  ;  cosa  di  non  piceni  riguardo 
in  ogni  ben  ordinata  repubblica.  Perciocché  non 
solamente,  tolta  loro  la  facoltà  di  poter  donate  , 
si  toglieva  a' ribaldi  uno  stimolo  di  corteggiarle  e 
di  lusingarle  ,  ed  esse  aveano  meno  occasioni 
di  capitar  male  e  (l'abbandonarsi  alle  lascivie; 
ma  per  altri  motivi  die  avevano  i  lor  curatori 
di  i  eggliiar  sopra  le  medesime  ,  e  di  perseguitar 
giuridicamente  ogn'  insulto  e  disonore  clic  lor 
si  facesse,  si  poneva  un  gran  lieno  alla  disso- 
lutezza. Siccome  in  ogni  sorla  di  delitti  ,  come 
già  abbiamo  detto,  una  parte  della  pena  die 
l'imponeva,  toccava  ai  parlicolaYi  interessali; 
così  ai  curatori  delle  femmine  si  dovea  la 
soddisfazione  pecuniaria  di  qualsivoglia  onta 
ed  insulto  ebe  lor  si  facesse. ,  Il  die  rendeva 
senza  dubbio  ansai  guardinghi  coloro  che  si 
trovassero  nell'  opportunità  d1  aver  die  fare 
con  le  medesime.  E  nel  vero  ,  per  ([uanio 
ci  sia  lecito  d'argomentare  dalla  storia  e  dal 
codice  delle  lor  leggi ,  possiamo  dir  franca- 
mente che  in  multa  nazione  fu  mai  in  (alto 
di  femmine  meno  corruttela  ,  che  iva  i  Lou- 

di  certe  loro  strane  e  singolari  usanze  ,  tanto 
gli  uomini  che  le  donne  Longobarde  dovessero 
avere  incitamento  maggiore ,  che  in  altri  tempi 

(i)  Rodi.  kg.  5o5. 


Digitized  by  Google 


che  de'  loro  consorti.  A 
certamente  poco  leggiadra  figura  dovean  pre- 
sentare que'loro  uomini  con  quelle  barbe  lun- 
ghe e  quelle  ciocche  di  capcgli  avviluppate 
intorno  alla  fronte ,  e  colla  parie  posterior 
della  testa  pelata  e  rasa  (i);  e  dall'altro  lato 
le  stesse  donne  alle  quali,  noli'  andar  a  mari- 
to ,  si  tagliavano  i  capelli  ,  come  ancor  costu- 
mano le  Giudee  ,  dovean  parer  meno  vaghe  e 
meno  amabili ,  che  le  donzelle  e  le  mogli  do- 
gi' Italiani  o  le  schiave.  Ma  finalmente,  come  la 
cosa  era  reciproca  ,  ne  veniva  in  conseguenza 
che  così  gli  uomini  come  le  donne  maritate , 
essendo  poco  acconci  agi'  intrighi  ed  agi'  inna- 
moramenti esteriori ,  e  gli  uni  e  le  altre  rite- 
nuti da!  vigor  della  legge  e  del  general  co- 
stume della  nazione,  che  puniva  siccome  falli 
gravissimi  certi  atti  che  a'  nostri  tempi  si  guar- 


regno  Longobardo  vestigio  alcuno  di  quel  vi- 
tuperevole celibato  che  durò  in  tutte  le  grandi 
città  dell'  imperio  Romano  almeno  per  quattro 

(i)  Paul.  disc. 
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secoli  ;  ma  egli  vi  si  parla  cosi  spesso  ili  molli 
fratelli ,  di  figlinoli ,  nipoti  e  cugini ,  che  non 
possiamo  fare  a  meno  (ti  credere  die  i  Lon- 
gobardi anche  in  Italia  Steno  stali  mollo  ge- 
nerativi ,  come  sono  le  nazioni  settentrionali 
per  l' ordinario,  Nè  solamente  colla  frequenza 
e  colla  stabilità  de'  loro  matrimoni  la  uazion 
dominante  accrebbe  in  Italia  la  popolazione , 
ma  vi  rimenfr  ancora  l'antica  semplicità  e  roz- 
zezza dì  costimi] ,  la  quale  sei  ben  porta  seco 
suoi  giavì  difetti  ,  i  tuttavia  utilissima  per  molli 
riguardi,  e  segnatamente  per  l'accrescimento 
della  popolazione.  Perciocché  tra  per  le  pas- 
sale rovine  e  per  la  nuova  signoria  di  gente 
straniera  perduti  o  posti  in  disuso  gli  stru- 
menti del  lusso  e  degli  antichi  vizi  ,  anche 
gì'  Italiani  incominciarono  a  menar  vita  semi- 
barliara  ;  e  datisi  alle  arri  rustiche  e  glossola- 
lie, divennero  ancor  essi  più  utili  al  manteni- 
mento della  stirpe  umana. 

De'  servì  il  numero  pare  che  fosse  sotto  i 
Longobardi  assai  grande;  non  f;ià  ch'essi  ne 
facessero  grandi  accatti  da1  paesi  stranieri ,  come 
tuttavia  si  facev  a  in  alcune  città  Italiane  ancor 
soggette  al  Greco  imperio  (i);  uè  meno,  che 
dalie  guerre  che  allor  facevano  ,  potessero  ri- 
trarne copia  :  ma  piuttosto  perche  essendo  i 
servi  tratlati  da' lòr  padroni  assai  umanameii- 

tare ,  moltiplicavano  per  si  stessi.  La  metà  o 
poco  meno  delle  leggi  di  Rotali  riguardano  gli 
schiavi;  e  si  parla  per  tutto  in  modo  da  non 

(i)  In  Vita  S.  Crcg.  Magni. 
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lasciarci  luogo  di  dubitare  che  fossero  animo- 
glieli  comunemente ,  e  che  avessero  lor  peculio 
particolare.  Una  di  queste  leggi,  per  cui  s'ob- 
bliga a  indennizzar  con  tre  soldi  d'  oro  il  pa- 
drone clii  con  percosse  avrà  fatLo  abortire  una 
serva  ([),  può  darci  ad  intendere  qual  fosse  il 
prezzo  comune  d'un  servo  alla  sua  nascila,  e 
mostrarci  nello  stesso  tempo  che  i  padroni 
guardavano  come  proprio  vantaggio  la  fecon- 
dità delle  serve ,  del  pari  che  quella  degli 
animali  domestici.  Perciocché  in  un  altra  legge 
a'  impone  la  medesima  pena  a  chi  avesse  fatto 
abortire  una  giumenta.  Strano  ed  ingiurioso 
all'  um»nità  potrebbe  parer  questo  paralello  , 
vedendosi  agguagliar  il  parto  umano  a  quello 
d'un  cavallo.  Ma  se  noi  osserviamo  come  spesso 
a'  nostri  tempi  si  preferisca  la  cura  d1  un  ani- 
mal  ylomeslico  o  dilettevole  ad  un  famiglio  e 
talora'  ad  un  congiunto  ,  non  avremo  da  ma- 
ravigliarti, che  in  quell'  età  ,  in  quella  nazione, 
appresso  la  quale  il  diritto  delle  genti  e  la  ra- 
gion civile  con  tanta  ingiuria  dell'  umanità  per- 
mettevano la  schiavitù,  si  trattassero  i  seni 
nel  computo  degli  aliai  animali  destinati  alla 
comodità  del  v  ivere  umano ,  e  che  costitui- 
scono il  patrimoLiio  e  la  ricchezza  d' ogni  par- 
ticolare. 

In  allra  prie  di  questi  libri  ci  (omeri  forse 
in  proposilo  d1  esaminare  qual  comodo  o  qua] 
disagio  maggiora  di  noi  avessero  gli  antichi 
nella  vita  civ  ile  ,  mentre  la  schiavitù  domestica 
fu  in  uso.  basterà  qui  frattanto  osservare  che 

(i)  Leg.  33g;  alibi  lib.  i.  eap.  io.  Icg.  riS. 
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la  polizia  de'  Longobardi  fu  anche  in  questa 
palle,  come  in  parecchie  altre,  assai  più  umana 
che  non  fu  quella  de1  Romani ,  fra'  i^uali  e  la 
legge  lasciava  ai  padroni  ,  e  1'  uso  quotidiano 
confermava  la  facoltà  di  sdaziar  con  ugni  ge- 
nere di  tornici  i  ti ,  e  d1  uccidere  anche  per  puro 
capriccio  i  lor  servi.  Costume  si  inumano  ed 
empio  non  pare  che  regnasse  mai  fra  i  Lon- 
gobardi ,  Ira  quali  appena  apparisce  che  s'  u- 
sasse  di  uccidere  i  seni  fuggiaschi  e  ladri , 
usando  verso  di  questi  queir  umanità  che  pia- 
liiavasi  ancora  riguardo  alle  persone  libere  ca- 
dute in  colpa.  Cunciussiachè  quanto  erano  i 
Longobardi  feroci  e  precipitosi  a  sparger  san- 
gue nelle  risse ,  altrettanto  erau  lontani  dal 
punir  con  morte,  e  tanto  meno  dal  tormentare 
i  delinquenti,  E  nei  casi  di  delitti  più  gravi 
che  fossero  stimali  degni  di  morte  ,  consegna- 
vansi  in  balia  di  colui  eh'  era  stato  ofleso  ,  o 
de'  suoi  parenti  ed  eredi ,  affinchè  ne  facessero 
il  voler  loro.  Nò  trovo  argomento  di  crederò 
che  da'  particolari  s'  usassero  in  lab  casi  trat- 
tamenti troppo  inumani  ed  atroci. 

Queste  cose  qualora  io  vo  nell'  animo  rivol- 
gendo, e  ricordomi  dall'altro  lato  quanta  igno- 
ranza di  lettere  regnasse  fra  i  Longobardi  in 
Italia ,  non  so  se  sia  piuttosto  da  farsi  bctlé 
de' Greci  sofisti  che  con  lauto  liuto  portarono 
al  ciclo  1'  utilità  degli  studi  letterari  per  rifor- 
mar i  costumi  e  sostenere  gli  slati,  o  sdegnarsi 
altamente  contro  quegli  scrittori  che  con  tanto 
disprezzo  parlavano  de'  Longobardi  ,  quasiché 
per  aver  trascurato  di  leggere  Omero ,  Virgi- 
lio ,  Cicerone  e  Platone ,  avessero  riincnato  in 

Desina.  Fui  I.  3o 
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Italia  f  antico  caos.  Lascio  però  giudicare  a  ctii 
lia  cognizione  ci"  auliche  storie,  se  i  popoli  della 
Siria  ,  pc-r  esempio  ,  dell'  Egitto  ,  o  della  Gre- 
ssori  del  grande  Alessandro , 
e  splendore  di  sludi  e  di  belli) 
.....  più  felici  che  non  fu  l'Italia 
solLo  i  Longobardi;  i:  se  i|iie'  Tolomei,  que' Su- 
leuci  l'urono  migliori  o  raipìbini  o  politici  d'A- 
gilulfo ,  di  Liutprando  ,  e  direi  «masi  di  qual- 
sivoglia altro  dei  re  Longobardi.  Io  pei1  l»e 
siccome  tengo  per  cosa  certissima  die  gli  studi 
possano  recare  ed  abbiano  in  vari  tempi  e  per 
vari  rispetti  recati  grandissimi  vantaggi  al  genere 
umano ,  così  non  sono  meno  persuaso  che  il 
naturai  ingegno  dell1  nomo  possa  per  sua  propria 
perspicacia,  e  coli' aiuto  della  sola  pratica  delle 
cose,  e  coli' esamina  del  cuore  umano,  giun- 
gere a  quel  grado  di  seiuio  e  d'  accortezza 
a  cui  altri  appena  arriva  con  lunga  lettura  di 
libri  (l> 

(1)  E  che  altro  sono  nella  loro  origine  gli  scritti 
de' sapienti ,  se  non  su  il  fratto  di  ciò  che  si  può  fare 


■0  ne' costumi  da' Longobardi,  espressi 
prima  da  Tacito  nel  ritratto  clic  fece  in  comune  dell* 
geuli  e  ri  nani  die  ,  e  poi  nrlle  Irjjgi  scritte  da  seiccnlo 
anni  dopo  Tarili),  inula  ri'tliliuhne  e  giustizia,  clie 
ogni  più  esalto  studio  il'  umana  iilosolia  di  poco  pc- 
iivhiji.  ridirri]li  a  [ii-Liliur  segno. 
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CAPO  VUL 


Dei  pregressi  della  religione  fin  i 


Ad  ogni  modo,  dobbiamo  pur  avvertire  die 
il  dima  temperato  d' Italia ,  e  quel  resto  di 
ci  viltà  che  malgrado  tanti  replicati  disastri  vi 
si  era  ancor  conservato,  e  spezialmente  la  re- 
b'gion  Cristiana  che  i  Longobardi  abbracciarono , 
abbiano  avuto  non  poca  parte  a  moderare  la 
natia  loro  ferocità.  Quando  Alboino  si  mosse 
al  conquisto  d'Italia,  i  Longobardi  erano  parte 
imbevuti  dell'Arimi;]  fresia,  tome  i  (ioti ;  parie 
involti  ancora  nelle  tenebre  dell'  idolatria  :  e 
non  so  come  Procopio  si  curioso  e  al  dotto 
storico  facesse  dire  a  certi  inviati  Longobardi 
alla  presenza  di  Giustiniano  ,  eh'  essi  eran  cat- 
tolici. Al  più  ai  più  potrebbe  supporsi  clic  al- 
cuni de' principali  della  nazione  già  avessero, 
nel  tempo  che  si  mandò  ({nell'imbasciata,  ab- 
bracciato il  catlolicismo.  Ma  benché  i  Longo- 
bardi nel  venire  in  Italia  fossero  o  eretici  o 
pagani ,  essi  coli'  andar  del  tempo  apriron  gli 
occhi  al  lume  della  verità  ;  e  con  la  bberalità 
loro  ripararono  largamente  cosi  i  danni  e  le  ro- 
vine che  ne'  primi  anni  del  lor  dominio  porta- 
rono alle  cinese  ed  a' monasteri,  come  la  ra- 
pacità e  la  crudeltà  che  contro  tanti  cattolici , 
sudditi  ancor  dell'imperio,  esercitarono,  per 
cui  non  sema  qualche  ragione  furono  chiamati 
gente  nefandissima  dal  pontefice  san  Gregorio. 


e  di  alcuni  avanzi  della  hiiv  antica 
e  superstizione. 
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La  dottrina  e  la  riputa  ione  di  santità  e  di 
virtù  singolare  che  questo  incomparabile  pon- 
do ,  e  particolarmente  in  Italia ,  ebbi-  per  av- 
ventura la  priucipal  paite  nella  couversion  di 
quella  nazione.  Quindi  la  eoulidetrzii  cui  pose 
nel  santo  pontefice  la  regina  Teodolinda ,  che 
dal  patrio  paese  at  ea  portati  buoni  e  retti  sen- 
timenti di  religione,  valse  a  confermarla  mag- 
giormente nella  lede  cattolica;  e  l'ascendente 
che  ella  ebbe  sopra  i  suoi  due  mariti,  e  spezial- 
mente Agilulfo,  'alse  sommamente  ad  inspirar 
nell'animo  di  quei  re  Ih  purità  della  stessa  Fede; 
ed  all'  esempio  de  regnanti  tennero  facilmente 
dietro  la  nobiltà  c  la  moltitudine.  Sotto  Ada- 
to.ildn  figliuolo  di  Agilulfo,  battezzato  nel  seno 

della  buona  dottrina.  Arioaldo  e  Botali,  amen- 
due  Ariani ,  che  gli  succedettero ,  condussero 
nuovamente  sul  Irono  il'  Italia  l'Arianesimo:  ma 
niuno  di  loro  pei'wjjurlù  né  travagliò  i  seguaci 
del  miglior  partilo;  anzi  volendo  essi  aver  \e- 
scovi  di  W  setta  ,  permettevano  che  i  cattolici 
avessero  parimente  un  vescovo  cattolico ,  sic- 
cliè  per  alcun  tempo  quasi  in  ogni  città  se- 
deano  due  vescovi.  Fin  ali  nenie  essendosi  dagli 
ultimi  dodici  o  quindici  re  professata  costante- 
mente la  religion  cattolica,  tutta  la  nazione  fu 
convertita  e  unita  firmai  uri  ile  nella  stessa  felle 
con  la  Chiesa  Romana.  I  Longobardi  di  Bene- 
vento più  ostinati  degli  altri  nelle  pratiche 
gentilesche  che  ritoneiano  IntUnia  dopo  aver 
ricevuto  il  battesimo,  e  che,  per  essere  più  lon- 
tani e  meno  riconoscenti   dell'autorità  dei  re, 
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to  predisi  a'  Loiigobar.li  ,  die  Iddi»  gli 
Le  liberati  iW  nni.-oìn  di  quella  guerra, 
di' essi  sì  risoli  rsM-i-o  d"  »hln acciare  la  re- 
cattolica (i).  Or  Ira  per  una  via  e  per 
i  talmente  la  ruKgion  cattolica  divenne 
sao   i  Longobardi    la    dominante,    die  i 


■  benché 


doveri  della 
l  Lib.  i.  tap,  8. 
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piota  che  diedero  uomini  e  donno  Longobarde 
d'ogni  età  e  d'ogni  condizione ,  e  spezialmente 
di  stirpe  reali' ,  esempi  maggiori  di  quelli  clic; 
tutta  la  storia  Augusta  e  Bizantina  può  offerirci 
in  tre  interi  secoli  nella  successione  di  tanti 
imperadori  dal  gran  Costantino  fino  a  Giusti- 
no li .  sotto  del  quale  occuparono  i  Longo- 
bardi l'Italia;  potrebbono  darci  luogo  d'esa- 
minare se  più  facilmente  germoglino  e  miglior 
frutto  producano  i  semi  della  dottrina  evange- 
lica negli  animi  naturalmente  idioti ,  feroci  e 
franchi  ,  o  nelle  genti  più  colte  ,  incivilite  e 
raffinate  dalle  arti  liberali  e  dagli  studi  d' u- 
mana  letteratura  fi). 

Non  si  vuol  però  dissimulare  clic  in  compenso 
di  quella  semplicità  c  franchezza ,  e  di  quel 
maschio  vigore  che  introdussero  ne'  costumi  d'I- 
talia ,  essi  vi  trassero  alcuni  abusi  e  pregiudizi 
lor  propri,  de' quali  dopo  tanti  secoli  non  potè 
ancor  questa  provincia  essere  affatto  libera  , 
siccome  non  ne  sono  neppure  ancor  liberi  tanti 
altri  paesi  d'  Europa  ,  dove  le  stesse  barbare 
usanze  furono  introdotte  da  altri;  nazioni  usci- 
te, come  i  Longobardi  ,  dalla  Germania.  Ma 
sopra  tutt' altre  cose,  ciò  die  ne' posteriori  se- 
coli più  illuminali  oscurò  ^oiulemente  la  me- 
moria  e  il  nome  de'  Longobardi ,    fu  quella 

(i)  Si  puh  onerare  dal  confronto  delle  leggi  di  Ro- 
tori e  di  Liutprando  ,  come  dati'  incivilir  the  fecero  ì 

barbarie  che  depoiero,  nacquero  e  crebbero  appresali 
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ferocia  precipitosa  rln:  tratto  tratto  li  portava  a 
risse  sanguinose,  e  la  strana  superstizione  che 
li  faceva  cercare  i  giudizi  ili  Dio  nel  sangue 
umano  ;  dico  l' uso  cosi  frequente  appresso 
loro ,  e  sì  formalmente  o  approvato  o  tolle- 
rato dall' autorità  delle  leggi,  di  terminar  ogni 
più  leggera  controversia  per  via  di  duelli,  liei 
<pial  costume  gioverà  qui  additar  brevemente 
la  prima  origine  ,  e  le  cagioni  per  cui  si  osti- 
natamente si  mantenne  fra  i  Longobardi  ([}. 
Tutte  le  antiche  natimi  settentrionali  che  non 
coltivando  altro  mesticro  clic-  quel  della  guerra  , 
allra  occupazione  non  aveano  ebe  la  pastura 
de'  bestiami  e  un  semplicissimo  apparecchio  di 
cose  domestiche  ,  I'  uno  e  1'  altro  de'  quali  im- 
pieghi lasdavasi  alle  donne  e  alla  parte  più  vile 
della  nazione  ;  dovesti  passale  gran  parte  del 
tempo  nell'  ozio  ,  ne'  con*  iti ,  ne'  cica] amenti. 
E  siccome  non  riponevano  in  altro  che  nel- 
1' esercizio  dell'armi,  e  nella  robustezza  e  de- 
strezza del  corpo  la  .superiorità  del  merito  ; 
ogni  leggier  contrasto  clic1  nel  mutuo  conver- 
sar insorgesse  (  e  nasceano  certamente  assai 
spesso  )  ,  davasi  incontanente  di  mano  all'  armi 
che  perpetuamente  si  portavano  a  lato ,  e  col 


Longobardici  in  nartiriilan'.  V.  .|ii:iiil1ii  il  disefitln  della 
presente  opera  ci  p.'jim-U<:s>i'  di  ragionine  più  lunga- 
mente ,  non  potmiiiijn  "  aegiiisiHTB  "  levar  CIÒ  die  ne 
scrisse  il  padri-  .  ora  inr.l,iul.' '.  (.ii'nli!  i:  circi-celiente  e  in 
genere  compito  libro  che  ha  per  titolo  :  Traile  dei 
Co/nini'  i-iiigulieri. 
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sangue  o  colla  morte,  dell'  avversario  si  làcean 
ragione.  Laddove  è  ben  certa  die  se.  avessero 
avuto  più  arti  ila  coltivare,  avrebbero  avuto 
meno  ozio  ;  comios.siadiè  per  le  cognizioni  che 
dal  veder  varie  cose  e  dalla  lettura  s'in  quinimi  . 
s'apre  alla  vanità  ed  all'orgoglio  umano  aldo 
cammino  di  mollarsi  super iun;  l'uno  all'altro, 
senza  correre  all'  anni.  Or  da  questa  ferocia 
e  dall'  orgoglio ,  e  dal  non  saper  come  soddis- 
farlo altrimenti,  nacque  da  principio  l'usanza 
non  ancor  abolita  de' combattimenti  singolari. 
L'idea  difettosa  c  falsa  che  avi-ano  della  reli- 
gione ,  contribuì  grandemente  a  mantenere  ed 
accrescere  guest'  abuso.  Certo  è ,  per  quante 
memorie  abbiamo  de'  passati  tempi ,  die  niuna 
nazione  fu  mai  die  in  un  modo  o  in  un  al- 
tro non  s' immaginasse  potersi  indovinar  I  av- 
venire. 1  Gei-mani ,  quali  anche  erano  i  Longobar- 
di, siccome  non  avean  cognizione  di  stelle  e  dì 
segni  celesti  ,  eh'  è  tra  tutti  i  generi  d' indo- 
vinamenti  (  quantunque  vano  e  fallace  )  il  più 
antico  e  si  può  dir  il  più  nobile  ;  così  non  cono- 
scevan  neppure  quegli  altii  san guin olenti  augu- 
rii,  c  la  pazza  superstizione  d' altre  più  di  (oro  in- 
civilite nazioni ,  di  voler  leggere  nelle  viscere  dei 
morti  animali  i  decreti  del  cielo.  I  loro  indovi- 
namenti  non  erano  iti  arcani ,  ne  difficili  a  in- 
tendere :  gettar  sorti,  far  correr  cavalli  scelli, 
e  pigliar  presagio  delle  cose  che  s*  avean  da 
intraprendere  ,  dall'  osservare  se  questo  o  quello 
giugnesse  11  primo  al  termine  che  preliggeva- 
si  (i).  Ma  tra  le  altre  maniere    di  presagire 

(i)  Twit.  de  Mar.  Cerami,  pag.  6o5. 
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usavano  questa  parti  cola  mente,  allorché  neff  in- 
cominciar qualche  guerra  desideravano  sapere 
qual  esito  dovesse  avere.  Preiuleano  rpiaiirlic 

dovevano  guerreggiare ,  e  scelto  un  altro  guer- 
riero della  lor  propria  nazioni',  li  l'ac e van  com- 
battere a  singultir  Lillai;Li  Ira  [uro  due,  e  pen- 
savano d'  aver  certo  arponi  culo  della  futura 
vittoria,  qualora  vincesse  il  combattitore  lor 
paesano ,  credendo  che  Dio  dichiarasse  nel 
successo  di  quella  pugna .  qua]  delle  due  genti 
avessi;  la  ragion  dalla  sua.  Questo  costume  che 
già  regnava  in  loro  a'  tempi  di  Traiano  ,  al- 
lorché Tacito  léce  il  liimoso  ritratto  die  ancor 
abbiamo  delle  cose  di  Germania  ,  potè  passar 
facilmente  dalle  cause  pubbliche  a  quelle  dei 
particolari  ,  qualora  accadeva  contesa  in  cui 
non  si  potesse  subito  e  chiaramente  mostrare 
per  ninna  delle  parti  la  verità  e  la  ragione. 
Portarono  i  Longobardi  questa  usanza  in  Ita- 
lia ,  e  la  mantennero  per  lungo  tempo  sì  fat- 
tamente, che  in  ogni  genere  di  lite  piA  spesso 
si  passava  alla  decisione  per  via  di  campio- 
ni ,  che  oggi  non  si  farebbe  per  via  di  giu- 
ramento. Quindi  è  che  tratto  tratto  troviamo 
nelle  leggi  di  Rotali  queste  o  simili  espressio- 
ni :  «  E  se  potrà  provar  ciò  elle  vuole ,  dovrà 
"O  potrà  purgarsi  e  difendere  sua  eausa  per 
•<piig/iitm  ,  per  certamen,  per  campionem.»  Il 
popolo  era  si  ostinato  in  questa  superstizione 
di  credere  che  Iddio  manifestasse  da  qual  delle 
Jiarti  stesse  il  vero  ed  il  giusto  ,  mediante  il 
successo  di  questi  duelli ,  che  i  più  riputati  e 
i  più  polenti  loro  principi  non  ebbero  animo 
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di  proibirli  ,  uè  speranza  d' essere  in  questo 
obbedii!.  Una  delle  cagioni  die ,  a  mio  crede- 
re, ritmine  sì  follemente  i  Longobardi  inque- 
stì  bai-bari  costumi  .  fu  quella  slessa  che  man- 
tenne fra  i  Romani  i:  fra'  Greci  la  passione  dei 
giuochi  anfiLeatrali  e  circensi.  L' inclinazione  in- 
genita ,  e  forse  un  vero  e  proprio  bisogno  o 
morale  o  fisico  die  hanno  gli  nomini  d'  essere 
internamente  commossi  ed  agitali  da  qualche 
gagliarda  affezione  (i),  avea  prodotta  in  tulle 
le  glandi  città  del  Koinano  imperio  e  ultima- 
mente in  Costantinopoli  quella  passione  furiosa 
ora  per  le  battaglie  dirli  accoltellatori  o  quella 
delle  bestie  feroci ,  or  per  le  corse  de'  cavalli 
e  '.le'  carri  ;  la  quale  ultima  spezie  di  spettacolo, 
purché  forse  non  era  di  sua  natura  così  alta 
a  commuovere  ed  agitar  le  viscere  degli  spet- 
tatori ,  come  gli  alili  giunchi  .sanguinari  de'  gla- 
diatori, degli  orsi  e  de' leoni,  vi  s'  aggiunse  lo 
spirito  di  fazione,  che  s' introdusse  nel  circo, 
impegnandosi  la  moltitudine,  parte  pei  corridori 
della  livrea  verde ,  parie  per  que  della  rossa 
(  limoni  (:>)  che  Unto  strepilo  fecero  in  Co- 
stantinopoli ):  il  che  sei-viva  ad  animare  e  in- 
teressare ed  agitare  in  manieri.'  indicibili  il  po- 
polo spettatore.  I  Longobardi  che  per  l'ignoranza 
delle  belle  arti  non  aveano  teatri,  e  che  non 
aveano  cognizione  ni:  prend''van  dilello  delle 
opere  d'  architeli  m  a  .  non  s"  applicamo  nem- 
meno ne'  primi  tempi  del  lor  soggiorno  in  Italia 

(i)  V.  Dubos.  IWIleiions  sur  la  I'oés.  et  la  Ptiut. 
{■>)  Veneti  e  Pi-asini. 
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ai  giuochi  del  circo  e  dell'  anfiteatro.  Questo 
sollazzo  avcano  solo  di  veder  le  pugne  dei 
campioni,  i  quali  davano  appunto  a1  riguardanti 
lo  stesso  ed  anche  maggior  diletto  die  face- 
vano anticamente  i  gladiatori.  Dico  diletto  an- 
che maggiore,  perchè  dove  il  piacere  e  il  pas- 
satempo che  avcano  i  Romani  e  i  Greci  dai 
combatti  ni  l'i  iti  de'  gladiatori ,  si  terminava  colla 
Vittoria  dell'  uno  e  la  morte  dell'  altro  ;  le  pu- 
gne de'  campioni ,  oltre  al  diletto  d'  una  certa 
ansietà  presente  nell'  attendere  qual  dei  due  riu- 
scisse supcriore  ,  davano  poi  ancora  alla  gente 
ami  bene  di  che  parlare  intorno  alla  causa 
di  coloro  a  nome  de'  quali  s'  era  fatta  la  pugna, 
cioè  a  dire  della  ragione  e  del  torto  dall'una 
parte  e  dall'  altra  :  e  questo  piacere  tanto  era 
più  vivo  e  potente ,  quanto  l' affare  di  cui  si 
trattava  ,  era  di  più  momento  ;  come  fu  il  duello 
famoso  tra  il  campione  eletto  dalla  regina  Cun- 
deberga,  e  il  suo  calunniatore  Adalolfo.  Dal 
tenore  di  molte  leggi  e  dalla  storia  Longobarda 
si  può-  argomentare  clie,  oltre  alle  persone  li- 
bere e  nobili  che  spesso  nelle  loro  controver- 
sie venivano  a  duello  fra  loro  stesse ,  vi  fossero 
molti  che  facevano  arte  e  mesriero  di  questo  ; 
e  che  i  grandi  ne  avessero  fra'  loro  servi  e  li- 
berti,  siccome  gli  antichi  avcano  gli  accoltel- 
lanti n  gladiatori  'di  condiziou  servile.  Ecco 
pertanto  donde  nasceva  l' ostinazione  della  più 
parie  in  questa  superstizione  ,  e  in  eotesto  genio 
empio  e  barbarico.  La  passione,  il  piacere  e 
l'interesse  prnpiiu  faceva  chiuder  gli  orecchi  e 
fili  occhi  alla  verità  :  e  il  popolo  ,  che  trovava 
diletto  nell'  uso  stabilito  ab  antico  .  non  volca 
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farsi  rapace  doli»  ragione  clic  dovea  far  abo- 
lire questo  costume,  tuttoché  per  moltissimi 
esempi  si  iòsse  chiarito  die  molti  erano  stati 
convinti  per  colpevoli  ,  i  quali  per  il  giudizio 
delle  pugne  singolari  s'eran  provati  innocenti; 
e  rosi  molti  scoperti  innocenti ,  clie  in  virtù 
del  duello  erano  stati  giudicati  rei  ,  siccome 
in  ini  suo  ediLlo  cri  attesla  il  gran  Liutpran- 

I  grandi  e  potenti  potevano  talvolta  per  una 
mollo  diversa  malizia  mostrarsi  impegnati  in 
favor  dell1  autieri  alui.-o  ;  pen-iin-i-liè  avendo  essi 
nelle  loro  làmiglie  di  cotesti  sii  ieri  ni  lori  o  cam- 
pioni ,  avevano  cosi  un  facile  spediente  di  so- 
stener cause  inique ,  quando  essi  col  pericolo 
d'un  disgraziato  famiglio  poteano  riuscire  nei 
lor  disegni.  Finalmente  è  da  notare  che. l'uso 
de' campioni  non  fu  uè  più  crudele  in  si  ato- 
mici che  fosse  presso  i  Grecie  gì'  Itdiani  'an- 
tichi l'usanza  de1  gladiatori  che  cosi  per  trastullo 

quotidiani  conviti  de'ricclii  particolari  (aj. 


(a)  V.  Lips.  Satur.  IJ>.  i 
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CAPO  IX. 

Stato  drlle  provincìe  tt  Italia  rimaste  soggette 
alt  imperio  Greco-Rontano  in  tempii  de  Lon- 


Le  provincie  die  rhnaser  soggette  all' imperio 
Greco,  ancorché  esenti  piuh'itbi  ini  ente  dal  super- 
stizioso furor  de'  [lucili  ,  e  d1  alcune  alili'  bar- 
bariche usanze  che  i  popoli  settentrionali  ci 
portarono  ,  non  erano  per  tutto  questo  in  più 
(elice  stato  che  la  Lombardia,  uè  pei  vantaggi 
<;  comodi  del  viver  civile,  uè  per  cultura  d'arti 
e  di  lettere  ,  uè  per  bontà  di  governo  e  ri- 
spetto di  religione.  L' idea  che  Paolo  diacono 
in  quel  Ènioso  terso  libro  ci  ha  voluto  lasciar 
della  sicurezza  e  tranquillili  che  godevano  in 
que'  secoli  gl'  Italiani  sudditi  de'  Longobardi , 
basterebbe  a  farci  credere  che  giammai  niutia 
provìncia  fu  più  felice  e  tranquilla,  non  die 
avessero  ad  ini  idiure  le  pim  iticie  l  imaste  suddite 
dell' imperio  Greco,  o  vogliam  dirlo  ISoinano. 
•.Questa  era  certo  cosa  maraviglio!»,  dic'egli, 
»sotto  il  regno  de.' Longobardi  ,  elie  non  si  usava 
"violenza,  non  si  tendevano  insidie.  Niuno 
nera  die  angariasse ,  uè  spogliasse  altri  lu- 
ngi ustamente.  Non  v'  erano  furti  ,  non  ladro- 
n necci:  ognuno  andava  dovunque  piacci  agli  si- 
»Curo  e  senza  timore  ..  (i).  Il  cardinal  Baronio  , 

(i)  Emi  sane  line  mirabile  in  regno  T-nognbardo- 
rum  ;  fluita  eri/t  vi"t<l'i!i'l  .  nullnt  <!ilitib'!litur  ijn'rii'Je. 
Piemo  aliqiiem  infustt  angariabnl  ,  ipoliabau 
Non  rrant  t'urta,  nnn  Introemùi.  Vmaquàq ut ,  quo 
lifabai  j  sccuras  line  timore  pnftbat. 
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mosso  spezialmente  ilall'  autorità  di  san  Gre- 
gorio Magno ,  contraddice  a  questo  magnifico 
elogio  clic  fa  Varnefrido  de'  suoi  Longobardi  : 
e  come  ad  autore  parziale,  acconsentiamo  di 
leggeri  ciie  qualche  cosa  se  ne  detragga.  Mi 
ad  ogni  modo,  abbiamo  a  tener  per  certo  clic 
le  terre  de'  Longobardi  erano  più  ricche  e  di 
danaro  e  d' ogni  akia  cosa  al  vivere  umano 
api>artenente.  I  Longobardi  non  pagando  ne 
tributo  nè  regalo  alcuno  a  potenze  straniere  , 
eccettuato  un  mediocre  donativo  che  per  po- 
chissimi anni  fecero  a'  1'"  ramili  ,  nel  tempo  spe- 
zialmente die  fu  il  regno  d'Italia  vacante,  con- 
sumavano in  casa  propria  tutte  le  pubbliche  e 
le  private  rendile  delle  loro  terre  :  dove  che 
gli  esarchi  e  gli  altri  uffizioli  Greci  pagarono 
quasi  continuamente  un  tributo  a1  Longobardi 
per  aver  pace  con  loro  ;  e  di  tutto  quello  che 
sotto  nome  di  pubblici  imposti  esigevano  dai 
popoli ,  o  per  privata  prepotenza  succhiavano 
o  rapivano  alla  chiesa,  alle  comunità  od  ai 
particolari ,  dovean  mandarne  parte  alla  camera 
imperiale  ,  parte  alle  lor  proprie  case  ,  ai  pa- 
renti,  agli  amici  ed  a' protettori.  La  qualcosa 
non  poteva  far  altro  che  impoverir  sempre  di 
vantaggio  le  terre  soggette  a  quell'imperio. 

Nè  possiam  già  supporre  che  per  via  di  qual- 
che commei-zio  si  agguagliassero  le  ricchezze 
dell'une  e  dell'altre  pruvincie,  e  che  le  aiti 
che  si  coltivavan  da'  Greci  e  nelle  terre  dei 
Jìomani  (  giacché  Greci  e  Romani  significavano 
lo  stesso  in  qui*'  tempi  )  ,  traessero  il  denaro 
da'  paesi  de'  Longobardi  ,  dove  le  arti  erano 
cotanto  cadute.  Ma  ì  Longobardi ,  occupandole 
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più  fertili  partì  dell'  Italia  ,  non  arem  bisogno 
di  procacciar  altronde  le  cose  necessarie  alla 
vita  ;  e  la  rozzezza  elio  notata  abbiamo  ne' lor 
costumi  ,  toglieva  anche  loro  il  bisogno  di  pro- 
cacciar  da  straniere  contrade  o  derrate  o  ina- 
nifaltiire  di  puro  lusso.  Per  la  qua!  cosa  [io- 
tendo  consumare  in  lor  uso  tutti  gli  abbondanti 
prodotti  delle  lor  teire  e  Ì  fi'utti  der  loro  be- 
stiami ,  dorrà  in  tutta  1*  estensione  di  lor  do- 
minio esservi  facile  il  mezzo  di  sussistere  e  di 
moltiplicare  :  nel  che  consiste  la  principal  ca- 
gione efficiente  della  naturale  e  civile  felicita. 
E  restava  inoltre  il   denaro  e  P  oro  effettivo 


vano  da1  loro 
Del  resto, 
nei  suddetti  [ 


ielle .  chiese  vicine  a  Roma 
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l'i^n-llli  r I i   ipii  l'ilei-. ri 

ilonco  Ravi-nnalc 
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;islici  di  qualche  sapere, 
nelie  città  ltaìiaiie  del 

do  dalla  corte,  e  ser- 
f  Ravcn.  par.  5  ,  in  Vita  S. 


jv*sit  Hr/èrri  pr*h.  <<;ii<un  l.ii'.mi:.  iniiiin  examtitm,  et 
prarcipit  ns  il  ili. ti! .  l-illi:  Uni-  piiiri-<i'{i<m  in  munii  Imi, 
ri  lega  ìlitm  Gr/lrris  vertis  :  itrripicns  tiro  Me,  ligi! 
Grane ji  " 


Grane  per  tv 
Talur  Conslaa 
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Frofessavasi  per  altro  generalmente  in  quelle 
Provincie  la  refigion  Cristiana  e  cattolica,  an- 
corché partecipassero  moltissimo  dello  spirilo 
sofistico  ed  inquieto  che  regnal  a  nella  coi  te  di 
Costantinopoli,  da  cui  dipende! ano,  E  benché 
nella  dottrina  e  nelle  pratiche  esteriori  di  re- 
ligione si  conformassero  assai  bene  alla  Chiesa 
Romana  ,  malgrado  le  spesse  eresie  che  infet- 
tarono la  capitale  dell'  imperio  ;  nientedimeno 
i  costumi,  di  quelle  contrade  rispondevano  ma- 
lamente alla  fède  che  sì  professava.  I  vescovi  dì 
Ravenna,  clie  dall'  imperatore  Valentìniano  DI 
erano  slati  onorati  e  distinti  con  molti  privi- 
legi, si  levarono,  ad  imitazione  de'  patriarchi  di 
Costantinopoli,  a  contrastare  il  primato  al  pon- 
tefice Romano,  da  cui  dóvean  dipendere  per 
tanti  titoli  (1)  ;  e  le  malvage  briglie  e  eli 
scismi  di  quegli  arcivescovi  non  fanno  piccola 
parte  nella  storia  ecclesiastica  di  quo'  secoli.  Il 
clero  inferiore  imitò  facilmente  1'  ambizion  dei 
prelati  e  la  loro  alterezza  ;  e  il  popolo  cogli 
ammutinamenti  e  con  sanguinosi  tumulti  diede 
a  conoscere  chiaramente  che  le  citta  soggette 
al  dominio  Greco  non  erano  più  saviamente 
ne  più  dolcemente  governate,  clic  i  paesi  si- 
gnoreggiati da'  Longobardi  ;  ne  aveano  a  pre- 
ferenza di  questi  quello  spirito  di  docilità  e  di 


hunc  patri  ci um ,  cQittinrntem  ita  :  mitre  ad  me  viruin 
i/t>i'i/  >)nì  l  'wiii.n-iiioth'-  quii-  fui  me  mi.*i.°ti ,  fi 
tarmìna  fingil.  Agiteli,  in  Vita  Pontif,  Raven.  pnrt.  a. 

(i)  De  Ruh.  Hutor.  Rnv«im.  lih.  i.  cup.  y7,  98,  in 
Cglleclan.  Biirman.  tom.  7.  par.  1.  pnc.  gi,  gt.  Mine 
duxit  oriniti  inwltnt  <tft<raUio  ....  Romano  poiiti/it-i 


Denika.  Voi.  I.  3i 
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sommissione  die  la  religion  Cristiana  ci  rac- 
comanda e  e'  impone.  Gli  attentali  sacrileghi 
dell'  esarco  che  col  consenso  d' Eraclio  Augn- 
ato spoglili  de'  sacri  arredi  la  basilica  Later:i- 
nense  (  àn  665.  );  le  tiranniche  ruberie  del- 
Pimperador  Costante,  per  cui  molti  Pugliesi, 
Calabresi  e  Siciliani  elessero  d* andarsene  ad 
abitare  fra'  Saraceni ,  anziché  soggiacere  a  un 
tal  principe  ;  le  stragi  enormi  che  Fecero  i  Greci 
in  Ravenna  (  an  709.),  superano  ogni  aspro 
trattamento  clic  da  duchi  e  re  Longobardi  ab- 
biano mai  patito  o  i  sudditi  o  le  chiese  poste 
nel  lor  dominio  :  talché  non  fu  maraviglia  se 
stanchi  alla  fine  i  pontefici  Romani  dell'  impo- 
tente governo  de'  Greci  Augusti ,  si  volsero  al- 
trove a  cercar  protezione. 
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CAPO  PRIMO 


Considerazioni  generali  intorno  tilt  online  di 
e  nelt  imperio  (Li  Roma  e.  ne'  i-e- 


Li'brico  passo  e  malagevole  (ti  storia  ci  pre- 
sente la  fine  ilei  .secolo  -ottavo ,  die  sarà  la. 
principi  materia  di  questo  libro  in  cui  abbiamo 
a  trattare  d'una  famosa  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d'Occidente,  die  Iraslazione  dell'imperio 
Romano  si  suol  chiamare.  Piima  però  d'entrare 
nelle  paiticolarità  ili  questo  notabile  avvenimen- 
to ,  e  dell'  elevazione  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno  a!  regno  di  Francia  e  a  quello  de'  Lon- 
gobardi, che  il  riitnovellamcnto  dell'  imperio 
occidentale  precedette,  sarà  necessario  di  farci 
indietro  per  alquanto  di  spazio  a  considerare 
ne'  suoi  prinrijiii  la  natura  tanto  dell'imperio 
Romano,  quanto  degli  stati  che  dalla  rovina 
di  quello  si  son  formati-,  e  distinguere  diligen- 
temente gli  ordini  oggidì  stabiliti  nella  succes- 
sione de*  regni ,  da  quelli  die  s' osservarono 
per  moltissimi  secoli  in  tutta  V  Europa  tino  a 
quel  tempo  die  pei  progressi  delle  scienze  e 
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della  ragione  umana  anche  la  ragion  degli  stati 
divenne  più  chiara ,  più  stabile  e  più  sicura. 
Vincenzo  Gravina ,  non  meno  celebre  letterale 
clie  dolio  giureconsulto  (i),  e  L'erudito  mar- 
chese Slaflei  per  infiniti  luoghi  del]»  storia  Angu- 
sta e  degli  scrittori  che  vissero  sullo  i  Cesari(a), 
affermano  costai) leuien le  che  lo  stato  di  Roma 
non  cesso  né  solto  Augurio  uè  dopo  di  lui  di 
essere  in  fatti  vera  e  propria  repubblica,  come 
neh"  uso  del  favellar  si  chiamava  ,  talché  repub- 
blica e  imperio  Romano  si  gii  ili  cassero  la  stessa 
cosa  ,  né  aln  o  fosse  )'  imperatore  che  il  prin- 
cipi dello  stato.  Non  è  neppur  necessario  al 
mio  intento  l'attenerci  si  strettamente  all'opi- 
nione, quantunque  si  voglia  hen  fondata,  di 
questi  due  scrittori  e  d"  tigone  Grazio  che  in 
ùl  sentenza  li  precedette  (3).  Voglio  snp|>orre 
solamente,  rio  che  niuno  mediocremente  istrutto 
nella  Romana  storia  può  ignorare,  essere  stalo 
l'imperio  de'  Romani,  da  Cesare  in  poi ,  un 
misto  di  monarchia  ,  di  dispotismo  militare  e 
di  repubblica  ;  e  che  la  dignità  imperatoria  si 
riguardasse  or  come  elettila  e  rilevante  dall' au- 
torità del  comune,  or  come  ereditaria  e  dipen- 
dente dalla  disposizione  del  possessore  a  guisa 
d'un  bene  o  d  un  patrimonio  privato.  Percioc- 
ché, qualunque  imperadore  ebbe  figliuoli  o  fra- 
telli; o  se  per  difetto  di  questi  volle  eleggerai 
e  mi  altro  parente  od  estraneo, 
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egli  il  fece  pressoché  senza  difficolti  nò  osta- 
colo ,  tome  farebbe  qualsivoglia  nomo  del  volgo 
a  disporre  delle  robe  sue  (i).  Ma  egli  è  da  no- 
tar bene  die  qualunque  :i s sui: iuz ione  e  dichia- 
razione di  successore  si  tacessi:  1L1II'  imperado- 
re ,  prelldea  forza  e  stabiliti!  dal  coliseli  ti  mento 
del  senato,  e  spezialmente  delle  milizie.  Quando 
poi  per  improvvisa  o  violenta  morie  vacava 
l' imperio ,  ben  è  manifesto  dal  segnilo  di  Ire 
secoli  interi  di  storia  Augusta  ,  clic  per  lo  più 
colui  riusciva  di  fallo  imperadore,  die  piaceva 
alle  guardie  chiamate  pretoriane,  il  cui  con- 
snitiinento  stimatasi  ancor  più  necessario  di 
ogni  altra  cosa  nella  destinazione  qlie  gl'imiie- 
radori  regnanti  facevano  d'  un  successore.  Es- 
sendo questi  pretoriani  il  corpo  armato  di  truppe 
più  prossimo  alla  persona  dell' imperadore,  ed 
essendo  così  il  primo  consapevole  della  sua 
mirti: ,  non  è  maraviglia  che  s'arrogasse  sopra 
gli  altri  il  diritto  dell'  elezione  :  perchè  ,  come 
colpo  imito  ed  armato ,  era  più  forte  della 
moltitudine  del  popolo  disannata  e  del  senato) 
e  come  residente  ordina  riamente  nella  citta  es- 
pilale ,  pareva  avere  maggior  diritto  che  gli 
altri  corpi  di  soldatesche  sparsi  per  le  provin- 
ole, e  per  lo  più  ai  confini  dell'imperio.  01- 
t radiche ,  essendo  i  pretoriani  nativi  quasi  tutti 
d'Italia  ,  ed  avendo  perciò  in  ispezial  grado  il 
diritto  di  cittadiuaiua ,  laddove  gli  eserciti  pro- 
vinciali ei-ano  in  gran  parte  di  straniere  Pro- 
vincie e  di  barbari  ;  pareva  che  in  particola! 
modo  a  loro  ancora  s' appartenesse  reiezione: 

(i)  V.  Taclt.  Amai.  HI..  G.  Cap.  46  io  fin. 
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degl' impcradori.  Quelle  memorande  paiole  fi) 
elle  disse  Traiano  iteli'  alto  ili  ilar  In  .spada  a 
Suburano  ,  creato  da  lui  prefetto  del  pretorio  , 
potrebbono  ancora  citarsi  come  autentica  di- 
chiarazione che  i  pretoriani  fossero  non  sola- 
mente gli  elettori  del  pi-inripr- ,  ma  giudici  della 
sua  condotta  ed  arbitri  della  stia  sorte. 

Ma  no»  è  già  da  dire  per  tutto  questo , 
die  il  senato  ed  il  popolo  ninna  parte  aves- 
sero nelT  elezione  de'  principi.  Il  vero  è  be- 
ne che  il  popolo  ,  benché  ,  cessate  da  Tibe- 
rio in  poi  le  pubbliche  adunanze  ,  più  non 

polca  pen'>  dirvi  ■.pigliato  allatto  d'ogni  sovra- 
nità. Se  noi  riguardiamo  bene  a  quell'  usanza 
che  tutti  i  principi  mantennero  e  che  passò' 


tamente  vettovaglie  alla  plebe  a  spese  del  fisco, 
altro  non  era  in  effetto  ,  che  quella  porzione 
d'entrate  pubbliche  che  pagavano  le  serve  Pro- 
vincie, di  cui  sembra  quasi  che  il  popolo  siasi 
mantenuto  in  possesso,  li  se  talvolta  si  trovò  per 
accidente  o  ne'  teatri  di  Roma  o  nel  circo  di 
Costantinopoli  congregato,  in  occasione  che 
qualche  altare  fosse  pendente,  non  lasciava  di 
richiamare  ed  esercitar  tuttavia  il  suo  diritto  (3). 
Della  qual  cosa  ,  a  dir  vero ,  assai  più  rari  si 

(1)  Tibi  iitum  glattiuia  ad  mmimentum  mei  rommit- 
to  ,  si  recle  ng">n  ;  sin  aliur,  in  i«e  mtmis.  Scit.  Aur. 
Victor  do  Cacsmihus  ™p  i3.  fcig.  3n.  V.  etium  Vtia. 
in  Panep  unni.  67 ,  ci  Dirai  Cara.  lib.  68. 

(a)  Multa  et  plures  per  ./<<■<  in  thcitro  Hcattiui  ef- 
fta-uila  quam  talilum,  adwrswi  impcratorem.  Totil. 
13>.  ti.  cap.  13. 
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vedono  gli  esempi  uell'  antica  Roma  ,  che  in 
Costantinopoli,  dove  il  popolo,  non  meno  die 
.  eli  eserciti  ,  avea  parte  «eli1  elevazioni  e  nelle 
deposizioni  degli  Augusti.  Ha  in  Roma  si  può 
dire  che  il  popolo  esercitasse  1*  autorità  per 
mezzo  de'  suoi  magistrati  o  rappresentanti.  I 
tribuni  che  continuarono  ancor  lungo  tempo 
sotto  gl'  imperadori ,  benché  non  avessero  nep- 
pur  un'  ombra  di  quel!'  autorità  clic  ebbero 
avanti  Angusto  ,  avendo  tuttavia  voce  nel  se- 
nato ,  formarono  unitamente  agli  altri  membri 
di  quell'assemblea  (pustchì:  il  gran  consiglio 
dello  stalo  e  della  repubblica.  Or  come  il  se- 
nato era  in  eerto  modo  compagno  e  consorte 
desi'  imperadori ,  così  avea  anche  gran  parte 
nell'  elezione  de'  medesimi.  E  che  altra  ragione 
moveva  i  primi  Cesari  a  voler  essere  investiti 
dell'  autorità  tribunizia  che  riguardavano  quasi 
base  di  lor  potenza  ,  ed  associarvi  ì  figliuoli 
che  si  destina  i  a:iii  successori  ,  se  non  perchè 
stimavano  in  virtù  di  quel  titolo  di  trasportare 
nelle  lor  persone  la  podestà  sovrana  del  po- 
polo? Il  Gronovio  per  avventura  più  gramma- 
tico e  critico,  che  giurista  o  politico,  per  ri- 
battere l' opinione  di  Grozio ,  e  dimostrare  che 
le  sole  milìzie  avessero  diritto  all'  elezione  del 
principe,  pretende  ohe  i  decreti  e  le  conferme 
del  senato,  ed  il  consentimento  che  testimo- 
niava il  popolo  col  ricevere  le  immagini ,  fos- 
sero formalità  vane  e  di  niun  rilievo  ;  e  che 
di  iìitto  rare  volte  o  non  mai  s1  arrischio  il 
senato  di  rifiatar  un  principe  eletto  da'  preto- 
riani o  dalle  legioni  :  e  scorrendo  ad  uno  ad 
uno  gli  esempi  che  paiono  stabilire  1*  autorità 
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del  senato  e  diri  popolo,  ci  vuol  mostrare  clic 
anche  in  que'  casi  le  milizie  vi  ebbero  la  ptin- 
cipal  parte.  Ma  sia  egli  pur  vero  clic  il  senato 
ed  il  popolo  soverchiati  il  più  delle  volte  ,  e 
sempre  temendo  d'  essere  manomessi  da'  sol- 
diti  e  dalle  forze  presenti  di  un  usurpatore  , 
non  ardissero  d' opporsi  alle  voglie  loro  ;  le 
dichiarazioni  e  le  proteste  che  fecero  special- 
mente Albino,  Macrino,  Tacito,  Probo,  e  fra 
gli  ultimi  Maggiorano ,  bastano  tuttavia  a  pro- 
vare che  gli  stessi  imperadori  riconoscevano 
anche  dal  senato  e  dal  popolo  la  loro  dignità  ; 
e  che:  ne  il  senato  ne  il  popolo  non  s'erano 
mai  dispogliati  del  lor  .diritto  nella  creazione 
degli  Angusti  (i).  Però,  senza  andar  dietro  a 
lutte  le  particolarità  che  si  polrebbono  rilevare 
su  questo  proposito ,  mi  basterà  il  conchiu- 
dere quello  ch'é  [Ufficile  di  porre  in  dubbio 
t>  negare ,  cioè"  che  la  legittimità  de'  principi 
consisteva  iteli'  accettazione  del  pubblico ,  il 
quale  dichiarava  il  suo  consentimento  col  ri- 
cevere le  statue  o  le  immagini  che  del  nuovo 
eletto  si  mandavano  in  diverse  partì  del  do- 
minio Romano ,  e  spezialmente  in  Roma  se 
V elezione  si  Taceva  altrove;  e  che  per  (ric- 
alo consentimento  o  accettazione  del  pubblico 

(i)  Capitili,  in  Attiin.  tau.  i3.  pag.  $ai.  Idem  hi 
Hacr.  rap  6.  pag-  435.  Vopi«  m  Probo  rap.  7. 
pri^.  o.3c+.  [doni  in  l'mljn  cap.  ir.  pag.  q34-  Siipplem. 
Cod.  Theodos  liti.  4.  lit.  3,  edit.  Lug.  fiatai.  Òu  ptul 
toajoiirs  ìnfhcr  ile  là,  t/ite  tu  rmpurcurs  tltX  mèmes 
rrcananìtutit  r/m-  Ir  prttple  Rnmtnn  ne  s1  éloìt  pnillt 
drpnttllli  da  drml  tir  sr  domirr  hu  mailrt.  Baiieytaii 
In  Wul.  ad  Orot.  pag.  441  luao  flit. 
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capo  Plinio  4&9 
divenivn  vero  imperadore  colui  che  da  prima 
era  usurpatore  e  tiranna 

Fra  le  nazioni  barbare  che  gran  parte  e 
piuttosto  pressoché  tutto  l' imperio  occidentale 
occuparono,  il  diritto  de' principi  non  era  di 
natura  diversa  da  quello  degl'  imperadori ,  an- 
corché non  i  Galli  ,  non  gì'  Italiani ,  non  gli 
Spagnuoli  ;  ma  i  Goti ,  i  Longobardi ,  i  Fran- 
cfii ,  per  quello  die  diritto  di  conquista  si 
chiama  ,  e  ,  per  dir  meglio ,  per  ragion  del- 
l' esser  più  forti ,  fossero  quelli  die  facevano  e 
disfacevano  i  re.  Del  resto  ,  die  che  s' imma- 
gini il  volgo  della  legge  salica  che  i  Franchi 
introdussero  nelle  Galli  e  ,  la  corona  di  questi, 
siccome  quella  de'  Goti  e  de'  Longobardi  in 
Italia ,  non  fu  punto  più  ereditaria  che  quella 
dell'  imperio  Romano.  Quanto  a'  Goti  e  Lon- 
gobardi ,  la  cosa  è  per  gli  annali  di  quelle  genti 
assai  manifesta.  E  se  noi  dalla  storia  di  queste 
due  nazioni  ,  o  da  ciò  che  Tacito  ci  lasciò 
scritto  de1  costumi  della  Gei-mania  donde  ,  i 
Francesi  partirono  ,  vogliamo  argomentare  qual 
fosse  il  sentimento  generale  della  nazione  e 
quali  le  leggi  loro  intorno  alla  successione  e 
all'autorità  regìa  anche  appresso  i  Franchi  ; 
vero  e  legittimo  principe  diveniva  colui  di'  era 
capace  di  governarli,  e  che  come  tale  era  ri- 
conosciuto dalla  nazione  e  dal  consentimento 
di  lei  portato  o  confermato  sul  trono.  Kè  per 
altra  ragione  diventò  il  regno  de'  Franchi  <[uasi 
che  ereditario  nella  prima  stirpe  de'Merovingi, 
se  non  perchè  i  primi  re  di  quella  schiatLu 
lasciarono  figliuoli  non  degeneranti  c  per  loro 
buona  ventura  in  età  di  poter  governare ,  o 
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assistili  ria  persone  polenti  e  accorte  die  aveano 
proprio  interesse  a  lasciar  crescere  questa  pub- 
blica opinione,  che  il  regno  del  padre  toccasse 
ni  figliuolo.  ^  mn'  accadde  fra  toro  congiun- 
tura m  cui  si  dovesse  dare  esempio  contrario, 
come  fra  i  Longobardi  e  fra  i  Goti  :  perciocché 
ad  un  principe  riputato  e  temuto  non  riesce 
difficile  l'installar  nel  governo  de' suoi  stati  o 
figlinoli  o  altri  congiunti  o  chiunque  gli  sia  a 
grado ,  e  fornirli  di  tali  fune ,  che  alla  sua 
marie  possano  i  destinali  da  lui  conservarsi  il 
regno.  Però  non  dohhiam  gin  supporre  che  tra 


conduce  a  trattare  la  presente  materia  )  si  os- 

re,  ancorché  fissero  della  slessa  famiglia.  I  pa- 
dri dividevano  .  come  lor  piaceva  .  tra  i  figliuoli 
la  monarchia.  I  fratelli .  sempre  con  1'  armi  ili 
mano  gli  uni  contro  gii  altri ,  si  toglievano  gli 
siali;  e  lo  stesso  fàcevasi  tra  kìì  e  nipoti,  cu- 
gini e  cugini  (ij.  E  lìuchè  non  riusci  a' mag- 
giordomi d'occupare  l'autorità  sovrana  ch'e- 
sercitavano di  latti,  non  ehbero  altro  riguardo 
ne.  ili  primogenitura  ,  uè  di  maggioranza  e  di 
prossimità  nel  metter  sul  Irono  lui  vano  fan- 
tasima di  re  ,  sol  eh'  egli  ii>sse  del  sangue  di 
Clodoveo  ,  per  adattarsi  ,  finché  non  riuscì 
loro  eli  spiccar  il  passo  più  avanti ,  all'idea  al- 
tamente impressa  negli  animi  della  nazione,  di 
non  doversi  riconoscere  altri  re  che  i  discesi  da 
Clodoveo  ;  in  quella  maniera  che  i  Turchi  ali- 
clic  a  questi  ultimi  tempi,  purché  veggan  sul 

(i)  VIA  Daniel  HUt.  Je  Freon  pag.  15,  SS  ,  58. 
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Irono  qualcuno  della  famiglia  Ottomana ,  non 
sono  dui  resto  troppo  scrupolosi  nella  sedia 
d'un  gran  signore.  Ma  se  i  pronipoti  di  Clo- 
doveo,  auWlii:  degenerali  dalla  virtù  de' mag- 
giori si  ridussero  a  vivere  neghittosi  neìl'  oscu- 
rità e  nella  morbidezza  del  lor  palazzo  ,  e 
rinunciarono  ad  ogni  cura  di  reggere  i  popoli , 
avessero  lo  stesso  diritto  al  regno  clic  aveano 
avuto  gli  avi  loro  ,  stante  il  costume  e  lu  legge 
benché  non  iscritta  di  quella  nazione  ;  egli  e, 
argomento  d'altre  penne,  che  della  mia.  A  me 
però  basterà  aver  queste  cose  toccate  legger- 
mente, a  line  d'  avvertire  che  non  sì  debbono 
misurare  le  rivoluzioni  degli  antichi  regni  colle 
massime  del  moderno  jus  pubblico  ,  e  che  ci 
conviene  ammettere  che  gli  antichi  ebbero  idee 
diverse  dalle  nostre  in  questo  genere ,  o  la 
massima  parte  de'  principi  furono  usurpatori. 
Perciocché  nella  serie  di  moltissimi  secoli  non 
solamente  in  Europa  da  Cesare  fino  a  Carlo 
Magno  ,  ma  per  tutte  le  nazioni  dell'  universo 
e  in  tutti  i  tempi  appena  si  troverebbero  tre 
o  quattro  successioni  continue  f  le  quali,  giudi- 
candolo secondo  le  regole  di  successione  die 
ora  si  osservano,  non  fossero  irregolari,  e  per 
conseguenza  illegittime,  ingiuste  e  tiranniche. 

CAPO  II. 

Bìvoliaiuiii  della  corte  di  Francia ,  pei'  cui 
la  famiglia  de'  Carli  salì  sul  trono. 

Nel  princìpio  dell'ottavo  secolo  In  carica  di 
maggiordomo  già  era  in  tal  considerimioiic  e 
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di  tale  autorità ,  che  i  figliuoli  de'  più  potenti 
di-l  regno  vennero  a  guerre  civili  per  occuparla , 
non  altrimenti  ehe  se  si  trattasse  della  corona 
stessa  c  del  possesso  del  regno.  E  dove  die 
quell'  uffizio  si  conferiva  per  lo  addietro  a  no- 
minazione de'  signori ,  confermata  poi  dal  re  , 
Pipino  il  Grosso,  bisavolo  (li  Carlo  Magno, 
tento  a  forza  aporia  di  renderla  ereditaria  nella 
sua  famiglia;  tanto  che  vicino  a  morte  si  de- 
stinò per  successore  ud  nipotino  ,  chiamato  Teo- 
daldo  .  ancor  fanciullo.  E  Carlo  Martello  dovette 
in  quella  congiuntura  soccombere  alle  forze 
maggiori  di  Plettruda  sua  matrigna ,  avola  e 
tutrice  di  Teodaldo,  dalla  quale  ancora  fu  fatta 
prigione  (1).  Ma  fuggitosi  poco  dopo,  e  rile- 
vato il  suo  partito ,  si  ralfei-mò  sì  fattamente1 
in  cjuel  posto  ;  che  per  venticinque  anni  con- 
tinui fu  non  solamente-  in  Francia ,  ma  dalli- 
nazioni  straniere  riguardato  come  signore  so- 
vrano di  quella  monarchia  ,  benché  non  ne 
portasse  il  nome.  Le  sue  vittorie  gli  anpiistii- 
rono  per  tutta  Europa  lauta  riputazione,  che 
i  più  potenti  principi  ambirono  la  sua  amici- 
zia. E  il  re  Liutprando  particolarmente ,  per 
farselo  vie  più  benevolo,  s'adottò,  secondo  il 
costume  di  qoc'  tempi ,  un  di  lui  figliuolo  che 
fu  Pipino  (a).  Ma  nel  tempo  stesso  i  Romani 

(i)  Annnl.  MetcìM.  ad  ano.  714  et  scq.  ap.  Dami-I 
Hi>t  d«  Fi-ance  png  34q. 

(j)  La  cerimonia  di  queste  onorarie  adozioni  era  ta- 
le,  tìm  V  adattante  tagliava  ni  figliuolo  adottivo  i  cape- 
lli in  smagli  ani.'  cm-a  a  quella  ilir  ancor  usano  i  che  - 
rici ,  0  per  un  e. lenii  non  molto  [li verso  :  perchè  non 
■Iti  j  importava  ij'icsttr  rito  d  adoiicnie,  se  non  die 
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pontefici  Gregorio  JI  e  Gregorio  HI  che  teme- 
molto  brn  lassi  dt-H'  impotente  governo  de'  Gtp- 

e  la  proti-adoni.'  di  Carlo,  il  quale,  per  una  se- 
gnalata sconfida  clic  diede  nel -3  l  a' Saraceni, 
pareva  meritarsi  spezialmente  il  ionio  di  difen- 
sore della  religione,  JNel  Gregorio  1)1,  di 
consenliroenlo  de' principali  cittadini,  mandò  in 
Francia  una  molto  solenne  ambasceria  diretta 
non  già  a  Childerieo  uè  ad  alcuno  de' discen- 
denti di  Clodoveo  che  portasse  il  nome  di  re , 
ma  bensì  a  Carlo  che  reggeia  di  fatto  la  mo- 
narchia; i-li  ogni  ragione  vuol  che  sì  creda, 
benché  noi  (lira  apertamente  la  storia  ,  che  lo 
M  M|iij  ili  e [i 1 1 ■  I L"  ìui1>;im;ì;iI;i  si;,  "iato  d'impegnare 
il  reggente  a  frenar  la  potenza  de'  Longobardi 
perchè  non  occupassero  Roma  ,  oflèrrniJosi  ili 
riconoscere  lui  jicr  signore  con  Litolo  di  con- 
solo e  ili  patrizio  .  invece  dell'  imperadore  di 
Coslantinopoli.  Ma  la  morte  di  Carlo ,  e  del 
papa  Gregorio  e  di  Leone  Isanrico  imperato- 
re ,  e  del  re  Liulprando  che  regnò  quasi  nel 
tempo  slesso  o  coli  poco  intervallo  dall'uno 
all'altro,  disturbò  e  sospese  I' esecuzione  di  ciò 
che  con  le  reciproche  legazione  clic  si  manda- 
rono ria  Roma  in  Francia ,  e  di  Francia  a  Ro- 
ma ,  era  per  avventura  concertato  e  coiiciiiuso. 


l' adottato  s' intendeva  professare  particola!-  divozione  e 

giovane  Pipino  ricevette  dal  re  Lone.uliardn  T  credono 
alcuni  che  puasAaAe  poi  in  costume  de'  re  Carolinoli  il 
pnruir  In  capigliatura  tagliala  in  I' 
ni  vede  nelle  antichi-  inimichi  eh 
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Carlomanno  e  Pipino,  succeduti  a  Carlo  Mar- 
tello nel  governo  degli  slati  Francesi,  ebbero, 
benclic  unanimi  Ira  lor  due,  alquanto  clip  Tare 
n  casa  loro  per  assicurarsi  la  potenza  già  fatta 
ereditaria  nella  loro  famiglia  ;  la  qital  potenza 
si  riunì  Ira  poclii  anni  nella  persona  del  solo 
Pipino  per  la  rinunzia  di  Carlomanno  che  si 
fc' monaco.  Il  pontefice  Zaccaria  dall'altro  can- 
to ,  vedendo  salito  sul  Irono  de'  Longobardi 
Raclii,  principe  assai  religioso  e  indili  a  tissinio 
alla  pace  ;  e  inteso  a  sapere  quale  avviamento 
prendesse  il  giovane  Costantino ,  detto  per 
soprannome  il  Copronimo ,  non  rinnovava  al- 
trimenti le  premure  per  tirar  1'  armi  Francesi 
in  Italia.  Ma  come  si  fu  inteso  che  Costantino 
continuava  ostinatamente  ad  imperversare  contro 
le  sacre  immagini ,  e  clic  nel  rimanente  era  assai 
peggior  principe  ,  ohe  non  fosse  stato  Leone 
suo  padre  ;  e  in  Italia  al  pio  e  pacifico  Rad», 
che  ancor  egli  si  rendè  monaco ,  era  succe- 
duto il  fratello  Astolfo  ,  guerriero  avido  di  nuovi 
acquisti,  e  piò  ambizioso  ed  inquieto  di  Liut- 
praivlo  :  cominciò  papa    .Stefano  IT,  succeduto 


suoi  predecessori  colla  corte  di  Francia .  cioè 
con  Pipino  che  n'  era  1'  anima  e  il  braccio ,  e 
che  avea  suoi  fini  propri  e  particolari  a  ren- 
dersi benevolo  il  sommo  pontefice.  Ma  perchè 
l' ambizione  mai  non  può  a  renili  termine  star 
contenta  ,  Pipino  non  pago  di  possedere  in  ef- 
fetto tolta  P  autorità  sovrana ,  volle  ottenere 
anche  il  titolo  di  re  ,  e  levare  alla  posterità  di 
Clodovco  quell'  ombra  di  maestà  che  ancora 
godeva.  Non  era  però  cosa  tanto  inutile  e  vana 


a  Zaccaria 


I7  assumere  un  titolo  che  già  pareva  spoglialo 
<i'  ogni  sostanza  :  perciocché  si-  alcuno  si  (osse 
trovato  di  qui;'  principi  Merovingi  che  solo  per 
mostra  eran  soliti  di  porsi  sul  trono  ,  il  quale 
o  per  vigore  d'  animo  proprio,  o  per  suggeri- 
menti de' malevoli  ed  invidiosi  del  maggiordo- 
mo, avesse  o  ardito  di  deporre  il  ministro,  o 
tentato  di  ripigliarsi  il  governo,  o  almeno  pre- 
stato il  suo  nome  a  qualche  partito  contrario 
al  reggente  ;  avrehbon  Pipino  e  i  suoi  discen- 
denti incontrate  gr  avi  contrarietà  alla  grandezza 
loro,  perchè  il  nome  d'un  re  discendente  dalla 
schiatta  di  Clodovso  avrebbe  senza  dubbio  sol- 
levata una  parte  almeno  de' popoli.  Per  la  (jual 
cosa  ,  oltre  al  maggior  lustro  della  dignità  che 
Pipino  aggiugneva  alla  sua  persona  ed  alla  fa- 
miglia col  prendere  la  corona  reale ,  aggiu- 
gneva  ancora  maggior  sicurezza,  all'  autorità  die 
di  fatti  già  possedeva.  Ma  con  tutte  le  forze 
dello  stato  che  Pipino  avea  nelle  mani,  e  colla 
riputazione  acquistata  da  Carlo  Martello  alla  sua 
famiglia  ,  non  era  perù  si  leggiere  impresa  l'oc- 
cupare quello  che  parea  si  vano  ed  inutile  or- 
namento d'un  diadema  e  d'un  nome.  Non 
ostante  il  disordine  e  le  ingiustizie  che  s' erano 
da  tanto  tempo  praticate  nella  successione  dei 
re  Francesi  ,  restala  tuttavia  fissa  nell'animo 
della  nazione  questa  massima  ,  che  i  soli  di- 
scendenti del  fondatore  di  questa  monarchia 
fossero  capaci  di  seder  sul  trono,  e  portar  la 
corona  e  il  nome  di  re.  Conveniva  pertanto  a 
Pipino  trovar  efficace  spedieute  per  levar  via 
quest'opinione ,  e  preparare  gli  animi  della 
nazione    al    cambiamento.    Una  consuetudine 
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osservata  quasi  religiosamente  per  tanto  spazio 
di  tempo  pareva  che  con  autorità  ancora  dei 
ministri  della  religione  si  dovesse  togliere  ;  nò 
mai  altrimenti  il  nuovo  re  si  sarebbe  creduto 
fermo  sul  trono  die  voleva  occupare.  Vivca 
a  quel  tempo  il  santo  vescovo  di  Magonza  Bo- 
nifazio. Voltassi  dunque  Pipino  a  coudur  quc- 
st'  uomo  apostolico  ne'  suoi  disegni  ,  sicuro 
clic ,  persuaso  una  volta  il  vescovo  Bonifazio  , 
avrebbe  agevolmente  trovata  V  approvazione  del 
Romano  pontefice ,  che  la  Francia  riguardava 
costantemente  come  capo  supremo  della  reli- 
gione. Le  opere  rebgiose  e  pie  a  cui  Pipino  si 
mostrava  inclinato  ,  la  liberalità  che  o  usò  ili 
buon  animo  o  affettò  d'  usare  verso  la  Chie- 
sa ,  lo  zelo  che  mostrò  per  la  riforma  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  riparando  ancora  ai  di- 
sordini seguiti  sotto  Carlo  Martello  che  avea 
dati  molti  benefizi  a'  suoi  soldati  ;  tutte  queste 
cose  lo  facevano  molto  l'accomandato  alla  pietà 
dell'  apostolo  della  Germania,  INè  lasciò  certo 
l'accorto  principe  di  esagerare  la  viltà  e  1.1 
dappocaggine  della  stirpe  allora  regnante  ,  e  di 
far  comprendere  a  lutti  coloro  che  doveano 
aver  parte  nella  disegnata  rivoluzione ,  che  qua- 
lunqtie  ragione  avessero  al  trono  i  posteri  di 
Clodoveo ,  il  bene  della  nazione  dovea  tuttavia 
preponderare  ,  e  che  niun  popolo  polca  mai 
presumersi  d'  aver  rinunziato  al  suo  diritto 
principali  ss  il  no  e  supcriore  ad  ogni  altro,  eli  è 
quello  il'  essere  governato  e  difeso  ;  che  per- 
ciò un  principe  -.he  non  reggeva  e  non  era 
alto  a  reggere  il  suo  stato,  s'intendeva  isso- 
fatto scaduto  del  suo  diritto,  e  il  popolo  libero 
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poteva  valer  multo  nuli'  animo  d'un  santo  ec- 
clesiastico ,  ed  era  la  vicinanza  de'  Saraceni 
pia  padroni  di  quasi  tutta  la  Spagna  ;  i  qua- 
li ,  quando  la  Francia  non  fosse  slata  gover- 
nata da  principi  prodi  ed  attivi  ,  avrebbero 
con  grandissimo  danno  della  religione  potuto 
invadere  le  Gallio,  b.  somma  il  vescovo  san 
Bonifazio,  persuaso  follemente  die  fosse  van- 
taggio dello  stato  e  della  Chiesa  il  trasferir 
nella  famiglia  di  Pipino  la  corona  ,  ne  per- 
suase ancora  con  sue  letture  il  pontefice  Zac- 
caria ;  il  quale  essendo  consultato  intorno 
all'  equità  e  legittimità  del  l'atto ,  diede  tanto 
più  facilmente  risposta  conforme  ai  desiderio 
dì  chi  la  chiedeva,  quanto  maggior  bisogno 
avea  delia  protezione  di  quel  principe  valo- 
roso e  polente  per  gb  affari  della  Chiesa  di 


capo  m. 


Le  prosperità  a  le  conquiste  de'  Longobardi, 
sotto  li  regno  spezialmente  di  Liutpraudo  e  di 
Astolfo,  diedero  a  temere  che  quella  nazione 
fosse  per  diventar  poni  ili  uni  natrice  assoluta 
di  tutta  Italia.  Quindi  cominciarono  gl'Italiani  a 
cercar  modo  non  solo  di  por  convenienti  ter- 
mini  al  dominio  de'  Longobardi ,  ma  di  spe- 
gnerne affatto,  se  si  potesse,  la  signorìa.  Autori 

Demua.  Voi  I.  3a 
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principali  di  tanta  vnoltmotu'  Ini  imo .  per  con- 
sentimento di  tutù  gli  scrittori,  i  Romani  pon- 
tefici :  e  non  gii  ,  per  (pianto  ì  successi  mo- 
strarono, a  fin.'  di  restituir.'  agì"  imperadorj  <ii 
Costantinopoli  il  dominio  d' Italia,  come  s'era 
fatto  a'tcmpi  di  Giustiniano  colla  rovina  dei 
Goti,  ma  per  darlo  a' nuovi  signori,  e  parte 
per  ingrandire  con  temporali  domimi  la  slessa 
Cliicsa  Romana.  Maraviglia  don  a  recare  a' let- 
tori che  il  popolo  Romano  e  i  pontefici  che 
già  doveano  esse:  a\  vezzi  ed  indurati  al  governo 
di  barbari  e  d'eretici,  quali  erano  i  Goti,  e 
con  infinita  pazienza  aM'ano  sopportalo  i  mali 
trattamenlì  e  la  iloiiiiiiazii.iiii'  sempre  variabile  e 
sempre  umilianti;  della  corte  di  Costantinopoli, 
abbiano  poi  mostrata  tanta  avversione  a'Lotl- 
gobardi  già  fatti  cattolici ,  e  che  pel  soggiorno 
di  quasi  duecent'aimi  poteano  riputarsi  naturali 
di  Ralla ,  più  d.e  stranieri.  Ma  le  cose  del 
mondo  e  lo  slato  deU'  imperio  Romano  aveau 
bene  mutato  faccia  e  natura.  Da  Giustiniano  in 
poi ,  e ,  in  mia  parola ,  da  che  ogni  cosa  an- 
dava a  ruba  ed  in  rovina ,  parve  a'  Romani  di 
ricuperare ,  quanto  la  coudizion  de'  (empi  e  la 
debolezza  toro  il  comportava,  le  antiche  ragioni, 
e  se  non  di  signoreggiare  il  moni!"  ,  di  prov- 
vedere almeno  allo  slato  proprio  ,  alla  propria 
liberta  e  sicurezza.  Certo  è  che  i  Longobardi 
non  aveano  diritto  di  sorte  alnuia  sopra  Roma; 
e  gì' impcradori  Greci,  che  v'erano  stari  fin  al- 
lora riconosciuti  come  signori ,  tanto  erano  lon- 
tani dal  poter  difendere  c  guardare  quella  città 
dagli  assalti  de' Longobardi ,  che  i  luogotenenti 
od  esarchi  imperiali  più  non  aveaiio  potuto 
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sostener  Bavonn:i,  loro  residenza  ordinaria,  e 
città  naturalmente  fòrte  e  allora  poco  accessibile. 
Restava  dunque  uno  di  questi  due  partiti  da 


d'invasori  ingiusti ,  o  usando  del  naturai  di- 
ritto che  cosi  ogni  società  ,  come  ogni  uomo  in 
particolare  tiene  dalla  natura  ne' casi  estremi, 
ripigliarsi  il  dominio  di  se  medesimi.  Già  da  beh 
tre  secoli  i  cittadini  o  gli  abitatori  di  Roma 
erano  usati  di  riguardare  il  lor  vescovo  non 
.solo  come  pastore  nelle  tose  spirituah,  ma  come 
padre  e  protettore  nel  temporale,  e  però  prin- 
cipale della  città,  massimamente  da  che  l'au- 
torità degli  csarehi  era  caduta.  Vera  cosa  6,  e 
ninno  degli  storiti  in  mette  in  dubbio,  elle  1 
papi  si  manteimer  fedeli  alla  corte  eli  Costan- 
tinopoli, e  lattisi  ([nasi  di  lei  ministri  ,  s'ado- 
perarono in  più  maniere  per  conservar  Roma  a 
mieli'  imperio  ;  ma  finalmente  nacque  anelie  ad 
essi  d  pensiero  di  tirare  a  se  il  vero  e  reale 
dominio  di  quella  città  e  d'altre  terre  circon- 
vicine; e  l'empietà  tirannica  di  Leone  Isaurico 
e  di  Costantino  suo  figliuolo  ne  porse  loro 
snezioso  titolo  e  favorevole  congimitura  (i). 
Non  fu  Leone  fra  gì'  impcradori  d' Oriente  il 
primo  fautore  e  promoter  d'eresia;  anzi  appena 
alcuni .  da  Costantino  in  poi ,  se  ne  coniano 
clie  non  sieno  stuti  infetti  di  qualche  errore: 
ma  i  predecessori  di  Leone  benché  ora  involti 
nell'Ariani  snio ,  or  sedotti  ija'  Neutorianì ,  dagli 


^(.)V.  Flem-j  HEÀ  «ed  lib.  35.  bum.  li  et  35,  et 


eleggersi  da'. 
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Eutichiaiii ,  da'Monolclili ,  dagl'Incorruttibili,  in- 
contrarono piuttosto  la  disapprov  azione  de've- 
acovi ,  de1  dottori  e  de'  monaci  seguaci  della 
domina  cattolica  ,  che  l' odio  e  P  indiati  azione 
della  moltitudine,  la  quali' .  trattandosi  ili  ma- 
terie p  man]  pi  ite  speculatilo  ed  astruse,  appella 
poteva  penetrare  che  il  principe  avesse  opinioni 
diverse  dai  pastori;  e  nelle  città  d'Italia  lontane 
dalle  sedizioni  di  Costantinopoli  e  da1  concilia- 
boli dell'Oriente,  c  poco  intorniale  delle  opi- 
nioni che  regnavano  in  quella  corte  intorno 
alla  religione ,  si  obbediva  collo  stesso  animo 
un  imperador  monolelita,  che  mi  cattolico.  Ma 
Leone  che  per  un  falso  zelo  di  voler  purgare 
la  religione  da  quello  che  a  lui  parevano  reli- 
quie d'idolatria  ,  fece  pubblicar  nelle  citta  d'Ita- 
ba,  soggette  al  suo  imperio,  un  fulminante 
editto  ,  a  tenore  del  quale  si  dovevano  abbat- 
tere ,  cancella)  e  ed  abolire  tutte  le  immagini 
scolpite  o  dipinte  del  Salvatore,  della  Vergine 
sua  madre  e  di  tutti  i  cittadini  del  ciclo;  ollèse 
in  cosa  troppo  sensibile  la  pietà  del  popolo 
distiano,  che  di  là  cominciò  a  riguardarlo  come 
sacrilego  tiranno  ,  e  cercar  di  sottrarsi  al  suo 
dominio.  I  pastori  delle  chiese  d'Italia  e  il 
pontefice  Romano ,  avendo  dovuto  per  proprio 
uffizio  mostrare  contro  l'editto  imperiale,  che 
la  venerazione  delle  immagini  non  era  né  con- 
traria alla  religione  né  inutile  a  nodrire  la  pietà 
de'  fedeb  ,  non  poterono  far  di  meno  che  fa- 
vorire indiretta!)  leni  e  colera  sollevazione  dei 
popoli.  Per  altra  parte,  tojicmtosi  dall'obbe- 
dienza dell'imperio  Greco,  eravi  da  temere  la 
potenza  de' Longobardi  ;  verso  de' quali  durava 


tuttavia  nel  diii'iiln  Rondino  >  n oli' esarcato  di 
Ravenna  e  nella  Pentapoli,  oggi  Marca  d'An- 
cona, un  odio  divelluto  abituale  per  le  contìnue 
scorrerie,  gli  saccheggiameli  ti  e  gl'insulti  clie 
aveano  per  più  d'  un  secolo  sofferti  da  loro  ,  e 
per  l'avversione  e  antipatia  clic  naturalmente 
si  nutre  e  cova  tra  due  nazioni  e  vicine  e  sog- 
gette a  domi  i  ui  diversi.  Conveniva  pertanto  ri- 
correre ad  una  terza  persona  die  proteggesse  ed 
assi  curasse  la  libertà  e  l' indipendenza  a  cui  ì 
Romani  aspiravano  ,  e  clic  potesse  (renare  da 
un  canto  i  Longobardi  ,  e  imporne  dall'  altro 
agi' imperadori  di  Costantinopoli. 


Trattati  tra  il  papa  e  i  re  di  Fmncia  :  sconfitta 
e  fine  di  Desiderio  re  de'  Longobardi. 


di  portar  1 
c  i  popoli 
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alcuno  da' Francesi ,  non  poleann  aver  ripugnanti 
ne  di  far  lega  ,  né  di  passare  eziandio  sotto  il 
lor  donrinio.  Vero  è  die  i  Francesi  erano  a 
questi  tempi  degenerali  grandemente  dalle  virtù 
oV  primi  rondatal  i  di  si  nobile  monarchia.  Per- 
ciocché Clotario  II  «  IH  ,  Dagoherto  1  e  II ,  e 
gli  ultimi  Tierri  e  Childerichì  non  aveano  di 
regio  altro  che  il  nome,  e  le  private  delizie  che 
si  godeano  da  neghinosi  ne1  loro  palazzi.  Ma  in 
vece  de' pronipoti  di  Clodoveo,  già  erasi  a 
glande  stato  elevata  una  famiglia  che  emulava 
assai  bene  il  valore  e  la  politica  de' primi  fon- 
datori di  lineila  monarchia  ;  la  qual  famiglia  , 
dopo  avere  sotto  altro  titolo  ,  ma  con  assoluto 
arbitrio  ,  governato  ogni  cosa  per  molti  anni , 
avea  novellamente ,  come  s'e  mostralo  di  so- 
pra .  colla  totale  deposizione  degli  antichi  reali 
occupato  il  trono .  e  preso  nome  di  re.  Pipino , 
autore  dì  così  famosa  rivoluzione,  era  non 
solamente  nella  Francia  divenuto  prìncipe  so- 
vrano ,  e  come  tale  obbedito  e  temuto  ;  ma 
per  la  rinomanza  della  sua  virtù  eia  salito  in 
(anta  riputazione  appresso  gli  esteri,  che  sol- 
lecitato nel  tempo  stesso  con  lettere  e  con 
ambasciate  dal  pontefice  Romano ,  dall'impera- 
dore  di  Costantinopoli  e  dal  rr?  de'Lrjiiiji>li«rdi , 
era  fatto  arbitro  delle  Ire  maggiori  potenze  della 
Cristianità  che  sì  contassero  allora  dopo  la 
Francia.  Narrano  gli  annali  d'Italia  e  le  storie  di 
Francia  assai  distesamente,  come  questo  novello 
re  de' Francesi  a  petizione  di  papa  Stefano  ni 
scendesse  due  volte  in  Italia  con  polente  e  scr- 
cifo  ,  c  vinti  i  Longobardi ,  riloghesse  loro  e 
donasse  alla  Cliìc.-a  Ilmvmua  eii't  ohe  questi  areali 


f.)  Murai™  mi.  7S4  r  Jrft.  V.  Daniel  Si  taire  de 
Fura  ab  an.  jaa  ad  an.  768. 
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figli ,  non  erau  per  trovar  granile  ostacolo  al- 
l'adempimento ;  cosi  cercò  1:011  ogni  suo  sforzo 
di  disturbarli.  Scrisse  pertanto  a' due  re  una 
lotterà  gag  li  ardissi  ni  a  da  non  potersi  leggere 
senza  stupore ,  per  le  strane  cose  eli'  egli  dice 
in  biasimo  de' Longobardi  ([).  Ma  non  ostante 
i  contrari  avvisi  del  fervido  ed  animoso  papa, 
il  re  Carlo,  che  poi  chiameremo  Carlo  Magno, 
sposò  la  figliuola  di  Desiderio  ;  e  se  le  cose 
avessero  potuto  durare  dentro  al  termine  di 
quegli  accordi  che  si  fecero  allora  ,  uè  il  papa 
uè  gli  altri  potentati  d'Italia  avean  da  pentirsi 
dell'alleanza  che  si  strìnse  tra  i  re  Tranciti  ed 
i  Longobardi  ;  ronciossiadiè  la  regina  promo- 
trice  di  quel  parentado  indussi1  anche  Desiderio 
a  soddisfare  al  pontefice  ,  con  cedergli  alcune 
terre  rhe  si  pretendevano  ;u>|ui  leuere  alla  Chiesa. 
Ma  Carlo  non  andò  molto ,  che  noiato  della 
sua  moglie  Lombarda  ,  o  pentito  di  averla  me- 
nala illegittimamente,  s'egli  è  pur  vero  che 
l'abbia  presa  vivendo  ancora  un  altra  sua  mo- 
glie ,  si  risolvè  di  rimandarla.  Frattanto  la  morte 
subila  e  repentina  del  fratello  gli  diede  comodo 
d'impadronirsi  di  tuttala  monarchia  Francese: 
perciocché,  com'è  il  costume  de' conquistatori , 
poco  scrupolosi  osservatori  della  ragion  delle 
genti  e  della  giustizia ,  Carlo ,  senza  riguardo 
alcuno  al  diritto  che  ave;nin  i  libinoli  del  morto 
fratello  di  succedergli  nello  stato .  ridusse  ogni 
cosa  sulto  di  sé  ;  e  la  vedova  Gilberga  ,  già 
moglie  di  Carlomanno ,  si  riputò  a  somma 
ventura  di  ritirarsi  10'  suoi  lìglutolini  appresso 


(1)  Cod.  Carni,  ep.  4*"  ■■  "libi  4<). 


CAPO  QUARTO  5o5 
il  re  de' Longobardi  suo  padre,  per  tema  clie 
qualche  peggior  infortunio  non  accadesse  a'due 
pupilli.  Desiderio  tuttavìa  diede  ricetto  di  buon 
grado  agli  esuli  prìncipi  ,  spelando  di  poter  a 
nome  di  costoro  sollevar  un  forte  partito  con- 
tro il  loro  zio ,  e  dargli  almeno  tanto  che  fare 
a  casa  sua  ,  che  lasciasse  in  pace  ì  Longobar- 
di. Fece  anche  cercar  papa  Adriano ,  che  suc- 
cedette in  quello  stesso  tempo  a  Stefano,  per- 
chè consecrasse  i  due  reali  fanciulli  come  re 
de'  Franchi;  già  ben  persuaso  ancor  egli  quanto 
valesse  appresso  i  popoli  il  sapersi  che  il  Ro- 
mano pontefice  riconoscesse  e  colle  cerimonie 
della  sacra  unzione  ilu  liiaossr  o  questo  o  quello 
legittimo  re.  Ma  Adriano  no»  era  per  nini) 
modo  disposto  ad  inimicarsi  il  re  Carlo  per 
compiacere  al  re  Longobardo ,  e  prendere  fuor 
ili  tempo  i!  partito  più  debole.  Tra  per  questi 
dispareri,  e  la  brama  clic  per  altro  aveva  natu- 
ralmente d'ingrandire  il  suo  regno,  Desiderio 
non  solamente  non  restituì  le  terre  già  prima 
occupate  alla  Chiesa ,  per  cui  dolevasi  Adriano 
perpetuamente  nelle  sue  lettere  al  re  dì  Fran- 
cia (i);  ma  vie  più  infierito  contro  del  papa, 
a'  avanzò  con  forte  esercito  fin  presso  Roma  , 
empiendo  d' incendi  e  di  rovine  Siuigagha, 
Urbino  ,  Gubbio  ,  con  altre  terre  della  Marca 
e  dell'  Etruria  Romana.  Il  re  Carlo,  scorgendo 
inutile  ogni  altro  spediente  che  da  Ini  e  dal 
papa  s'  adoperasse  per  vincere  1'  ostinazione  del 
re  Longobardo ,  finalmente  messo  insieme  un 
esercito  poderoso ,  s'  avviò  verso  Italia  per 

(i)  Cod.  Cinipi  cp.  46  et  ae((. 
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traddicono(i),  die  Carlo  Magno  avendo  trovalo 
alle  Alni .  pei'  (love  si  lusingava  dì  calar  in 
Italia ,  ì  rW  re  Longobardi  in  istato  di  con- 
trastargli il  passo  e  respingerlo ,  andava  medi- 
tando ili  tornar  indietro  di-onoratamente ,  o 
di  venire  a  iniali'lie  ra^ioncMile  accordo  coi 
nemici  ;  il  che  sarebbe  bastalo  a  rilevar  gran- 
demente la  riputazione  di  questi  principi  >  e 
levar ,  forse  senza  riparo ,  al  re  Carlo  il  titolo 
di  Magno ,  che  poi  ottenne.  Ma  il  line  làtalc 
della  don  limi?  ione  Longubanlica  era  venuto. 
Ecco  una  notti.-  l'armata  di  Desiderio  soprap- 
presa da  inopinalo  spavento,  ili  cui  mai  più 
non  si  potè  scoprir  l'origine  o  la  cagione .  se 
pin'  non  tu  tradimento  ordito  prima  da'  capi- 
tani stessi  Longobardi:  e  senza  ascoltare  né  i 
rimproveri  nè  le  preghiere  de'  comandanti  , 
tutti  si  diedero  pi'ccipiEiisniiieiiti;  a  ruggire:  e 
i  due  re,  tirati  rome  perforai  dalle  loro  trup- 

cliiusi  nelle  due  pivi  forti  citta  del  regno ,  Ve- 
rona e  Pavia.  [Francesi.  Inibitisi  colla  vittoria 
in  mano  senza  tirar  pure  la  spada,  seguitarono 
animosamente  il  nemico  che  fuggiva,  evennero 

(i)  V.  Daniel  llist.  de  Franco  [lag.  fó*. 
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re  ì  due  re  ,  Adelgiso 
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in  Vero. 
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vi  padre ,  o  nel  tempo  ste 

s.so  :  i.riJl 

sappiamo  c 

he  Desiderio  tenne  fermo 
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per  non 
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le  sue  forze,  andò  imptt 

atti  che  non  Roteano  far 

difesa,  e 

ai   portò  il! 

sino  a  Roma  per  adorai 

Apostoli ,  ed  abboccarsi  col  papa.  Se  non  fu 
per  allora  coronato  re  ti'  Italia ,  fu  almeno  ri- 
conosciuto dalla  massima  parte  delle  città  e 
provincie;  e,  come  già  arbitro  del  regno,  dis- 
pose d'alcuni  ducati  dipi'iidculi  dalla  corona, 
e  rinnovò  le  donazioni  sia  latte  alla  Cliiesa  da 
Pipino  suo  padre  :  ciò  fu  dell'  esarcato  di  Ra- 
venna principalmente  ,  e  di  alcune  altre  tene 
die  non  è  facile  il  determinare.  Tornato  poi 
verso  Pavia  ,  ebbe  senza  troppo  indugio  a  sua 
discrezione  il  re  e  la  dita  ;  terminò  cos'i  pie- 
namente la  sua  spedizione,  e  pose  fine  al  re- 
gno Longobardico  che  avea  durato  poco  meno 
che  duecenf  anni.  Desiderio  condotto  prigione 
in  Francia,  finì,  per  (jnel  clie  fu  scritto  ,  san- 
tamente i  suoi  giorni  in  un  monastero.  Adel- 
giso,  trovato  il  modo  di  salvarsi  a  Costanti- 
nopoli ,  servi  per  alcun  tempo  di  stimolo  ad 
alcuni  signori  Italiani  di  tentar  novità,  coma 
vedremo. 
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Regno  di  Colio  Magno  in  Italia  e  di  Pipino 
suo  figlio  :  vani  sforzi  de'  Longobaidi  per 
ricuperare  lo  siato. 

Ni tina  muiazion  di  stato  costò  mai  all'  Italia 
meno  di  «noie  e  meno  travagli  di  questa  che 

tempo  passò  il  (k.niiiiin  d'i  le.  ila  ima  ad  ultra 
nazione!  11  Muratori  (an.  744.)  andò  argomen- 
tando da  certe  sue  carte ,  e  spezialmente  da 
un  luogo  notevole  dell'anonimo  .Salernitano,  le 
cagioni  d'  una  sì  subita  rovina  del  re  Deside- 
rio, le  quali  si  ridncoii,)  in  .si  un  ma  a  queste ,  chi; 
egli  fosse  abbandonato  e  tradito  da  molti  dei 
suoi,  e  clic  colesti!  divisione  d'animi  fra' sud- 
diti del  re  l'osso  nata  ila'nianeggi  ili  papa  Adria- 
no, e  dall' abaie  Anselmo  di  Nonantola,  Lom- 
bardo aeiTedilato  hVsuoì,  e  nemico  ili  Desiderio 
fin  dal  tempo  die  lìaehi  aspirò  a  rimontare  sul 
trono.  Comunque  sia,  il  re  Carlo  vincitore, 
senza  punto  allocale  il  sistema  ■  L  e  - 1  governo,  nò 
abolirvi  le  leggi  stabilite,  prese  egli  d  titolo  di 
re  de1  Longobardi  .  clic  aggiunse  a  quello  clic 
già  portava  di  re  de' Franchi;  cosicché  le  cose 
d'Italia  procedettero  da  quinci  avanti  non  al- 
trimenti clic  se,  morto  Desiderio,  si  fosse  por- 
tato sul  trono  un  si  ireos  si  ne  della  stessa  nazione. 
Meglio  di  ogni  altro  principe  o  Italiano  o  Lom- 
bardo prnfìtlò  di  ipiesio  livok'imonto  la  Chiesa, 
largamente  ed  in  più  modi  beneficata  dal  vin- 
citore. Ma  ni  por  (ulto  questo  tenne  il  re  Carlo 
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il  nuovo  dominio  senza  qualche  sospetto  ,  uà 
il  [rapa  potè  gotici'  ti',m<jiii]l;n:iente  de' favorì 
da  luì  ottenuti.  Ber  una  party  non  mancava 
materia  di  credere  che  molti  de'  duchi  d' Italia 
(  o  (ossero  di  quelli  die  aveano  cospirato  per 
la  rovina  di  Desiderio,  e  non  si  trovavan  perù, 
come  sempre  succede  in  tali  contingenze,  ba- 
stevolmeute  riconosciuti  ed  ingranditi  dal  Fran- 
cese ;  o  di  quelli  cìie,  non  partecipi  de'  passali 
concerti,  si  soggettarono  per  necessità  al  vin- 
citore) tenessero  pratiche  con  Adalgiso,  aspet- 
tando clie  questo  re  sbandito  con  qualche  aiuto 
dell' imperador  di  Costa n linopoli ,  e  colie  intel- 
ligenze de' suoi  antichi  fedeli  facesse  qualche 
azzardosa  discesa  in  Italia.  11  che  per  altro  non 
ebbe  mai  effetto  alcuno  ;  e  Adelgiso  dovette 
finir  i  suoi  giorni  in  Grecia  col  vano  titolo  di 
patrizio,  che  gli  diede  per  consolarlo  l' ilnpe- 
radore.  Quanto  al  papa,  egli  tro\ò  forti  con- 
traddittori al  possesso  delle  città  donate  alla 
Chiesa,  dal  canto  degli  arcivescovi  di  Ravenna, 
i  quali,  per  tutto  quel  tempo  che  l'Italia  si 
governò  a  nome  de' re  Francesi  ,  vi  fecero  as- 
sai notabile  e  «ingoiar  comparsa. 

Noto  È  per  la  storia  ecclesiastica  che  i  ve- 
scovi di  Ravenna,  anche  dal  leuipo  che  quella 
città  fu  resilienza  ordinaria  degli  csarchi  impe- 
riali ,  cercavano  di  sottrarsi  alla  dipendenza  dei 
Romani  pontefici  per  quello  stesso  falso  titolo 
per  cui  i  particohiii  di  Costali  linopoli  cercarono 
più  d'una  volta  di  Dirsi  ru'unr.i.scere  per  patriar- 
chi della  Chiesa  universale,  perche  avcaii  la 
sede  nella  città  rapitale  dell' imperio.  Sappiamo 
altresì  che  il  principale  e  più  indubitato  domiiùo 
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di  cui  Pipino  e  Cario  Ungilo  fecero  dono  alla 
Chiesa ,  si  fii  delie  città  comprese  netl'  esar- 
cato  di  Ravenna.  Perciocché  quella  provincia 
essendo  stala  per  via  di  fallo  tolta  a1  Greci,  e 
senza  giusto  titolo  occupata  da'  Longobardi , 
poteva  in  certo  modo  supporsi  ne  degli  uni , 
ne  degli  altri:  e  Ì  Francesi,  che  non  davan  del 
proprio,  la  diedero  con  meno  ritegno  alla  Chie- 
sa- perchè  con  si  fatto  dono  nulla  toglievano 
al  regno  Italico  che  volevan  per  sé ,  e  non 
parevano  frattanto  di  far  torto  ad  alcuno  con 
dar  l'esarcato  a  chi  lor  piaceva.  Abbattuto  per- 
tanto il  dominio  de'  Longobardi ,  e  tolta  nel 
tempo  stesso  ogni  ^peran/ii  a^l'impei-adoii  Greci 
di  rilevarsi  in  Italia,  arcivescovi  di  Ravenna 
s'  andarono  ingegnando  ili  a  lì -oppi  are  alla  spi- 
rituale loro  autorità  la  sovranità  temporale  dì 
quelle  contrailo ,  e  farla  da  arcivescovi  insieme 
e  da  esarchi.  Se  nella  storia  d'Agnello  Rave- 
nnano ,  clic  scrisse  le  vite  di  quegli  arcivescovi 
fino  al  tempo  eh'  ei  visse,  che  fu  ciccalo, 


le  a  quella  ili  Roma  :  cl.i:  già  nuli 
Romani  pontefici  ubertosi  patri- 
moni in  pm  parti  d' Italia  c  di  Sicilia  ,  si  per 
mantenere  col  necessario  splendore  ì  sacri  tem- 
pli,  che  per  sovvenire  a'  bisogni  de'  poveri; 
finalmente,  elle  sellai  profonder  tutto  ad  una 
sola  chiesa,  sarebbe  sUilo  bastevole  dono  al 
pontefice,  qualora  i  re  volessero  cedere  il  du- 
cato Romano  con  gualche  parie  della  Toscana , 
ovvero  la  Penlapoli ,  cioè  la  Marca  d'Ancona  j 

cosluniata  per  più  secoli  di  riguardarsi  come 
la  sede  dcgl'impeiadori  e  poi  de'  loro  luogo- 
tenenti generali,  si  vedesse  ora  diventar  pro- 
vincia soggetta  a  Roma  ,  dove  prima  si  manda- 
vano da  Ravenna  i  duci  o  governatori  subordinati 
aH' esarco.  Se  Carlo  non  concedette  interamente 
all'arcivescovo  le  sue  di  man  de ,  non  perù  li  ai 
oppose,  come  avrebbe  potuto  line,  e  come  il 
papa  desiderava  e  pregava.  Forse  die  la  po- 
de'  Francesi ,  per  tenere  il  papa  in  rispet- 
per  tema  ebe  col  tarlo  Ivoj i[:o  nande  di 
.irai  dominio  potesse  eoi  tempo  sai.r  ;iillu 
lia  qualcuno,  il  quali'  seonlciole  de'  pas- 
>ouefm  s'accordasse  eo'  nemici  della  Fran- 
tili pericolo  di  larie  perdere  il  regno  d'I- 
senza  ritrattare  e  ripigliar  per  sè  eiil  ebe 
protestato  e  promesso  di  dare  a!ìa  (lliie- 

liaveima  dividesse  col  pontefice  Romano  la  £jiu- 
lisdizion  temporale  ,  e  lasciasse  durar  per  sua 
propria  sicurezza  quella  gelosia  fra  gli  uni  e  gli 
altri,  per  averli  tutti  più  dipendenti  e  fedeli. 
Ma  qualunque  si  Cosse  l' animo  di  Carlo,  certo 
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è  almeno  che  sotto  il  suo  regno*,  e  sedendo  in 
Roma  Adriano  I,  l'arcivescovo  di  Ravenna ,  cui 
il  pupa  solca  cliiiniiiir  n.'là  udissimo ,  si  tenne 
soletta  non  pur  liavenn.i ,  ma  Faenza ,  For- 
limpopoli  ,  Forlì,  Cesena,  Coinaccliio  ,  Imola, 
Bologna  ,  con  altre  lene  ;  e  cercò  ancora  di 
levare  al  papa  la  Mai  ira  d'Ancona  ,  chiamata 
allora  PenUpoli  (i).  Vera  cosa  è  che  a  lungo 
andare  l'ambizione  degli  arcivescovi  Ravennati 
e  de'  cittadini  che  la  fomentavano,  restò  forte- 
mente delusa;  e  tutti  gli  sforzi  che  fecero  per 
innalzarsi  o  sopra  Soma  o  al  par  di  lei,  ad 
altro  non  servirono  che  ad  impoverire  ed  umi- 
liar d'avvantaggio  quella  chiesa  e  quella  cittì. 


Or  menti 
effetti  della 
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Ih  ferocia  de'  coltranti  lo  chiamava  ora  alle 
rive  del  Beno,  contro  i  Sassoni  che  gli  diedero 
per  trent'  anni  continui  materia  ili  guerra,  or 
tonila  i  Guasconi ,  or  contro  i  Saracini  d'i  là 
de'  Pirenei.  Fu  coatuine  dei  re  Francesi  non 
solamente  di  dichiarar  colleglli  del  regno  i 
figlinoli  (costume  ancora  praticato  dagl'impe- 
radori  elle  assor  incui i^i  i  figliuoli  :ui cor  bambini 
all'  imperio  ) ,  ma  di  assegnar  loro  una  parte 
degli  stati,  |icrcliè  la  giiviTiuissero  da  sovrani 
anche  in  vita  del  padre;  usanza  clic  portò  seco 
ben  presto  la  rovina  de'  Carolingi ,  benché  in 
sul  principio  non  paresse  altro  elle  utile  per 
avvezzare  i  giovani  principi  all'arte  di  gover- 
nare, e  i  popoli  all'  obbedienza  di  chi  dovea  j 
col  tempo  succeder  nel  regno.  Però  Carlo  Ma-  1 
pio,  passati  appena  sei  anni  da  die  egli  s'era 
impadronito  d' Italia  ,  dovendo  da  lei  partirsi 
per  tornare  alla  guardia  degli  alitici»  siali ,  e 

riconoscere  per  re  d' Italia  Pipino  suo  secon- 
dogenito ,  lànci ulletto  di  non  più  che  quattro 

alfari  dello  stalo  doveano  prender  regola  e 
movimento  dalle  ledere  di  Curio,  da'  gover- 
natori c  da'  haliì  lasciali  o  mandati  da  lui. 
Non  pertanto  la  presenza  di  un  principe  pro- 
prio ,   benché    laneiiillo  .    giovava  assaissimo, 

Francesi  il  regno  d'Italia,  a  mantenere  la  mol- 
titudine nella  divozione  ;  ed  era  non  debol  ri- 
legno a  cliiuiir[iie  l'asse  Malo  trillalo  d'usurpare 
il  (itolo  di  re.  Frattanto  sostegno  ed  organo 
principale  delle  cose  d'Italia  pare  che  fosse  lo 
Desiba.  Val.  I.  33 
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stesso  pontefice  Adriano  I  .  eli  cui  leggiamo 
parecchie  lettere  sopra  diversi  affari  temporali 
di  pro\incie  non  coiiipiTst'  iirlla  donazione  filila 
ella  Chiesa  (i).  Olire  ai  rispetti  dell'antica  cor- 
rispondenza e  dei  mutali  ttSizi  passati  fra  loro, 
il  re  Carlo  Magno  avea  ancora  una  ragiono 
particolare  di  confidarsi  nel  papa  per  le  cose 
d'Italia  nella  lontananza  sua,  e  nella  puerilità 
di  Pipino. 

Reslava  nel  cuor  dell'Italia  un  potente  capo 
alla  parte  Lombarda,  c-d   era  Arriso   duca  di  ■.  ' 
Benevento.  Costui  non  solamente  nella  caduta 
del  re  Desiderio  non  volle  sottomettersi  al  vin- 

trarsi  da  ogni  dipendenza  che  potessero  pre- 
tendere i  re  d'Italia  sopra  lo  slato  Bene  ventano; 
e  in  vece  del  titolo  di  duca ,  die  dinotava 
subordinazione,  prese  quello  di.pjiiejne,  conio 
ikonano  ed  indipendente;  e  lattosi  dal  suo  ve- 
scovo ungere  ed  incoronare .  portò  poi  scettro 
t  diadema  alla  reale.  E  nel  vero  poco  gli  raan- 
'  cava  per  finsi  stimar  uguale  al  re  di  Lombar- 
dia ,  da  clic  egli  possedeva  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie clie  or  (orinano  il  reame  di  Napoli ,  c! 
per  conseguente  una  pnr/.itm  d'Italia  poco  in- 
feriore a  quella  clic   obbcdiia   direttamente  al 


-re  de' Lombardi.  Or  Carlo  Magno,  peri  i 

menti  d'  ÀndiSo*  non 
potfcva  trovar  persona  più  nnmas  elle  Adria- 


r  gli 


rare  e  ti 

poteva  ti  ,   

V**  nemico  a  spada  (ratta  de"  Longobardi ,  e 

partigiano    dichiara  tissimo  della  doiuìnazioH 


Digitized  by  Google 


Francese.  Vero  è  che  Adriano  colle  poche  forze 
<iel  suo  dominio  nini  pulita  resistere  ai  Lon- 
gobardi di  JSenevcnlo  ,  ne  i  duchi  vassalli  del 
re  d' Italia  cono  si'tu j.ro  ulilirdienl  i  ;i gli  ordini 
e  ai  suggerimenti  del  li'r\idu  e  attento  ponte-  . 
(ice;  talché  quello  di"  egli  lece  pei  l'ordinano, 
era  di  sollecitar  con  sue  lettere  e  co'suoi  mes- 
saggi Carlo  Magno,  perchè  colla  (orza  invin- 
cibile delle  sue  anni  venisse  in  persona  a  domar 
il  Cero  Arigiso  ,  odioso  anche  particolarmente 
ni  politeti™,  perche  non  cessava  d'occupar 
qualche  terra  che  o  era  o  si  pretendeva  ap- 
partenente n  san  Pietro.  Nè  vane  furono  le 
istanze  del  santo  Padre  :  pei  rieclre  Carlo  Ma- 
gno, calato  in  Italia,  non  ebbe  a  stentar  molto 
per  ridurre  alla  sua  obbedienza  Arigiso-,  il  quale 
intimorito  all'  avviso  elle  Carlo  veniva  a  iui , 
cerco-  subiti)  di  calmarlo;  e  pi  omessogli  un 
tributo  annuo  di  settemila  soldi  d'oro,  e  da-  /  4  ■ 
tigli  per  istalirhi  i  due  figliuoli,  de' quali  poi 
il  solo  primogenito  Crimoaido  l'u  da  Carlo  ri- 
tenuto e  menalo  v  ia ,  scampò  il  pericolo  di 
maggior  rovina.  Non  è  lieti  certo  se  non  ostante 
la  Fede  data  e  il  timore  di  cagionar  il  malanno 
aJ  figlinolo  che  era  in  poter  di  Carlo,  il  duca 
Arigiso  lasciasse  di  tener  corrispondenze  e  ma- 
neggi con  Adelgiso  gi!i  ve  e  coi  Greci ,  per 
abbattere  la  potenza  de1  Francesi  in  Italia ,  e 
restituirvi  il  regno  de' Longobardi  (i).  Certa- 
mente il  papa  ne  slava  in  gran  timore,  e  ne 
intronava  con  sue  lettere  il  re  di  Francia 


(i)  Cod.  Caratili,  ep.  Sa  ;  el  aiwid  Cenni  5?. 
<i)  Idem  fp.  64,  88.  au.  Munì  Atto,  «dm 
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Ma  che  clic  si  l'osso  ile'ihsi^ni  e  delle  macchina- 
zioni di  Arigiso,  egli  morì  Dello  stesso  anno  in 
cui  aveva  giurala  obhcilin./.a  al  re  Carlo.  Fu  la 
sua  morte  afiretL-.bi.nJMlHlNK-Mtc.lahlolori- delle 
sue  sventure;  perciVcbè,  oltre  all' aver  dovuto 
dichiararsi  vassallo  dopo  aver  gustata  <•  vantala 
findipeiiilen/.a,  si  \  idi:  anche  pYivo  de  due  cari 
figliuoli ,  l' uno  mortogli  in  quelli  frangenti  , 
l'altro  tuttavia  ritenuto  statico  in  Francia.  Da 
q u es l'ultima  disgrazia  in  fuori,  era  stalo  Ari- 
giso un  principe  glorioso ,  e  nella  storia  Kapo- 
lilana  ancor  ili  gran  ninni',  pir  avere  con  buoni 
ordini ,  con  magnifici  e  ricchi  edifici ,  e  con 
imo.i  titoli  di  smranilà  governato  ed  illustrato 
una  a)  nobii  parte  d'Italia.  Ma  la  disgrazia  di 
Arigiso  e  la  perdita  che  eli  luì  fecero  i  Bene- 
ventani, fu  riparata  in  gran  parte  dal  generoso 
animo  di  Callo  Magno.  Non  ebbe  egli  per  que- 
volfa  riguardo  alle  contrarie  persuasioni  di 


Adrian 


pupa. 


di  sè  Gnmoaldo ,  figlili 
giso,  e  abolire  od  inde 


o  padrone,  m 
di  quella  (ór 


anni  giusta  ragione  di  chiamarsi  pago  di  que- 
sto suo  creato,  il  quale,  oltre  le  altre  condi- 
zioni che  fedelmente  osservò ,  di  pagar  UìJjuto, 
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di  radersi  la  harl>a  e  ili  vestire  rillj*  Francese, 
fece  ancora  vallila  resistenza  a' di  eci  che  mi- 
nacciavano ili  li»'  un»  in  itali»  con  buone 
armate  a  danno  ile' Francesi  :  ciò  non  pertanto 
il  successo  fece  poi  conoscere  clic  Carlo  Ma- 
gno sollevò  nella  persona  ili  qiirslo  Grimoaldo 

Erano  «l'età  quasi  eguali  il  principe  di  Bene- 

dere  elle  l'uno  non  cedesse  gran  l'atto  all' altro 
di  valore .  di  magnanimità  ;  e  a  quel  di  più 
che  area  Pipino  d' animili ,  di  seguito  c  di 
consiglieri,  coinè  re  e  figliuolo  di  un  gran  Mo- 
narca die  iii'iii|ii['v;i  il  ninnilo  del  nome  suo,  /  \  ,  y 
suppliva  Grimoaldo  con  quell'accortezza  chele  \ 
passate  vicende  gli  a\cau  latin  acf|iiisuirc  :  do-  ^  \ 

vecliè  Pipino  era  fin  dalle  fasce  allevalo  nella 
prosperità.  Nacque  dunque  grande  gara  i'ra  que- 
sti line  gioMiui  e  prudi  principi,  mentre  l'uno 
non  polca  soileni-  alcun  eguale,  e  L'altro  non 
volea  riconoscere  alcun  snpe;ioi-e:  per  la  qual 
cosa  el.be  l' Italia  ad  essere  spettatrice  di  guerre 
piuttosto  ^interessanti  per  1'  aspeltazion  del  sue-  ^/ 

non  ci  son  punto  nuli  iiaviirol.i.-iiiriìl  i  sap-  * 

piamo  sollaulo  che  Pipino,  per  quanti  sforai 
obli:»  fililo  a  line  .li  costringere  Giimoaldo  a 
dirgli  omaggio,  non  potè  mai  lenirne  a  capo. 
Se  non  che  una  morie  imEii;itina   hihc  a'Lon- 

marico  un  principe  che  dava  si  alte  speranze 
di  sua  virtù  ;  e  quel  che  fu  peggio,  alla  morte 
di  lui  venne  dietro  senza  lungo  internilo  I» 
f.iecrfdcliza  dì  quello  sUlO. 


Digitized  by  Google 


5i8  MMU>  OTTAVO 

CAPO  VI 

Ritmavéttamaito  deW  imperili  d  Occidente:  ra- 
gianr,  di  questa  fatto;  e  quali  mutazioni  ca- 
gionasse alla  stato  if  Italia. 

Mekttie  coli1  arali  in  mano  s' ingegnavano  i 
due  giovani  eroi  o  Hi  accrescere  lo  stalo  .  o 
dì  assicurarsi  l' i  urli  pendenza  ,  cova  vasi  ìli  al  Ira 
parte  nelle  menti  d  uomini  più  di  toga  e  iti 
stola  ,  clie  di  spada  ,  un  più  notabile  avveni- 
mento e  di  maggior  rilievo  ;  e  il  papa  con 
mere  cerimonie  ed  onorale  accoglienze  guada- 
gnò per  sè  e  i  successori  suoi  più  d'autorità, 
clie  non  poterono  far  altri  con  aimate  schie- 

imperador    d'Occidente,  dignità  che  da  ben 

che  in  totale  obEh'o.  A  questa  memorabile  no- 
vità diedero  ,in  parte  motivo  quegli  stessi  ri- 
guardi clic  già  aveaii  ridotto  i  pontefici  a  ri- 
correre agli  aiuti  Francesi  per  liberarsi  dalli! 
molestie  e  dall'  oppressione  de  Longobardi.  Ma 
1'  ultima  spinta  procedette  da  circostanze  par- 
ticolari ,  che  qui  brevemente  esporremo.  Ire- 
ne ,  già  moglie  di  Leone  IV  ,  resse  alcun 
tempo  l'imperio  d'  Oriente  come  luh  iee  e  poi 
come  compagna  del  suo  figliuol  Costantino  : 
ultimamente  venuta  con  lui  a  uimicizia  sco- 
perta, lo  depose,  e  gli  fere  cavar  gli  occhi  ; 
e  morto  pel  dolore  il  cattivo  e  maltrattalo  im- 
peradorCj  essa  prese  a  regnar  da  se  sofà. 
JYovaiidosi  perù  una  femmina  sola  sul  trono 
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curo  sr.sto  5ig 
[fiate ,  cosa  sfatto  nuova  ed  inaudita ,  polca 


/.  E  se  in  Costanlin opali .  nuova  Roma  ,  per 
a  timor  delle  forze  presentì  non  si  ardiva  pro- 
cedure all'elezione  d'un  prìncipe,  non  v  era 
uè  lesti"  consuetudine  che  obbligasse  Roma 
anliia  a  starsene  negliitlosa  e  indolente  Del- 
l' anarchia.  -Ciò  non  pertanto  nò  a' Romani  sa- 
rebbe forse  mai  raduto  in  pensiero  à 
mere  i!  perduto  diritto  di  crearsi  P  ir  ( 
re,  uè  Carlo  Magno,  ancorché  pipilo  di  gloria 
sopra  lutti  gì'  impera  dori  clie  da  Teodosio  in 
poi  fosser  saliti  sul  trono  de1  Cesari ,  e  po- 
tente di  stati  il  doppio  pili  clie  non  fossero 
da  buon  tempo  i  tir  rei  Augusti  ,  non  avrebbe 
ardito  di  assumer  quel  titolo  :  elle  anzi ,  non 
ostante  la  viltà  e  la  debolezza  degli  ultimi  im- 
peradorì  di  Coslantìnopoli  ,  ei  a  autor  la  di- 
gnità imperatoria  ed  il  nome  Romano  ,  eh'  essi 
portavano  tuttavìa  ,  in  tale  ' 


Augusti  iil  Bisanzio ,  non  isdegnava  di  coman- 
darvi col  semplice  .titolo  di  pai  ri  zio;  titolo  che 
a  quel  tempo  non  altro  importava  clie  vicario 
e  luogotenente  imperiale.  Ma  come  d'ordinario 
addiviene  clic  le  angurie  a  sbotti  giallo  le  mentì 
umane,  e  suggorisemm  spedionli  e  disegni  a 
cui  non  si  sarebbe  ariosa  ali rimeiiti  ;  cosi  ve- 
ramente in  mezzo  ai  travagli  e  alle  persecu- 
zioni un  valente  poni  elice  .  Leone  III,  concepì 
l'alto  e  nuovo  pensiero  di  pollare  alle  cose  di 
Occidente  nuovo  splendore  ,  accrescere  alla  de- 
gnila papale  un  nuovo  diritto,  e  nel  tempi 
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stesso  mostrarsi  in  maravigli  usa  maniera  rico- 
noscente ad  un  suo  belieiàtlore.  Era  Leone  III 
succeduto  a  papa  Adriano  ili  ;  e  le  molte  virtù 
di  luì  conosciute  dal  clero  e  dal  popolo  Ro- 
i  mano  non  lasciarono  nella  sua  elezione  mate- 
ria d'  indugio  c  di  lunga  deaerazione.  Ma  nella 
pratica  del  governo  troppo  è  facile  di  scon- 
tentare altrui  e  d'eccitarsi  nemici ,  qualunque 
sistema  tu  pigli  a  seguire.  Pasquale  e  Campo- 
Io,  l'uno  primicerio  e  Tallio  sagrestano  delia 
Chiesa  Romana  e  nipote  d'Adriano  I ,  usali 
amendne  al  comando  sotto  il  pontificato  pie- 
cedente  ,  mal  si  poterono  acconciare  sotto  il 
nuovo  governo,  e  di  malgrado  si  vedean  co- 
stretti ai  far  lor  corte  ad  un  nuovo  prìncipe 
e  a  nuove  creature ,  dove  prima  erano  stali 
corteggiali  e  venerali  come  padroni.  Vollero 
dunque  prender  vendetta  de!  pontefice,  clic  al. 
tre  ingiurie  non  Tacca  loro  ,  clic  ((nella  ili  non 
lasciarli  signoreggiare  e  forse  tiranneggiare  a 
lor  talento.  Gli  uffizi  cospicui  che  teueano  , 
il  seguito  di  coloro  che  aveauo  altre  volte  be- 
neficali ,  l'aggiunta  d'alcuni  malcontenti,  di 
cui  non  v'  è  mai  scarso  numero  in  nino  go- 
verno ,  rendevan  facile  l'adempimento  del- 
l'empia  risoluzione,  don  Imparili  racconti  e 
calunnie  andarono  diffamando  il  santo  Padre, 
e  preparando  la  genie  all'azione  che  medita- 
vano. Poi  ìn  tempo  di  pubblica  processione 
lailnto  assaltare  da' loro  uomini  armali,  con 
orribìh  strapazzi  fo  misero  prigione  nel  mona- 
stero di  Sant'Erasmo  (  ah.  71)9.  ).  Se  di  peg- 
gio non  gli  accadde  in  quella  fazione  ,  fu  o 
miracolo ,   o  repentino  ribrezzo  che  prese  j 
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malfattori  in  quel  punto ,  o  destrezza  sua  propria 
nell'  evitare  i  colpi  malmenali.  Ma  I1  intanto  dei 
congiurati  tra  per  certo  die  gli  fossero  cavati 
gli  mirili.  Frattanto   tra   piT  i'  il it« posizione 
d'alcuni  ministri  di  Carlo  o  di  Pipino,  e  pel  / 
pronto  airivo  ili  Guinigiso   duca  di  Spoleti  , 
che  accorse  Mil.iilo   al  primo  rumo  re  .  il  pon- 
tefice fa  tosto  liberato  dalle  mani  de'  suoi  ne- 
mici ,  e  poco  dopo  se  n'andò  in  Francia  ,  o  / 
invitatovi  da  Carlo  Magno ,  o  dopo  averne  egli  / 
stesso  ricercato  il  gradimento  e  la  licenza,  in  / 
somma  egli  vi  fu  condotto  con  sommo  cor-; 
teggio  dallo  stesso  re  d' Italia  Pipino  ,  e  rice-S 
vato  con  egual  pompa  dal  re  Carlo.  Feimossi 
alcun  tempo  in  quella  corte  ;  nè  però  ci  dice  , 
la  storia  ,  ohe  cosa  vi  si  trattasse  particolar- 
mente. Quindi  fa  con  bella  e  nobile  compa- 
gnia di  prelati  e  di  conti  ricondotto  a  Roma, 
e  ad  onta  de'  suoi  avversari  riposto  sulla  santa 
sede.  Fece  conoscere  anche  col  suo  esempio 
ciò  che  per  infinite  altre  storie  è  manifesta 
cioè  che  le  calamità  de'  grandi  uomini  soró 
d'ordinario  compensate  da  gloriosi  c  splendidi 
successi. 

L'anno  seguente  al  raccontato  caso  di  papa 
Leone,  che  fu  l'ottocentesimo  dell'  era  volgare, 
venuto  il  re  Carlo  anch'  esso  a  Roma ,  fece 
nuove  ricerche  de'  congiurati ,  e  nuovo  esame 
delle  accuse  date  al  pontefice  (i).  Punì  gli 
uni,  e  confermò  1'  innocenza  dell'altro,  non 
vi  si  essendo  trovalo  chi  potesse  dar  pruove 


(i)  V.  Baroli,  aj  ano.  8oo, 
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de* delitti  apposti  al  pontefice,  il  quale  ni  po- 
stutto invitato  a  render  ragione  a  sé  slesso, 
giurò  d* esserne  innocente,  "r  era  d'uopo  eh*; 
un  si  sellato  favore  elle  Leon  IJI  avrà  rice- 
vuto da  Carlo  Magno ,  non  fosse  lascialo  senza 
qualche  nntabil  segno  di  sralilndiuc.  Non  era 
il  buon  pontefice  di  tal  e  arali  ere ,  che  volesse 
con  dispogliar  la  sua  chiesa  regalar  de'  sacri 
tesori  il  suo  difensore  e  il  suo  patrono  ;  ne 
Carlo  era  di  sì  vile  animo  ,  clic  potesse  gra- 
dire tal  ricompensa.  Ad  un  re  magnanimo  e 
amante  di  gloria  si  conveniva  qualche  attestalo 
d'  onore  straordinario.  Ed  ceco  in  qual  occa- 
sione seguì  la  memoranda  rinnovazione  del- 
l' imperiai  dignità  in  Occidente.  Poco  (tante 
dal  giudizio  clic  si  léce  con  solennità  gran- 
dissima della  causa  rie' congiurati  e  del  papa, 
venne  il  giorno  del  santo  natele  .  in  cui  tutta 
la  corte  ilei  re  insieme  con  infinita  mellitniline. 
di  Romani  intervenne  alla  solenne  messa  die 
cantò  lo  sfesso  papa  nella  basilica  Vaticana  ;  la 
iti ial  messa  lei-minata  ,  menil  e  che  ogni  uomo 
slava  per  uscir  di  chiesa,  il  papa  si  presentò 
al  re  con  una  splendida  e  ricca  corona  .  e. 
mcllen  dogli  eia  sul  capo,  inlonò  la  noia  e  fa- 
HKisa  acclamazione  :  Curia  l'insililo  Augusto, 
coronato  da  Dio  grande,  e  pacifico  inipeindorp , 

con  estremo  giubilo  da  tutto  il  clero ,  dalla 
nomila  e  dal  popolo  ch'era  in  chiesa,  per 
compimento  della  funzione  il  pontefice  unse 
non  olio  santo  il  nuovo  eletto  ed  il  suo  figli" 
Pipino  che  si  trovava  presente. 

Per  molto  che  i  Greci  abbiano  biasimalo 
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ipcslo,  latto  ,  e  qualunq 
m'ri^diTmoTglli  cosa 

piiì  fiEaiitolo"a  roiC 

con  occhio  sincera ,' 
Mh  Cesari  portò  con 

avventura  non  vo°liam  cri 
ritto  avesse  Hi  creare  un 

■dere  ch^nweior 'di- 
principe  un  branco  di 

soldati  o  di  ribaldi ,  come 

fatto,  clie  tutti  gli  ordini 

uniti  insieme  d'  una 

i.  Ma  il  fatto  sta  pur 

iakr%,gsri' 

'  una  tumultuaria  ae- 

a  chi  la  sorte  o  la  cabala 

forzatamente  sotto  la  verga  di  rfii  poco  prima 
era  uomo  privalo  e  suddito;  m-H' incoronazione 
di  Carlo  Magno  .  die  già  era  signore  di  Soma 
e  di  tolte  le  pruvìnric  clic  filmavano  ne'  tempi 
addietro  l' imporlo  d'  Occidente  ,  non  si  fece 
altro  clic  dar  il  nome  a  chi  già  tcnea  la  cosa  : 
ondeclie  fu  pinlln-lo  guadagno  d'onore  per  lo 
slato  presente  di  Roma  che  Carlo  abbia  vo- 
luto prender  il  titolo  da  quella  citta  ,  la  quale 
per  ragion  di  conquista  avrebbe  polulo  ridurre 
3n  provincia.  Se  poi  Citilo  Magno  abbia  desi- 
derato ([tiesto  novello  (itolo  ,  e  trattatone  anti- 
cipaUmeutc  eoi  papa  e  coi  principali  di  Roma  , 
o  datovi  almeno  l'assenso;  la  varietà  de' rac- 
conti che  ne  furono  scritti,  cel  lascia  in  dubbio. 
Certo  è.  bene  elio  al  fatto  non  si  oppose ,  e 
che  mostrò  collo  opere  elle  il  nuovo  titolo 
non  gli  fu  discaro.  Trattò  eziandio  di  convalidar 
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questa  sua  dig.iilà  ,  e  nclto  stosso  tempo  di 
riunii-  l' mio  all'  altro  imperio  con  Ir  nozze 
clie  ricercò  della  vedova  impoi mirice  Irene.  Ma 
i  grandi  di  Costantinopoli  iniiirinnli  di  questo 
trattato,  e  non  volendo  diventar  sudditi  e  cor- 
tigiani d' un  forestiero  e  d' un  Francese  ,  tolsero 
r  obbedienza  ad  L'en e ,  e  portarono  sul  trono 
Kiceforo,  Vero  &  che  il  nuovo  Augusto  ,  e  pei 
sospetti  interni  di  Fazioni  contrario ,  e  per  la 
debolezza  del  suo  slato  in  comparazione  della 
grandezza  di  Carlo  Magno  ,  ebbe  per  gran  mercè 
di  starsi  in  pace  con  Ini;  e  detenni na lido  i 
contini  dell' uno  e  I' allro  imperio,  riconoscer 
l'eletto  inipenidor  d'  Deridente  |>er  suo  colle- 
ga. Per  la  cpial  cosa  se  alcun  dubbio  fosse  po- 
tuto rimanere  intorno  alta  legittimità  dell'elezione 
di  Carlo  Magno,  questo  dubbio  per  la  confer- 
mazione del  (irmi  ìmpcradorc  fu  tolto  via. 

Ma  alla  fine,  qua!  cambiamento  recò  al  go- 
verno d'Italia  e  delle  altre  proviucie  l'aggiunta 
d' un  sofo  titolo  al  poter  reale  che  già  avea 
Carlo  adiramento  ?  Mentre  dm arono  i  re  d'Ita- 
lia della  schiatta  Carolina  .  veramente  possiamo 
dire  ebe  l'Italu  poco  divario  ebbe  a  provare, 
clie  vi  fosse  o  no  l'imperiai  dignità;  se  non 
che  avendo  Garin  M«!;in>  roMiluila  questa  come 
base  principale  fra  gli  altri  titoli  ch'egli  avea 
di  sovranità ,  e  che  lasciò  a'  suoi ,  colui  die 
per  disposizione  del  padre  si  trovava  vestito 
ilei  titolo  d' impcradorc ,  si  presumer»  aver 
maggioranza  d'  autorità  sopra  gli  altri  creili 
della  monarchia  Francese  c  de!  regno  d'Ita- 
lia (1).  Ma  in  processo  di  tempo,  allorché 

(i)  V.  Munat.  ad  un.  B17. 
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capo  sesto  5a5 
Venne  a  mancare  la  successione  de1  Carli ,  e 
che  il  veglio  d'Italia  asci  di  mano  a' Francesi, 
e  molto  più  ila  riti'  unni  turano  allatto  i  re  d'Ita- 
lia ,  coloro  che  furono  cren  ti  imperadori ,  per 
piccoli  che  avessero  gli  stati  propri  ed  eredi- 
tali ,  preteselo  ed  esercitarono  ,  quando  pote- 
rono ,  una  certa  superiori!;!  sopra  i  principati 
e  le  repubbliche  che  si  andarmi  formando  ilallo 
smembramento  del  regno  de'  Longobardi ,  o 
dell'imperio  lì  orna  no  :  cosicché  per  lo  spazio  di 
molti  secoli  appresso  poche  rnoluzioni  avven- 
nero hi  Italia  a  cui  il  nome  il' imperio  non 
desse  occasione  o  pretesto ,  come  a  suo  luogo 
faremo  menzione. 

CAPO  VII. 

Degli  ultimi  anni  di  Carlo  Muglio  :  principii 
di  decadenza  del  regna  Francese  in  Italia 
sotto  il  giovane  Bernardo  111  ve,  e  solla 
Lodovico  Pio  ìmperàdore. 

Le  prosperità  di  Carlo  Magno  cominciarono 
ne'  suoi  ultimi  anni  ad  essere  mescolate  ifi  molto 
amarene.  I  progressi  de'  Danesi  .  chiamati  al- 
Noniiaiuiì  .  cioè  uomini  del 


zione  non  solamente  infestar  la  Francia  e  ri- 
durre quel  regno  all'  estremo,  ma  venire  eziandìo 
dalle  ultime  spiale  dell' Oceano  occidentale  a 
fondare   un  nubi!  reame  in  Italia.  A  qussti 
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timori  di  mali  esterni  e  rimoti  s"  aggiunsero  i 
disgusti  presenti  per  gli  scandali  di  sua  fami- 
:  glia,  «!  per  la  perdila  de'  suoi  ligliuoli  primo 
e  scroiidugeititii  :  simili.'  iitiorlunio  avendo  an- 
cora in  questo  a!  primo  Augusto  e  fondatore 
del  fiumano  imperio.  Iti    <-<>  teste  sventure  do- 


I  mediche  ebbe  singoiar 
stato  d'Italia.  Dei  tre  ligliuoli  legi 
fatti  d' età  matura  ih!  abile  al  gOT 
destinato  re  della  Francia  orientai 
re  d'  Italia  .  prevennero ,  morendo 
di  tre  .  r  ;iltrii  ili  ([i 


p«lr« 


appunto  che 
pratica  gin  a< 
mestiere  dell' 


prima  coi  1! 
(  L'alto  faro 09 
Veneta  ),  ma 
di  Germania. 


>  l'ipii, 


poi 


i  ecjjà 

li ,  la  mòrte  del 
all'eia  di  trenta- 
mporluna  lo  tolse 
regno  in  tempo 

capace  di  regnar 

mito  a  far  guerra, 
Veneziani 


t  le 


indavi 


nelle  cnsn 
del  s 


e  del  padre.  Lasciò 
a  eia  per  nome  Ber- 


egli  mi  suo  figlinolo  di  t( 
riardo,  che  Carlo  Magno 
Così  l' Italia  dal  governo  d'  un  principe  d'  età 
perfetta  ed  cserr.il  alo  al  t-oniandti  passo  nuova- 
mente sotlo  1'  amministra/ione  d'  un  fanciulla. 
Questo  danno  fu  tuttavia  per  alcun  tempo  niello 
sensibile  per  la  saviezza  e  per  1'  esperienza  dì 
un  ottimo  ministro  clic  lii  Adclurdo  abate  di 
,  Corbeia,  già  aio  e  principal  consigliero  dei  morto 
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re,  persona  non  meno  celebre?  negli  annali  ec- 
clesiastici e  luriiiastici,  che  nella  storia  dei  rt'  di 
Francia  e  d'Italia;  perche,  olire  al  merito  suo, 
egli  era  anche  nipote  ili  Callo  Maritilo,  e  però 
cugino  di  Girlo  Magno.  Aieva  Adi-lardo  per  toni- 

di  lealtà  non  meno 
esperi  in  en  tu  la.  lìesscro  cpicsti  due  fratelli  il  regno 
d'Italia  e  la  lànci  il  Ih 'zza  del  re  Bernardo  ne"  due 
o  tre  anni  eh' ebbi?  ancor  di  vita  il  già  vecchio 
ilnperadore;  ma  morto  Carlo,  C  succedutogli  così 
nell'imperio,  come  nel  regno  di  Francia  Lodo- 
vico cognominato  il  l'io  o  il  Bonario ,  unico 

superstite  de'  liatelli,  jnjco  stelli  lo  a  Cirsi  sen- 
tire gli  effetti  del  nuovo  governo;  e  Bernardo 
ebbe  tantosto  a  conoscere  come  fosse  diverso 
l'alletto  d'un  avolo  ridotto  quasi  all'orbita  da 
quel  d'uno  zio  die  aveva  figliuoli.  I  cortigiani , 
invidiosi  torse  del  credito  de'  due  fratelli  Ade- 
lardo  e  Vaia,  insinuarono  al  nuovo  imperadore, 
non  esser  cosa  per  lui  sicura  i  lio  due  uomini 
dì  nascita  si  chiara  e  di  tanta  riputazione  fos- 
sero lasciati  amministratori  d'un  sì  bel  regno, 
(piai  era  l'Italia,  sol  tu  nome  d'  un  re  iàuciiJlo. 
Bon  ci  volle  molto  parchi  Lodovico,  italo  con 
qualità  proprie  a  lasciarsi  aggirare  da'suoi  cor- 
tigiani ,  richiamasse  d' Italia  e  cacciasse  anche 
in  esilio  i  due  bravi  ministri ,  alla  caduta  dei 
quali  non  tardi)  molto  a  tener  dietro  la  rovina 
del  re  Bernardo.  Ma  benché  Lodovico  liiilLasse 
questo  re  suo  nipote  con  troppo  più  iti  rigore 
e  di  crudeltà  ,  che  non  si  sarebbe  dovuto  aspet- 
tar da  un  parente  e  da  un  principe  che  portò 
-nome  iti  l'in;  bisogna  confessar  nondimeno 


Digitized  by  Google 


ch'egli  meritò  in  parte  l 
doro  por  esstT  capo  d'u 


(r)  Oh  hoc  f,;:U-r,  i.nlwHÌ  lunl.   Tcgan.  od  ,1 

817. 

(1)  V,  Daniel  Hot,  de  Frane*  pag.  5Gg  el  leq. 
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dopo  la  morir  di  Carlo  dati  .segni  di  poca  divo- 
zioni.' ,i]  re  di  Francia  suo  zio,  pretendendo  forse 

indipendente  ;  laddove,  regnando  Carlo,  tanto 
egli  quanto  il  5110  padre  Pipino  la  reggeano  , 
non  ostante  il  titolo  di  re  ,  quasiché  da  sem- 
plici governatori.  Ma  la  differenza  era  manife- 
sta tra  l'obbedienza  donila  al  padre  ed  alfa- 
volo,  e  quella  die  polea  pretendere  uno  zio  , 
in  tempo  die  i  regni  s'usnvaii  dividere  Ira  i 
fratelli.  Or  vedendo  il  re  d'Italia  die  Lodo- 
vico destinava   ad  altri  l'imperiai  dignità  con 

mente  nel  seno  il  suo  sdegno  (1).  Sapevasi  alla 
sua  corte  che  molti  de'  signori  e  de'  prelati 
Francesi  si  trovavano  mal  soddisfalli  di  Lodo- 
vico, sotto  cui  si  vedeano  scaduti  da  quella  ri- 
putazione che  avean  goduto  sotto  Carlo  Magno. 
Si  può  anche  credere  che  questi  malcontenti,  fra 
i  quali  il  principale  era  Teodolfo  vescovo  d'Or- 
leans ,  sollecitassero  Bernardo  a  farsi  capo  del 
lor  partito  ,  e  muover  l' anni  contro  la  Fran- 
cia. Ma  Lodovico  e  i  suoi  favoriti,  che  areali» 
egual  interesse  al  suo  in  questa  congiuntura , 
non  tardarono  guari  d'  aver  .  notizia  della  co- 
spirazione ;  e  prima  die  il  re  d' Italia  fosse 
abbastanza  fatto  forte  per  resistere  alla  potenza 
dello  zio ,  fu  costretto  di  darsi  per  vinto ,  e  di 
venire  ai  piedi  dell'  hnperadore  a  chieder  mer- 
cè. Cosi  la  raccontano  gli  storici  Francesi;  ma 
la  cronaca  d'Andrea  prete ,  che  allor  vivea ,  ci 


(1)  Memoria  del  Governo  iti  Milano  del  conto  Giorgia 
Gmlirii  iom.  i.  Lib-  1.  pag,  1009. 

Desina,  Voi.  I.  3.f 
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porge  argomento  di  credere  che  Beniardo  fu 
tratto  ili  Francia  dalle  false  promesse  di  pace 
e  di  buon  accordo  die  gli  léce  l' imperai  Iri  ce 
Emicngardn  ,  la  quale  con  insigne  perfidia  io 
trasse  al  laccio  per  potere  colla  rovina  di  Ini 
proccurar  maggiore  stato  alla  sua  prole.  Ve- 
nuto adunque  m  Francia  il  re  Bernardo ,  e  ri- 
cevutovi con  molta  fierezza  da  Lodovico  che  si 
lasciava  guidar  dalla  moglie  ,  fu  subitamente 
costretto  a  nominar  tutti  coloro  che  av eatto 
avuto  palle  nella  sua  ribelfione.  Foi  Gitogli  il 
processo  in  un'  assemblea  di  baroni ,  fu  (  strana 
cosa  in  un  re  )  condannato  a  perder  la  testa  , 
come  reo  di  fellonia.  L'  imperadore ,  per  fargli 
grazia,  ordinò  che  in  vece  di  tagliargli  la  te- 
sta, fosse  solamente  accecato,  imitando  in  ciò 
la  liarhara  politica  della  corte  di  Costantino- 
poli, (loie  da  più  d'un  secolo  era  invalso  il 
costume  d'  abbaili  mire  gì'  iiiijici  adori  deposti  e 
gli  alili  prigionieri.  Ma  I*  ordine  di  privar  de- 
gli occhi  F  infelice  principe  fu  eseguito  con  -«i 
poia  piacevolezza ,  che  in  meno  di  Ire  giorni 
ne  perdè  la  vita.  Così  Ludovico  riunì  nella  Mia 
persona  il  regno  d'Italia,  e  si  trovò  signore  di 
tutti  gli  slati  posseduti  da  Carlo  Maglio  suo 
padre.  Felice  lui ,  se  dopo  avere  con  tanta  se- 
verità punita  la  ribellione,  non  fosse  sconsi- 
gliatamente caduto  negli  estremi  affatto  contra- 
ri, che  lo  rendettero  poi  dolente  e  misero  per 
tutto  il  rimanente  spazio  del  viver  suo  ! 
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CAPO  VOI 

Di  Ijyliario  I  ìntperadoiv.  e  re  d  /ialiti  :  vari 
successi  della  sua  ribellione  contro  il  padre- 
vicende  del  monaco  V ahi  principili  ministra 
di  stato  per  le  cose  d  Italia.  Nuovi  travagli 
e  morìe  di  Lodovico  il  Pio. 

Poco  stante  dalla  morte  di  Bernardo ,  V  im- 
perador  Lodovico  ,  già  prima  rimasto  vedovo, 
ìli  pi;r  consiglio  de' suoi  ridotto  a  menar  altra 
sposa,  la  qual  fu  Giuditta  figliuola  d'un  Guelfo, 
nobilissimo  Bavarese.  E  forse  per  levar  alla 
nuova  regina  la  presenza  d'un  figliastro,  e  per- 
chè Lottarlo  non  iiliWi^Ko  j  làr  sua  ori* 
ad  una  matrigna  ,  il  mandò  al  governo  delle 
Provincie  di  qua  dell'Alpi ,  aggiugneiidogli  al 
(itolo  che  giti  portava  d' imperatore ,  quello  di 
re  d' Italia.  Frattanto  alcuni  de'  partigiani  del 
re  Bernardo  ,  ch'erano  stati  relegati  in  varie  isolo 
o  in  monasteri  ,  fin  ono  pel  favol  e  di  qualche 
occulto  congiurato  scampato  dalla  rovina  co- 
mune ,  o  da  qualunque  altro  si  fosse  invidioso 
della  fazion  dominante ,  richiamati  alla  corte  (i). 
Insinuatisi  costoro  destramente  a  parlar  di  Ade- 
lardo  ,  tanto  dissero  e  predicarono  della  sua 
modestia  e  della  santa  vita  che  menava  nel 
monastero,  che  il  troppo  mutabile  imperadore 
lo  richiamò  alla  corte ,  e  abbandonato  più  ebe 
mai  a'  consigli  di  lui  ,  restituì  la  sua  grazia 

(i)  Radibert.  in  Vita  Wal.e.  Egùiart.  in  Amwl.  V. 
Daniel  ann.  Bai.  pag.  579. 
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quasi  a  lutti  coloro  che  prima  n'  erano  deca- 
duti. Né  <jui  ristette  la  bontà  ili  Lodovico,  ma 
con  un'  anione  più  tran  enicnte  ad  un  nuvi/io 
religioso,  che  ad  un  reggitor  di  popoli,  in  nu- 
merosa adunanza  di  baroni  e  prelati  del  tuo 
regno  ,  con  pubblici!  coniasi  une  accusò  sè  stesso 
di  ciò  eh1  era  seguito  nella  causa  del  re  Ber- 
nardo, come  di  un'  ingiustizia  enorme  e  scan- 
dalosa ,  ancorché  egli  non  avesse  l'atto  altro 
che  eseguire  con  dimimiiinento  di  pena  la  sen- 
tenza portata  da'  giudici  leciti  inamente  depu- 
tati a  quel  processo.  Or  un  atto  d' umiltà  cosi 
irregolare  dovette  screditar  fortemente  il  go- 
verno,  e  levar  via  dai  sudditi  quell'opinione 
troppo  necessaria  per  la  pubblica  tranquilli  là  , 
che  il  governo  agisca  sempre  con  buon  fon- 
damento. Comunque  sia ,  l' ima  e  l'altra  corte 
di  Lodovico1  e  di  Lottario  si  trovo  governata 
dall'  arbitrio  di  due  fratelli  monaci ,  Adelardo 
e  Vaia ,  l' uno  divenuto  consigliere  intimo  e 
ministro  dì  Lodovico ,  1' altro  mandato  nuo- 
vamente con  Lottario  in  Italia  (  A».  823.  ), 
dove  già  area  sotto  Bernardo  con  grandis- 
sima autorità  amministralo  ogni  cosa.  Noi  pos- 
siamo forse  attribuire  al  consiglio  di  cotesto 
monaco  (  che  sicuramente  fu  de'  grand1  uo- 
mini di  quel  secolo ,  ancorché  non  vada  esente 
da  rimprovero  ogni  sua  azione),  tutto  ciò  ohe 
si  fece  di  buono  tanto  nel  governo  civile  ed 
ecclesiastico,  quanto  nel  ristoramento  degli  sludi 
liei  regno  d'Italia  per  lo  spazio  di  circa  sette 
anni  ,  dal  tempo  ebe  Lottano  ne  prese  l'am- 
ministrazione fino  alle   turnazioni  grandissime 
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die  si  levarono  per  lutto  t'imperio  neh"  83o  (i). 
Ha  la  nuova  regina  e  imperadrice  Giuditta 
andava  preparando  materia  a  novità  non.  più 
udita.  La  bellezza  di  lei  e  la  vivacità  dui  suo 
ingegno  la  rendettero  subitamente  arbitra  dei 
voleri  di  suo  marito,  il  quale  per  le  sngge- 
stioni  di  Giuditta  ,  elic;  voleva  ,  come  donna 
dì  grande  animo,  amministrar  l'imperio,  co- 
minciò a  pentirsi  d1  aver  ceduto  troppo  preci- 
pi  tosainente  al  figliuolo  i  suoi  stati.  Ma  questo 
rincrescimento  fu  assai  più  forte ,  allorché  la 
novella  sposa  lo  ebbe  fatto  padre  d'un  quarto 
lìglhiol  maschio ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di 
Carlo  ,  c  che  divenne  poi  famoso  nella  storia 
di  Francia  sotto  nome  di  Carlo  il  Calvo.  Troppa 
era  naturale  che  .dopo  la  nascita  di  questo  fi- 
gliuolo nascesse  ai  genitori  il  pensiero  di  prov- 
vederlo di  stato;  ed  uopo  era  per  conseguente 
di  scorciar  !c  porzioni  già  destinate  n  quasi 
già  date  in  mano  ai  tre  fratelli  maggiori ,  o 
acquistare  un  nuovo  regno  al  principe  Carlo 
Questo  secondo  spe<ticnle  non  era  uè  conforme 
allo  spirito  dolce  e  pacifico  dell'  imperadore  , 
nè  facile  a  tentarsi  senza  l' intervento  degli  al- 
tri figliuoli  che  già  aveano  in  mano  le  forze 
1'  uno  d' Italia  ,  i'  altro  della  Germania  France- 
se ,  l'ultimo  di  ben  mezza  la  Francia  Gallica 
clic  portava  nome  di  regno  d'Aquitania.  Si  tratti 
allunane  d' un  nuovo  parteggiamene  di  stati , 
per  dividero  in  quattro  tutta  la  massa  dello 
stato  eh' erasi  da  prima  partilo  in  tre.  1  Ire 

(i)  V.  np.  Mnbill.  saec.  4  Benedici.  Vii  Welae,  iive 
Alterni  ub.  Corbeiens.  pia.  339-9-  ed.  Vcu. 
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fratelli,  cui  min  polca  piacere  questo  jir.i^cU.o , 
senza  troppi  complimenti  fecero  accorto  l'im- 
pcradore  e  la  sua  corte ,  eli'  essi  non  ci  ano 
per  acconsentire  a  nuova  divisione  di  regni  fi): 
tanto  die  da  una  cosa  all'  altra  si  venne  a  dis- 
sensione aperta  tra  padre  e  tifinoli  con  infinito 
scandalo  e  degli  uomini  clic  allora  viveano  ,  e 
de'  posteri  a  cui  la  storia  lasciò  contezza  delle 
perfidie  e  degli  spergiuri  che  furon  commessi 
m  quelle  ostinate  contese ,  e  dell'  abuso  che 
fecero  tanti  vescovi  e  tanti  monaci  dell'  au- 
torità e  del  credito  loro,  per  sostenere  una 
manifesta  ribellione.  Capo  principale  di  quei 
ribelli  fu  Lottarlo  re  d'Italia,  come  quegli  die 
fra  e  più  cicali  alili  interessato  a  non  lasciarsi 
sremar  la  parte  ohe  gli  toccava  della  successimi 
paterna,  e  clic  nell'ambizione  e  nella  cupidità 
di  comandare  superata  i  fratelli  minori.  Ma 
toccarono  anche  a  Ini  i  primi  cattivi  frutti  the 
essi  ebbero  a  raccogliere  dal  loro  ammutina- 
mento E  la  caduta  di  Lottario  procedette  ila 


celb 


più  sicuramente  sid  trono.  Aveva  egli  tentato 
d'indurre  il  buon  Lodovico  a  riuunziar  total- 
mente all'  imperio  .  e  gli  area  mandato  d'at- 
torno due  monaci  che  credeva  d'  aver  guada- 
gnati ,  a  fine  di  persuaderlo  a  prender  1'  abito 
religioso.  Ma  trovando  i  tuonaci  il  vecchio  re 
poco  disposto  ad  abbracciar  questo  partito,  Fini 
d'essi,  per  nome  Gomhaldo,  intraprese  un  ma- 
neggio  molto  diverso  da  quello  die  Lottario 

(i)  Vita  LudO'iti  Pii.  Egin^r.  in  A  unni.  ;ip.  Danti 
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aspettava.  Perciocché  o  mosso  veramente  a 
compassione  dell'  infelice  re ,  o  sperando  di 
ricever  da  lui  maggior  ricompensa  che  non 
avrebbe  avuto  servendo  Lottario,  seppe  sì  bene 
adoperare ,  che  riconciliati  al  padre  i  due  mi- 
nori figlinoli  Pipino  e  Lodovico  di  Baviera , 
il  partito  del  vecchio  imperadorc  tornò  ai  for- 
te, che  egli ,  ristabilito  nel  trono,  potè  anche 
jHinire  tutti  i  complici  della  ribellione.  Fu  però 
Lottano  privato  del  titolo  d' imperadore ,  e  gli 
fu  solamente  lasciato  il  regno  d' Italia  ,  a  con- 
dizione ancora  die  non  dovesse  &r  cosa  dì 
momento  senza  faine  prima  partecipe  il  padre. 
Cosi  fu  quel  regno  nuovamente  soggetto  alla 
corona  Francese  (i);  e  Lottario  tornossene  in 
Lombardia  più  confuso  e  scornato  del  mal 
successo,  che  pentito  della  sua  impresa.  Come 


poi  costretto  dal  re  di  Baviera  suo  fratello ,  il 
traesse  di  quella  religiosa  prigione  ;  e  finalmente 
dopo  varie  vicende ,  prevalendo  ii  partito  del 
padre,  Lottario  fosse  un'altra  volta  rimandato 
pieno  di  confusione  al  suo  governo  d' Italia  : 
non  è  cosa  che  si  appartenga  al  soggetto  di 
questi  libri.  Se  non  die  gioverà  riflettere  che 
iu  que'  cinque  anni  che  Lottario  si  trovò  con 


(1)  Nife  Kb.      op.  Daniel  pag.  611. 
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lauto  calure  invischiato  nelle  civili  guerre 
Francia,  le  eosc  di  queste  provincie  non  p 
teron  procedere  altro  die  male  per  le  unii 
rioni  frequenti  de'  governanti,  pei  diversi  unii 
ed  interessi  che  avevano  i  conti  e  i  ducili  , 
per  una  specie  d' anarchia  che  nasceva  nece 
sariamente  dal  sentirsi  clie  ora  Lodovico  l'i 
ora  Lottano  prevalevano  ;  ed  ora  a  nonie  i 
primo,  ora  a  nome  dell'altro  si  reggeva  l'ii 
gli  ordini  e  li 
ala ,  già  nomi: 

male  che 
del  r 


perio,  e  correvan  gli  ordini  e  le  spediiioi 
celebre  monaco  Vaia ,  già  nominato  di  sopra 


.1  egli  pure 
i  da  falsi  pi 


._  dalle  so  licci  (azioni  del  suo  s 
pregiudizi  di  zelo  (irato  a 


j  il  più  del  tempo  in  Francia  in  tutt'ali 
e  die  di  solitario,  finche  ai  


'altre 

Italia,  fu  da  Lottano  fatto  abate  di  S.'Colom- 
o  in  Bobbio  (i).  Ma  nè  I 
lente  quieto  al  governo  (I 


io  (i).  Ma  nè  Lottano  stette  lun- 
gamente quieto  al  governo  del  suo  regno ,  uè 
Vaia  nel  suo  monastero.  L'imperadrire  Giuditta, 


cercar  con  sommo  studio  l' amicizia  dell'  uno 
e  dell'altro.  Vedendo  ella  il  marito  oggimai  vi- 
cino alla  fine  ,  e  temendo  tuttavia  che  i  due 
figliastri  o  d'  accordo  uniti .  o  anche  separala- 
mente  ,  come  più  maturi  d' età  e  perciò  con 
maggior  seguito  di  partigiani ,  non  cacciassero 
il  figliuol  suo  Cario  il  Calvo  dal  regno  di  Aqni- 
tama  die  gli  era  stalo  conferito  dupo  la  morte 
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di  Pipino ,  s' avvitò  saviamente ,  benché  poi 
1'  effetto  seguisse  contrario  ,  di  riconciliarsi  coi) 
Lottano  ,  e  coi  vantaggi  eh'  ella  putea  proccu- 
rargK  vìvente  il  marito  ,  guadagnarsene  I'  ami'  ' 
ernia  e  la  protezione  per  I'  avvenn  e.  Il  vantag- 
gio essenziale  die  Giuditta  potea  portare  a 
Lottano ,  era  di  rimetterlo  pienamente  nella 
grazia  del  padre  ,  e  con  ciò  fargli  restituir  buona 
parte  delle  Provincie  e  il  titolo  d' iniperadore , 
ond'  egli  era  stato  privato  per  le  .sue  ribellioni. 
Ella  avea  per  questo  fare  il  maggior  destr  o  del 
mondo  ,  perchè  Lodovico  non  meno  tenero 
del  principe  Carlo,  che  ne  fosse  la  madre  ,  già 
era  molto  bene  di  concerto  con  lei  in  questo 
negozio  ;  anzi  egli  stesso  si  fece  mediatore  per 
riconediare  coli' imperadVice  l'abate  Vaia,  sti- 
mato unico  slromento  valevole  a  trattar  poi 
gì'  interessi  comuni  di  Giuditta  ,  o  sia  del  re 
Carlo  e  di  Lottano  (i).  Ma  prima  ebe  a  buon 
termine  sì  conducessero  questi  trattati,  Vaia 
mori.  Lottano  ,  oltre  all'  impaccio  che  gli  diede 
una  malattia  sopraggii  in  fagli  in  questi  frangenti , 
andava  ancora  frapponendo  nuovi  ostacoli  alla 
sua  riconciliazione,  per  le  violenze  ch'egli  fa- 
ceva in  Italia ,  in  danno  massimamente  della 
Chiesa ,  e  in  odio  di  tutti  coloro  che  aveauo 
nelle  passate  discordie  dato  qualche  segno  ih 
rispetto  o  all' ìmperador  Lodovico  suo  padre, 
o  alla  matrigna  Giuditta,  la  quale  in  tempo 
che  d  partito  de' ribelli  prevaleva,  eia  alata  re- 
legata in  un  monastero  a  Tortona.   Ma  questa 

(i)  P:.Sch.  Rati.,  in  Vita  vYal«  ap.  Mabill.  Annal. 
lk-uedift.  ;  «I  Daniel  pag.  63y. 
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sagacissima  imperadriee  non  toglierà  però  gli 
occhi  dalla  mira  che  si  era  prefissa  ;  e  col  trat- 
tare ci'  una  nuova  amichevoli:  elivisione  iti  siati 
da  farsi  noi  re  d'Italia  ,  indusse  ad  ogni  modo 
U  marito  ad  accrescere  ,  come  fece  ,  la  porzione 
al  principe  Carlo.  Questa  cosa  eccitò  i  fratelli 
di  bel  nuovo  alla  guerra.  Ma  Loltario  parie  ab- 
battuto dalle  forze  del  padre  .  parte  addolcito 
dagli  artifizi  di  Giuditta  ,  acconsenti  alla  dispo- 
sizione fatta  in  favor  di  Carlo  ,  ed  attenne  an- 
che per  sè  notabile  aggiunta  ul  suo  dominio. 
Nè  per  questo  rimase  quieto  il  buon  Lodovico, 
condannalo  dal  Siro  destino  a  passar  la  vita  con 
l'armi  in  mano  rniitro  il  proprio  sangue  Lodovi- 
co ,  altro  figliuol  i  dell'  ini  pei  udore  .  già  fatto  re  di 
Baviera,  riputandosi  pregiudicato  da  quest'ultimo 
spartimeilto  degli  siili  paterni,  mosse  nuova  guerra 
al  suo  padre,  il  (jeatr  jiarlp  pei'  vecchiezza  ,  parte 
per  rpi està  nuova  ribellione  il'un  figliuolo ,  e 
pei  travagli  della  marcia  e  della  guerra .  si  mori 
in  un'isola  vicino  a  \Iiii;oiiza.  ;i!lorehè  già  avendo 
costretto  alla  ritirata  il  figlino]  ribelle,  stava  per 
dar  in  ioli  oidi  ila  nienti  per  la  sicurezza  del  pre- 
diletto Carlo  e  dell'  ìmperadriee,  e  lasciar,  mo- 
rendo, in  pace  la  sua  famiglia.  Principe  per  pietà 
c  per  debolezza  egualmente  famoso;  e  per  ri  co- 
piarne il  carattere  che  volle  spiegare  in  poche 
parole  mio  storico  Francese  ,  In  principe  ottimo  , 
padretroppo  buono,  catti v opol it ico ,  imperador 
mediocrissimo,  benché  virtuoso  (i). 


(i)  D.uutl  jjrig.  6(6 
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CAPO  IX. 

Di  Lodovico  II  imperatore  e  re  d  Italia:  ri- 
volgimenti die  al  suo  tempo  avvennero  in 
alarne  provatele. 

Nè  per  la  morte  di  Lodovico  il  Pio  ces- 
sarono le  discordie  della  famiglia  reale;  e  an- 
corchè  tutti  e  tre  i  fratelli  avessero  qualità  da 
regnare  migliori  forse  che  non  ne  avesse  il 
padre  loro  ,  non  migliorò  per  tutto  questo  lo 
stato  de'  Francesi ,  nò  quel  d' Italia  che  avea 
si  stretta  unione  con  gli  affari  di  Francia.  L'am- 
bizione e  il  genio  avido  ed  inquieto  di  Lot- 
tano, cagione  .  principale  delle  calamità  acca- 
dute sotto  Lodovico ,  l'iacceae  ancora  dopo  la 
sua  morte  lo  stesso  fuoco  delle  guerre  civili.  I 
suoi  disegni  erano  sì  vasti ,  che  tiravano  per 
poco  ad  occupare  tutti  eli  slati  dell'  uno  e  del- 
l'altro  fratello,  mostrando  però  sempre  ora  di 
voler  diffsmlere  il  re  d'Aquitania  dalla  cupidìtà 
del  re  di  Baviera  ,  ora  di  far  a  quest'ultimo  quella 
ragione  che  non  gli  avea  fatto  il  padre  troppo  in- 
clinato alle  voglie  della  seconda  moglie.  Ma  il  re 
Lodovico  e  il  re  Carlo  ,  che  d' or  innanzi  cliiame- 
remo  Carlo  il  Calvo ,  si  furono  senza  lungo  indu- 
gio avveduti  delle  ree  intenzioni  del  maggior  fra- 
tello, ed  unite  le  forze  loro  ,  come  imiti  erano 
gl'interessi,  stancarono  sì  frittamente  il  lor  nemi- 
co, che  Lotario,  o  di  buongrado  o  pei  forza, 
dovette,  dopo  tic  anni  rii  ci  vii  guerra ,  ridursi 
a  trattar  sinceramente  di  pace  (  ah.  S-jj.  ),  aF» 
lincile  così  gli  uni  come  gli  alili  potessero  ri- 
volgere  le  forw   che  ancor  avanzavano  altr 
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intestine  battaglie  contro  i  nemici  esteriori  ,  i 
Konnaiuii  ila  un  canto,  i  Saraceni  dall'altro  . 
che  ogni  dì  facevano  maggiori  danni  alle  pro- 
vincir  ^uggette  a'  Francesi. 

Neil'  anno  slesso  che  questi  pace  fu  stabilita 
Tra  i  tre  fratelli ,  Lottano  Augusto ,  ancorché 
mollo  non  gli  rimanesse  a  travagliarsi  nelle 
cose  d'oltre  monti ,  e  potesse  di  leggeri  venir 
in  Italia  a  provvedere  alle  cose  di  qua  .  stimò 
meglio  di  mandarci  il  figliuolo  che  portava  il 
nome  dell'avo  e  dello  zio,  cioè  Lodovico ,  se- 
condo ili  questo  nome  fra  gì'  impcradori. 

Benché ,  dopo  aver  mandato  in  Italia  e  fililo 
coronar  re  Lodovico  suo  primogenito.  Lottario 
Augusto  sia  \  ivulo  ancora  nudici  anni ,  egli 
non  sembra  perù  ehi!  s'impacciassi;  gran  latto 
nelle  cose  Italiane .  se  nini  fin  se  quanto  gii 
pareva  necessario  per  aiutare  con  suoi  cousigli 
ed  avvisi  il  figliuolo.  Ni  alla  morte  del  padre 
caii ibi»  egli  ili  sialo  e  di  Ibi'tima:  perchè  alenilo 
due  altri  fratelli,  all'uno,  che  la  Lottario,  fu 
lasciata  quella  parte  ili  Francia  che  poi  si 
chiamò  dal  nome  ili  lui  Lollai'inghia  o  sia  Lo- 
rena ;  e  l'altro  fu  latto  re  di  Provenza.  A  Lo- 
dovico II  rimase  il  solo  regno  d'Italia  col 
titolo  d' impera  dorè.  Ma  l'Italia  n'ebbe  almeno 
questo  vantaggio,  che  il  suo  governo  fa  per 
allora  latto  indipendente  da  ogni  influenza  dì 
dominio  strani  e  v  n  ,  tidihè  perii  veut' anni  che 
visse  Lodovico  II  dopo  la  morte  del  padre  , 
'egli  fu  il  primo  e  il  vero  arbitra  e  di  ragione 
I  e  di  fatto  di  tutte  le  terre  d' Italia  Arbitro  , 
dico  ;  perchè  quantunque  egli  c  per  la  gran- 
dezza del  suo  regno  clic  abbracciava  tutta  la 
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Lombardia,  e  per  l'autorità  sovrana  clip  come 
re  «1  ini  perai  ore  vi  aveva  sopra  i  ducili  die 
governavano  parecchia  terre,  poteste  dar  logge 
a  [ulti  ;.!i  ii! Ili  i:'i)i<ipi ;  non  è  già  da  credere 
eh'  ni  fosse  signore  assolili»  d' Italia  comi:  era 
stato  Teodoro ,  uè  ancora  come  furono  trai 
Longobardi  Litri  piando  c>  Aslnll'n.  Ad  ogni  modo, 
non  si  fece  uè  si  trattò  cosa  in  Italia,  ch'egli 
non  v'avesse  la  principi  parlo. 

Convorrà  qui  accennare  nel  più  breve  modo 
die  ci  fia  possibile,  li-  coso  di  Benevento, 
nelle  quali  ebbe  Lodovico  H  ad  impacciarsi 
ora  con  lode  e  vantaggio  ,  ora  con  disonore  e 
con  danno.  Ed  ancorché  i  ri \  olgi nienti  clic  al- 
lor  avvennero  in  quelle  contrade ,  debbano  a 
molli  parer  per  avventura  poro  interessanti  , 
non  è  per  ciò  inutile  di  volgervi  l'occhio  di 
■pjo'i.J..  in  qujiidc  yi  .  j  ii' ai.  pn  |i  ib 
gradi  e  vicende  quella  sì  notabil  parte  d'Italia 
venisse  a  formale  un  sol  reame:  oltre  die  non 
si  potrebbe  dar  giusta  e  compiuta  idea  del 
regno  di  Lodovico,  senza  qualche  ritratto  dolio 
cose  di  Benevento.  Che  se  alcuno  de'  nostri 
lettori  desiderasse  più  distinto  ragguaglio  di 
quelle  rivoluzioni  di  Benevento,  Salerno  e  Ca- 
poa  sotto  i  principi  Longobardi ,  potrà  consul- 
tare Camillo  Peli  eglino  (i),  insigne  risoli ia ratore 
di  quelle  storie.  Nè  mancano  altri  moderni 
ed  assai  noti  autori  ohe  più  copiosamente  ne 

Al  valoroso  Adelchi  (  dì  cui  abbiaro  ragionato 

(i)  Stampato  primo  in  Napoli  nel  [643,  e  poi  dal 
Muratori  nel  toni.  2.  Rrr.  lùt. 
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(pii  sopra  )  ,  fondatore  del  principato  Bene- 
ventano,  era  succeduto  il  lìgliuol  Grimoaldo, 
il  quale  essendo  morto  sènza  lasciar  di  sè  prole 
maschile,  ebbe  per  successore  un  altro  Gii- 
moaldo ,  chiamato  per  soprannome  Storesaiz  (i). 
Spento  costui  per  eongiurìa  de'  suoi  conti  e 
castaidi ,  gli  succedettero  nel  principato  Sicone 
capo  de' congiurati ,  uomo  torbido  ed  ambizio- 
so; e  poi  Sicardo  di  lui  figliuolo,  assai  peg- 
giore del  padre  ne1  vìzi  ,  e  non  eguale  nella 
bravura.  La  crudeltà  e  l'avarizia  di  Sicardo. 
condussero  a  tanta  disperazione  i  Beneventa- 
ni, che  il  tolsero  dal  mondo  dopo  non  molti 
anni  di  principato.  Fu  eletto  in  luogo  di  lui 
Badelchisió  gran  tesoriere  dello  stato,  iì  quale 
bontà  ,  per  senno  e  per  valore  avrebbe  ili 
ggori  potuto  ristorare  quel  principato  dalla 
passata  tirannide  scompigliato  ed  afflitto.  Ma 
la  troppa  libertà  e  l' indipendenza  a  cui  s'an- 
davano avvezzando  non  meno  i  conti  o  go- 
vernatori ,  clic  i  popoli ,  rende  il  regno  di  lla- 
delcliisio  troppo  travaglioso  ed  infelice  ,  e  di 
trista  ricordanza  a' suoi  posteri.  Era  Oapoa,fi-a 
le  città  soggette  al  dominio  de' Longobardi  Be- 
neventani ,  quella  per  avventura  che  più  delle 
altre  aspirava  all'  mdipendeBH,  forse  all'esem- 
pio di  Napoli,  d'Amalfi  e  di  Gaeta,  solo  quasi 
m  apparenza  dipendenti  da' Greci  iinperadori,  i 
quali ,  troppo  lontani  e  poco  potenti  a  soste- 
ner le  cose  d'  Italia ,  rallentavan  facilmente  il 
freno  alle  città  Italiche  che  si  tcneano  a  lor  di- 
vozione, e  che  sotto  nome  dell'imperio  orientale 

(i)  Storta  M  Regno  di  Napoli  lib.  6.  cap.  6,  7. 
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jHiiè  ollenere  da'  sollevati  d'  esser  creato'  prin- 
cipe di  Capoa  ,  essendosi  giudicato  oppor- 
tuno, per  dar  più  riputazione  al  parlilo,  d'in- 
nalzar a  quel  grado  Sìconolfb  fratello  del 
mollo  Scardo,  e  ciré  per  ragion  di  sangue 
polca  presupporsì  chiamato  alla  corona  per 
legge  o  per  costume  ,  e  rendere  per  questo 
eoIo  riguardo  l' elezione  di  Fiadelchisio  vacil- 
lante 1?  dubbio.™.  1-ra  stato  Sicmiolfb  ,  vegliando 
il  fratello  ,  caccialo  in  prigione:  donde  trovato 
modo  di  scapolarsi,  •:.  staUi.icnc  lungo  tempo 
nascosto  appresso  d'un  suo  cognato  conti:  di 
Consa,  quindi  finalmente  s'era  ricoverato  in 
Taranto ,  come  terra  non  soggetta  al  dominio 
de'  Longobardi.  Da  Taranto  ìli  per  sollecita- 
zione d'un  certo  Danseiio  nuovamente  ban- 
dito per  ordine  di  Radelcbisio.  Ma  cliiaraato  a 
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Salerno,  vi  fu  da'  Salernitani,  da  Capoani  e  da 
alcun.  Beneventani  partecipi  della  ribellione 
creato  principe,  11  mio  partito  si  fece  in  poco 
dì  tempo  sì  forte ,  i-tie  Uadeichisio  vide  le- 
varsi dalla  sua  obbedienza  una  grandissima  parte 
delle  terre  sognili-  al  suo  principato.  Quindi  , 
acceso  d' indicibile  sdegno  contro  i  ribelli ,  né 
però  vedendosi  forte  abbastanza  da  poterb  re- 
primere, venne  ultimameli  te  a  pigliare  di  quei 
partiti  ebe  solo  nel  fervor  della  collera  e  nel 
desiderio  ardentissimo  di  far  vendetta  possono 
parer  buoni.  Già  erano  ,  alcuni  anni  addietro , 
dall'Africa  nella  Sicilia,  e  dalla  Sicilia  ne'litlo- 
rali  d'Italia  venuti  i  Saraceni,  conquistatori 
rapidissimi  in  quell'età,  e  s'erano  stabiliti  in 
Taranto.  A  questi  barbari  ebbe  diuiipie  ricorso 
Radelcbisio,  i  quali  troppo  volentieri,  invitali  e 
non  invitati,  mettevano  piede  ne' paesi  altrui  ;  e 
pero  cominciarono  a  far  costar  caro  a  Siconoliò 
t'aiuto  die  gli  portavano,  occupandogli  subita- 
mente Bari  con  altre  terre  importanti  del  suo  rio- 
loro  Radelchisio  divenne  superiore  di  forze  a  Si- 
conolfo.  Ma  questi  noti  volle  cedere  per  tutto 
questo;  anzi  all'esempio  del  suo  nemico  si  rivolse 
anch'esso  con  peruii-inso  consiglio  a  cercar  gli 
aiuti  de'  Saraceni  e  de'  Mori  dalla  Spagna  e  dall'A- 
frica. Venne  pertanto  un  nuovo  sciame  di  cru- 
deli e  rapaci  barbari  ;  e  i  due  partiti ,  clic  con 
pari  aiuti  di  Saraceni  si  fecero  aspra  e  rab- 
biosa guerra ,  non  altro  frutto  colsero  ,  che 
quello  di  vedere  i  lor  paesi  sacebeggiati  e  di- 
strutti, e  tutta  Italia,  la  quale,  fuori  di  queste 
guerre  de'  Beneventani ,  godeva  pace  sii;  uri  ss  ima, 
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esposta  ed  aperta  alle  rapine  ili  crude!  gente 
clie  no»  era  per  lasciarsi  rìtor  di  mano  si 
Icggeruiente  la  preda  a  cui  eia  stata  "ivi ta- 
ta- Convenne  finalmente  che  i!  re  Lodovico  U 
venisse  alla  volta  di  Benevento  per  metter  ar- 
gine alle  rovine  che  vi  menavano  i  Saraceni  , 
c  fermar  gualche  accordo  tra  i  due  principi 
contendenti.  Vinti  e  sconfitti  i  Saraceni  dal  va- 
lore di  Lodovico,  Radelchisio  e  Siconoltb  eb- 
bero tuttavia  in  luogo  di  gran  favore  di  divi- 
dersi fra  loro  le  terrò  componenti  già  il  ducato 
di  Benevento,  ritenendo  l  imo  il  titolo  di  prin- 
cipe Beneventano,  e  l'altro  pigliando  il  none 
dalla  città  di  Salerno ,  citta  principale  Iva  quelle 
di  cui  Siconolfo  era.si  in  '  padroni  to.  Cosi  cadde 
e  sì  ridusse  a  piceni  dominio  quel  grande  for- 
tissimo principato  di  Benevento,  che  per  circa  i 
due  secoli  avea  potuto  gareggiar  quasi  di  po-  1 
lenza  cogli  stessi  re  dì  Lombardia:  non  sola-  1 
mente  per  la  divisione  che  se  ne  fece,  e  per  ' 
essere  stato  da  lunghe  guerre  intestine  esausto 
di  genti  e  di  sostanze ,  e  scemato  ancora  delle 
terre  che  restarono  in  potere  de'  Saraceni  ;  ma 
anche  perchè  i  nuovi  principi  di  Benevento  e 
di  Salerno ,  in  vece  di  padroni  assoluti  che 
prima  erano  {  ad  eccezione  d'  un  tributo  non 
grave  che  s'erano  obbligati  di  pagare  agl'ini- 
peradori  e  re  d' Italia  successori  di  Carlo  Ma-, 
gno  ) ,  divennero  in  quello  scambio  meri  feu- 
datari di  Lodovico  ,  quasi  per  guiderdone 
dell'  averb  sottratti  dal  giogo  de1  Saraceni 

Andossi  poi  vie  maggiormente  debilitando  io 
stato  de'  Longobardi  lìeuei  cnl;uii,  per  un  nuovo 
smembramento  die  vi  ni  fece  qualche  anno  dopo 
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la  pace  e  la  divisione  stabilitavi  da  Lodovico. 
Landolfo  castaido  di  Capoa ,  figlinolo  e  suc- 
cessore di  quel  primo  Landolfo  che  fu  autor 
principale  di  tante  calamità ,  togliendosi  dal- 
l' obbedienza  del  principe  di  Salerno ,  nello 
stato  del  quale  si  comprendeva  Capoa ,  volle 
ancor  esso  farsi  principe  e  signore  indipenden- 
te ,  riguardo  almeno  a  Benevento  e  Salerno  , 
ergendo  dalle  rovine  del  ducato  Beneventano 
un  tereo  principato  che  da  Capoa  prese  il  no- 
me. S'  accrebbe  veramente  in  questa  congiun- 
tura l'autorità  dell' imperadore;  e  sarebbe  finse 
da  dire  che  per  questo  rispetto  lo  stato  d'Ila- 
Ka  non  patisse  nell'universalità  gran  detrimento 
per  la  caduta  del  principato  Beneventano  ,  es- 
sendosi que'  paesi  in  certo  modo  riuniti  sotto 
timi  .oh  iiiounvcliio.  Ma  ne  i  Beneventani  si 
mantennero  lungamente  soggetti  e  fedeli  ai  re 
Francesi;  e  coli' esseri:  poco  dopo  mancata  la 
f;j!ti:j-liii  de'  < !iim)ine,i ,  lo  smembramento  di 
quel  t  asto  principato  ,  il  quale  restando  unito 
avrebbe  potuto  sostenere  in  qualche  riputazione 
le  cose  d'Italia,  si  trasse  die  Irò  altre  calamità, 
e  ridusse  in  estremo  scompiglio  quelle  Provin- 
cie. I  Saraceni ,  ancorché  debellati  e  rispinli 
più  volte  dalle  armi  di  Lodovico ,  rinnovai  ano 
nidladimeno  ad  ora  ad  ora  la  guerra;  tanto  più 
che  le  gelosie  che  nodrìvan  fra  loro  i  principi 
di  Benevento  e  di  Salerno ,  i  conti  o  principi 
di  Capoa  e  i  ducili  di  Napoli,  davano  oppor- 
tunità a  que'  barbari  di  perpetuar  lor  dimora 
in  que'  paesi,  e  le  scorrerie  che  or  qua  or  là 
facevano  per  tutta  l' Italia  orientale  :  ortdecliè 
per  avere  qualche  tregua  da  loro,  bisognava 
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col  pagamento  d'annui  trilli  iti  contentarne  l'a- 
varili».  Veramente  le  altre  contrade  d'Italia  dal 
Tevere  alle  Alpi  godevano  in  questo  tempo 
tranquilla  pace.  Ma  gli  affavi  di  Benevento  ,  e 
le  sp(*lÌ7.ioni  clie  si  fecero  conilo  i  Saraceni 
da  Lodovico  II  impcradorc,  non  lasciarou  però 
di  mettere  in  gran  movimento  i!  regno  di 
Lombardia  ;  e  gli  avvenimenti  di  quello  furono 
vicini  a  cagionale  rivolgimenti  grandissimi  per 
tutta  Italia. 

Due  anni  o  poco  più  dopo  la  pace  che  nel- 
P84S  crasi  eotidiiusa  tra  lladelchisio  e  Sico- 
nolfo  ,  e  la  divisione  folta  del  dominio  Bene- 
ventano fra  loro  due ,  morirono  questi  prìncipi, 
ed  ebbero  por  successori  uno  Radclgario  ,  e 
l' altro  Sicone.  Ma  né  Radclgario  tenne  lunga- 
mente il  principato  di  Benevento ,  uè  Sicone 
quel  di  Salerno.  Questi  essendo  succeduto  al 
padre  in  età  fanciullesca ,  fu  du  Ademarìo  , 
ftgliuol  del  suo  tutore ,  tolto  col  veleno  dal 
mondo;  e  Kadel^irio  cnscndo  morto,  lascio  al 
fratello  Adelgiso  il  principato  di  Benevento.  Era 
Adelgiso  fornito  di  quelle  virtù  che  rendono 
non  meno  i  principi ,  che  gli  uomini  privali 
cari  alla  gente,  dolcezza  e  cortesia.  Ma  egli  non 
ebbe  sagacita  sufficiente  a  ravvisare  i  buoni  dai 
cattivi  consiglieri  e  làlsi  amici.  Gli  assalti  con- 
tinui de' Saraceni,  e  la  necessità  in  cui  si  tro- 
vava dì  dover  dipendere  da'  Francesi  di  cui 
era  come  vassallo  ,  lo  condussero  spesso  in 
cattivissimi  intrighi.  Era  ben  certo  che  né  le 
sue  forze ,  nè  quelle  de'  Salernitani  bastavano 
a  reprimere  i  Saraceni  Gli  stessi  imperadori 
d'  Oriente  non  avean  potuto  diiciidure  dali1  armi 
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di  <jue'  barbari  la  Calabria  e  la  Puglia.  Furono 
pertanto  gli  uni  e  gli  altri  costretti  di  solleci- 
tare coli  ambasciate  e  con  regali  l' imperador 
Lodovico ,  che  unendo  le  forze  della  Lombardia 
qon  quelle  de'  Longobardi  Beneventani  (elitassì; 
di  cacciar  d'Itaba  que'  barbali  (1).  risolutosi 
1'  imperadore  di  far  mie.IT  impresa  ,  pose  in 
grande  movimento  e  in  non  minore  aspetta- 
zione tutta  F  Italia.  Né  il  successo  fu  contrario 
alle  speranze ,  ancorché  non  tulli  gì'  incontri 
eli  tornassero  favorevoli.  Strìnse  di  forte  assedio 
la  città  dì  Bari ,  divenuta  da  molti  anni  città 
principale  e  ta  meglio  munita  de'  nemici  ;  ed 
ancorché  Basilio  imperador  d'Oriente  ricliia- 
masse  importunamente  l' annata  che  in  gran 
numero  di  navi  area  mandata  a  quella  guerra, 
in  aiuto  de'  Francesi ,  venne  tuttavia  quell'im- 
portante piazza  in  poter  di  Lodovico  ,  e  con 
lei  il  rapo  della  nazione,  chiamato  o  per  nome 
proprio  ,  o  per  titolo  di  dignità  ,  Snudino.  La 
guerra  pareva  quasi  che  finita;  e  portatosi  Lo- 
dovico all'assedio  di  Taranto  ;  stava  per  discac- 
ciare adatto  i  barbari  d'Italia,  ed  aggiiignendo 
al  suo  regno  ed  al  suo  imperio  nuove  provincie, 
ridur  quasi  sotto  mi  sol  capo  l'Italia  intera.  (3). 
Ma  la  sciocca  perfidia  di  Adelgiso  disturbò  si 
beli'  opera  ,  a  cui  per  altro  è  credibile  che  gli 
andamenti  della  moglie  ,  del  conte  e  de'  sol- 
dati di  Lodovico  ,  e  le  suggestioni  del  Greco 
imperadore  e  del  saudauo  de"  Saraceni  dessero 
incitamento. 


(1)  Anonjm.  Salem,  cap.  87  et  88  ap,  Marat  tom.  a. 
pB5.  I  Iter.  Ital. 
(a)  Ercheinp.  cap.  33  et  34-  Aaunym.  Salem,  cap.  108-9. 
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Avea  Lodovico  Augusto  da  miei  primo  tempo 
clic  fu  chiamalo  a  comporre  le  dissensioni  tra 
Badelgiso  e  Siconolfo,  e  molto  più  dopo  che 
ebbe  dichiarata  la  guerra  a'  Saraceni,  lunga* 
mente  fatto  soggiorno  in  Benevento  ed  in  altre 
citta  di  quel  ducato.  Egli  avea  ancor  l'impera- 
drice  Engelberga  sua  moglie ,  donna  fuor  di 
misera  fastosa  ed  altera  ,  la  quol  sola  bastava 
co1  modi  suoi  a  far  perder  quanto  la  bontà  del 
marito  potesse  gnadagnarsi  di  benevolenza  e  di 
rispetto  dalle  persone  a  lui  soggette.  La  corte 
e  F  esercito  Francese  che  scgiritavan  gli  Au- 
gusti (1),  pieni  di  boria  e  di  presunzione, 
coro'  è  costume  della  nazion  dominante  nei 
paesi  stranieri  ;  e  gonfi  ancora  pei  prosperi 
successi  dell'armi  loro,  per  cui  conoscevano  o 
si  presumevano  d'  essere  stali  scampo  e  salute 
de'  Beneventani ,  usavano  assai  liberamente  delle 
donne  e  degli  averi  de'  Beneventani ,  a'  quali 
pur  tutte  queste  cose  erano  gravissime  a  com- 
portare. 

Più  d'ogni  altro  Adclgiso  con  pessimo  animo 
sofferiva  di  far  sì  cattiva  comparsa  in  casa  sua 
in  confronto  d'una  corte  imperiale,  e  di  ve- 
dersi per  soprappiù  i  suoi  fedeli  malmenati  e 
sprezzati  dall'  albagia  de'  Francesi ,  senza  pur 
potersene  dolere  ,  non  che  rimediarvi.  L  sau- 
dano  Saraceno,  a  cui  Lodovico,  richiedendolo 
Adelgiso ,  area  lasciata  la  vita ,  come  uomo 
sagace  e  capacissimo  d' ogni  intrigo,  s1  adoperi 
aneli' egli  a  tutto  potere  per  metter  sospetti  e 
gelosie  tra'  Francesi  e*  Beneventani ,  stimando 

(i)  Anonj™.  Salerò,  cap.  103. 


Digilized  by  Google 


questo  l' unico  mezzo  di  ristorar  lo  stalo  ,ih- 
battuto  della  sua  gente.  A  questi  naturali  e 
spontanei  sospetti  ili  AdHpso ,  ed  alle  niali- 


i  h  li-I  Stime 


stimoli  v'adii  in-i-  lin^il  mi  in  i|  n'indi  n  ) 
riente.  Non  possiamo  chi  aia  niente  ricavar  dalla 
storia  ,  donde  avesse  prineipio  l' inimicizia  die 
si  vide  scoppiar  tra'  due  iinperadori ,  i  quali 
per  altro  s'erano,  come  abbialo  detto,  colle- 
gati insieme  a  danno  de'  Saraceni.  Ma  forse 
clie  la  malv;i!>ilii  rifili  uìììkìéiIÌ  clic  furono  man- 
dali a  comandar  l' armata  Greca  sotto  Buri , 
corrotti  per  avventala  da'  Saraceni,  guastarono 
con  false  informazioni  1'  uno  de'  due  Angusti , 
e  ri  empi  croi  io  di  mal  talento  l'animo  di  Basi- 
lio. Certo  che  questo  imperadore  ,  dopo  aver 
rìcliiamata  la  fiotta  eh  Bari ,  scrisse  ancora  una 
lunga  lettera  piena  di  querele  a  Lodovico , 
nella  quale  fra  le  altre  cose  mostrava  partii 
larmenle  di  non  poter  sofferire  ch'egli  si  eli 

tolo  che 

airchlie  voluto  con  ridicola    e  ' 


E, 


dare  all'  imperador  d' Occidenti  un  titolo 
rso  dal  suo  ([).  Nei  supplementi  d'una  cro- 


U)  n  nirimfeslci  che  la  voce  greca  g*7i>.lvv  coitì- 
SpOnrlc  per  appunto  alla  Ialina  rr.i:  V:i  perche  gl"  itii- 
perndnri    ili    Coslantiinijuiii    .■Lxliiiiiavano  .Il  chiamar» 


puoi  vaiarono  in  I  talui  c  in  Omilnite ,  come  in  pae-e 
Latino ,  si  dilaniarono  con  voce  latina  regf  ^  i  Greci 

wrivenilo»  in  [i«o  ai  ilc-.i-  ii''  [..riiidpi    il'  Occidente 
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naca  Salernitana  (i)  ci  fu  conservata  la  lunga 
risposta  che  si  fece  eia  Lodovico  a  ciascuno  dei 
capi  della  lettera  di  Basilici.  Ma  non  par  punto 
che  questi  deponesse  1'  odio  che  contro  V  im- 
jienidor  Francese  avea  concepito;  e  risoluto  di 
lare  ogni  sforzo  per  rovinarlo,  sollecitava  Adal- 
giso al  tradimento.  0  tale  fosse  in  fatti  la  ve- 
rità, oppure  invenzioni  maligna  de1  Greci,  que- 
sti forerò  intendere  al  duca  di  Benevento  clie 
Engelberga  col  suo  marito  avean  presa  risolu- 
zione di  levargli  lo  stato  ,  e  cacciarlo  in  per- 
petuo esilio  (3).  .Adi'ljxisu  credette  o  finse  di 
credere  questa  novella  ,  e  si  dispose  a  preve- 
nire i  disegni  de'  Francesi.  Fece  prima  ribellar 
gran  parte  delle  città  del  suo  ducato  ,  quelle 
dell'  Abruzzo  e  della  provincia  che  ora  chia- 
masi Basilicata,  le  quali,  levato  il  tumulto, 
gridarono  per  sovrano  P  iniperador  Greco ,  e 
si  tolsero  dalla  divozion  de'  Francesi.  Adelgiso 
vedendo  che  Lodovico  s'  avviava  animosamente 
a  reprimere  le  città  ribellate  ,  e  che  mostrava 
di  voler  cominciare  a  trattar  come  tale  Bene- 
vento ,  s1  infinse  di  non  aver  avuto  parte  nella 
ribellione ,  e  tornò  leggermente  in  grada  del- 
l' imperadore.  Entrato  poi  in  un'  altra  malizia , 
o  con  aperti  ragionamenti  o  con  mezzi  indi- 
retti condusse  Lodovico  a  questo  partito  di 

lingua  ipjpito  nuovo  vocatwlo  ri(  fiyi^ìdt  Anonym. 
Salrr'vt.  c;ip.  101. 

(1)  Tn  Paralipom.  Anonyin  Salemit.  ap.  Murai  Rer. 
Ita),  toro.  1, 

(2)  V.  Annui.  TSert  cap.  1-  et  seti  Daniel  Hist.  de 
Fraiwp  lo.n.  1  iu  Ibi.  pag.  7»!.  Murai,  ad  ano.  871. 
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disperdere  in  diversi  luoghi  In  sue  truppe  ,  e 
parte  ancora  di  licenziarne.  Quindi  rimase  Lo- 
dovico e  la  sua  corte  coti  assai  poca  guardia 
in  Benevento;  ed  cero  Adelgiso  assaltar  il 
palazzo  dove  F  impenidore  con  l'Augusta  e  con 
la  figlinola  albergava.  Fece  subito  gagliarda  di- 
fesa il  prode  Lodovico  colla  poca  famiglia  die 
aveva  seco  ;  ma  vedendo  non  potersi  tenere  il 
palazzo  ,  si  rifuggì  in  una  torre  di  esso ,  dove 
egli  potea  difendersi  per  alcun  tempo.  Passati 
tre  giorni,  Adelgiso  temendo  che  all'avviso  di 
quel  pericolo  le  truppe  Francesi  sparse  per 
varie  terre  non  accorressero  a  liberare  il  lor 
principe ,  fatte  attorniar  le  torri  di  varie  ma- 
terie combustibili,  fi-te  ini  elidere  all' impera  - 
dorè,  eli' egli  sarebbe  arso  vivo  quando  non 

duca  si  contentò  di  mandar  libero  l' imperadore . 

metter  piede -hi  Benevento,  liè  di  far  vendetta 
alcuna  di  quello  eli'  era  accaduto.  Lodovico 
ebe  pur  voleva  uscire  di  quell'impaccio,  pro- 
mise con  molti  giuramenti  quanto  volle  Adel- 
giso; ma  fu  appena  libero,  che  crucciato  fie- 
ramente e  pien  cii  rabbia  s'avviò  verso  Roma, 
e  fece  precorrere  nel  tempo  slesso  suoi  mes- 
saggi al  papa,  pregandolo  che  gli  venisse  al- 
' l'incontro  por  assolverli)  il  |iiù  presto  che  fosse 
possibile  dal  giuramento  fatto  di  non  vendi- 
carsi. Intanto  fa  novella  di  quell'accidente  spar- 
sasi per  tutto  il  mondo  ,  ed  accresciuta  dalla 
iniiri^iiinzioiie  altrui ,  coinè  sempre  addiviene 
in  tati  contingenti  ,  diede  assai  'che  diro  ad 
ognimo  ;  ed  i  più  credettero  e  spacciarono  che 
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Lodovico  era  stalo  morto  in  Benevento.  I  Sa- 
raceni dall'Africa  e  da  Palermo  non  tardarono 
a  far  nuove  discese  in  Italia  ;  e  il  re  di  Fran- 
cia Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  di  Germania  ti 
misero  l' uno  e  l' altro  con  seguito  di  truppe; 
in  cammino  ,  per  entrare  in  possessione  del 
regno  d' Italia  ;  giacché  Lodovico  non  avea 
figliuoli  maschi.  Questi  movimenti  de1  due  re 
di  Francia  e  di  Germania,  amendite  zii  paterni 
di  Lodovico ,  diedero  chiaramente  a  conoscere 
a  luì  ed  a  sua  nifij;lu\  l'hYssi  sì  presumevano 
l'uno  e  l'altro  eredi  del  lor  nipote,  L'impe- 
radrice  Engelberea  era  certa  di  render  profit- 
tevole a  sè  ed  al  marito  questa  speranza  dei 
due  zii;  e  venuta  in  persona  ne' confini  d'Italia, 
ed  invitati  i  due  re  a  venirla  a  trovare  ,  uno 
in  Trento ,  l' altro  alla  badia  di  san  Morizio 
ne'Yalesiani,  trattò  separatamente  con  l'uno  e 
con  l'altro  della  suceession  del  marito,  ed  in 
iscambio  della  speranza  che  diede  al  re  della 
Germania  di  volersi  essa  adoperare  in  favor  di 
lui  per  farlo  succedere  nell'  imperio  e  nel  re- 
gno d' Italia ,  fece  cedere  al  .suo  marito  una 
parte  della  Lorena  ,  di  cui  alla  morte  di  Lot- 
tarlo i  due  re  di  Germania  e  dì  Francia  nella 
lontananza  dell' impcradore  s'erano  impadroniti 
con  poca  ragione.  Carlo  il  Calvo,  o  sapendo  a 
sospettando  della  promessa  fatta  al  re  delia 
Germania  ,  non  si  lasciò  dar  parola  dall'astuta 
imperadrice;  ma  piantandola  brnseami'iiti.'.  ci.:vi< 
di  provvedersi  altrove  di  migliori  aiuti  per  sa- 
lire all'  imperio ,  quando  la  morte  di  Lodovico 
il  lasciasse  vacante. 
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Iiih'ivk.ù  ■:'  tu'x'.ziuti  ili  vari  principi  per  la 

successione  di  Lodovico  IL 

Veramente  la  debole  sanità  di  Lodovico  Au- 
gusto dava  a  credere  eli' egli,  benché  più  gio- 
vane ,  fosse  per  finir  di  vivere  avanti  i  suoi  ziì  ; 
cosicché  la  materia  più  ordinaria  de'eonsii;!!  c 
de'  ragionamenti  e  de'  secreti  commerci  Ira  le 
corti  non  pur  di  Francia  o  di  Germania ,  e 
de'principi  d'Italia  così  secolari  come  eccle- 
siastici, ma  anche  dell' impc  rad  or  di  (Costan- 
tinopoli ,  era  il  fruì  lai-  della  sue cessione  al  regno 
d'Italia  ed  aL'im|n'ìi(i.  'Cascamo  avea  interesse 
immediato  in  questi  affari  :  Carlo  il  Calvo  e 
Lodovico  pel  diritto  clic  aveano  ,  e  il  desiderio 
-  miiu».  *  aradilarejli  «ali  ;  ,P  Italiani  par 

gì' incomodasse  ne' loro  %t>\  min  ilhenuti  oramai 

loro  d' occupare  if  regno  per  sé  stesso.  Basilio 
iinperador  d'Oriente  avrebbe  certamenle  bia- 
dato che  la  signorìa  d' Italia  fosse  caduta  in 
mano  di  chi  l'aiulasse  a  difende™  da'  Saraceni 
e  dà  qualunque  altro  nemico ,  e  che  non  Tosse 
voglioso  per  avventura  il' occupargli  le  cittìi  che 
gli  rimanevano  ne'bttorali  d'Italia,  Per  questo 
egli  inchinava  fortemente  a  Lodovico  il  Ger- 
manico, ìl  quale  e  per  la  vicinanza  degli  stati  e 
per  aver  nemici  comuni  da  combattere  da  cjuella 
parte  ,  com'  erano  gli  Sclavoni ,  poteva  essergli 
un  utile  alleato  ed  amico;  e  pei' essere  riputato 


lì  ti  tr;  I  io  Carlo  il  Calvo ,  dovea  esaere  amico  più 
stabile  e  più  sicuro.  L1  imperatrice  Eii^llirr^ii. 
clic  avea  granita  interesse  e  gran  potere  nella 
snella  elle  sì  trattava  d' ini  successore  al  suo 
marito ,  avea  pur  l' occhio  rivolto  al  re  di  Gei- 
mania.  Dovendo  rimaner  vedova  con  una  fi- 
gliuola ,  avi  ebbe  voluto  che  il  nuovo  imperadoie 
le  fosse  benevolo,  ed  anche  obbligato  e  rico- 
noscente ,  allineile  col  favore  di  lui  potesse 
rivere  con  decoro,  senza  timor  dell'odio  e 
delle  cabale  de' nemici  ch'ella  sapea  benissimo 
d'aver  in  gran  ninnerò  nella  corte  slessa  del 
suo  marito  e  fra  i  duchi  d'Italia ,  i  quali  aveano 
dovuto  dipender  da  lei ,  e  sopp oriamo  l'orgo- 
glio e  la  fierezza  ,  ì-rgnaiidn  il  inalilo  suo.  Per- 
ciò Ih  riputazione  di  lealtà  c  di  bontà  che  il  re 
di  Germania  s'  era  acquistata  ,  e  la  conoscenza 
particolare  ch'ella  stessa,  donna  acutissima  e 
penetrante  ,  ne  avea  ,  la  rendevano  risolti tissima 
d' adoperarsi  con  tutto  lo  studio  in  favor  di  lui. 
Ma  Adriano  II,  che  in  questo  polea  assaissimo, 
eia  tutto  impegnalo  per  Carlo  il  Calvo.  Avea 
questo  pontefice  in  una  sua  lettera  secreta  (i) 
promesso  chiaramente  a  quel  re,  che  s'egli 
fosse  sopravvivuto  all'imperador  Lodovico ,  per 
niun  tesoro  del  mondo  non  avrebbe  uè  pro- 
mossa né  approvata  l' elezione  di  un  altro . 
saìvo  di  lui:  che  tale  era  eziandio  l'intenzione 
ilei  clero,  del  popolo  e  della  nobiltà  di  Roma, 
e  del  mondo  (a).  Il  favore  smisurato  che  mostrò 

(l)  Usar.  II.  ep  34-  ap.  Lahb.  tom.  3  Concilini", 
(a)  Nubilìtus  lolius  urbis  il  orbii. 
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ai  Francesi  Giovanni  Vili  suceessor  d'Adriano  II, 
fece  conoscere  eli1  esso  non  avea  esageralo  nel 
dire  che  il  clero  Romano,  nel  quale  Giovanni, 
come  arcidiacono,  era  certamente:  de' principali , 
desiderava  l'esaltamento  di  Carlo  il  Calvo.  Ben 
è  probabile  che  i  Romani,  per  quell'aulica  ve- 
nerazione alla  discendenza  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno ,  inclinassero  maggiormente  a!  re  di 
Francia  Carlo  il  Calvo  ,  che  rappresentava  pii'i 
direttamente  il  successore  ili  que' grandi  bene- 
fattori della  Chiesa  e  di  Roma  ;  ma  più  verisi- 
mile è  ancora  die  i  suddetti  pontefici  fossero 
portali  a  preferire  la  persona  di  Cal  lo  il  Calvo 
per  questo  appunto,  petvhè  vedevano  la  fazione 
de!  re  di  Baviera  molili  potente.  Quando  questo 
re  fosse  salilo  al  Irono  imperiala  e  al  regno 
d'Italia,  poco  oMiliun  potrà  averne  al  pontefice, 
attribuendone  pinluisiu  l'elezione  ai  maneggi 
d'Engelbergq  ;  laddove  al  contrario  Carlo  il 
Calvo  avrebbe  (piasi  interamente  riconosciuta  la 
nuova  sua  dignità  dal  favore  del  papa.  Oltreché 
poteva  il  santo  Padre  sperare  che  un  re  di 
Francia  unendo  il  regno  d'Italia  a' suoi  stati 
transalpini  ,  fosse  per  contentarsi  più  facilmente 
del  dominio  di  Lombardia  ,  senza  troppo  im- 
pacciarsi nel  governo  di  RoDia  e  delle  terre 
cedute  al  papa  da'passati  monarchi.  All'opposto, 
un  re  di  Germania,  che  stendeva  il  suo  do- 
minio nella  Pannonia  e  fino  ai  lidi  dell'Adria- 
tico ,  avrebbe  di  leggeri  potuto  ingelosire  il 
papa  per  rispetto  all'esarcato  di  Ravenna  e  della 
Pentapolì ,  o  sia  Marea  d' Ancona ,  sopra  le 
quali  provincic  non  gli  sarebbero  mancati 
pretesti  di  esercitar  sua  giurisdizione.   E  la 
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corrispondenza  del  re  Germanico  coli'  impe- 
rador  d'Oriente,  sempre  mal  aflétto  ai  pontefici 
Romani ,  recava  un  nuovo  motivo  dì  timore 
e  di  sospetto. 

In  questi  pensieri  si  trapassarono  ben  quattro 
anni,  durante  il  qual  tempo,  che  tu  dal!' 871 
fino  all'  874  ,  Lodovico  Augusto ,  ancorché  di 
sanità  debole  e  scadente,  sostenne  quasi  guerra 
continua  contro  i  Saraceni,  che  senza  far  pandi 
conquiste  infestavano  colle  scorrerie  tulle  le 
Provincie  che  ora  formano  il  regno  di  Napoli  e 
la  campagna  di  Roma.  Né  gli  dava  minor  tra- 
vaglio li  principe  di  Benevento ,  cioè  quello 
etesso  Adelgiso  che  lo  avea  con  si  enorme  in- 
sulto ingiuriato  ,  cerne  abbiam  detto ,  e  a  cui 
fu  spesso  costretto  di  perdonare  e  restituire  la 
sua  grazia ,  affinchè  non  si  desse  in  braccio  al- 
l' imperador  Greco ,  di  cui  minacciava  di  larei 

Per  quanto  gli  dava»  tregua  gli  affini  di  quella 
parte,  r  imperador  Lodovico  se  ne  veniva  a 
Itoma  ed  in  Lombardia  per  trattare  ora  col  papa, 
or  co' baroni  del  suo  regno,  delle  cose  emer- 
genti ,  e  spezialmente  della  successione  de'  suoi 
stati.  Un  solenne  abboccamento  seguì  neh"  874 
presso  a  Verona ,  dove  si  trovarono  insieme 
col  suddetto  imperador  Lodovico  II  il  ponte- 
fice Giovanni  e  Lodovico  di .  Germania.  Par 
cosa  degna  di  maraviglia  che  con  tanti  maneggi 
e  con  tanto  potere  die  avea  Engelberga  nella 
deliberazion  del  marito,  non  siasi  nè  conchiuso 
uè  fdrse  progettato,  per  quel  che  apparisce, 
l'adozione  d'un  de'fighuoh  del  re  di  Germa- 
nia, e  il  matrimonio  con  Ermengarda  figliuola 
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dell'  impera  dorè,  d'età  nubile,  a  line  d'assicu- 
rare uno  stato  a  quella  principessa,  e  con  tentili' 
Lodovico,  per  cui  mostrava  tanto  di  travagliarsi 
l' imperatrice.  Ma  come  è  costume  ancor  dei 
vecchi  e  d'oglli  infermiccio,  Lodovico  non  si 
credea  sì  vicino  alla  morte ,  di'  egli  dovesse 
tanto  affrettarsi  a  stabilir  le  cose  per  la  suc- 

mancavano  al  certo  di  lusingarlo  con  isperaina 
di  ancor  lunga  vita,  a  fine  d'impedire  ogni 

taggio  di  lei.  Venne  frattanto  a  morte  i'ìmpc- 
radorc,  e  fu  tolto  all'Italia  it  miglior  principe 
die  l'avesse  fin  alìor  governata,  da  che  ella 
era  caduta  in  roano  degli  stranieri.  Appena 
trovarono  gli  sto  liei  cosa  da  riprendere  nelle 

piacesse  a  molti  di  veder  sotto  il  suo  regno 
tanto  sovranamente  dominar  la  sua  moglie, 
non  apparisce  per  lutto  questo  die  l'autorità 
di' eserciti!  Engel  ln-rgn  ,  j;>)>ia  cagionato  uè  in- 
giustizia nel  civil  governo,  uè  dato  occasione  a 
eiierre  temerarie  e  rovinose.  Parrebbe  piuttosto 
da  credere  die  lo  spirito  alto  e  i  modi  impe- 
riosi d' Engel  h  erga  fossero  ottimo  compenso  al 
naturai  dolce  e  mansueto  del  suo  marito  per 
sostenere  la  maestà  del  trono  e  il  vigor  del 
governo.  E  epe1  cortigiani  e  mie'  duchi  che  le 
portarmi  tant'odio,  e  che  cercarono  di  farla 
ripudiare,  forse  die  non  d'altronde  eran  mos- 
si ,  che  dalla  voglia  di  governare  in  cambio  di 
lei  il  buon  principe.  Il  che  non  sarebbe  stato 
altro  che  peggio  alle  cose  d'Italia:  conciossia- 
cltè  alla  line  niun  consigliere  avrebbe  avuto 


gì*  interessi  tanto  uniti  col  sovrano ,  come  erano 
quelli  della  moglie  e  del  marito  non  inku  liidiiiì 
ria  varietà  di  proli',  <!;:  cin:  nini  aveano  clic  una 
Mila  figliuola  iiMiiiinp.  11  perrhè,  dalle  cose  di 
Benevento  in  Cuori .  nelle  quali  per  altro  non 
si  travagliò  senza  lode  questo  iniperadore ,  tulio 
a  rimanente  d'Italia  dai  Tevere  all'Adi  proce- 
dei suo  regL^eontandoli  dalla  mortegli  Lot- 
tano suo  padre.  V.  certo  ninna  parli:  d'Europa 
godè  in  quel  tempo  maggior  quiete.  Alla  felicità 
del  suo  regno  pare  clie  mancasse  prole  ma- 
schile ,  per  diletto  della  quale  visse  i  suoi  ul- 
timi anni  in  qualche  agitazione  per  l'incertezza 
del  successore,  e  per  lo  pericolo  delle  guerre  in- 
testine assai  difficili  ad  evitarsi  in  tali  cast  Ma 
dagli  esempi  non  soio  di  Lodovico  il  Pio,  ma 
dei  due  re  Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  il  Ger- 
manico, amendue  travagliati,  come  per  iàtal 
jnff/iojjr'  di  (jin'Ua  ^miglia,  dalle  ribellioni  con- 
tinue de'lor  libinoli,  poliamo  argomentare 
die  l'imperador  Lodovico  II  re  d'Italia  sia  stato 
anzi  avventuroso,  che  infelice  nell'infecondità 
del  suo  matrimonio  :  salvo  che  per  favore  spe- 
ciale di  superi  or  provvidenza  egli  ne  avesse 
avuto  un  solo  docile  e  sommesso,  vivente  lui , 
ed  abile  al  governo  al  tempo  della  sua  mone. 
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Di  Carlo  il  Calao ,  Cmìonuaino  e  Caria  il 
Givsso  uilimo  iv  d  Italia  di  que.1  UgnaggLi. 

Oltre  alla  sicurezza  del  favor  pontificio  e 
deDa  fazione  de' nemici  di  Engclberga,  Carlo 
il  Calvo  si  provvide  in  altra  non  meno  efficace 
maniera  per  poter  occupare  il  regno  Italico  e 
J'  imperiale  dignilà.  Teneva  egli  ogni  cosa  in 
punto  per  passar  l'Alpi  al  primo  avviso  die 
ricevesse  della  morte  di  Lodovico  U;  e  le 
corrispondenze  che  aveva  alla  corte  di  lui  , 
gli  rendeva»  facile  1'  aver  questa  novella  spe- 
ditamente. In  fatti  com'  egli  I'  ebbe  ,  cosi  fu 
subito  entrata  in  Italia  seguitato  da'  suoi  vas- 
salli e  da  buon  numero  di  gente  armata.  Ma 
neppur  Lodovico  di  Germania  si  slava  su  inte- 
sti frangenti  dormendo  ;  c  il  suo  figlino!  Car- 
lomaiuio  a'  avanzò  verso  la  Lombardia  con  non 
minor  diligenza  che  vi  discendesse  il  re  Car- 
lo, e  con  forze  anche  superiori.  Non  si  venne 
per  tutto  questo  a  giornali! ,  perchè  1'  accor- 
tezza di  Carlo  scansò  il  pericolo  del  combat- 
tere ,  mettendo  in  campo  trattati  d'  accomoda- 
mento, nella  qual  arte  egli  era  senza  fallo 
superiore  al  giovane  Carlomanuo.  Come  pas- 
sassero le  faccende  in  questo  abboccamento 
de'  due  concorrenti  ,  non  è  ben  chiaro  ;  per- 
ciocché due  scrittori  di  que' tempi,  I'  uno  Te- 
desco l' altro  Francese ,  che  ce  ne  lasciaron 

ciascuno  della  sua  nazione.  Ma  la  somma  del 
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fatto  fu  questa,  che  Carlomanno ,  ©  accecato 
dalle  promesse  che  il  re  Carlo  gli  fece  di  farlo 
diventar  solo  padrone  della  Germania  ad  esclu- 
sion  de'  fratelli ,  o  come  sia  ingannato  da  quel 
te,  se  ne  tornò  verso  casa;  e  Carlo  facendo 
anche  esso  sembiante  d'  andarsene ,  diede  cosi 
una  volta  colle  sue  truppe  ;  e  mentre  che 
aspettava  di  saper  dal  papa  ,  con  quale  animo 
fosse  pei-  riceverlo  ,  riprese  il  cammino  d' Ita- 
lia .  e  non  ristette  finche  giunto  in  Roma,  fu 
di  huon  grado  coronalo  da  Giovanni  VOI ,  e 
proclamato  imperadore,  Litote  che  allora  im- 
portava la  signoria  d'  Italia.  Nel  tornarsene  d» 
Soma  in  Francia  convocò  in  Pavia  una  dieta 
generale  di  prelati  e  d'  altri  signori  del  regno, 
da1  quali  fu  nuovamente  eletto  e  riconosciuto 
"  come  loro  protettore  ,  signore  e  difensore  ; 
»c  gli  fu  promessa  obbedienza  in  tutto  quello 
»che  fosse  per  ordinare  a  vantaggio  della  Chiesa 
»  e  salute  di  loro  stessi  "  (i)  :  espressioni  troppo 
misurate  ,  e  eli  a  fanno  chiaramente  vedere  che 
già  i  prelati  e  i  conti  che  a  quella  dieta  in- 
tervennero ,  cominciavano  a  riguardare  la  di- 
gnità dell'  imperadore  più  con  parole  e  ceri- 
monie ,  che  con  verace  voglia  <f  obbedirlo  in 
effetto.  Certamente  l'acquisto  che  fece  Carlo 
il  Calvo  e  del  regno  d'Italia  e  del  diadema 
imperiale  ,  servi  piuttosto  dì  fregio  e  di  lustro 
agli  ultimi  due  almi  del  suo  regno ,  che  di 
notabile  accrescimento  alla  sua  potenra.  Lodo- 
vico re  di  Gei-mania,  e  Carlomanno  suo  figlio 

(i)  Toni.  3.  Concil.  Giulie,  ap,  Daniel  Histoira  de 
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gli  voltarono  V  armi  incontro  ;  ed  erano  per 
con  tra  stargli  non  meno  la  sovranità  d' Italia } 
che  il  possesso  di  quella  parte  della  Lorena 
eh'  egli  occupava ,  se  non  die  la  unirle  tolse 
luì  dal  mondo  prima  eliti  altri  gli  togliesse  gli 
stali.  Gli  elicili  più  redi  che  il  suo  esaltamento 
e  la  gara  quindi  insorta  tra  lui  e  Carìomano 
produsse  ,  furono  questi  due,  cioè  di  dar  nuovo 
polso  alla  potenza  de'  papi  .  e  largo  campo  a 
miattro  ducili  d' Italia  di  farsi  più  grandi  e  più 
indipendenti  eliti  mai  per  I' addietro  ,  Lamberto 
di  Spoleti  ,  Berengario  del  Friuli  ,  Bosone  di 
Provenza  e  di  Lombardia  ,  e  Areberlo  di  To- 
scana, i  quali  sotto  nome  o  dì  Carlo  il  Calvo 
o  di  Carlomanno  signoreggiarono  ciascun  di 
loro  un  buon  tratto  d' Italia  ,  e  podi!  anni  dopo 
aspirarono  eglino  medesimi  all'  imperio  ,  come 
vedremo  nel  libro  seguente.  H  papa ,  oltre  al- 
l'aver  ottenuto  dalla  riconoscenza  di  Carlo  il 
Calvo  ,  che  gli  ei  a  molto  obbligato  per  la  nuova 
sua  dignità,  qiutulo  volle  per  rispetto  al  suo 
domìnio  di  Roma  sì  nel  civile  die  uell'  eccle- 
siastico (i)  ,  si  valse  ancora  del  favore  di  quel 
re  per  abbassare  la  potenza  de'  vescovi  Fran- 

irrìvèrenti  al  pontefice  ,  che  ribelli  ai  "loro  re" 
Giovanni  Vili  mandò  al  ritorno  di  Carlo  in 

potè.  Convocato  un  concilio  a  Ponligone  (2) , 
il  re,  che  avea  pur  voglia  d'umiliare  qun'  ve- 
scovi per  più  riguardi ,  lasciò  operare  e  dispor 


ti'  ogni  cosa  ai  legali  con  Ionia  maggioranza  , 
che  ila  quel  primo  tempo  in  poi,  pur  quant> 
a  me  sembra  ,  i  legati  pontificii  e  i  cardinali 
cominciarono  ili  latto  a  soverchiar  l'autorità 
vescovile.  D  mezzo  più  efficace  ulte  fu  imma- 
ginato per  sottomettere  i  vescovi  della  Fran- 
cia ,  parte  de'  iiuali  avean  mostrato  farore  al 
partito  del  re  di  Germania  nell'ultima  concor- 
renza all'imperio,  fu  d'umiliar  sopra  tutti  il 
celebri;  Incmaro  arcivescovo  di  Reims ,  come 
il  più  fermo,  il  più  dotto  e  il  più  riputato  di 
tutti,  e  (niello  che  con  più  ardore  s'era  op- 
posto fin  allora  alle  voglie  del  papa.  Sommesso 
ed  umiliato  costui,  certo  ben  era  che  nhin  al- 
tro avrebbe  lev:ilu  lesta.  iVr  bastavano  al  papa 
quest'importanti  servici  ch'egli  ebbe  da  Carlo 
il  Carro,  sua  creatura.  Maggior  pensiero  davano 
a  Giovanni  nel  tempo  stesso  1  movimenti  dei 

fòrze  superiori  a  quelle  del  papa  o  de'  due 
duchi  di  Benevento  ,  di  cui  anche  per  altro 
poco  si  fidavano  i  papi  .  avrebber  con  troppa 
iiicilità  infestati  i  eontoriti  (li  liouia  e  la  stessa 
l  illà.  Sollecilò  pertanto  si  forte  l' imperadore  , 
che  lo  mosse  a  ripassare  in  Italia  a  far  guerra  a 
mie' barbari.  Non  so  qua)  vantaggio  recasse  al 
nome  Cristiano  ed  allo  stato  della  Chiesa  ili 
Boma  questa  spedizione  di  Carlo  il  Calvo  ;  ma 
le  conseguenze  che  poi  ne  avvennero  ,  furono 
afflitto  nuove  ed  inaspettate. 

Era  morto  due  anni  avanti ,  cioè  poco  dopo 
l' elezione  di  Carlo  il  Calvo  all'  imperio  ,  Lo- 
dovico re  di  Germania  ;  e  i  suoi  tre  figliuoli, 
divisi  pacificamente  gli  stali  fra  loro,  stettero, 
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fuori  del  costume  di  quella  stirpe ,  molto  ben. 
uniti:  unione  però  assai  necessaria  ,  affinchè 
non  rimanessero  l'uno  e  poi  l'altro  oppressi 
e  spogliati  dallo  zio.  Deliberarono  eziandio  di  le- 
vargli il  domìnio  d' Italia  ;  e  Carlomanno  clic 
aveva  e  maggior  diritto  e  maggior  comodo  di 
tentar  quest'impresa,  come  primogenito  e  re 
delta  vicina  Baviera,  calo  in  Italia  con  buono 
esercito,  eia  sua  venuta  s' abbattè  a  quel  tempo 
per  appunto  che  Carlo  il  Calvo  avea  passate 
le  Alpi  ,  ed  invano  aspettava  in  Tortona  l'ar- 
rivo di  quattro  suoi  principali  vassalli.  Quivi 
ebbe  la  nuova  che  Carlomanno  s'  approssima- 
va ;  e  nel  tempo  stesso  fu  rapportato  per  ven- 
tura a  quest'ultimo,  che  l' imperadore  trovavasi 
in  Lombardia,  con  forte  armata.  Presero  1'  uno 
dell'  altro  tale  spavento  ,  clie  amendue  voltaron 
le  spalle  ,  e  si  fuggirono  nello  stesso  tempo 
l'uno  verso  Francia,  l'altro  verso  Baviera. 
Somigliante  destino  ebbero  ancora  in  questa 
congiuntura,  che  fu  d'ammalarsi  gravemente 
r  mio  e  F  altro  ad  un  tempo.  Carlo  mori  nel 
passar  il  Moncenisio,  benché  non  per  forza 
del  male ,  ma  per  veleno  datogli  da  un  suo 
medico  Giudeo  chi  amato  Sedecia.  Ed  è  mera- 
viglia che  niuno  abbia  lasciato  scritto  per  che 
motivo  ed  a  sommossa  di  chi  quel  medico ,  an- 
corché Giudeo  ,  volesse  levar  la  vita  al  suo  si- 
gnore, a  cui  era  carissimo.  La  Francia  el'im- 
perio  perdè  in  lui  un  prìncipe  che  non  altro 
avea  di  grande,  che  l'ambizione:  ed  il  suo 
regno  non  è  notabile  per  altro,  che  per  la  po- 
tenza che  s'arrogarono,  a  cagione  dalla  sua  debo- 
lezza, i  duchi  e  i  coirti,  i  quali  poi  rendettero 
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i  lor  governi  ereditari  ;  e  per  aver  trasfe- 
rito nel  papa  gran  parte  di  quella  smisurata 
autorità  clic  i  vescovi  della  Francia  ai  erano 
arrogata  nel  dominio  temporale  del  regno  an- 
che sulla  persona  stessa  del  principe.  Carlo- 
manno  migliore  di  lui  scampò  per  allora  dalla 
morte  ,  ma  non  ricuperò  mai  più  intera  sani- 
tà. Mancato  lo  kìo,  egli  fu  senza  troppa  diffi- 
coltà riconosciuto  re  d' Italia.  I  due  anni  che 
tenne  il  regno  ,  furono  impiegati  ad  assicu- 
rarne la  successione  al  fratello  Gal  letto  o  Carlo 
il  Grosso  contro  le  pretensioni  di  Lodovico  il 
Balbo,  succeduto  in  questo  mezzo  a  Carlo  il 
Calvo  suo  padre  nel  regno  di  Francia. 

Carlo  il  Grosso  fu  dunque  nel!'  879  creato 
re  d'Italia  in  luogo  di  Carlomauno.  Ma  il  regno 
suo  cne  pareva  pure  destinato  a  consolidare  la 
monarchia  Francese .  e  ristabilir  nella  sua  gran- 
dezza l'impcrin  il'  Occidente  ,  valse  solo  a  re- 
carvi l'ultima  rovina,  e  a  ridnr  particolarmente 
r  Italia  a  totale  anarchia.  Poco  alto  per  sè  stesso 
al  governo ,  lasciò  tutta  I'  autorità  sua  in  mano 
di  Lintardo  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  per 
questo  eccessivo  favóre  e  potere  clic  godeva  , 
incorse  nell'  odio  non  meno  de'  principi  Lom- 
bardi ,  che  de'  Francesi  e  Tedeschi.  Tuttavia 
minore  sarebbe  stato  il  male ,  se  dopo  aver 
elevato  a  tanta  autorità  questo  vescovo,  fosse 
stalo  almeno  fermo  nel  sostenerlo.  Ma  secondo 
la  natura  de'principi  deboli,  altrettanto  facili 
ad  abbandonare  che  a  sollevare  i  ministri  fa- 
voriti ,  Carlo  il  Grosso  si  lasciò  dar  a  credere 
che  tra  la  imperadrice  Riccarila  sua  moglie 
e  il  vescovo  di   Vercelli  passasse  amicizia  a 
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famigliari  là  poco  onesta.  Mosso  da  questi  rap- 
porti, senza  dar  luogo  a  discolpa  ,  scaccio  dalla 
eorto  e  privò  d'ogni  uffizio  Liutardo  ,  e  vitu- 
però in  pieno  consiglio  1'  iiuperadricCj  la  quale 
benché  facesse  solenni  pruove  della  sua  inno- 
cenza ,  si  ritirò  nondimeno  a  vivere  in  un 
monastero.  Per  questi  sconsigliati  trasporti  di 
sciocca  gelosia  i  progressi  che  lasciò  lare  eoa 
somma  vergogna  a'  Normanni  sotto  Parigi ,  fi- 
nirono di  screditar  Carlo  il  Grosso  ,  e  lascia- 
rono l' imperio  in  peggior  confusione  ;  perchè 
l'autorità  che  prima  a  nome  di  lui  s' esercitava 
dal  "vescovo  Liu tardo  e  da  Riccarda  ,  fu  sparti- 
tamente ,  secondo  che  ciascuno  potè  più.  usur- 
pala da  molli  baroni ,  ai  quali  la  debole  sa- 
nila ognor  più  cagionevole  dell'  impcrndore  ac- 
cresceva F  ardire  e  1'  indipendenza.  Ridotto  a 
questo  stato,  cercò  d'assicurar  la  successione: 
ad  un  suo  figliuolo  naturale  per  nome  Ber- 
nardo. Ma  per  lo  dispreizo  e  P  avvilimento 
estremo  in  cui  era  caduto  questo  imperailore  ; 
laulo  era  lontano  da  potei1  assicurare  Li  suc- 
cessione ad  un  suo  bastardo,  eh'  egli  slesso  fa 
abalzato  adatto  dal  trono ,  e  ridotto  a  mendi- 
carsi il  vitto  nel  breve  spazio  che  sopravvisse 
Olla  sua  deposizione. 

Venuto  era  P  ultimo   periodo  dì  grandezza 


vnlù  de' primi,  che  famoso  per  la 
pocaggine  ,  c  per  le  discordie  don 
idi  ultimi.  Questi  famiglia  che  neh"  . 
sei  re  viventi  nel  tempo  stesso  ,  gi 
prole  e  in  età  da  sperarla  ancor 
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jirima  clic  finisse  il  nono  secolo ,  cioè  in  meno 
dì  quarant'aiinì,  si  vide  ridotta  a  poco  meno 
die  ad  un  solo  rampollo  (  Carlo  il  Semplice  ) 
che  fu  da'  baroni  del  regno  stimato  inetto  al 
trono  ,  e  per  due  volte  eseluso  dalla  suc- 
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farvi  riparo  (i).  Queste  cause  dello  scadimento 
della  monarchia  si  riducono  a  questi  due  capi; 
cioè ,  i.°  che  i  clierici  e  i  monaci  arcano  troppa 
parte  nell'animi] astrazione  delle  cose  politiche, 


troppo  alla  Chiesa,  e  eli  ecclesiastici  non  con- 
tribuivano quanto  sarebbe  stato  conveniente  ai 
bisogni  del  principe.  L' erudito  lettore  stimerà 
con  ragione ,  esser  queste  le  solite  querele  già 
tante  volte  e  in  tanti  secoli  ripetute  ;  ma  ai 
tempi  di  Vaia  questi  abusi  venuti  all'  estremo 
riguardavano  non  solamente  la  disciplina  ec- 
clesiastica, ma  direttamente  ancora  la  somma 
dell'imperio  e  la  pace  de'  popoli. 

I  vescovi  delle  Gallie ,  che ,  come  abbiamo 
in  altro  luogo  avvertito,  anche  sotto  i  primi  re 
Visigoti  e  Merovìngi  aveano  grandissima  parte 
nel  governo  politico  di  quella  provincia,  mag- 
giore autorità  di  gran  lunga  si  acquistarono  sotto 
i  re  della  seconda  scliiatla.  E  i  vescovi  della 
Lombardia,  che  fu  soggetta  allo  stesso  dominio, 
entrarono  anch'essi  nelle  pretensioni  e  ne' pri- 
vilegi de'  vescovi  oltramontani ,  e  divennero 
Gotto  i  re  Francesi  più  potenti  che  prima  nelle 
cose  temporab.  Senza  contar  l'autorità  che  go- 
devano i  vescovi  nel  governo  particolare  delle 
loro  città,  la  parte  ch'essi  aveano  ncll'amini- 
nistrarion  generale  de'  regni  d'  I Lilia ,  Francia 
c  Germania,  rendeva  per  riguardo  di  lor  soli 
il  governo  de'  Carlovingi  piuttosto  una  difettosa 

a,  3*4  »p. 
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e  sregolala  aristocrazia,  die  vera  e  propria 
monarchia.  1  duchi  e  gli  altri  baroni  laici  en- 
travano anch'essi  senza  dubbio  e  nelle  delibe- 
razioni delle  rose  dì  stato,  e  nelle  elezioni  od 
anche  nelle  inaugurazioni  dei  re.  Ma  prevale- 
rne d' ordinario  gli  ecclesiastici ,  parte  per 
l'autorità  parili:  ol  a  IP  che  il  carattere  di  mini- 
stri di  Dio  aggiungeva  ,  e  per  essere  uniti  in 
una  slessa  causa  col  pontefice ,  c  quasi  parte- 
cipanti di  quella  potestà  che,  qualunque  si  tosse 
la  legittimità  di  qneU'  atto ,  avea  autorizzata 
l'occupazione  del  trono  ne'  Carlovingi,  e  avea 
portato  in  casa  loro  l' imperiai  dignità  ;  parte 
ancora  per  le  ricchezze  che  possedevano  i  ve- 
econ  e  i  monaci,  maggiori  in  generale  che 
quelle  de'  laici ,  per  le  sterminate  donazioni 
che  andavano  sempre  facendo  alle  chiese  ed  ai 
monasteri  i  re  Francesi.  Tutta  l'istoria  di  quel 
regno  basta  a  convincere  che  l'autorità  di  quei 
principi  si  trovò  perpetuamente  affidata  alla 
discrezione  di  vescovi ,  i  quali  si  credettero  di 
esser  in  dovere  di  deporre  e  rialzare  al  trono  i 
re  di  Francia,  non  altrimenti  che  facessero  dei 
vescovi  o  de'  preti  i  concili  provinciali  del 
quinto  e  sesto  secolo.  Da  questa  esorbitante 
autorità  degli  ecclesiastici  sopra  i  lor  principi 
temporali  nacquero  quasi  tutte  le  scandalose 
guerre  civili  de'  nipoti  di  Carlo,  la  decadenza 
di  quella  famiglia,  lo  smembramento  del  vasto 
imperio  fondato  da  Pipino  e  da  Carlo;  e  quindi 
poi  ebbero  origine  gì'  innumerevoli  principati  e 
slati  liberi,  fra  cui  si  trovò  divìsa  l'Europa  nel 
«ecolo  susseguente. 

Non  età  possibile  che ,  persuasi  una  volta  i 
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sto  avvilimento  dell' a. 
;milii/.i(nii',  per  le  par 
tra  i  congiunti  ;  spera 
ili  salive  gli  uni  sol 
i  iialiuclì  còlla  radula 


•II' altro.  Per 
iirisdi/h.iw  che  andavano  i  ve, 
do.  egli  è  evidente  che.  oltre 
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sottrattoli  de'  tributi ,  che  nasceva  dall'  immu- 
nità delle  terre  elle  si  cedevano  a'  vescovi  ed  ai 
monaci ,  ì  quali  non  par  pillilo  che  sentissero 
di  buona  voglia  richiedersi  di  sussidi  nelle  ne- 
cessità dello  stato  ([);  e  il  parlar  d'  esìgerli 
forzatamente, ^sarebbe  stato  capital  delitto.  Frat- 

ancor  di  potènza .  di  ripulairione  e  di  statò , 
andavano  prendendo  ardire  di  scuotersi  dal- 
l' obbedienza  del  capo,  ed  acquistarono  forze 
bastanti  per  sostenere  I'  indipendenza ,  mentre 
il  re  divenne  vie  più  impotente  a  tenergli  in 

Ciò  non  ostante  prima  che  mancassero  i  po- 
steri maschi  del  lignaggio  di  Carlo  atti  a  trattar 
lo  scettro,  gli  eliciti  più  esvn/i.tli  e  più  gravi 
di  tutte  queste  vicende  della  (iti i piglia  regnante 
furono  poco  sensibili  ri  passaggeri  rispetto  al- 
l'Italia, la  quale  si  può  dire  che  sotto  il  regno 
ile'  Carli  godesse  assai  prospero  e  tranquillo 
stato  in  comparazione  de  mali  che  area  sol- 
farlo negli  scorsi  secoli,  e  ile'  peggiori  ri  volgi- 
menti che  seguitaroii  di  poi.  Se  noi  eccettuiamo 
le  piovincie  orientali  d'essa,  elle  per  la  mal- 
vagità dì  alcuni  duchi  ili  «Napoli,  di  Salerno  e 
di  Benevento  furono  sottoposte  a  varie  trava- 
gliose vicende,  tutta  quella  parte  che  costituiva, 

(l)  L'abate  Vill  i,  clic  propose  ili  renare  qualche  spe- 
diente  perchè  il  riero  spontaneanii-ittc  si  tassasse,  e 
destinasse  una  parie  delle  ,it.:  chIikIc  al  sull'ilio  del 
principe ^  incorsi'  rfi-i-ainnitc  udì"  diìio  de'  suoi  colleglli s 

!l  n'cit,,,,,,-  <7<.-w  ■,>([.,.  RaJ,,n  in  Vita  Wnlae 
paf.  468,  idit.  Venat. 
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propriamente  il  regno  d'Italia,  e  generalmente 
tutto  ciò  che  s'  estende  tra  '1  Tevere  e  l'Alpi  , 
dalla  caduta  di  Desiderio  fino  al  regno  di  Carlo 
il  Grosso ,  godi;  (jiuisi  p;ici;  perpetua  e  sicura 
non  meno  dagli  assalti  di  nemici  stranieri,  che 
dai  movimenti  di  guerre  intestine.  I  regni  di 
Francia  e  di  Baviera  da  un  canto ,  e  gli  siali 
medesimi  che  i  Greci  e  i  Longobardi  tenevano 
dove  ora  i  il  regno  di  Napoli ,  servirono  dal- 
l'altro lato  al  regno  Italico  di  ripari  e  di  mura 
contro  le  scorrerie  de'  Normanni,  degli  Sclavoui 
c  de'  Saraceni ,  che  infestarono  e  devastarono 
nel  secolo  nono  tante  contrade  Europee.  Li 
Italia  uè  Pipino  nè  Lodovico  che  assai  lunga- 
mente vi  regnarono,  nè  Lottario  Augusto  noi» 
furono  condotti  a  quelle  ignominiose  umiliazioni 
.eh'  ebbero  a  sostenere  in  Francia  parecchi  di 
mie'  re.  Forse  che  l'autorità  superiore  e  sovrana 
eli' esercitavano  i  pontefici  Romani  sopra  gli  altri 
vescovi  Italiani ,  e  il  bisogno  del  braccio  reale 
ch'ebbero  i  papi  stessi  per  contenere  altri  ne- 
mici della  santa  sede  ,  e  per  respingere  i  Sa- 
raceni tante  volte  minaccianti  Roma,  ritenne 
gli  uni  e  gli  altri  da  quegli  eccessi  che  si  vi- 
dero in  Pl  ancia.  Nè  in  tante  volte  che  i  nipoti 
di  Carlo  Magno  portarono  le  armi  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  mai  non  toccò  all'Italia  d'esser 
teatro  di  quelle  guerre.  Le  vessazioni  interne 
per  la  potenza  de'  signori  non  pare  uè  anche 
che  fossero  maggiori  di  quelle  che  seguono 
quasi  inevitabilmente  nelle  grandi  monarchie 
anche  bene  ordinate.  I  duchi  di  Spoletì  e  del 
Friuli ,  i  marchesi  di  Toscana ,  che  possede- 
vauo  come  ereditari  i  lor  ducati  o  governi, 


Digitized  by  Google 


CAPO  DUODECIMO 

aveaiio  proprio  interesse  a  larvi  osservar  la 
giustìzia  per  mantener  popolate  le  loro  terre , 
e  il  più  ehe  si  poteva  agiati  e  Incoltosi  i  )or 
sudditi.  Le  città  clic  ora  si  comprendono  nel 
ducato  di  Milano,  nel  dominio  Veneto  di  Terra- 
ferma ,  nel  Piemonte  e  Monferrato ,  essendo 
immediatamente  governate  dal  re  e  da' vescovi 
e  da'  monaci ,  doveauo  esser  meno  soggette 
elle  gli  altri  popoli  alle  violenze  ed  alle  rapine. 
Dico  ch'erano  governate  in  parte  da'  vescovi, 
si  perchè  questi  aveano  nel  temporale  ciascuno 
nella  sua  diocesi ,  e  gli  abati  nelle  terre  del 
monastero,  aulovitii  1:1  -ani Iissima  e  signorile;  si 
ancora  perchè  i  re  della  seconda  schiatta  di 
Francia  costumavano  di  destinare  in  lor  vece 
al  governo  del  regno  vescovi  ed  abati ,  ili  cui 
si  v  alevano  ancora  essendo  presenti  ,  come  di 
principali  segretari  e  consiglieri.  Ebbero  gran 
nome  Angilberto  abate  di  Geritola  sotto  Carlo 
Magno;  Adelardo  abate  di  Corbeia,  e  Vaia  suo 
fratello  parimente  monaco,  già  si  spesso  nomi- 
nato da  noi  in  questo  libro, .sotto  Lodovico I, 
e  sotto  ì  re  Bernardo  e  Lotlario:  e  lutti  e  tre 
furono  in  vari  tempi  principali  ministri  del  re- 
gno, e  in  lontananza  de'  principi,  quasi  vicari. 
I  visitatori  o  sindicatori  straordinari ,  che  con 

tener  corte  qua  e  là  per  varie  parti  d' Italia , 
dove  occorreva  o  qualche  lite  di  maggior  ri- 
lievo da  terminare,  o  qualche  querela  coni  1*0 
la  negligenza  de'  giudici  ordinari  ,  erano  rlie- 
rici  o  vescovi  per  la  più  parte.  Nè  mai  il  re 
si  moveva  per  andar  a  tener  corte,  ed  aprire 
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que'  pubblici  giudìzi  die  malli  o  placiti  si  chia- 
mavano ;  senza  menar  seco  o  invitarvi  scella 

e  ai  duchi  e  marchesi  clic  in  questi  giudizi 
assistevano  o  corteggiavano  il  re.  E  ne'  giudizi 
solenni  e  pubblici  de'  conti  ed  altri  governatori 
ili  provinole,  clic  si  facevano  a  somiglianza  di 
quelli  dei  re  ,  intervenivano  spesso  anche  i  ve- 
scovi e  i  preti  della  contrada  (;).  lo  so  bene 
che  quel  tanto  impaccio  che  si  prendevano  i 
vescovi  e  le  persone  ecclesiastiche  e  religiose 
nel  governo  Iciiiporal'"'  deiji  siali  .  portò  seco 
prandi  abusi  nella  disciplina  ecclesiastica  e  mo- 
nacale ;  ma  considerali  ciò  ora  solamente  quello 
che  ne  nasceva  a  benefìzio  de'  popoli,  dobbiam 
confessare  che  l'autorità  che  si  dava  ai  vescovi 
nel  civile,  fu  ih  grande  momento  a  mantenere 
la  giustizia ,  e  a  frenare  le  usurpazioni  e  le 
violenze  de'  laici.  L'integrità  notoria  d'Aditalo 
•e  di  Vaia,  per  esilili  d'esempio,  e  tutta  la 
sLoria  Italiana  e  Francese  del  nono  secolo  ne 
f<  pruovn  clic  i  vescovi  quasi  sempre  s'ado- 
perarono in  pio  della  giustizia  e  in  vantaggio 
itfe'  poveri.  La  colpa  fu  e  il  danno  parimente 
di  '  principi  j  a>  essi  lasciarono  tanto  crescere 
ni  pregiudizio 'dell' autorità  reale  quella  de' ve- 
scovi ,  la  quale  quanto  potea  esser  utile  a  con- 
tenere i  sudditi  e  rendergli  ancor  fortunati , 
altre)  tanto  fu  biasimevole  e  perniciosa  allorché 
tóssi  pretesero  di  trattare  i  regnanti  come  si 
farebbe'  d'  □□  novizio  religioso  ,  o  d' un  pub- 
blico penitente.  i)cl  resto  ,  nemmeno  la  disci- 
plina clericale  e  monastica  non  fu  in  Italia 


(■)  lllurat.  Antiq.  lui.  aiate.  3a. 


«olio  i  re  Francesi  in  q.irilii  eniifusioue  e  mioil» 
decadenza  in  cui  si  venne  ne1  seguenti  secoli, 
e  che  già  si  ville  nella  (iallia;  e  appunto  perchè 
j  vescovi  non  uscivano  cotanto  da'  limiti  della 
lor  professione,  come  recero  in  Francia  (i). 
Gli  scandali  marioli  e  in  questo  particolare, 
<:  general  mi  mie  in  tutto  il  governo  civile  ,  si 
riderò  in  quello  città  Italiche  ,  le  quali  o  di- 
pendevano dai  Greci ,  come  Napoli  ,  o  per  la 
vicinanza  de' Saraceni  a  eoi  si  liccio  tributarie, 
come  Capoa  e  Salerno ,  poco  facean  conto  dei 
papi,  e  poco  rispetto  m'osi  l  avano  ai  re.  Ma  nella 
Romagna,  nella  Toscana  e  in  tutta'la  Lombar- 
dia, sia  che  i  vescovi  s'eleggessero  dal  proprio 
clero  e  popolo,  sia  che  fossero  nominali  dal 
re  (nel  che  non  pare  clic;  si  osservasse  regola 
lcima  ed  invariabile),  essi  erano  dal  rispetto 
dì  Kouia  tenuti  a  seguii.  E  l'ispezione  e  la  co- 
gnìzion  della  loro  elezione,  che  i  papi  0  futon 
costretti  o  stimarono  bene  di  lasciar  agi'  impe- 
radori  e  re  d'Italia,  giovò  grandemente  ad 
impedire  che  non  l'osse  la  cattedra  di  S.  Pietro 
occupata  ed  invasa  per  cabale  e  pei-  prepotenze. 
F.  dì  vero ,  benché  non  tutto  !e  azioni  de'  papi 
de!  secolo  nono  seno  da  canni  lizzare,  tuttavia 
i  più  di  loro  furono  nomini  di  gran  mente  e 
ili  buona  vita,  e  per  ijuc'  tempi  torniti  di  let- 
tere e  di  sapere. 

I  monaci  ,  benché  arricchiti  grandetti  ni  le 
dalle  pie  liberalità  rio'  re  Longobardi  c  Fran- 
cesi ,  ritennero  nondimeno  in  qualche  lolleiabil 
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rigore  la  disciplina  :  e  non  apparisce  pun- 
to che  gì1  Italiani  abbiano  avuto  die  dire  dei 
costumi  monastici  ;  anzi  1'  liso  che  durò  sotto 
i  re  Francesi ,  di  pigliar  P  abito  religioso  nel- 
1' estreme  giornate  della  vita,  dimostra  baste- 
volmente  che  i  monaci  non  avean  molto  per- 
duto dell'antica  riputazione  di  santità.  L'abuso 
iniquissimo  che  già  s' era  renduto  tanto  co- 
mune in  Francia ,  di  dare  in  commenda  a  per- 
sone laiche  ed  anche  ammogliate  l' ammini- 
strazione de'  monasteri ,  passò  in  Italia  alquanto 
più  tardi ,  e  non  ebbe  tempo  d' iuLrodur  quei 
disordini  e  quella  corruttela ,  e  quello  scon- 
volgimento e  disprezzo  delle  regole  del  viver 
monastico ,  che  di  sua  natura  dovea  portare 
la  Frequenza  delle  commende.  Pare  che  Lotta- 
no, sopra  tutti  gli  altri  che  regnarono  in  Italia 
da  Cario  Magno  in  poi ,  abbia  abusato  d'  ogni 
sorta  di  beni  ecclesiastici  ,  c  ne  abbia  parti- 
colarmente fatto  traffico  e  mercatanzia  co'mo- 
naci,  dai  quali  si  fe' pagare  la  libera  elezione, 
che  desideravano  ,  de'  loro  abati.  Ma  non  andò 
già  al  tutto  esente  l'Italia  da  quella  mostruosa 
usanza  di  vedere  vescovi  ed  abati  monaci  ve- 
stir corazza,  e  condurre  squadre  armate  nei 
campi  di  battaglia  per  ragione  di  certe  signo- 
rie temporali  annesse  alle  rendite  de'  lor  mo- 
nasteri. Il  celebre  bando  di  Lodovico  II  per 
la  spedizione  di  Benevento  comanda  agli  abati 
e  alle  badesse  di  mandar  loro  uomini,  e  ai 
vescovi  non  meno  che  agb  altri  signori  d' an- 
darvi in  persona  (i).  Vero  è  che  si  trattava 

(i)  Her.  Itakar.  tom.  a.  pag.  iGg. 
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J' una  spedizione  contro  de'  Saraceni  pagani  : 
del  rimanente ,  non  apparisce  che  fosse  ancor 
in  Italia  molto  distesa  nè  autorizzata  cotesta 
nsanza;  perciocché  uno  scrittore  alquanto  po- 
steriore a  Carlo  il  Grosso  ,  avendo  dovuto  rac- 
contar di  certi  prelati  che  si  trovarono  in  una 
battaglia  ira  le  squadre  di  Berengario ,  si  ri- 
tenne dal  dirne  il  nome  per  non  disonorar- 
li (i);  ritegno  che  sarebbe  stalo  vano  e  ridi- 
colo ,  se  l'uso  di  portar  l'armi  Tosse  stato  comune 
negli  ecclesiastici.  Ma  comechè  meritassero  Dia- 
cono-addizione alle  regole  della  profession  loro 
portavano  spada  e  vestivano  corazza  ,  in  vece 
di  pastorale  e  di  cocolla;  era  per  altro  de- 
gnissimo di  lode  il  sistema  tenuto  dai  re  d'  I- 
talia  di  far  le  guerre  con  forze  proprie  ,  ar- 
mando vassalli  e  sudditi ,  ciascun  secondo  il 
grado  che  teneva  nella  monarchia.  Quando  al- 
tro non  fosse  stato  ,  almen  questo  dì  beile  ri- 
i  rvi'di'  l' Jiiilin  ihilhi  signoria  de'  Longobardi,  poi 
de'  Francesi,  di  riassumere  l'uso  delie  armi  che 
sotto  il  governo  degl'  imperadori  Romani  sTera 
quasi  del  tutto  abbandonato ,  da  che  si  comincia- 
rono ad  assoldare:  Goti ,  Vandali  ed  Unni,  E  quan- 
tunque per  le  necrv^aiie  Arcuile  dell' armi ,  e  per 
lidio  etrascnraggine  lumiil'.*;;]  de' comandanti  non 
venisse  sempre  fatto  agi' italiani  di  potersi  scher- 
mir dagli  assalti  stranieri,  come  dagli  Uiigheri 
non  si  difesero  sotto  il  regno  di  Berengario  ; 
pur  nondimeno  vedremo  nel  processo  di  questi 

(i)  Ile  Lauditi.  Bcieiigarii  npud  Muratoli  Rer.  Hai, 
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hbri  che  V  Italia  si  mantenne  libera  e  potente 
finché  durò  fra  gl'Italiani  l'uso  di  portar  l'ar- 
mi ,  elle  seminìi  abbiano  ripiglialo  particolar- 
mente sotto  i  re  Francesi.  ftoil  solamente  il 
regno  u"  Italia  ebbe  sotto  i  Francesi  a  difen- 
dersi e  ristorarsi  con  milìzie  sui'  proprie  ,  senza 
condurre  eserciti  forestieri  fi),  'oa  più  volte  i 
re  d'Italia  mandarono  di  loro  truppe  in  guerre 
lontane  e  straniere.  Perciocché  Carlo  Magno 
condusse  reggimenti  Lombardi  contro'  i  Sa- 
raceni di  Spagna;  e  nella  spedizione  contro  i 
Sassoni  e  gli  Avari  a'  tempi  di  Lodovico  il 
Pio  marciarono  anche  i  re  d'  Italia  con  buone 
truppe  di  loro  sudili  ti.  Or  quali  forze  potessero 
questi  re  metter  in  campo,  si  pini  in  parte  ar- 
gomentare dalla  guerra  civile  tra  Lotlario  Au- 
gusto e  suo  nipote  Pipino  contro  Carlo  i!  Calvo 
e  Lodovico  il  Germanico  ,  e  particola rmentu 
dalla  famosa  battaglia  di  Fontani: ,  nella  quale, 
secondo  che  scrive  affermativamente  ano  sto- 
rico  contemporaneo,  perirono  dalla  parte  dì 
Lottarlo  quarantamila  uomini  (a).  Due  coso 
-sono  qui  da  notare-:  una,  che  non  tutte  le 
genti  di  Loltarìo  perirono  in  quella  giornata  , 

  UTC  ;  T  altra  ,  che  quel- 

>  no  in  erosissimo  dovea 
esser  composto  in  grun  parti:  d'uomini  Lom- 
bardi. La  lunga  pace,  o  almeno  la  lontananza 
delle  guerre  che  poteano  interessare  la  Lom- 
bardia ,  diede  grande  opportunità,  all' accresci- 
mento della   popolazione,  alla  quale  non  era, 

(1)  Murai.  aJ  ann,  778  ci  ,85. 

(2)  Agnoli.  ,„  \  ,L,i  Otu-.s.  1-:^,,  ..p.  Re,-.  Italie,  tom.  1. 
par.  2.  jiog.  iB5. 
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di  granile  impedimento  il  fiorir  che  fece  per 
'questo  tempo  l'ordine  monastico;  perciocché 
i  più  di  coloro  eli' entravano  ne'  monasteri  ,  già 
aveano  avuto  moglie  e  figliuoli  ,  e  s'  avvicina- 
vano alla  vecchi  ray  a.  D'  altra  parie  il  disuso  to- 
tale in  cui  era  allora  quel  relibato  de'  laici ,  si 
frequente  tra  noi  e  tra  i  Romani  de1  tempi 
corrotti  ,  rendea  di  poco  pregiudiziale  alla  po- 
polazione una  mediocre  moltitudine  di  cherìci 
e  ili  monaci.  Quanto  alla  scelta  delle  milizie! , 
seguivasi  tuttavia  lo  stile  usato  da'  Longobardi. 
Un  editto  di  Lodovico  II,  mandato  fuori  da 
lui  in  occasione  delle  sue  imprese  contro  i 
Saraceni ,  e  un  altro  di  Carlo  il  Grosso  dell'  884 
possono  dare  a  chi  il  cercasse  assai  distinto 
ragguaglio  degli  ordini  militari  che  s'  osserva- 
vano in  Italia  a  quel  tempo  (i). 

Ma  ben  maggior  maravigli:!  ci  dovrà  parere 
che  I'  Italia  nini  solanicnl.c  allora  abbia  dovuto 
riconoscer!:  da' barbari  boreali  il  rinnovamento 
della  milizia,  ma  abbia  da  loro  dovuto  appren- 
dere in  quello  stesso  tempo  le  scienze  più  ne- 
cessarie ;  e  che  1>ì.h<i:;ii;issh  diluii  ultimi  confini 
d'Occidente  e  del  Nord  far  venire  in  Italia  i 
maestri  ad  insegnarci,  non  che  altro,  la  lin- 
gua latina.  Carlo  Magno  nel  ^81  avea  prepo- 
sto alle  scuole  d'Italia  e  di  Francia  due  mo- 
naci Irlandesi.  Molli  anni  dopo ,  essendosi  trat- 
tato in  un  concilili  Romano  sotto  Eugenio  D 
della  rarità  de'  maestri  che  si  vedeva  in  Italia , 
c  ordinato  di  provvedere  a  questo  ■  dilètto ,  fu 

(<)  Ap.  Cammil.  Pellegrini. i  et  Murat.  Una.  a.  Ber. 
■tal  pag.  1134. 
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iiell1  837  fatto  venire  eli  Scozia  un  monaco  per 
nomo  Dimoio  .  famoso  in  quelF  età  pel  suo 
sapere.  Ebbe  costui  a  reggere  in  particolare 
lo  studio  di  Paiia ,  ma  fu  nello  stesso  tempo 
autore  e  quasi  l'i  in  (.hi  tu  re  delle  iitli'c  scuole  d'I- 


Vicenza  ,  di  Civìdal  del  Friuli  ;  alle  quali  do- 
vevano eolico  iti1  re  liparlibineule  p;li  scolati  da 
tutte  le  altre  città  del  regno  italico  ,  siccome 
ordjnó  Lollario  in  un  suo  la nioso  capitolare  (i). 
fi  celebre  patri  a  re  ìi  d'Aquilcia  l'aolino.  sopran- 
nominato il  Grammatico,  era  stalo  dal  mede- 
simo Carlo  fatta  venir  in  Italia  dall'Ausi™, 
paese  uscito  pur  allora  dalla  barbarie.  In  un 
trattato  particolare  su  questa  materia  fa)  noi 
crediamo  di  aver  bastantemente  spiegato  co- 
ni1 egli  avvenga  mollo  iiahiralmente  che  il  ge- 
nio delle  lettere  vada  così  circuendo  pei'  varie 
contrade  ;  e  come  d' ordinario  ancor  succeda 
cb'esse  fioriscano  egregiamente  nelle  provincie , 

capitale.  Non  è  però  maraviglia  se  gli  studi  che 


poco  s  erano  sparse  le  lettere  Ha  Roma  e  dal- 
l' Ilalia ,  centro  allora  di  queir  immenso  im- 
perio. Finalmente  dalla  Galìia,  dove  nel  quinto 
e  nel  principio  del  sesto  secolo  erano  in  vi- 
gore gli  studi  non  meno  profani  che  sacri  ,  si 


di 


(i)  Inter  Lrs.  Loneob.  ap. 
{il  Discorso  senni  lo  Viccnt 
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diffusero  e  si  propagarono  nelle  Isole  Britanni- 
che e  nella  Germania  ,  dove  nel  principio  del- 
l'ottavo  secolo,  allorché  a  somma  rarità  s' c- 
rau  ridotti  gli  uomini  letterati  per  tutto  l'imperio 
d'Occidente,  si  renderono  chiari  per  dottrina 
molli  monaci  special  tu  ente  fi).  Conciossiarliò 
in  quello  slesso  periodo  di  tempo  che  si  col- 
tivarono idi  stilili,  dominala  anche  il  Renio, 
poco  avanti  nato  nell  Occidente  ,  della  vita 
monastica. 

Ma  non  è  da  dire  per  questo  clic  fossero  in 
Italia  passali  in  lutale  disuso  gli  studi  umani  e 
divini.  Certo  è  che  in  Roma  per  la  cura  dei 
pontefici,  de' moiia«i  e  de'cherici  si  ritenne 
qualche  lellcralnra ,  e  la  lingua  latina  non  vi 
rimase  affatto  spenta ,  almeno  nelle  scritture.  Il 
tenore  del  decieln  so|ira('cciitialn  d' Eugenio  II, 
o  del  concilio  Romano  dell'  8at>  intomo  al  di- 
fetto de'  maestri  i  lio  si  osservava  in  più  luo- 
ghi ,  può  farci  ar£oiji<'htai'<>  che  in  quella  im- 
mollai città  non  vi  l'osse  tale  inopia  di  chi 
insegnasse  almeno  a' ^intani  dioriti  la  gram- 
matica ,  sotto  il  ijuale  vocabolo  ìntendevansi 
allora  le  umane  lettere ,  i>  sia  la  lelLura  dei 
poeti  e  retori  e  d'alni  autori  antichi,  e  della 
sacra  Seri  Ultra  medesimamente. 

Nella  stessa  guisa  che  le  lettere  essendo 
scadute  le  arti,  fuori  di  quelle  più  grossolane  e 

memoria  di  alcun'  arte  o  mai  li  filili  tra.  salvo  che 
d'un  hello  e  famoso  musaico  die  si  crede  fatto 
lare  da  Leone  111  iti  Saula  Susanna,  e  di  certe 


(i)  Vid.  Mutoli™  Praeflrt.  in  «aecuL  3.  Besofct,  J  {, 
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doge  <li  Venezia 
Michele  HI.  Gior- 
gio prete  Veneziano  avendo  portato  di  Co- 
stantinopoli rinveii/jiiiii-  ilc^li  organi  ,  non  pare 
clic  quell'arte  si  coltivasse  con  successo  iti 
Italia;  giacché  troviamo  clic  Giovanni  Vili  ri- 
chiese il  vescovo  di  bYishign  d'un  organo  per  la 
sua  chiesa  di  Roma  ;  e  d' una  persona  alta  a 

STcommen-.io  parca  gencralmf 


stretto  U'a  poche  terre  vicine  d'una  stessa  pro- 
vincia, concorrenti  le  une  al  mercato  dell'altre, 
"3  costume  di  tutte  le 


nazinni  anche  più  roiize  c  più  incolle.  Poeti 
erano  quelli ,  per  quel  che  ne  parli  la  storia 
Italiana  ,  che  facessero  allora  professione  d'  un 
■raffice  alquanto  più  grande  e  più  esteso.  I  Giudei 
dispersi  per  lo  mondo ,  esclusi  da  ogni  uffizio 
civile ,  e  ordinariamente  anche  dall'agricoltura 
per  non  aver  beni  slabili  propri,  alienissimi  per 
altro  canto  dal  uicslicr  delle  .inni,  furono  co- 
stretti a  impiegar  tutta  V  industria  o  iicll'  eser- 
cizio delia  scienza  fisica,  o  nella  mercatura: 
però  furono  in  tutti  i  secoli  ed  in  tutti  i  paesi 
del  mondo  riguardati  come  i  più  intraprendenti 
c  i  più  avveduti  mercatanti  ;  e  tali  erano  essi 


irono  non  pure  i  principali,  ina  quasi  i  soli 
IT  esercitassero  fin  dal  imito  secolo  un  vasto 
>mmerzio.  Venezia  era  I"  emporio  non  meno 


(i)  AgndL  in  Vita  ponlif.  Ravenn,  nj>.  Murai.  Bfr. 
IlaL  toni.  i.  pag.  i6a,  din.  3o  in,  Antìq.  med.  «evi, 
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d'Italia  ,  glie  ili 'Ila  Grecia  e  de'paesi  confinanti 
con  l'Adriatico.  Lo  scrittor  Tedesco,  autore 
degli  Annali  chiamati  Fuldesi ,  ne  lasciò  quasi 

smesso  si  parla  nelle  altre  memorie  di  que'lempi 

Talmente  Gli  AuuHitaiii  jinMi  negli  ultimi  con- 
fini d'Italia,  e  soggetti,  benché  con  poca  di- 
pendenza, all' iinpeiu)  Guru,  o -incitarono  anclie 
essi  sotto  i  re  Francesi  la  mercatura;  ma  il 
commerzio  loro  fiori  spezialmente  nel  seguente 
secolo  decimo.  E  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  che 
poi  tanto  grido  ebbero  per  tutti  i  porti  del  Me- 
diterraneo ,  e  gareggiarono  di  credilo  e  di  po- 
tenza cogli  stessi  Veneziani ,  non  prima  del  secolo 
undecùuo  cominciarono  ad  acquistar  nome. 


(i)  Ad  Ann.  80a 
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